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CAPITOLO  VI. 


Fremiure  cU  Lorenzo  per  aMÌciirtre  la  pace  dell'  Italia .  Origine 
della  moderna  idea  della  bilancia  del  potere .  Congiura  del 
Freicohaldi  •  Espulsione  dei  Turchi  da  Otranto .  I  Yenesia- 
nì  e  il  Papa  attaccano  il   Duca  di  Ferrara  .  Lorenzo  prende 
li  sua  difesa.  I  Fiorentini  e  i  Napoletani  saccheggiano  il  ter- 
ritorio pontificio.  Il  Duca  di  Calabria  è  sconfitto  da  Roberto 
Malatesta .  Progressi  delle  armi  Veneziane .  Sisto  abbandonc 
e  scomunica  i  suoi  alleati .  Congresso  di  Cremona.  Morte  di 
Sisto  rV.  Gli  succede  Giovanbattista  Cibo,    che   assume  il 
nome  d'Innocenzo  Vili.  Lorenzo  acquista  la  confidenza  del 
nuovo  Papa.  I  Fiorentini  tentano  di  riacquistare  la   Gttà  di 
Sarzana.  Presa  di  Pietra-Santa  .  Lorenzo  si  ritira  ai  Bagni  di 
S^  Filifipo.  Il  Pkpa  forma'  il  disegno  d*  impadronirsi  del  Re- 
^o  di  Napoli .  borenzo  sostiene  il  Re .  Laduce  i  Fiorentini 
«  decidersi  a  favore  di  lui .  Per  opera  sua  segue  la  riconcilia- 
zione tra  il  Re  ed  il  Papa  .  Reprime  V  ii^surrezione  di  Osimo . 
Presa  di  Sarzana .  Lorenzo  protegge  i  piccoli  Stati  d*  Italia . 
Il  Re  di  Napoli  rompe  il  suo  trattato  col  Papa  .  Si  fa.  di  nuo- 
vo la  pace .  Esame  del  Governo  di  Firenze  .  Regolamenti  in- 
trodotti da  Lorenzo .  Prosperità   dello  Stato  Fiorentino .  Alta 
riputazione  di  Lorenzo .  Tranquillità  generale  dell*  Italia . 


vjessate  appena  le  ostilità  tra  Sisto  IV.  e  la  Repub- 
blica fiorentina,  incominciò  Lorenzo  a  sviluppare 
quel  piano  sublime  da  esso  ideato ,  onde  assicurare 
all'Italia  una  pace  durevole,  il  che  fece  risaltar 
sommamente  leminente  suo  genio  in  politica.  Ogni 
giorno  più  sembrava  stabilirsi  quella  somma  autori- 
tà ,  che  erasi  acquistata  mediante  la  sua  condotta 
negli  ultimi  avvenimenti;  e  sembrava  essere  sua  in- 
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tenzione  d' impiegarla  in  ioggetti  i  più  saggi  e  salu- 
tari .  Qualunque  si  fosse  il  motivo  che  lo  stimolasse 
ad  un  tentativo  si  grande ,  lo  condusse  certamente 
con  la  più  fina  politica  ed  infaticabile  assiduità ,  e 
ne  riportò  infine  un  successo  uguale  ali*  ardènte  Suo 
desiderio. 

La  situazione  dell'  Italia  a  quell'  epoca  apriva  ve- 
ramente un  campo  ben  vasto  all'esercizio  dei  poli- 
tici talenti.  Il  numero  degl* indipendenti  stati  on- 
d'era  composta,  V ineguaglianza  delle  loro  forze,  le 
ambiziose  vedute  di  alcuni,  e  l'irrequieto  sospetta- 
re di  altri ,  teneva  V  intera  contrada  in  coqlinua  in- 
certezza e  timore.  La  vicinanza  dÌHjuesti  stati  l' uno 
air  altro ,  e  gli  angusti  limiti  dei  loro  respettivi  do- 
minj  richiedevano  in  caso  di  rottura  una  prontezza 
di  decisione  di  cui  non  ci  otTre  esempio  alcun' epo- 
ca successiva  della  moderna  storia  •  Allora  quando 
dubbioso    sembrava  l' evettto   di  una  guerra  aper- 
ta ,  ponevasi  in  opra  senza  scrupolo  il  privato  tradi- 
mento; e  quando  esso  pure  non  riusciva,  gridava- 
si   nuovamente  air  armi  •   Anche  la  corte  pont  fi- 
cia  avea  adottato,  un  siffatto  modo  di  condotta   li- 
atruggitrice  di  ogni  vincolo  sociale,  e  che  fac^*va 
conoscere  che  ninna  cosa  si  riguardava  illegittima 
purché  utile.  Bilanciare  i  discordanti  interessi  di 
questi  differenti  governi  ,   raffrenare   il   potente , 
soccorrere  il  debole,  ed  unirli  insieme  in  un  cor- 
po stabile,  affine  di  renderli  abili  ad  opporsi  con 


successo  da    una  parte    alla    formidabile  potenza 
Ottomanna,  dall'altra  a  respingere  le  incursioni  dei 
Franchi  e  dei  Germani ,  che  erano  un'  oggetto  di 
terrore  ai  meno  agguerriti  abitatori  d'Italia,  ecco 
ciò  che  Lorenzo  si  propose  di  ridurre  ad  uno  rego- 
lare sistema .  Benché  in  sostanza  la  difesa  del  terri- 
torio fiorentino  dalle   usurpazioni  dei  più  potenti 
stati  limitrofi  suggerito  gli  avesse  Tidea  di  un  un  co- 
sì vasto  progetto,  ciò  per  altro  nell* esecuzione  di 
esso  parve  piuttosto   una  parte  necessaria  del  suo 
sistema ,  che  il,  fine   principale    da   lui  propostosi* 
Possiamo  pertanto  ripeter  di  qui  il  primo  esempio 
di  Clorelle  in  pAlitica  si  chiama  bilancia  del  j)otere, 
che  liei  secolo  appresso  fu  ridotto  a  più  estesi  e  re- 
gohti  pvncipj .  Casuali  alleanze  derivanti  da  paren- 
tela, da  particolare  amicizia,   da  vicinanlia,  o  da 
interesse,   avevano   frequentemente  riuniti  li  stati 
italiani^  ma  erano  esse  soltanto  unioni  parziali  e 
temporarie,  tendenti  piuttosto  a  dividere  il  paese  in 
due  o  più  potimti  parti ,  di  quello  che  capaci  fosse- 
ro di  contrabilanciare  gì'  interessi  dei  respettivi  Go- 
verni ,  e  di  assicurare  una  tranquilità  durevole  ed 
universale  (i). 


(i)  Conviensi  comunemente  che  l' idea  d'un  piano  sistematico 
per  assicurare  agli  Stati  colf  isiesso  grado  di  Jfòrza  politica  ,  il 
possesso  dei  respettivi  l»ro  territorj ,  e  la  continuazione  dei  diritti 
di  già  esistenti ,  Sia  di  moderna  origine,  derivata  cioè  in  Italia 
nel  secolo  decimoifuinto.  Bober.  Ist.  di  Carlo  V.  Voi.  x.  sect.  2. 
Ma  il  Sig.  Hume  ha  tentato  di  dimostrare  che  un  tal  sistema, 

Tom,  III.  2 
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Ma  prima  che  Lorenzo  s'impegnasse  in  tali  im- 
portanti disegni,  ebbe  a  incontrare  nuovi  personali 
pericoli.  La  modera'aone  della  sua  condotta  non 
avea  potuto  esciaguere,  aè  moderare  T  insaziabile 
spirito  di  vendetta  ,  che  bolliva  in  cuore,  di  Girola- 
mo Riario*  Sconcertato  nei  suoi  ambiziosi  progetti 

se  non  teoreticamente,  almeno  in  pratica  era  stato  adottato  dagli 
antichi  Stati  della  Grecia  e  dai  idcini  governi ,  Essays,  ▼.  i.  part. 
a.  Essay  7.  Non  èperbdijjicile  dì  conciliare  queste  opinioni .   O- 
vurujue  gli  nomini  si  riunirono  in  società{e  la  storia  non  ci  sommi" 
lustra  esempio  che  siansi  formati  in  altra  guisa  )  la  condotta  4i 
una  tribà ,  o  di  una  nazione  è  dipesa  sempre  dalla  volontà  gene-^ 
tale ,  e  gli  stati  simili  agi*  indinaui  kaj^no  ai^to  le  loro  antipa- 
tie e  predilezioni,  le  loro  gelosie  e  i  loro  timori,  l  potenti  si  sono 
sforzati  di  opprimere  i  deboli,  e  i  deboli  nel l*  unione  scartèbievole 
kanno^ cercato  di  schermirsi  dalle  violenze  di  quelli  .  ha  condot» 
ta  politica  degli  Stati  delia  Grecia ,  sebbene  giunta  al  maggior 
grado  di  civilizzazione ,  non  sembra  essere  stata  stabilita  sopra 
alcun  altro  più  sublime  principio  di  questo  ;  siJace9t^o  le  eon» 
quiste  quando  si  presentava  t  opportunità ,  e  si  prendevano  le 
precauzioni  per  la  difesa  soltanto  quando  veniva  il  pericolo  .  La 
massa  preponderante  della  Repubblica  Romana  attrasse  nel  suo 
vortice  tuttociò  che  opponevasi  alla  sua  influenza  ;  e  le  violente 
commozioni  del  medio  evo ,  che  cangiarono  in  nuove  forme  quel* 
t  immenso  corpo ^  e  lo  spinsero  foori  del  suo  centro  con  vaghe  di" 
rezioni,  obbligarono  à  differire  ad  un  epoca  piti  remota  la  possi' 
biliià  di  un  sistema  di  azione  regolare .  GH  avvenimenti  politi" 
ci  «T  Italia ,   durante  il  secolo    decimoquarto  e  decimoquinto , 
molto  per  verità  si  rassomigliano  a  quelli  che  ebbero  luogo  tra  gli 
antichi  Stati  della  Grecia;  ma.  non  prima  della  fine  del  secoìm 
passato  fo  chiaramente  sviluppato  quel  sistema  di  generale  sicu' 
rezza  e  pacificazione ,  e  prese  fororut  tutte  le  precauzioni  per  man* 
tenerne  la  continuazione .  "Per  quanto  semplice  possa  ora  compa* 
rir  questa  idea ,  si  deve  aver  riguardo  che  prima  che  venisse  a- 
do^ttH^»  bisognava  cangiare  affatto  le  menti  degli  uomini,  e  per 
consegV^aza  le  massime  degli  stati;  si  dovea  reprimere  lo  spiri f 
et  iagr^ndimento ,  dovevasi  far  la  guerra  non  per  conquistare , 
ma  per  la  sola  sicurezza  ;  e  sopra  tutto  doveasi  trovare  un  occhio 
che  fosse  capace  di  discernere ,  ed  una  mente  che  potesse  com^ 
prendere  la  grandezza  di  unitale  oggetto . 


7 
dai  superiori,  talenti  di  Lorenzo ,  egli  di  bel  nuoTo 
ebbe  ricojrso  ai  mezzi  fraudolenti,  e  cpn  V^PP9fi[gìo 
di  alcuni   fuorusciti  Fiorentini,  trovò  apche  in  Fi- 
renze li  stranienti  4.el  suo  disegno .  A  loro  instiga- 
adane  Gio. Batista  Frescobaldi,  con  dne  soli  compjici, 
intraprese  di  assassinare  Lorenzo  nella  chiesa  del 
Carmine,  nel  giorno  dell'Ascensione  ,  che  era  Tulti- 
oio  di  Maggio  i48i.  Questo  attentato  non  fu  con- 
dotto con  la   medesinria  segretezza  di  quello  che 
abbiamo  avanti  riferito.  Gli  amici  di  Lorenzo  ve- 
gliaTane  alla  di  lui  difesa.  ^11  Frescobaldi  fu  pre- 
«o,  ed  avendo  nell'esame  svelato  i  suoi  complici, 
fu   insieme  con  essi  messo  a  morte  nel  sesto  gio- 
rno del  mese  seguente  (i).  U  tradimento  del  Fre- 
scobaldi  produsse  in  Firenze  una  sorpresa  gene- 
rale, e  fu  piuttosto  riguardato  come  una^  specie  di 
demenza.  Egli  era  suto   Console  della  Repubblica 
Fiorentina  a  Pera^   ed  a  di  lui  richiesta  Maomet* 
to  li.  avea  rimandato  a  Firenze  il  fiandini.  Tassassi* 
no  di  Giuliano  •  Ciò  non  ostante  né  l'atrocità  del 
delitto ,  né  il  terrore  dell'  esempio  lo  distolsero  da 
un  attentato  di  simil  genere.  Questa  circostanza  fe- 
ce conoscere  a  Lorenzo  la  necessità  di  flettersi  più 
al  coperto  dalle  insidie  di  pernici  così  scelerati;  e 
(dolendo^  della  pravità  dei  tei|>pi,  che  indispensa- 
bili rendevano  t^li  precauzioni,  i^on  pompariva  mai 

(i)   Gli  altri  congiurati  fitrono  Filippo  Balducci,  e  Amorétto 
figlio  illegittimo  di  Gmdo  Baldoyinetti .  V.  Ammir.  Lìb.  aS, 
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iti  pubblico ,  se  non  era  circondato  da  un  numero  di 
fedeli  amici  e  partigiani .  Una  tal  condotta  non  potè 
però  sfuggire  alla  censura ,  sebbene  il  crìtico  aresse 
dovuto  mantenersi  in  silenzio ,  almeno  per  decen- 
za*, se  non  per  un  sentimento  di  gratitudine  alla  di 
lui  persona.  É  stata  fatta  avanti  menzione  delle  cor- 
tesie usate* da  Lorenzo  a  Raffaello  Maffei,  fratello 
di  quell'Antonio ,  che  nella  congiura  deTazzi  intra- 
preso avea  d' essere  V  immediato  stromento  della  dì 
lui  morte  (i)*  In  contraccambio  di  un  tale  generoso 
procedere ,  questo  istorico  ha  preso  motivo  dal  ri^. 
ferito  contegno  di  Lorenzo  reso  necessario  dai  ripe- 
tuti esempj  di  perfidia ,  per  rappresentarlo  come  un 
fiero  tiranno,  che  cercava  di  sostenere  la  sua  autori* 
tà,  e  di  difendere  la  sua  vita  in  Firenze  con  Tajuto  di 
una  truppa  di  vili  satelliti,  e  che  solo  trovar  sapeva 
«ella  musica  un  sollievo  ai  suoi  cupi  sospetti  (2). 
Sembra  però  che  la  penna  di  Raffaello  sia  stata 
del  pari  inefficace  a  nuocere  alla  riputazione  di  Lo- 
renzo, di  quello  che  lo  fosse  il  pugnale  del  fratello 
contro  la  di  lui  vita. 


(1)  Voi.  I.  p.  206. 

(a)  «  Post  hcec  Luurentius  dejunctus  perìculo,  reslpìscere  pau" 
«  latini ,  majoreque  postmodum  apud  suos  cives  esse  auctoritate, 
«  oc  Tyranno  propius  agitare;  cum  vicariis  incedere  excubiis , 
«  oc  nuncii  diUgentius  invigilare ,  denique  amissas  in  bello  fa^ 
«  cultates  undecumque  recuperare  coepit .  f^ir  aspectu  tristi ,  ore 
•  truculento,  sermone  ingratus,  animo  factiosus  >  in  curis  agi' 
,«  t^ns. continuo,  praster  unum  musici^  solatiwn .  »  Aaph.  Volt. 
Con,  Urb.  p.  i53. 
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Dopo  la  conclusione  della  pace  con  la  S.  Sede ,  il 
primo  oggetto  di  Lorenzo  fu  quello  dell'  espulzione 
dei  Turchi  da  Otranto,  al  che  erano  pure  rivol* 
ti  tutti  li  stati  d'Italia.  Fu  pertanto  conclusa  uxìb, 
lega  a  cui  i  Veneziani  soli  ricusarono  di  unirsi. 
Erasi  di  già  sospettato  che  Maométto  II.  fosse  sta- 
to spinto  a  quest'  ^mpresa  a  loro  insinuazione  y 
e  si  accrébbe  maggiormente  il  sospetto  dall'  indif* 
ferenza  che  li  medesimi  mostrarono  in  una  circo- 
stanza che  dava  si  gran  motivo  di  timore  a  tut- 
ta l'Italia .  E  però  anche  probabile ,  che  non  si  vo- 
lessero mescolare  in  quella  guerra  a  solo  fine  di  pro- 
fittare per  ingrandirsi,  della  prìmU  occasione  che 
avrebbe  loro  offerta  lo  stato  di  debolezza  a  cui  sa- 
rebbesi  ridotto  alcuno  delli  stati  vicini.  I  Re  d'Ar- 
ragona ,  di  Portogallo  ^  e  di  Ungheria  si  unirono 
anch'  essi  alle  potenze  d' Italia  .  La  Città  di  Otranto 
fu  attaccata  per  terra  da  una  formidabile  armata 
sotto  il  comando  del  Duca  di  Calabria,  mentre  le 
flotte  riunite  del  Re  di  Napoli,  del  Papa,  e  di  Ge- 
nova impedivano  agli  assediati  ogni  soccorso  dalla 
parte  di  mare  •  La  Piazza  si  difendeva  tuttora  con 
sì  gran  coraggio ,  da  rendere  incerto  l' evento  del- 
l'impresa,  allorquando  ebbesi  notizia  della  morte 
di  Maometto  IL  il  quak)  avea  stabilito  la  sede  del- 
l' Impero  Turco  in  Costantinopoli ,  ed  era  stato  per 
quasi  mezzo  secolo  il  flagello  del  Cristianesimo.  Al- 
la sua  morte  essendo  venuti  in  discordia  i  figliuoli 
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A  lui  Bajazet  e  Zizim ,  furono  richiamate  le  truppe 
destinate  al  soccórso  di  Otranto ,  e  la  piazza  fu  la- 
sciata al  suo  destino  •  Si  concluse  pertanto  una  ca- 
pitolazione il  giorno  dieci  di  Settembre  i48i  in  cui 
i  Turchi  stipularono  un  lìbero  ritorno  al  loro  pae- 
se; ma  il  Duca  di  Gatabrìa  nel  momento  in  cui  re- 
stò padrone  della  Piazza  trovò  un  pretesto  per  elu- 
dere il  trattato,  e  ritenne  prigionieri  circa  mille 
cinquecento  Turchi  da  lui  impiegati  dipoi  in  diver- 
se guerre ,  che  ebbe  ft  sostenere  (x). 

Mentre  le  altre  potenze  d'Italia  erano  cosi  impe- 
gnate nella  difesa  della  causa  comune,  i  Veneziani 
avevano  concepito  il  pensiero  d*  impadronirsi  dei 
dominj  di  Ercole  d'Este,  Duca  di  Ferrara,  e  con 
l'assistenza  di  Girolamo  Riario,  erano  riusciti  a  gua- 
dagnarsi l'appoggio  del  Papa  per  sostenere  le  loro 
pretensioni .  Aveva  quél  Duca  sposato  la  figlia  di 
Ferdinando  Re  di  Napoli  ;  ed  una  tale  alleanza  che 
contribuì  a  sostenere  la  sua  autorità  e  la  sua  indi- 
pendenza, dispiacque  infinitamente  ai  Veneziani .  Il 
primo  atto  di  ostilità  per  parte  di  quei  fieri  repub- 
blicani fu  r  erezione  di  una  fortezza  in  una  porzio- 
ne del  territorio  Ferrarese ,  che  pretendevano  esser 
contenuto  dentro  i  limiti  del  loro  stato .  Il  Duca  spe- 
di immediatamente  Ambasciatori  a  Venezia  per  ten- 
tare, se  era  possibile,  di  sopire  le  ostili  intenzioni  di 

(x)  Marac.  Ann.  V.  IX.  p.  SS;. 
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quel  Senato ,  rappresentando  che  avrebbe  di  buon 
accordo  cercato  ogni  mezzo  per  conciliare  le  loro 
pretensioni  ,  niente  più  desiderando  che  il  tnante* 
nersl  in  buona  'Mnici^ia  con  quel  governo.  Ufi  tal 
tentativo  essendo  riuseito  vano ,  si  rivolse  ad  implo- 
rare il  soccorso  del  Papa:  ilaa  questi  già  avvertito  del- 
la condotta  che  dovea  tetìere,  mentre  mostrava  di 
dare  orecchio  alle  richieste  ài  hii  con  un'  apparente 
indifferenza ,  si  preparava  in  segreto  ad  unirsi  coi 
suoi  nemici  per  cooperare  albr  sua  rovina.  Non  è 
però  difficile  di  scuoprire  i  motivi  che  determrinaro*- 
no  Sisto  a  tenere  una  tal  condotta .  Se  la  famiglia 
d*  £ftte  fosse  stata  spogliata  dei  suoi  dominj ,  moke 
circostanze  concorrevano  a  giustificare  le  pretensio^ 
ni  della  sede  pontificia  alla  sovranità  di  Ferrara. 
Questa  città  era  nel  numero  di  quelle  sopra  le  quali 
i  Pontefici  vantavano  un  alto  dominio^  che  si  faceva 
tacere,  o  rivivere  a  seconda  delle  circostanze  ;  e  seb- 
bene il  Papa  non  potesse  esser  contento  di  divider 
la  preda  coi  Veneliani ,  conosceva  però  bene  che  il 
rimanente  dell'  Itaha  si  sarebbe  opposto  per  impedir 
loro  il  possedimento  di  un  territorio ,  che  tanta  po» 
ytenza  accresciuto  avrebbe  a  quello  stato'^  Egli  per- 
tanto credè  espediente  di  mescolarsi  in  questa  con- 
tesa con  la  speranza  particolarmente  di  rivestire  del- 
la Signoria  di  Ferrara^  la  sua  famiglia  nella  persona 
di  Girolamo  Riario ,  il  quale  mo$t:rò  un'  infaticabile 
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attività  nei  preparativi  della  guerra  che  era  per  ac- 
cendersi • 

In  questa  estremità  il  Duca  di  Ferrara  aveva  due 
potenti  risorse.  Una  di  queste  coesìsteva  nel  soc- 
corso del  Re  di  Napoli  suo  suocero  ,  l' altra  era  fon- 
data sopra  r esperimenlata  giustizia  di  Lorenzo.  Né 
Tuna,  né  r  altra  delusero  le  sue  speranze:  per  la 
mediazione  di  Lorenzo,  il  Duca  di  Milano  si  unì  in 
lega  con  lui ,  e  Y  istesso  fecero  il  Marchese  di  Man- 
tova, e  Giovanni  Bentivoglio.  Il  comando  dell'arma- 
ta alleata  fu  dato  a  Federigo  Duca  d'Urbino  ;  ma  la 
principal  direzione  della  guerra  fu  affidata  a  Loren- 
zo de'Medici,  all'attività  e  prudenza  del  quale  gli  al- 
leati si  riportarono  intieramente  (i) . 

Il  primo  oggetto  di  essi  fu  di  scoprire  le  inten- 
zioni del  Papa .  Non  sì  tosto  i  Veneziani  comincia- 
rono ad  invadare  il  territorio  Ferrarese  che  fecesi 
una  formale  richiesta  a  Sisto  di  permettere  al  Duca 
di  Calabria  di  passare  pei  suoi  stati  con  un  corpo  d 
truppe  Napoletane  .  Il  suo  rifiuto  scoprì  bastante- 
mente i  motivi  da  cui  era  animato.  Allora  il  Duca 
entrò  ostilmente  nel  territorio  della  Chiesa ,  ed  es- 
sendosi impadronito  di  Terracina ,  Trevi ,  ed  altre 
Piazze,  s'avanzò  senza  interruzione  vicino  a  Roma 


(i)  Il  Fabroni  ci  ha  conservata  una  lettera  del  Duca  et  Urbi- 
HO  a  Lorenzo ,  la  quale  bastantemente  dimostra  la  confidenza 
che  in  lui  riponetfano  gli  Alleati  e  Pattila  parte  che  egli  ebbe  nel 
preparare  la  guerra .  V.  Ap.  N.  I. 
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quaranta  miglia .  Nel  tempo  stesso  le  truppe  fioren- 
tine  attaccarono   e  presero  Città  di  Castello,   la 
quale  fu  restituita  a  Niccolò  Vitelli ,  suo  primo  Si- 
gnore .  Sisto  trovandosi  si  fortemente  air  improvvi- 
so attaccato ,  invece  di  porger  soccorso  ai  Venezia- 
ni,  fu  costretto  a  sollecitare  la  loro   assistenza  per 
la  propria  salvezza .  Era  il  Duca  cosi  vicino  a  Ro- 
ma ,  che  la  sua  vanguardia  ogni  giorno  si  portava  a 
delle  ostilità  fino  sotto  le  porte  della  città  stessa.  In 
tal  situazione  il  Papa  ebbe  la  fortuna  di*  potere  in- 
durre Roberto  Malatesta  Signore  di  Rimini  a  pren- 
dere il  comando  della  sua  armata .  Questo  celebre 
Capitano,  che  era  allora  al  soldo  dei  Veneziani,  a- 
vendo  da  essi  ottenuto  la  permissione  di  assistere  il 
loro  alleato ,  portossi  a  Roma .  Quivi  dato  avendo 
le  necessarie  disposizioni,  si  mise  alla  testa  delle 
truppe  pontificie ,  che  erano  sufficientemente  nu- 
merose ,  e  che  solo  mancavano  di  un  esperto  gene- 
rale per  opporsi  con  effetto  al  nemico .  Il  Duca  di 
Calabria  dP^ttando  di  giorno  in  giorno  un  rinfor- 
zo sotto  il  comando  del  suo  fratello  Federigo,  avreb- 
be volentieri  evitato  l'attacco,  ma  il  suo  nemico  lo 
strinse  cosi  vigorosamente,  che  fu  costretto,  o  a 
untare  V  evento  di  una  battaglia ,  o  ad  incorrere  il 
maggior  pericolo  di  una  incomoda  ritirata.  Questa 
giornata  di  combattimento,  come  assicura  il  Macchia* 
velli ,  fu  delie  più  ostinate  e  sanguinose ,  che  alcun 
altra  fesse  stata  in  ][talia  nello  spazio  di  cinqnant'an- 
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ni  (i) .  Dopo  una  zuffa  di  sei  ore,  fu  il  Duca  total* 
mente  soonfitto,  e  sarebbe  rimasto  prigioniere  se  da 
molti  Turchi  di  quelli  che  erano  stati  a  Otranto ,  e 
che  allora  miluayano  seco,  non  fosse  stato  salvato . 
Avendo  in  tal  guisa  liberato  il  Pontefice  daU'  immi* 
nenie  pericolo  da  cui  era  minacciato,  Roberto  ri* 
tornò  a  Roma  per  godere  degli  onori  delia  vitto- 
ria; ma  breve  fu  il  suo  trionfo  essendo  morto  im- 
provisamente  pochi  giorni  dopo,  non  senza  dar  luo« 
go  a  sospettare  che  gli  fosse  stato  apprestato  il  ve- 
leno per  opera  di  Girolamo  Riario  (a) .  Questo  so- 
spetto si  confermò  nella  pubblica  opinione ,  per  la 
successiva  condotta  di  Sisto,  e  del  suo  nipote.  Mor- 
to ohe  fu  Roberto,  il  Papa  inalzò  una  statua  eque- 
stre alla  sua  memoria;  e  Riario  essendosi  messo  alla 
testa  dell'armata  stessa  che  quest*  insigne  Capitano 
aveva  condotto  alla  rittoria,  marciò  per  ispogliare 
della  Signoria  di  Rimini  Pandolfo  di  lui  figlio  ille- 
gittimo^ che  nel  suo  testamento  aveva  chiamato  a 

(x)  «  E  fu  questa  giornata  comhattuta  con  più  virtù,  che  al'» 

•  cun'  altra  che  fosse  stata  fatta  in  cinquanta  anni  in  Italia  ; 
«  perchè  vi  morì  tra  t  una  parte  e  i*  altra  più  che  mille  uomini,  » 
Mac.  Hiftt.  Lib.  8. 

(i)  «  Gli  Scrittori  dicono ,  che  fu  sospetto  che  ef^i  fosse  morto 
«  di  veleno ,  et  io  nelle  notizie  private  de*^  Malatesti  ritrovo ,  che 
«  /*  autore  di  tanta  sceleratezza  fi  creduto  essere  stato  il  conte 
«  Girolamo,  nipote  del  Papa ,  o  per  im^idia,  o  pure  con  speran» 

*  za  di  poter  metter  le  mani  a  quello  stato ,  non  lasciando  Ro- 
«  berlo  figliuoli  legittimi .  »  Arnmìr.  Lib.  a  5. 
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fiKsta  aredttà  (i) .  Una  sì  fiitu  depredasione  sareb* 
l>eper  «Tventnra  felicemente  riuscita,  se  Lorenzo 
de'Medici,  éì  cni  Pandolfo  implorò  l'ajoto,  non  aves- 
se mandato  in  sna  difesa  un  eorpo  di  truppe  fioren- 
tine che  Ksdè  vani  i  tentatiìd  del  Riario.  Egli  allo* 
ra  rivolse  le  sue  armi  contro  Città  di  Castello^  la 
quale  £i  dal  Vitelli  vigorosamente  difesa ,  finché  ri- 
oeré  dai  Fiorentini  un  efficace  soccorso .  Un  simile 
attacoo^e  con  egoal  infelice  successo,  fu  circa  ri- 
stesse tempo  fiitto  da  Sisto  sopra  la  città  di  Pesaro, 
dominio  di  Costantino  Sfona,  il  quale  essendosi  da 
principio  unito  nella  lega  contro  i  Veneziani ,  ab* 
bandonò  quindi  ì  suoi  alleati ,  per  entrare  al  servi- 
zio di  gnelii ,  e  fu  supposto  esser  morto  di  ramma* 
ricOy  in  vedersi  defraudato  degli  stipendj  che  avea- 
Bo  convenuto  di  pagargli  (a) , 

Mentre  Sisto  era  intento  a  difendere  i  proprj 
stati ,  o  a  tentare  d*  impadronirsi  di  quelli  dei 
suoi  ricini,  il  Duca  di  Urbino  opponevasi  all'ar* 
mata  Veneziana;  ma  non  però  in  modo  da  impedire 
i  di  lei  formidabili  progressi,  non  essendogli  per 
an<Ae  riuscito  di  riprendere  alcune  città  da  essa 
occupate  nel  territorio  di  Ferrara  •  Ia  morte   di 


(i)  Mac.  Hist.  Lib.  S. 

(3)  CostanUnus  Sjortia  Pisauri  princeps  fidu%  antea  Fiorenti' 

mg,  durame  adhac  stipendio,  dejfedta  yenetos.  Nétfue  multos 

post  éies,  tertiana  fihfi  córreptuJt ,  ittoerore  ut  ereditur  ifiùiatm 

fiati,  et  a  Fenetis  poeti  non  soluti  stipendii  V.  Kttl.  Sextiies  in- 

teriit.  Foatins  ili  AniwL  ap.  Fabr.  «.  «35. 
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qtiél  Generate  («)  e  il  debole  stato  di  salute  del 
Duca  di  Ferrara,  che  incapace  lo  rendè  di  attende- 
re con  vigore  alla  difesa  del  suo  stato,  presentaro* 
no  ai  Veneziani  il  prospetto  di  una  felice  riuscita* 
I  rapidi  progressi  delle  armi  repubblicane  non  fu- 
rono però  gran  fatto  aggradevoli  al  Papa,  il  quale , 
non  avendo  dato  alcun  soccorso  in  questa  guerra^ 
cominciò  a  temere  che  non  avrebbe  potuto,  parte-^ 
cipare  delle  conquiste,  e  che. un  aumento  si  gran • 
de  alla  potenza  di  quella  Repubblica  avrebbe  messo 
in  pericolo  la  sua  salvezza  medesima  ;  Vide  nel  tem- 
po stesso  levarsi  da  un'  altra  parte  contro  di  lui  una 
più  fiera  tempesta .  L' Imperatore  faceva  presentire 
di  convocare  un  Concilio  generale  ;  il  qual  progetto 
se  non  immaginato  da  Lorenzo,  fu  almeno  da  lui 
promosso,  avendo  per  l' esecuzione  di  esso  manda* 
to  a  Basilea  Baccio  Ugolino  (a).  Mosso  da  questi 


(i)  //  Duca  à^  Urbino  e  Roberto  Malatesta  morirono  neWim 
stesso  giorno',  il  primo  in  Bologna,  P  altro  a  Roma,  L'uno  e- 
t  altro,  sebbene  alla  testa  di  armate  nemiche y  si  raccomandaro* 
no  scambietto  Imante  il  loro  stato  ,  e  le  loto  famiglie .  •  A  di  i^ 
«  di  Settembre  1482 ,  ci/ii  nuove  «/  Magnifico  Roberto  de  Rimi" 

■  ni  era  morto  a  Roma  di  flusso  .  Stimasi  sìa  stato  avvelenato  . 
«  El  Duca  £  Urbino  era  morto  in  Bologna ,  eh*  era  andato  al 
«  soccorso  di  Ferrara,  Morirono  in  un  dì,  e  ciascuno  di  loro 

■  mandava  a  raccomanditi^  alt  altro  il  suo  stato,  e  t  uno  non 
m  seppe  la  morte  deW  altro .  >  Ex  Diario  Allegretti  ap.  Fabr.  V. 
II.  p.  24^* 

(a)  Ugolino  soleva  di  tratto  in  tratto  trasmettere  a  Lorenz^o 
un  pieno  ragguaglio  del  suo  procedere  per  mezzo  di  lettere  che 
sono  state  pubblicate  dal  Fabroni  in  vita  Laur.  y.  2.  p.  227. 
Da  queste  apparisce  che  egli  non  era  senza  speranza  di  compire 
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yarj  tìAeèsi,  Sisto  si  risolvè  finalmente  di  distac- 
carsi dai  Veneziani,  e  di  ascoltare  le  proposizioiri 
di  una  pace  separata.  Sotto  la  sanzione  deiramba- 
sciatore  Imperiale  fu  pertanto  conclusa  in  Roma  una 
lega  di  cinque  anni  tra  il  Papa ,  il  Re  di  Napoli  y  il 
Duca  di  Milano,  e  i  Fiorentini,  ad  oggetto  di  difen- 
derei! Duca  di  Ferrara.  Sisto  impegnatosi  nella  cau- 
sa comune  non  fa  inoperoso.  Avendo  primiera- 
mente intimato  ai  Veneziani  di  por  fine  alla  guer- 
ra,  e  veggendo  le  sue  rimostranze  non  attsee,  sco- 
municò solennemente  i  già  suoi  alleati  (3) .  I  Vene- 
ziani però  persisterono  nel  loro  disegno  senza  aver 
riguardo  alle  censure,  ed  avendo  preso  il  Castello 
di  Ficarola ,  posero  Y  assedio  alla  stessa  città  di  Fer- 
rara. 

In  così  importante  circostanza ,  fu  tenuto  un  con<* 
gresso  in  Cremona  a  fine  di  reprimere  nella  più  ef- 
ficace maniera  la  crescente  potenza  dei  Veneziani , 
e  di  soccorrere  il  rimanente  delF  Italia  contro  i  loro 
ambiziosi  disegni.  Quei  che  riunironsi  in  questa  pc- 
casione  furono  Alfonso  Duca  di  Calabria  ,  Lodovico 
Sforza  j  Lorenzo  de'Medici,  Lodovico  Gonzaga  Mar- 
chese di  Mantova ,41  Duca  di  Ferrara;  e  per  la  parte 

il  suo  importante  disegno ,  «  Non,  et  non  domandate  «  dice  egli» 
•  come  questi  dottori  dell*  Università  leggano  con  fervore  le  scri- 
m  pture  che  io  ho  pubblicate  qui  in  Consiglio .  Che  più.  ?  Il  Papa 
m  è  pitL  inviso  qui  che  costì  ,etS€V  Imperatore  non  ce  la  mac" 
«  chia  ^  non  sum  sine  spe  di  far  qualcosa  .  » 
(2)  Fabr.  in  vita  Laur.  adnot.  et  monum.  IL  a 34* 
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deL  P^pa,  Girolamo  Riario,  6  il  Cardinal  di  Ma^ijiova, 
con  altri  di  minor  condizione.  Il  Re  di  Francia  ben 
consapevole  del  carattere  del  Riario,  avverti  Loren»  x 
zo  per  lettera  a  nofi  fidarsi  di  quel  congres^.  (^)> 
ma  le  importanti  conseguen^  che  ne  attendeva,  gli 
fecero  trascurare  tale  insinuazione.  Fra  le  altre  di- 
sposizioni fu  ordinata i^he  l'armata  Milanese, fa^ces* 
Me  un  diversivo  attaqQ^odo^il  t^rrilorio  Vepet^^Oien* 
tre  il  Duca  di  Calabria  sarebbesi  avanzato  cqu  un 
poderoso  corpo  di  truppe  in  soccorso  del  Duca  di 
Ferrara  •  Tali  misure  de<;isive,  e  le  incursioni  che  si 
facevano  dalle  truppe  alleate  n^i  terrijtorj  di  Berga* 
ino,  Brescia,  e  Verona,  posero  ben  presto  un  ter« 
mi^e  ai  progressi  delle  armi  Veneziane .  Vedendo 
vano  ogni  tentativo  per  soggiogare  la  città  di  Ferra- 
ra, e  premurosi  della  salvezza  dei  proprj  dominj, 
ricorsero  i  Veneziani  ad  una  negoziazione,  ed  eb- 
bero bastante  influenza  sopra  Lodovico  Sforza  da 
indurlo  ad  abbandonare  la  causa  comune.  Il  suo 
abbandono  determinò  gli  alleati  ad  accedere  alla 


(i)  Così  scrìifepa  a  Lorenzo  in  una  lettera  colia  data  XIII. 
Kal,  Febr,  1482.  ap.  Fabr.  adnot.  et  mon.  V.  II.  p.  a43.  «  jilla 
«  giornata  di  Ferrara  dove  dite  avere  promesso  andare,  vi  avrei 
«  consigliato  non  andasse  punto ,  ma  che  guardaste  bene  tener 
m  sicura  vostra  persona  ;  perchè  non  conosco  né  i  personaggi  né 
M  il  luogo  dove  v'habbiate  a  trovare,  e  v*  avrei  mandato  un'am" 
«  basciatore  di  {jua  in  vostra  excusatione;  nientidimanco ,  poi^ 
«  che  r  avete  promesso ,  me  ne  reporto  a  voi  ;  et  alla  buona  hora 
«  sia ,  et  a  Dio  .  « 

Luis. 
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praposìzioni  di  pace,  la  quale  quantunque  assai 
Tiuìtai^posa  per  i  Veneziani,  liberò  il  Duca  di  Fer* 
rara  <lall' ambizione  dei  suoi  potenti  vicini,  e  re- 
presse lo  spirito  d' usurpazione  che  quella  Repub* 
blica  nio$trato  avea  tanto  in  quella,  che  in  altre  pre- 
cedenti occasioni. 

Composte  cosi  le  cose  d'Italia  in  guisa  da  fare 
operare  una  permanente  tranquillità,  morì  il  Papa 
quasi  contemporaneamente:  lo  che  die  luogo  a  cre- 
dere che  fosse  la  sua  morte  cagionata  dal  dolore 
della  pace  fatta  (i)  alta  quale  sospettossi  nimico  per 
l' inquino  mopre  del  suo  carattere .  Questo  Ponte- 
fice, dice  il  3avio  Muratori,  avrà  avuto  dei  grossi 
conti  nel  tribunale  di  Dio  (2).  Il  suo  Pontificato 
turbolento  ^  irrequieto  £u  lungamenta  fatale  alla 
tranquiUifa  dei  popoli,  e  preparò  in  certa  guisa 
quello  ancojia  più  abominevole  di  Alessandro  VI. 
£gli  non  ebbe  riguardo  alcuno  di  fare  un  traffico 
indecent6^  degli  ecclesiastici  beneficj;  e  verisimil- 
mente  per  mettei!si  al  coperto  dell'altrui  censura 
istituì  il  primo  gì'  inquisitori  della  stampa  ,  senza  la 
revisione  dei  quali  non  fu  più  permesso  pubblicarsi 
opera  alcuna  • 

(x)  Egli  mori  i/  12  J^  Agosto  1484*  cinque  giorni  dopo  che 

Ju  in  Roma  proclcanata  lapuce.  Murat.  Ann.  V.  IX.  p.  546.  549. 

«   O  perchè f  asse  il  termine  di  sua  vita  venuto,  o  perchè  il  dolo» 

«  /v  della  pace^/atta ,  come  nemico  a  quella  f  ammazzasse .  » 

Mac.  Hìst.  Life.  8. 

(a)  Aimal.  Y.  IX.  p.  538. 
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La  morte  dì  Sisto  lY.  che  per  lo  spazio  di  tredici 
anni  aveva  tenuto  tutta  l'Italia  in  continua  guerra, 
fu  un  favorevole  augurio  per  la  continuazione  della 
tranquillità,  e  la  scelta  fatta  dal  Conclave  del  suc- 
cessore di  esso,  sembrò  ancora  assai  idonea  a  procu- 
rare un  così  desiderabile  oggetto.  Gio.  Battista  Ci* 
bo,  .che  ottenne  in  questa  occasione  i  sufiEragj  del 
sacro  Collegio ,  era  nato  in  Genova,  sebbene  oriun- 
do di  Grecia.  L'urbanità  e  la  piacevolezza  d^Ue  sue 
maniere ,  facevano  un  forte  contrasto  con  Y  inflessi- 
bil  carattere  del  suo  predecessore.  Per  mezzo  dei 
suoi  inviati  in  Roma ,  potè  Lorenzo  facilmente  co- 
noscere le  disposizioni  del  nuovo  Pontefice ,  che  as- 
sunse il  nome  d'Innocenzo  Vili.  Al  tempo  della  sua 
esaltazione  al  Pontificato  contava  egli  circa  cinquan- 
tacinque anni,  ed  aveva  alcuni  figli  naturali.  Il  Ve- 
spucci  in  una  lettera  scritta-a  Lorenzo  lo  rappresen- 
ta come  un  uomo  debole ,  ma  però  bene  intenzio- 
nato, piuttosto  fatto  per  esser  diretto  egli  stesso, 
che  capace,  di  diriger  gli  altri  (i). 

Lorenzo  conosciuto  aveva  gli  svantaggi  a  cui  era- 
no stati  soggetti  i  suoi  poUtici  affari,  per  cagione 
delle  sue  differenze  con  la  Sede  Pontificia ,  onde  gli 
riusci  assai  grato  il  sapere  che  il  Papa  avea  manife- 
stato ben  tosto  una  favorevolissima  opinione  di  lui , 

(i)  Molte  particolarità  riguardanti  questo  Poniefice  possono 
trovarsi  nella  Lettera  del  Vespucci  a  Lorenzo ,  estratta  dai  do» 
cumenti  delFaòroni.  Ap.  N.  II. 
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ayendo  pubblicamente  dichiarato  essere  sua  inten- 
zione di  consultarlo  in  tutte  le  più  importanti  occa- 
sioni .  La  potenza  degli  altri  sovrani  d' Italia  era  cir- 
coscritta dentro  i  limiti  dei  respettiyi  loro  dominj . 
Ma  Lorenzo   conosceva  benissimo  che  il  Romano 
Pontefice,  indipendentemente  dai  suoi  dominj  tem- 
porali, esercitava  inn' estesa  influenza  sopra  tutto  il 
cristianesimo,  e  che  poteva  perciò  esser  molto  uti- 
le alla  promozione  delle  sue  vedute .  Egli  pertanto 
non  lasciò  di  trai:  profitto  dalla  buona  opinione  che 
Innocenzo  avea  di  lui  manifestata,  e  gli  riusci  in 
breve  tempo  di  ottenere  la  sua  confidenza  in  guisa 
da  essere  consultato  negli  affari  più  segreti  ed  im- 
portanti (i) .  Questo  fortunato  avvenimento  aprì  ai 
Medici  la  strada  alle  dignità  ed  emolumenti  della 
Chiesa ,  e  gli  innalzò  quindi  a  queir  alto  grado  di 
splendore  e  di  prosperità,  di  cui  godè  in  seguito 
quella  famiglia . 

Frapponevansi  ancora  diversi  ostacoli  per  condur- 
re al  bramato  fine  le  pacifiche  intenzioni  di  Loren- 
zo. Nel  corso  delle  commozioni  che  si  suscitarono 


(i)  «  Assettate  che  saranno  queste  vostre  cose  co'  Genovesi, 
«  JLorenzo  conoscerà  che  non  fu  mai  Pontefice,  che  amassi  tan» 
•  to  la  casa  sua  quanto  io .  Et  avendo  visto  per  esperienza , 
«  quanta  sia  lafede^  integrità  et  prudentìa  sua,  io/aro  tosto  go^ 
«  vernarmi  secondo,  i  ricordi  et  pareri  sua,  «  Tale  era  il  linguag" 
gio  che  teneva  Innocenzo  con  Pier  Filippo  Pandolfini  Ambascia^ 
tore  Fiorentino .  Fabr.  in  vita  v.  II.  p.  963. 

Tom.  III.  3 
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in  Italia  per  causa  della  congiura  de*  Pazzi,  la  città 
di  Sarzana  siluata  tra  le  frontiere  del  Genovesato  e 
del  fiorentino ,  e  dhe  i  Fiorentini  avevano  comprata 
da  Lodovico  Fregoso,  era  stata  loro  violentemente 
ritolta  da  Agostino,  uno  dei  figli  di  esso.  Contese  più 
rilevanti  e  più  serie,  nelle  quali  i  Fiorentini  trova- 
ronsi  per  <)ualche  tempo  impegnati ,  impedirono  lo- 
ro di  tentare  il  riacquisto  di  una  piazza,  a  cui,  se- 
condo le  stabilite  costumanze  dei  tempi,  avevano  in- 
contrastabili diritti:  ma  tostò  che  furono  liberati 
dal  timore  e  dalla  spesa  di  una  guerra  esterna,  po- 
sero essi  tutta  l'attenzione  a  quest'oggetto.  Quan* 
do  Agostino  videsi  vicino  ad  essere  attaccato ,  non 
gli  parendo  che  le  sqe  private  forze  sostener  potes^ 
sero  tanta  guerra,  sottomise  formalmente  quella  cit* 
tà  alla  Repubblica  di. Genova,  dipendentemente 
dalla  quale  dichiarò  di  tenerne  il  governo .  Sperava 
Lorenzo  che  quella  Repubblica ,  con  la  mediazione 
del  nuovo  Papa  suo  concittadino ,  indotta  sarebbesi 
a  recedere  dalle  sue  pretensioni;  ma  vana  riuscita 
esseiido  r  interposizióne  del  Pontefice ,  i  Fiorentini 
s'apparecchiarono  a  sostenere  i  loro  diritti  con  l'ar* 
mi.  L'assedio  di  Sarzana  conduceva  necessariamente 
seco  quello  di  Pi^tra-Santa,  i  di  cui  abitanti  cercava* 
no  di  mantenersi  neutrali  in  quella  circostanza;  ma 
un  distaccamento  di  truppe  Fiorentine,  che  scorta- 
va  una  quantità  di  provìsioni  e  di  munizioni,  pas- 
sando vicino  a  quella  piazza ,  fu  predato  dalla  guar* 
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ngione  (i) .  Una  si  patente  dimostrazione  d'inimi** 
ciiia  necesÀtòi  Fiorentini,  prima  di  procedere  al- 
l' attacco  dì  Saraana ,  ad  impadronirà  di  Pietra-San- 
ta. Fu  quindi  subitamente  attaccala,  con  tutta  quel- 
la arùglieiia  che  era  in  uso  a  quei  tempi ,  onde  ri- 
durre gli  abitanti  alla  sommissione.  I  Genovesi  pe- 
to Crorarono  la  maniera  di  rinforzarne  la  guarnii 
pone,  mentre  le  malattie  d'alcuni  Capitani  fioren* 
tini ,  e  r  inattiTÌtà  di  alcuni  altri ,  contribuirono  a 
protrame  l'assedio.  Sgomentalo  dalla  resistenza  il 
Conte  di  Pitigliano,  ano    de  Generali  fiorentini  ^ 
credè  òk  doirer  consigliare  i  magistrati  di  Firenze 
ad  abbandonare  quell*  impresa ,  come  impraticabile, 
almeno  per  quella  campagna  .  Tali  rappresentanze 
iitfece  di  cangiare  la  risoluzione  di  Lorenzo ,  servi- 
rono  anzi  a  farlo  perseverare  in  essa  con  maggior 
vigore .  Fu  ad  istanza  sua  eletto  per  commissario  gè* 
nerale  di  quella  impresa  Bernardo  del  Nero,  e  quin- 


(<)  Ji  Macchiavelii  compiacendosi  di  riferire  gli  esempi  di 
^melt mstsua  poHiica  di  cui  si  suppone  esser  egli  stesso  seguace, 
cinJonmA  che  i  Fiorentini  per  trovare  un  pretesto  di  romperla  con 
g&  nettanti  di  Pietra^Santa  ,/ecero  passare  una  parte  del  loro  ha- 
piglio  vicino  n  queUa  piazza ,  ad  oggetto  dt indurre  laguamigio» 
«e  ad  eutaccarlo.  Hist.  Lib.  8.  E  il  Fabroni,  non  si  sa  con  qua- 
le  asuorità ,  attribuisce  questo  artifizio  espressamente  a  Lorenzo 
d^ Medici  m  tita  Laur.  V.  I.  p.  127.  Ma  T  Ammirato ,  la  vera» 
(ita  éelquaU  è  incontrastabile ,  asserisce  che  ciò  accadde  senza 
un  prenìeditato  disegno  per  parte  dei  Fiorentini ,  e  principia  dal 
umrraneia  cosa  col  confutare  il  Macchiai*elli .  •  Hor  'volle  pia 
«  tosto  il  easot  che  artificio  alcuno,  il  quale  to  il  Macchiavelli 
•  accattando  ec,  «  Ut.  Fior.  I.ìb*  iS. 
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di  poco  dopo  Lorenzo  stesso  unfssi  in  persona  al* 
r  armata .  La  sua  presenza  e  le  sue  esortazioni  ani* 
marono  il  coraggio  dei  suoi  concittadini .  Nello  spa- 
zio di  pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo ,  gli  assediami 
ridussero  la  Piazza  a  tale  estremità,  che  yennerò 
fatte  proposizioni  per  una  capitolazione,  quale  fu 
accettata  da  Lorenzo;  e  cosi  la  città  pervenne  in 
potere  della  Repubblica  fiorentina  ,  senza  ulteriore 
molestia  dei  suoi  abitanti  (i). 

Quantunque  la  stagione  fosse  molto  avanzata,  do* 
pò  la  resa  di  Pietra-Santa,  era  intenzione  di  Lorenza 
di  attaccare  immediatamente  Sarzana;  ma  il  lunga 
e  penoso  servizio  a  cui  l'armata  era  stata  impiegata^ 
renderono  indispensabile  una  temporaria  cessazio- 
ne di  ostiUtà .  Al<^uni  dei  principali  uffiziali ,  tra  i 
quali  Antonio  Pucci ,  uno  dei  commissarj  alf  arma- 
ta ,  furono  vittime  delle  fatiche  della  guerra  ;  e  Lo- 
renzo che  travagliato  era  da  una  cronica  e  forse  e- 
reditaria  malattia ,  fu  quindi  obbligato  di  ristorarsi 
coi  bagni  di  S.  Filippo .  Mentre  era  intento  al  riscabi- 
limento  della  salute ,  fu  richiamata  la  di  lui  attenzio- 
ne verso  un'  altra  parte ,  e  divenne  necessaria  ogni 
sua  cura  per  preservare  il  suo  pacifico  sistema  da 
una  totale  rovina. 

I  disegni  ambiziosi  di  Sisto  IV.  avevano  sparso  i 
semi  di  quella  commozione,  che  scoppiò  poco  dopo 

(i)  Ammir.  Ist.  Pio.  Lib.  a 5. 


la  sua  morte .  La   nobiltà  Napoletana ,  esacerbata 
con  i  Prìncipi  della  casa  d'Aragona  ^  che  avevano 
cercato  di  limitare  quel  potere  e>quella  indipenden- 
za di  cui  godeva  da  tanto  tempo ,  ers.  pronta ,  qua- 
lora le  si  presentasse  l'occasione,  a  fare  ogni  sforzo 
per  riacquistare  i  suoi  diritti  •  Nel  ristringere  Y  e* 
sorbitante  potere  dei  nobili^  che  riusciva  egualmeiì^ 
te  formidabile  al  Re,  ed  oppressivo  al  popolo,  Fer- 
dinando aveva  un  pretesto  legittimo  per  giustificare 
questa  sua.  conde^tta  nel  vantaggio  sommo  che  ne 
sarebbe  risultato,  e  poteva  sperare  un  potente  apr 
poggio  neli'  affetto  dei  suoi  sudditi  ;  ma  liberando  il 
popolo  dalle  vessazione  degli  altri,  ne  divenne  egli 
stesso  l'oppressore,  e  si  guadagnò  per  ciò  quell'odio, 
che  avanti  era  stato   esclusivamente  rivolto  contro 
la  nobiltà .  Jl  malcontento  generale,  che  tosto  si  fe- 
ce manifesto ,  non  fu  inosservato  da  Sisto ,  il  quale 
in  aggiunta  agli  altri  ambiziosi  motivi  da  cui  era  ge- 
neralmente mosso ,  mostrò  il  maggior  risentimepjto 
contro  Ferdinando,  per  avere ,  senza  il  suo  consen- 
so, conclusa  una  pace  con  i  Fiorentini.  Un  segreto 
trattato  ebbe  luogo  fra  il  Papa  ed  i  Baroni  Napole- 
tani ,  il  risentimento  dei  quali  era  già  per  iscoppia* 
re,  quando  Sisto  cessò  di  vivere.  Tale  avvenimento 
trattenne,  ma  non  impedì  l'esecuzione  dei  loro  dì- 
segni.   Imperocché  appena  Innocenzo  fu  asceso  alla 
Cattedra  Pontificia ,  principiarono  essi  a  rinnovare 
^n  Ini  quelle  trattative,  che  avevano  intraprese  col 
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iuoppedecessore.  Essi  gli  raoimentarooo  che  il  Re- 
gali cU  Napoli  non  era  in  sostanza  ohe  un  feado  del- 
la  S.  Sede;  gli' rappresentarono  l'esausto  stato  delle 
finanze  del  Re,  e  Todio  ^he  meritato  avea  dai  suoi 
sudditi,  non  tanto  per  la  severità  del  suo  caratte- 
re ,  quanto  per  le  crudeltà  commesse  in  suo  nome 
dal  Duca  dà  Calabria ,  e  lo  esortarcelo  a  tentare  una 
impresa  che  non  poteva  andare  a  ^uoto,  e  che  a* 
▼rebbe  coronato  il  suo  pontificato  di  gloria  (i).  MaU 
grado  le  sue  disposizioni  pacificfhe,  Innocenzo  non 
seppe  resistere  alla  seduzione  di  una  conquista  si 
grande .  Incoraggiò  egli  pertanto  la  Nobiltà  napole* 
tana  a  perseverare  nelle  sue  risoluzioni;  mise  insie* 
me  una  considerabile  armata,  di  ctii  affidò  il  co*' 
mando  a  Roberto  Sanseverino;  ed  essendosi  aper- 
tamente ribellate  alcune  delle  principali  città  'del 
Regno ,  vidési  la  bandiera  pontificia  s'^entolare  in 
Salerno .  Ai  primi  segni  di  ostilità^  il  Re  ispedl  a  Ro- 
ma il  suo  figlio  Giovanni,  il  quale  era  stato  poco 
innanzi  rivestito  della  sacra  porpora;  affine  d'in- 
durre il  Papa  a  desistere  da  quell'attentato;  ma  la 
morte  del  Cardinale  rovinò  le  speranze,  e  rendè 
maggiore  la  disgrazia  di  quel  Sovrano  (2) .  Attacca- 

(i)  Valor.  ìu  vita  Latir.  p.  5i. 

(^)  Zrff  stéa  morte  fa  auribuita  a  veleno  apprestatogli  da  An*. 
tonello  Sanseverino  ,  principe  di  Salerno .  Murat.  Ann.  V.  IX. 
p.  5 '«a.  La  frequenza  di  tali  imputazioni,  sebbene  non  sempre 
Jan  date  sopra  la  verità  ,  è  una  fòrte  caratteristica  di  quel  se-^ 
colo','  '     *  * 


»7 
to  nel  tempo  stesso  eia  nemici  stranieri  e  domesti* 
ci  j  Ferdinando  non  vide  allora  altro  scampo  cl^e  dì 
ricorrere  all'autorevole  assistenza  di  Loreiizo,  es- 
^odogli  nota  V  amicizia  che  sussisteva  fra  esso  ed  il 
Pontefice .  Egli  aveva  però  qualche  diritto  ai  suoi 
favori,  e  con  ragione  credeva  che  non  avrebbe  po- 
tuto riguardare  con  indilFerenza  un   tentativo  che, 
se  avesse  avutp  effetto,  avreU;)e  interamente  cam- 
biato lo  stato  politico  dell'Italia.  Infatti  Lorenzo 
non  esitò  punto  $ul  partito  che  prender   dovea  in 
quella  civcosta^za  •  Non  si  tosto  fu  informato  della 
pericolosa  situazione  di  Ferdinando ,  che  abbando- 
nò i  bagni  di  S.  Filippo,  e  portossi  ilnnìediatament^ 
a  Firenze,  ove  nel  suo  primo  abboccamento  coirin- 
viato  del  Re,  gU  cUede  le  più  sicure  dimostrazioni 
che  sarebb^si  efficacemente  interposto  in  di  lui  soc* 
corso .  CoBc^cendo  però  Ig  necessita  di  apprestare 
un  efficace  rimedio  al  male  che  andava  crescendo , 
con  t^tta   ^iiella  libertà  che  richiedeva  l'urgenza 
della  circostanza,  insinuò  al  Re  di  l^ciar  d'esser 
severo  con  i  suoi  sudditi .  «  Dispiacemi  fino  air  ani- 
u  ma  »  così  scriveva  egli  ad  Albino  inviato  napole- 
tano  «  che  il  Dfica  di  Calabria  abbia  acqyi^t^to, 
«  benché  falsamente,  il  nome  di  crudele.  In  tutti  i 
a  casi  deve  egli  procurare  di  rimuovere  ogni  prete- 
«  sto  di  accusa ,  con  avere  i  più  cauti  riguardi  sopra 
«  la  MU  condotta.  £  così  se  le  gabelle  saranno  mal 
«  tollerate  dai  popoli,  sarebbe  miglior  consiglio  di 
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«  levarle  via,  e  torre  soltanto  i  soliti  pagamenti,  per- 
«  che  vale  più  avere  un  carlino  con  piacere  e  amo^ 
«  re ,  che  dieci  con  dispiacere  ed  isdegno  » .  Inoltre 
neiristessa  lettera  faceva  delle  rimostranze  al  Re , 
intorno  alla  dura  é  imprudente  condotta  da  esso 
usata  con  alcuni  mercanti ,  che  dicévasi  essere  stati 
cacciati  da  Napoli  per  aver  domandati  i  loro  credi<^ 
ti .  R  Se  non  satisfa  ai  Re  «  dice  egli  «  di  pagar  loro 
»  il  debito,  almeno  procuri  di  satisfarli  di  buone  pa- 
«  role;  affine  di  non  darli  occasione  di  trattare  ìi 
«  suo  nome  con  dis|)rezzò ,  e  far  credere  bel  tempo 
"  stesso  quello  che  è ,  o  quello ,  che  non  è  vero  »  . 
La  risposta  di  Ferdinando  ad  Albino,  mostra  ba- 
stantemente il  rispetto,  che  egli  ebbe  per  tali  avver- 
timenti (i);  ma  disgraziatamente  quei  precetti  da 
esso  approvati  in  teorica,  non  furono  posti  in  prati- 
ca; certamente  all'aver  trascurati  tali  salutari  consi- 
gli ,  assai  più  che  al  coraggio  e  alla  condotta  di  Car- 
lo Vili.,  attribuir  si  dee  la  successiva  espulsione 
della  sua  famiglia  dal  Regno  di  Napoli . 

Siccome  1' autorità  di  cui  godeva  Lorenzo  in  Fi- 
renze non  era  fondata  sopra  un  assoluto  é  dispotico 
potere ,  ma  sopra  la  ragione  ,  era  perciò  necessario 


(t)  Jrt  risposta  a  questa  lettera  di  Lorenzo ,  che  puà  tfotfarsi 
neir  Ap.  N.°  ìli.  il  R»  scrisfeva  ad  Albino  «  Lo  consiglio  di  detto 
«  Mag.  Lorenzo  f  che  abbiamo  li  occhi  ad  tutto ,  e  mostramo  in 
»  alcuna  cosa  non  intendere  ec  ci  è  stato  gratissiino.,  per  essere 
•  prudttùissimo  e  sapientissimo  »  . 
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che  le  misure  che  egli  Credeva  di  dovere  adottare 
io  questa'  occasione ,  venissero  approvate  dalla  niag« 
giòrità  de'^uoi  concittadini.  Convocò  pertanto  su- 
bitamente i  principali  abitanti,  ma  ebbe  a  provare  il 
dìspiacCTe  che  la  proposizione  fatta  loro  di  porger  soc- 
corso al  Re  di  Napoli  fosse  disapprovata  da  tutta  l'as- 
semblea ;  altri  esclamando  contro  di  lui  che  trop- 
pò  sarèbbesi  arrischiato  impegnando  la  Repubblica 
in  una  guerra  pericolosa  e  dispendiosa  ;  mentre  altri 
condannavano  la  libertà  con  cui  tentava  d' opporsi 
al  Romano  Pontefice,  esponendo  se  stesso,  ed*  i  suoi 
concittadini  a  quelle  ecclesiastiche  censure ,  i  di  cui 
cattivi  effetti  avevano  così  di  fresco  provati.  In  que- 
sta circostanza  Lorenzo  ebbe  avvisò  <àiè  i  Venezia- 
ni 5arebbonsi  probabilixiente  \initi  col  Papa  per  sog- 
giogare il  regno  di  Napoli;  nel  qual  caso  Tintervento 
dei  Fiorentini  avrebbe  soltanto  servito  ad  involgerli 
nella  stessa  rovina  che  sovrastava  allò  statò  Napole-^ 
tano.  Le  sollecitazioni  e  le  rimostratnze  dei  suoi' con- 
cittadiifìi  rioik  io  rimossero  però  dal  suo  progetto . 
Tra  la  densa  nebbia  dei  po{)olari  titnori  vedeva  egli 
distintamente  il  segnale  della  pubblica  ^lve2«a,  ^ 
gli  argomenti  dei  suoi  avversar]  erano  stati  da  lui 
previsti,  ed  anticipatamente 'combattuti .  Quella  e- 
loquenza  che  in  si  alto  grado-  posisedevà ,   non  fu 
gis^mmai  da  lui  impiegata  con  più  felice  succcessò; 
e  le  n^ioni  che  determinato  avevano  il  suo  giudizio 
furono  esposte  avanti  il  pubblicò  in  Una  maniera 
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Qosì  convinceD;te,  die  non  vi  fu  più  alcuno»  che,  gli 
H  opponesse ,  e  tutti  unanimemente  c^ncoFjSero  nel- 
la sua  opinione .  «  Ho  lettta  «  dice  il  Valori  «  V  ora» 
^  lione  dalai  pronunzi^ifa  in  quest^  occasione .,  che 
«  fu  copiata  da  chi  si  trovò  presente  ^  e  '  non  è  pos« 
«  sibile  immaginare .  alcuna  composizione  più  co* 
ji  pipsa.,  più  elegante ,  e  più  po^viQcente  (i)  ** 

La  situazione  di  Ferdinandp  diventava  ogni  gior- 
fìQ  più  critica»  Già  tut^  la  i^m  Nobiltà  lo  aveya  ab- 
bandonato. I  due*  fratelli  d^lla  famiglia  dei  Coppula, 
uno  dei  quali  era  iL^uo  primo  pomigliere,  ^  Tal* 
tro  il  tesoriere  del  Regno ,  mantenevand  un^  reg 
corrispondenza  con  i  suoi  nemici  ;  ed  il  Duca  di 
Calabria  ,ch0. erasi  avap^ato  verso. Roma  pe^  :imp^<- 
dire  la  riunione  dfiììe  tfuppe  pontificie  coil  quelle 
degr.in^urgenti ,  {u  completamente  disfatto  dal  San- 
^Severino,  ed  obbligato  di  isalvaj*si  pon  1^  fuga  nel  ter- 
ritorio 'Fiorentino  .  Provaropo  alcuni  soddisfazione^ 
e  ti^tfi  sorpresa  n^l  ved^ri^  ^uel  grand' ^omo,  che 
cpi)  le  ^ue, stragi  e  tifoaipnie  ayeya  poc'innantu  porta- 
to il  t(^r^orQ  per;  rtpitj(a  la  Toscana ,  starseoe  allora 
i;ome  fuggitivo  iìi  Montepulciano ,  implorando  Tas- 
2>istep9^a  dei  Fiorentini,  ed  aspettando  l'arrivo  di 
Loirenzo  de*  Medici.  Impedito  questi  per  ^^u^a  del 
c$it|Ì¥0  stato  di  sua  salute  dal  pot^r  corrispmidere  ai 
ilesiderj  del  Djuca ,  spedì  ad  e$|»o  duis  dei  principali 

(»)  Valor,  in  Vila  Laur.  |j.-53.  • 
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citladiai  per  sMÌcunirio  deB'  atucanento  delb  Re- 
pubblica fioreotifui  «Ila  Casa  di  Arragona^  e  deUa 
presa  det^mìiiacioiie  di  difaiderla  e  ioftencrla  ad 
ogni  costo  • 

La  forza  militare  della  Repubblica,  che  ben  di 
rado  eccedeva  cinque  mila  uomini,  poteva  esser  di 
piocol  vantaggio  in  questa  guerra ,  onde  fu  neces* 
ssrio  di  ricorrere  ad  altri  espedienti .  Mediante  i 
soccorsi  in  denaro  dati  dai  Fiorentini ,  il  Duca  di 
Calabria  fu  in  grado  di  tornare  a  porsi  in  campài 
gna,  e  ad  istanza  loro ,  alcuni  dei  più  celebri  con- 
dottieri d*kalia  si  posero  al  servizio  del  Re .  loipie* 
gò  liOreozo  col  piò  felice  successo  quell'inAlienza 
cfae  aveva  sopra  Lodovico  Sforza,  impegnando  lo 
stato  di  Milano  ad  unirsi  ndla  slessa  causa*  Cosi  pu* 
re  gli  Orsini ,  una  delle  più  potenti  famiglie  Roma** 
ne ,  mostraronsi  non  solo  contrarj  ai  disegni  4^1  Pia* 
pa ,  ma  presero  ancora  apertamente  le  armi  oonttfo 
di  lui;  onde  Innocenzo  cominciò  a  temere  cbel'm^ 
surrezione  da  esso  eccitata,  o  almeno  protetta  nel 
regno  di  Napoli,  estender  si  potesse  nei  suoi'ftesfdi 
dominj .  Nel  tempo  medesimo  Lorepzo,  che  non  t^ 
vea  fin  allora  interrotte  le  trattative  col  Papa,  Tas^ 
salì  con  tutti  quegli  argomenti  che  conps^va  «s* 
sere  i  più  efficaci  a  produrre  T effetto  desiderato.. 
Gli  rappresentò  i  mali  e  le  calamità  che  derivar  pò* 
tevano    a  tutto  il  Cristianesimo  dal  frequente  «^ 
sempio  che  ijlava  il  capo  della.  Chiesa  di  vicoferjgm 


all'  armi*  in  tutte  le  occasioni  ;  gli  fece  rilevare  Tint' 
probabilità  che  v'era,  che  le  Nazioni  settentrionali 
d! Italia  permetter  volessero  alla  Sede. Romana  di 
riunire  ai  suoi  dominj,  tanto  direttamente,  che  in-*^ 
direttamente ,  un  così  vasto  territorio  come  il  regno 
di  Napoli  ;  ed  esortoUo  infine  caldamente  a  desiste* 
re  da  una  guerra  che  avrebbe  solo  esaurito  le  sue  fi* 
nanze ,  disturbata  la  sua  tranquillità,  e  posta  in  peri* 
<9q1q  la  sua  salvezza;  n^edesima ,  e  che  in  qualunque 
migliore  e  ventò,  terminata  sarebbe  col  sostituire  aUa 
Gasa  di  Arragona  uno  di  quei  fortunati  avventurieri^ 
che  preso  aveano  V  armi  per  scacciarla  dal  Regno . 
Ignorasi  se  il  Pontefice  fosse  maggiormente  spaven- 
tato dagli  apparecchi  di  guerra  che  si  facevan  con* 
Irò  di  lui,  che  .persuaso  dalle  ragioni  di  Lorenzo  . 
<lerto  è  però  ch0  videsi  a  pocJo  a  ppco:  scemare  in 
fi;$sp  .quell'ardore  col  quale  erasi  impegnato  in  qu^* 
fita<cau^,  lasciando.il  Sanseverino  in  balia  del  suo 
CMH^ag^io ,  e  di  quello  delle  truppe  affidate  al  suo 
comando,  senza  né  dargli  ordine  di  ritirarsi,  nò. 
I^edirgli  dei  rinforzi,  per  opporsi  al  neniipo  •  Il  lan* 
^upre  obe  si  manifestò  tra  i  due  Sovrani  contenden* 
tij,  $ei|i.brò  ancora. essersi  comunicato  alle  loro  ar^ 
mate  ;  le  quali  essendosi  incontrate  nelF  ottavo  glor- 
ino di 'Maggio  i486',  vennero  a  un  fatto  d'arme,  in 
cui  come  asserisce  l'Ammirato,  non  che  fosse  alcun 
morto,  ma  non  si  fa  memoria  che  fosse  alcun  feri* 
^o.v.sebbene  la  battaglia  durasse  per  mólte  ore,  efr 
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tendo  solo  terminata  col  giorno  (i).  In  questo  fat- 
to d' arme  che  fu  piuttosto  una  prova  di  forza ,  che 
un  vero  combattimento,  il  Sansevertno  e  la  sua 
gente  furono  obbligati  ad  abbandonare  il  campo  di 
battaglia,  e  le  conseguenze  furono  così  decisive, 
come  se  la  pugna  fosse  stata  delle  più  sanguinose; 
perciò  il  Re  consapevole  di  questa  circostanza,  ed 
avendo  appreso  da  Lorenzo  il  favorevole  cambia- 
mento delle  disposizioni  del  Papa,  non  perde  tem- 
pò  per  fare  ad  esso  tali  proposizioni  di  pace,  quali 
sembravano  convenire  al  suo  onore ,  ed  alla  salvez- 
za dei  Napoletani  suoi  alleati .  In  virtù  di  questo 
trattato  il  Re  riconosceva  la  giurisdizione  della  Sede 
Apostolica ,  ed  obbligavasi  di  pagare  al  Papa  un'an- 
nuo tributo  ;  accordando  inoltre  liberamente,  e  sen- 
za alcuna  condizione  il  perdono  a  quei  nobili  che 
s'erano  rivoltati  contro  di  lui. 

Il  governo  oppressivo  dei  Sovrani  d'Italia,  e  T  in- 
quieto spirito  dei  loro  sudditi,  permettevano  ben  di 
rado  agli  uni  e  agli  altri  dt  godere  di  una  durevole 
tranquillità  ;  e  siccome  Lorenzo  erasi  acquetato 
grandissima  riputazione  per  la  sua  condotta  giusta 
e  moderata ,  accadeva  sovente  che  tutte  le  querele 


(i)  «  Ecco  che  nel  volersi  muwere ,  venne  F  ottano  giorno  di 
»  maggio  al  fatto  et  arme;  se  merita  di  fatto  d^  arme  aver  no» 
«  me  una  giornata ,  nella  quale  non  che /osse  alcun  morto,  ma 
»  non  si  fa  memoria,  che  fosse  alcun  ferito  »  .  Ammir.  Ist.  Fior, 
Lib.  s5  p.  174. 
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che  si  stueitaYano  fra  loro,  venivano  «otjtoposte  alla, 
sua  decisione.  Le  poUiicbe  contese  in  cui  il  Papa 
trevossi  impanato ,  apj*irono  veramente  un  vasto 
campo  air  esercizio  dei  suoi  talenti.  Considerando 
d'altronde  che  il  £ivore  della  Sede  Romana ,  poteva 
molto  contribuire  al  felice  successo  delle  sue  vedute, 
riusci  a  conservarselo  mediante  l'impegno  che^uo- 
strò  sempre  per  i  di  lei  interessi.  Nell'anno  i486» 
Buccolino  Guzzoni  da  Osimo,  città  che  faceva  par<^ 
te  del  territorio  pontificio,  eccitò  gli  abitanti  alla  ri* 
rivolta.   Il  Cardinale  Giuliano  della  Rovere,  dipoi 
Giulio  IL ,  fu  spedito  dal  Papa  per  ridurre  la  Piazza 
air  obbedienza  ;  ma  e  minacce  /  e  trattati  furono  del 
pari  inefficaci,  e  gli  Osimani  manifestarono  la  loro 
risoluzione  di  render  la  città  ai  Turchi,  piuttosto  che 
di  sottomettersi  di  bel  nuovo  all'autorità  Pontificia. 
I  felici  successi  degl'insurgenti  servirono  di  esern-' 
pio  ai  paesi  circonvÌGini  ;  e  Lorenzo  allora  spedi 
Gentile  Vescovo  di  Arezzo  munito  delle  facoltà  op- 
portune per  trattare  con  Buccolino  un  accomoda-» 
mento .  Questi  accordò  aUe  istanze  di  Lorenzo  tutto 
ciò  che  ostinatamente  aveva  ricusato  alle  rappresen- 
tazioni del  Pontefice,  e  venne  immediatamente  con- 
cluso il  trattato;  dopo  dì  che  Buccolino  medesimo 
volle  accompagnare  1'  Ambasciatore  a  Firenze .  Il 
Muratori  ci  fa  sapere  che  la  maniera,  con  cui  Lo- 
renzo liberò  il  Papa  da  questo  turbolento  nemico, 
fu  lo  sborso  opportuno  di  qualche  migliajo  di  du- 
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cali  d'oro;  ed  aggiunge  a  questo  raccoBto  una  insi- 
nuazione |  che  se  fosse  giustamente  fondata,  degra** 
derebbe  assai  il  magnanimo  carattere  di  Lorenzo , 
ponendolo  a  livello  dei  suoi  sanguinar]  e  perfidi  con-^ 
temporanei.  «  Avendo  invitato  Buccolino  a  Firenze  » 
dice  ^esto  Autore  «  Lorenzo  lo  consigliò  per  la  sua 
«  maggior  sicurezza  di  ritirarsi  in  Milano;  ma  la  si- 
«  carezza  che  ivi  trovò  fu  un  capestro  dalle  mani 
«  di  Lodovico  Sforza  (i)  ».  Se  la  morte  di  Buccolino, 
allora  quando  là  contesa  era  cessata ,  fosse  sembrata 
a  Lorenzo  di  tanta  importanza  per  indurlo  a  com- 
mettere un  si  atroce  delitto,' non  è  verisimile  che  egli 
avesse  ^somministrato  alla  sua  vittima  un*  opportuni- 
tà tanto  favorevole  di  evitare  il  colpo  ;  ma  senza  ri» 
correre  alle  congetture,  la  confutazione  di  questa 
calunnia  si  può  trovare  in  un  autore ,  la  di  cui  te- 
stimonianza può  essere  di  qualche  peso  in  questa 
dì*c05tanzd,  come  quegli  che  non  può  certo  venire 
accusato  di  parzialità  in  favore  della  Casa  Medici . 
<  Dopo  la  resa  di  Osimo  «  dice  il  Macchiavelli  «  Buc- 
«  colino  venne  a  Firenze,  dóve  sotto  la  fede  di  Lo* 
«  renzo  più  tempo  onoratissimamente  visse .  Dipoi 
«  andatone  a  Milano ,  dove  non  trovò  la  medesima 
«  fede,  fu  dal  Signore  Lodovico  fatto  morire  (2)  », 
I  Genovesi  niente  curando  le  rimostranze  della 

(i)Miirat.  Ann.  V.  IX.  p.  554  cit.  Raynal.  AiMia^-  Eccle«. 
(a)  Mac.  Lib.  S. 
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Repubblica  Fiorentina  ,  ricusarono  costantemente  di 
restituire  ad  essa  Sarzana.  Vergendo  Lorenzo  che 
inutili  del  pari  erano  riuscite  le  pacifiche  mediazio- 
ni del  Papa,  e  del  Duca  di  Milano  presso  di  essi, 
si  dispose  ad  un  attacco  decisivo;  e  non  solamente 
interessò  nella  sua  causa  i  Signori  di  Faenza,  Piti- 
gliano ,  e  Bologna ,  ma  s' indirizzò  ancora  al  Re  di 
Napoli ,  pregandolo  di  soccorrerlo  con  tutti  ^uei 
mezzi  che  erano  in  suo  potere .  Nella  risposta  che 
fece  Ferdinando  ad  una  tal  domanda,  confessa  di 
non  aver  dimenticato  gl'importanti  servigj  che  rice- 
vuti avea  da  Lorenzo  j  e  dopo  aver  manifestato  il 
suo  dispiacere  per  la  incapacità  di  corrispondervi 
in  una  maniera  proporzionata ,  promette  di  spedire 
un  rinforzo  di  galere  contro  Genova ,  e  di  dargli 
ancora  altri  soccorsi  per  quanto  permesso  glie  l'a- 
vesse l' intricato  stato  dei  suoi  affari  (i).  Il  coman* 
do  dell'  armata  destinata  all'  assedio  di  Sarzana,  fu 
dato  a  Giacomo  Guicciardini,  e  a  Pier  Vettori,  i  qua- 
li dopo  aver  disfatto  un  corpo  di  Genovesi  che  si 
opponeva  ai  loro  progressi ,  si  accinsero  al  formale 
assedio  della  Piazza.  La  resistenza  che  essi  incontra- 
rono {il  però  più  ostinata  di  quello  che  avevano  im- 
maginato .  Mal  soffrendo  Lorenzo  questa  dilazione, 
risolvette  di  portarsi  all' armata ,  onde  colla  sua  pre- 
senza promuovere  le  operazioni  dei  Comandanti,  e 

(i)  V.  App.  N.«  IV. 
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risvegliara  il  coraggio  dei  Soldati,  Le  esortazioni 
che  egli  indirizzò  personalmente  a  ciascun  rango , 
e  a  ciascun  corpo  produssero  un'  istantaneo  effetto. 
Si  fece  un  vigoroso  attacco ,  e  la  «città  vedendo  di 
non  potere  ottenere  nuovi  soccorsi  dai  Genovesi,  si 
rendè  a  discrezione  dei  vincitori.  E  probabile  che 
la  rimembranza  dei  disastri  che  avevano  accompa- 
gnato la  resa  di  Volterra ,  fosse  un  motivo  di  più 
per  indurre  Lorenzo  a  trovarsi  presente  alla  presa 
di  Sarzana;  comunque  ciò  sia,  la  sua  condotta  fu 
contrassegnata  dalla  più  gran  clemenza  verso  gli  a- 
hitanti,  e  la  città  fu  ricevuta  sotto  la' protezione 
della  Repubblica  Fiorentina,  che  aveva  bramato  che 
formasse  parte  del  suo  territoria  per  potere  oppor- 
re una  barriera  alle  incursioni  dei  Genovesi.  Glo- 
riosi di  questa  conquista  i  Comandanti  Fiorentini 
desideravano  di  portare  la  guerra  nel  Genovesato  ; 
ma  Lorenzo  si  oppose  ai  loro  disegni,  giustamente 
riflettendo  esser  del  pari  contrario  agl'interessi  del 
suo  Paese,  ed  al  suo  carattere,  il  distruggere  quel 
genecale  equilibrio  degli  Stati  Italiani,  a  mante- 
nere il  quale  avea  egli  costantemente  impiegate  le 
sue  maggiori  premure .  Il  solo  timore  che  ne  con- 
cepirono i  Genovesi  produsse  però  tali  svantaggio- 
se conseguenze  alla  loro  libertà,  quali  appena  sareb- 
bero derivate  da  una  ostile  invasione  ;  Affine  di  ga- 
rantirsi dall'attacco  che  si  aspettavano^,  sottomisero 

il  loro  stato  al  Duca  di  Milano ,  probabilmente  con 
Tom,  III.  4 
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r intenzione  di  ricuperare  la  loro  indipendenza,  to^» 
stochè  se  ne  fosse  loro  presentata  T occasione;  arti- 
fizio a  cui  molte  altre  volte  aveano  avuto  ricor- 
so (i)  . 

Lorenzo  diede  una  ben  chiara  prova  di  pruden^ 
za  e  di  moderazione  nella  condotta  da  esso  tenuta 
con  i  piccoli  stati  confinanti  al  territorio  Fiorenti-» 
mo\  Invece  di  cercar  pretesti  per  soggiogarli ,  porse 
«d  essi  in  ogni  occasione  i  più  efiScaci  soccorsi  con-* 
tro  chiunque  cercava  dì  privarU  della  loro  indipen- 
denza. E^i  considerava  questi  stati  come  le  vere 
barriere  del  territorio  Toscano  •  Mediante  la  costan- 
te corrispondenza  che  egli  manteneva  con  i  piccoli 
Sovrani  e  con  la  principale  nobiltà  dell' Italia,  si  po- 
se in  grado  di  essere  istruito  dei  primi  segni,  di  dis- 
senzione  che  potevano  suscitarsi  fra  loro ,  e  di  estin- 
guere le  faville  prima  che  s'accendesse  la  fiamma. 
Perugia  era  retta  dai>  Baglionì,  Città  di  Castello  ap- 
{>arteneva  ai  Vitelli^  Bologna  ai  Bentivogli,  e  Faenza 
ai  Manfredi;  Lorenzo  era  l'arbitro  di*  tutti  questi  Si- 
gnori nelle  loro  frequenti  discordie,  ed  il  loro  protet* 
tore  a  solo  fine  di  difendersi  dal  risentimento  e  dalla 
rapacità  di  vicini  più  di  essi  potenti  •  Infinite  occasio* 
ni  si  presentarono  ai  Fiorentini  per  potere  esten- 
dere  i  limiti  del  loro  territorio,  ma  tale  fu  sempre 
la  politica  di  Lorenzo ,  che  altro  non  cercò  che  di 

(i)  Marat.  Annal.  V.  IX.  p.  S5S, 
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conservare  quello  che  già  possedevano,  temendo  di 
perder  tutto  col  tentare  d'ingrancKrsi;  e  nusci  così 
bene  in  questo  suo  disegno,  che  l'accorto,  ma  scele- 
rato  Lodovico  Sforza  soleva  dire:  Che  Lorenzo  a^^e» 
Hfa  convertito  inferro  ciò  che  apepa  tramato  fabbri^ 
caio  di  vetro  (i).  Le  penetranti  vedute  di  lui  non 
si  ristrinsero  però  alla  sola  Italia  ;  ma  conoscendo 
guanto  ogni  giorno  più  andava  crescendo  l'influen- 
za degli  altri  Stati  dell'Europa  sopra  di  essa,  pro- 
curò sempre  di  tenere  in  tutte  le  Corti  inviati  e 
corrispondenti  di  conosciuti  talenti  ed  onestà,  dai 
quali  veniva    esattamente   informato   di  tutto  ciò 
che  interessar  poteva  la  tranquillità  generale  .  Per 
mezzo  di  essi  egli  per  cosi  dire  udiva,  vedeva,  e 
conosceva  ogni  moto,  ed  ogni  cangiamento   della 
macchina  politica ,  ed  era  perciò  in  grado  di  dare 
ad  essa  queir  impulso  ^  che  era  conveniente  alle  sue 
vedute,  in  quei  luoghi  ove  non  si  poteva  suppor- 
re che  fosse  in  suo  potere  di  ciò  fare .  Nel  intrapren- 
dere una  negoziazione,  tutte  le  circostanze  sem- 
bravano concorrere  per  trarla  a  fine  ccm  buon  suc- 
cesso: ciò  per  altro  non  era  effetto  del  caso,  ma 
della  sua  profonda  e  attiva  previdenza.  Conoscen- 
do la  strada  che  doveva  tenere,  gli  ostacoli  che  a- 
vrebbero  impedito  i  suoi  progi*essi ,  venivano  da  lui 
cautamente  rimossi ,  prima  che  i  suoi  avversar]  a- 

(x)  Fabr.  in  vita  Lanr.  Voi.  I.  p.  iSx, 
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vesserò  penetrato  le  sue  intenzioni .  Quindi,  come 
si  esprime  un'  Annalista  Fiorentino  (i)  egli  fu  l'ago 
della  bilancia  dei  Principi  d'Italia,  e  gl'interessi  in 
tal  giusto  equilibro  mantenne ,  da  impedire  la  pre- 
ponderanza di  alcuno  stato  particolare.  Circonda- 
to, come  egli  era,  da  Despoti  ambiziosi ,  che  non 
potevano  tenersi  a  freno  se  non  con  la  forza,  o  da 
inquieti  popoli  che  tentavano  sempre  di  opporsi  vi* 
gorpsamente  alla  mano  che  li  opprimeva,  fu  sua  co- 
stante cura  di  moderare  l'ambizione  dei  primi,  soc- 
correre la  debolezza  dei  secondi,  e  mitigando  le 
scambievoli  loro  gelosie,  liberarlr  da  una  perpetua 
discordia.  Inducendoli  ad  abbracciare  tali  non  vio- 
lenti  vantaggi ,  poneva  nelle  loro  mani  la  vera  feli- 
cità ,  e  spaventandoli  con  immaginar]  terrori ,  trat- 
teneva i  loro  passi  dalla  rovina  che  andavano  ad  in- 
contirare. 

Abbiamo  di  già  veduto ,  che  a  forma  del  trattato 
di  pace  concluso  tra  il  Papa  ed  il  Re  di  Napoli ,  do- 
veva questi  pagare  un  sussidio  annuo  alla  S.  Sede , 


(i)  «  Era  venuto  Lorenzo  in  tanta  reputazione ,  ed  autorità 
«  appresso  gli  altri  principi  iT  Italia  ec.  che  tutti  gli  scrittori  di 
«  ijfuei  tempi,  e  le  memorie  ancora  degli  uomini  che  vivono,  o 
«  che  sono  vissuti  a  tempi  nostri  unitamente  s*  accordano ,  che , 
«  mentre  eh*  egli  visse  fu  sempre  V  ago  della  bilancia  intra*  prin- 
•  cipi predetti ,  che  mantenne  bilanciati  gli  stati  loro,  e  di  tal 
«  maniera  gli  tenne  uniti,  e  ciascuno  di  essi  ristretti  dentro 
«  a*  termini  de*  loro  confini ,  che  si  potette  dipoi  dopo  la  sua 
«  morte  vedere  questa  verità  détta  disopra  ec,  »  Filip.  de*Nerli, 
Comment.  de  Faui  Civili  di  Fir.  Lib.  3  Ed.  Yen.  173S. 
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ed  accordare  un  perdono  ^enza  limite  ai  suoi  nobili 
rìlielli.  La  seconda  di  queste  condizioni  egli  tìo- 
lo  immediatamente ,  ed  in  quanto  alla  prima  non 
tì  si  assoggettò  se  non  quando  conobbe  ii  Papa  as^ 
sai  forte  per  poterne  pretendere  V  adempimento  •  L» 
crudeltà  e  la  perfidia  usata  da  Ferdinando  verso  la 
Nobiltà  Napoletana,  coprirà  il  suo  nome  di  una 
macchia  indelebile;  ma  le  operazioni  morali  a  somi- 
glianza delle  naturali  producono  sempre  le  medesi- 
me conseguenze,  e  Ferdinando  colse^a  suo  tempo 
amari  frutti  del  suo  tradimento.  É  pur  troppo  ve- 
ro, come,  bene  osserva  il  Muratori  «  Dio  lion  sem- 
«  pre  paga  in  questo  mondo ,  né  sono  i  suoi  giudizj 
»  a  noi  manifesti  ;  ma  se  noi  possiafno  in  qualche 
«  occasione  esserne  grinterpetri  è  quando  egli  sem« 
«  bra,  che  siano  la  ricompensa  della  crudeltà.  Di 
«  fatti  le  disgrazie  di  Ferdinando  non  furono  lungo 
«  tempo  differite .  Nel  lasso  di  pochi  anni  fu  privato 
«  di  vita ,  e  la  sua  posterità  del  Regno  di  Napoli . 
«  Certo  non  sarà  mai  degno  di  regger  popoli  chi 
«  .non  sa  mai  perdonare  (i)  »  • 

L'inosservanza  del  Re  di  Napoli  neir eseguire  h 
suoi  impegni ,  risvegliò  il  risentimento  del  Papa ,  il 
quale  in  mancanza  della  potenza  temporale  per  ob-« 
bligare  questo  principe  all'  adempimento  dei  mede- 
simi, ebbe  ricorso  allo  spirituale  terrore  della  sco- 
munica.  Divenne  allora  nuovamente  necessaria  li^ 

(t)  M«rat  Ann.  V.  I^.  p.  556. 
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medlaiione  di  Lorenzo.  Fu  p^  opera  sua  ìntrapre* 
sa  una  lunga  negoziazione,  nel  corso  della  quale 
profittò  di  ogni  mezzo  che  potevano  somministrar- 
gli le  circostanze  dei  tempi ,  l'indole  delle  parti,  il 
•uo  credito,  e  la  sua  autorità ,  per  impedire  che  si 
venisse  ad  im* aperta  rottura.  Ci  restano  ancora  al* 
cune  sue  lettere  scritte  nel  corso  tli  questi  affari,  le 
quali  mentre  spiegano  la  raffinata  politica  ed  il  prò* 
fondo  discernimento  del  loro  autore,  dimostrano 
ancora  quanto  egli  premurosamente  si  affaticasse 
per  allontanare  le  calamità  della  guerra  «  A  me  pa-' 
«  re  necessario  »  diceva  egli  scrivendo  al  Lanfrediiki 
suo  confidenziale  inviato  a  Roma ,  il  quale  doveva 
fare  tali  rappresentanze  al  Papa  «  che  la  S.  Sua  si 
«  proponga  uno  di  questi  tre  infrascritti  fini,  cioè  o 
«colla  forza  avere  la  ragione  sua  dal  Re,  o  vera- 
«  mente  accordarsi  come  si  può,  o  quando  pure 
«  quello  accordo  che  si  potessi  al  presente  fare,  fiis- 
«  se  con  poco  onore ,  temporeggiare  più  onorevol- 
«  mente  che  si  può,  aspettando  migliore  occasione». 
Entra  quindi  nella  discussione  delle  difficoltà,  e  dei 
perìcoli  che  si  potevano  facilmente  incontrare  ten- 
tando di  attaccare  ostilmente  il  regno  di  Napoli,  e 
facendo  un  quadro  della  situazione  non  solo  degli 
Stati  d'Italia ,  ma  dell'  Europa,  mostra  al  Papa  l'in* 
dispensabile  necessità  di  assicurarsi  per  mezzo  di 
trattati  dell'alleanza,  o  almeno  della  neutralità  delle 
diverse  Potenze,  prima  d'impegnarsi  in  im  tentati- 
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vosi  ardito.  Avendo  in  tal  guisa  procurato  d^disto- 
glierio  dall'  adottare  mem  TÌoleriti  ed  inconsiderati, 
gli  fa  rilevare  le  probabilità  che  offrir  potevano  le 
vie  della  negoziazione  per  un' accomodamento ,  os* 
servando  però  che  questo  mezzo  quanto  per  al- 
lora «ra  incerto  e  prematuro ,  altrettanto  sarebbe 
stato  difficile  a  porsi  in  opera,  dopo  che  egli  a* 
vesso  Catto  qualche  passo  ostile,  ed  imprudente. 
«  Quanto  al  temporeggiare  »  egli  dice  «  credo  che 
«  questa  parte  non  bisogna  disputare,  perchè  sen- 
«  za  comparazione  è  meglio  posare  le  cose  al  pre- 
«  sente  con  reputazione  di  N.  S.  che  teotare  la  for* 
«  runa,  massime  perchè  voi  conoscete  molto  me- 
«  glio  di  me  che  il  Re  ha  gran  facultà  d'offendere  ■». 
Conclude  egli  con  una  recapitolazione  della  sua  pri- 
ma opinione  •  «  Quando  la  S.  Sua  si  possa  accordare 
•  col  Re  con  qualche  parte  dell'onore  suo,  mi  pa** 
«  re  meglio  un  comunale  accordo ,  che  una  buona 
«  guerra.  Quando  questo  avessi  difficultà,  m'inge- 
«  gnerei  temporeggiare  con  onore  e  sicurtà,  pre- 
«  supposto  che  non  ci  sieno^  quelle  condizioni  che 
«  bisognerebbero  ad  valersi  contro  il  Re,  le  quali 
«  dico  di  sopra,  perchè  quando  ci  fussino,  sono 
«  certo  che  il  Re  nell'accordo  si  lascerà  maneggia* 
«  re,  e  consentirebbe  all'onesto,  e  perchè  io  credo 
«  che  iì  Re  intenda  molto  bene  il  male,  che  gli  pu^ 
«  esser  fatto  ;  dubito  per  «questo  nop  venga  in  piii 
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«  gagliardia  (i)  ».  Mediante  tali  rappresentanze  ton* 
date  sopra  incontrastabili  fatti,  ed  avvalorate  da  in- 
superabili argomenti ,  potè  Lorenzo  finalmente  cal- 
mare lo  sdegno  del  Papa ,  e  guadagnarsene  la  con- 
fidenza in  guisa  da  indurlo  ad  ascoltare  le  proposi- 
-  zioni  per  un'accomodamento;  e  nel  tempo  stesso  col 
mezzo  del  suo  Ambasciatore  a  Napoli  dispose  quel 
Re  ad  acconsentire  al  pagamento  deir  annuo  tribu- 
to y  che  i  suoi  predecessori  avevano  pagato  alla  S. 
%de .  Per  tale  accordo  non  si  sa  chi  delle  due  par- 
ti \si  tenesse  maggiormente  obbligata  a  questa  con- 
dotte^ di  Lorenzo .  Il  Papa  non  trascurò  in  seguito 
occasione  alcuna  per  conferire  ad  esso,  ed  alla  sua 
famiglia  i  più  segnalati  favori  ;  e  Ferdinando  confes- 
sò ingenuamente  che  all'amicizia,  e  fedeltà  di  lui 
egli,  e  1a  sua  famìglia  erano  debitori  non  solo  del 
grado. che  possedeva,  ma  della  conservazione  del 
Trono  di  Napoli  (2) . 

Gli  esterni  affari  della  Repubblica  essendo  felice- 


(i)  Questa  Lettera  è  riportata  nell'Ap.  N.°  V. 

(a)  Ferdinando  si  spiegò  nei  seghenti  termini  con  Antonio  del» 
la  Valle ,  uno  degli  agenti  di  Lorenzo  a  Napoli,  «  Lorenzo  ha 
«  provato ,  che  veramente  ho  amato  lui  e  quella  città  ;  ed  io  ho 
«  avuto  a  provare  dhe  Ita  amato  me  e  i  miei  figliuoli-,  che  senza 
«  lui  né  io,  né  loro  saremmo  in  questo  regno ,  il  quale  beneficio 
«  noi  né  i  nostri  discendenti  mai  si  hanno  a  scordare .  «  Pet. 
Ltttetii  Ep.  ad  Laur.  Fab.  V.  II.  p.  $69.  Queste  obhligàuoiUju'» 
rono  pure  caldamente  spiegate  da  Pedinando  a  Lorenzo  stesso 
per  mezzo  di  una  lettera.  V.  Ap.  N.**  VI.  '       - 
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mente  aggiustati,  e  la  tranquillità  dell'Italia  rassi- 
curata, Lorenza  applicossi  al  regolamento  dell'in* 
terna  disciplina  dello  Stato  di  Firenze.  Il  governo 
di  questa  città  era  fondato  sopra  le  basi  della  più 
assoluta  democratica  eguaglianza .  Era  principio  fon- 
damentsde  della  sua  costituzione,  che  qualunque 
individuo  il  quale  contribuiva  conia  sua  industria  a 
sostenere,  o  ad  ingrandire  lo  stato,  avesse  un  dirit- 
to alia  direzione  di  esso ,  o  deferendo  ad  altri  la  sua 
porzione  del  potere,  o  esercitando  direttamente  una 
parte  dell' autorità  suprema,  allorché  gli  veniva  con- 
ferita mediante  i  suffragi  dei  suoi  concittadini  «  La 
mancanza  di  qualche  utile  occupazione ,  era  la  sola 
circostanza  che  poteva  renderlo  itiabile  al  godimen- 
to dei  diritti  politici.  I  Fiorentini  fino  dall'anno 
laS.'è  s'erano  classati  in  differenti  corporazioni,  o 
compagnie  municipali  secondo  le  diverse  loro  pro- 
fessioni ;  e  volendo  dare  al  loro  governo  una  forma 
del  tutto  democratica,  erasi  stabilito  che  nessuna^ 
persona  potesse  essere  eletta  ad  alcun  pubblico  ufi- 
zio,  se  non  era  attualmente,  e  positivamente  mem- 
bro di  una,  o  di  un'altra  di  quelle  compagnie.  Me- 
diante tale  regolamento  la  nobiltà  veniva  esclusa  da- 
gli ufficj  dello  stato,  cf  affine  di  ottenerli  era  costret* 
ta  a  rinunziare  alle  prerogative  del  suo  rango  per 
rivestirsi  dell'umiliante  caratteristica  di  artigiano  (i). 

(i)  «  Et  SQpr^ijuUo  paive ,  c&fi:$i  kayesse  havuto  riguardo  4 
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Alcuni  deputati  eletti  da  queste  corporazioni  riunì* 
te  avevano  la  direzione  suprema  del  Governo,  uni* 
tamente  ad  un'  uffiziale  da  noi  più  volte  rammentata 
col  nome  di  Gonfaloniere ^  l'autorità  del  quale  era 
però  sobordinau  a  quella  dei  delegati  delle  profes- 
sioni meccaniche,  o  Priori  delFarti,  ì  quali  resu* 
vano  in  carica  soli  due  mesi,  e  che  da  tre  che  era- 
no  in  principio,  crebbero  in  varj  tempi  fino  a  sei,  a- 
otto,  e  finalmente  a  dieci  (i) .  Quesu  istituzione» 

■  fondar  uno  staio  affauo  popolare ,  e  non  volendo  ckejussono 

•  ricevute  al  governo  persone  che  non  fossero  comprese  sotto  il 
«  nome,  e  ùuegasit  alcuna  arte;  éMùlndio  che  quelle  arti  non. 
«  esercitassero ,  perciocché  si  conte  non  stimavano  cosa  conve- 

•  niente  il  levar  in  tutto  il  governo  di  mano  de'  noàili ,  così  giU" 

■  dicavano  esser  necessario,  che  almeno  col  noma  che  prendeva^ 

•  no,   deponessero  parte  delT alterigia  che  porgea  loro  tjuella 

•  boriosa  voce  della  nobiltà  •  .  Amniir.  Ift.  iib.  IIL  ▼.  t 
p.  i6o. 

(i)  Il  geloso  carattere  dei  Fiorentini,  circa  ai  provvedimenti 
che  preludevano  per  assicurare  la  loro  libertà,  è  staio  squisUa" 
mente  dal  loro  primo  poeta  censurato  . 

«   Or  tifo  lieta,  che  tu  hai  ben  onde, 
«    Tu  ricca ,  tu  con  pace ,  tu  con  senno  ; 
«   iS*  »"  dico  7  ver  C  ejfotto  noi  nasconde  . 

•  Atene,  e  Lacedemone ,  chefenna 

«  L*  antiche  leggi ,  eforon  sì  civili, 

«   Fecero  al  viver  bene  un  picciol  senno 
■   f^ersQ  di  te,  chefoi  tanto  sottili 

«  Provvedimenti ,  eh*  a  mezzo  Novembre 

«  Non  giunge  quel,  che  tu  <f  Ottobre  fili , 
«  Quante  volte  ael  tempo,  che  rimembre 

«  Legge ,  monete,  e  uficio ,  e  costume 

«  Ha' tu  mutato,  e  rinnovato  membre: 

*  £  se  ben  ti  ricorda ,  e  vedi  lume , 

«   Vedrai  te  simigliante  a  queir  infirma 
«   Che  non  puh  trovar  posa  in  sulle  piume, 
«  Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma . 

DnjiìJt  Purg.  Gant.  VL 
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a  tenipo  di  Lorenzo  de'Medici  sussisteva  da  circa  du« 
ceot'  anniy  duraDte  i  quali  la  carica  di  Gonfiiloniere 
eia  siau  suooeinTamente  esercitau  da  dugento  Cit- 
tadini )  ì  «inali  avevano  saputo  difender  la  dignità^  e 
V indtpendana  della  Repubblica,  ed  assicurare  ai 
loro  coDcittadim  Y  esercizio  dei  loro  diritti.  Gelosi 
i  FioRBtini  della  loro  libertà,  non  però  ad  esempio 
dd  Bomani  ^  da  cui  derivavano  l' origine ,  si  servi» 
RMio  della  loro  potenza  per  distru^^gere  la  libertà 
degli  altri.  Essi  saggiamente  reprimer  seppero  la  pe* 
ncolosa  ambizione  di  soggiogare  gli  stati  circonvi* 
Cini,  ne  aspirarono  all'odioso  onore  di  perdonare 
ù  aattomessi,  e  di  debellare  i  superbi,  e  benché 
costituiti  in  libero  Governo,  cercarono  di  segna- 
lara  in  qneOe  scienze  ed  arti,  che  l'adulatore  di 
Angusto  £à  mostra  di  disprezzare  (i) . 

Btkrn  però  ragione  di  credere,  che  il  Governo 
Rorentino^  sebbene  bastantemente  vigoroso  pel  suo 
intemo  regolamento,  non  fosse  adattato  a  sostenere 
una  guerra  estei*na.  La  mano  che  può  dirigere  un 
vascello  nel  mar  tranquillo ,  incapace  per  avventura 
si  rende  a  guidarne  il  timone  in  mezzo  alla  furia  del- 


(0  "  Exeudent  alti  spirantia  fnoUius  £tra 

«  Credo  e^uidem ,  vìvos  ducent  de  marmare  vuhus, 
■  OraòuiU  eaussas  melius ,  oteii^ue  meatusp 
«  Dercrihent  radio ,  et  surgentia  fiderà  dicent  : 
<  Tu  regere  imperio  populos.  Romane  memento 
^  (  Hm  nói  erunt  artes  )  pacicue  imponere  morem  ^ 
«  Pkra0%  suèfectis ,  et  debellare  superbos. 


le  tempeste .  Per  questa  ragione  è  molto  probabile 
ehe  i  Magistrati ,  assai  limitati  nel  numero,  e  nell'  e- 
sercizio  delle  loro  funzioni ,  ben  di  rado  ed  assai 
cautamente  si  fossero  impegnati  nel  prendere  delle 
misure  )  che  cimentar  potessero  la  salute  ,  per  non 
dir  resistenza  della  Repubblica.  Quindi  nelle  più 
importanti  occasioni  solevano  essi  convocare  i  più 
rispettabili  cittadini,  per  prevalersi  dei  loro  con» 
sigli,  e  porsi  così  al  coperto  dall'altrui  censura. 
Queste  misure  furono  prese  assai  sovente  nell'  ulti- 
ma pericolosa  guerra,  e  riuscirono  talmente  van* 
taggiose,  che,  ad  insinuazione  di  Lorenzo,  dopo 
che  fu  assicurata  la  pubblica  tranquillità,  vtnne 
creato  un  corpo  di  settanta  cittadini,  il  quale  sotto 
la  forma  di  senato  doveva  deliberare ,  e  decidere  di 
tutti  i  pubblici  affari,  sì  di  guerra,  che  di  pace  • 
Questa  istituzione ,  in  favore  della  quale  avrebbesi 
potuto  allegare  l'esempio  del  Legislatore  di  Sparta, 
fu  probabilmente  diretta  a  dare  non  solo  maggior 
consistenza,  ed  energìa  a  quel  governo,  ma  a  con- 
tenere ancora  lo  spirito  democratico  Q  che  non  di 


(*)  L'accennato  regolamento  /a  onore  ai  talenti  politici  ed  al" 
la  penetrazione  di  Lorenzo  .  Ciò  che  chiamasi  spirito  democrati' 
co,  altro  non  è  stato  giammai  in  effètto  presso  tutti  gli  uomini  e 
presso  tutte  le  nazioni,  che  uno  spirito  di  disordine,  tt  insubor» 
dinazione ,  di  turbolenza ,  di  anarchia .  Se  gli  esempi  degli  an» 
tichi  governi  popolari  non  sono  stati  bastanti  a  toglier  dalle 
menti  dei  filosofi  le  loro  illusioni  su  ifuesia  materia,  gli  effetti 
funesti  e  lacrimevoli  del  delirio  democratico  che  renderanno  per 
sempre  memorabile  P epoca  in  cui  viviamo,  possafio  alméno  il- 
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rado  erasi  portato  a  degli  eccessi  pericolosi  (i),  ed 
a  servir  cosi  come  di  barriera  contro  un'  abuso , 
che  fu  sempre  la  rovina  di  tutti  i  liberi  governi  del- 
l'antichità,  l'esercizio  cioè  del  potere  per  l' imme- 
diato intervento  dei  cittadini  in  corpo  • 

A  guest'  epoca  godeva  Firenze  del  maggior  gra- 
do di  prosperità.  La  vigilanza  di  Lorenzo  assicu- 
rata l'avea  dal  timore  di  qualunque  esterno  attacco, 
ed  il  suo  conosciuto  disinteresse,  e  la  sua  modera- 
zione aveano  quasi  estinto  quello  spirito  di  discor- 
dia per  cui  erasi  resa  celebre  da  tanto  tempo .  I 
Fiorentini  si  gloriavano  di  potere  annoverare  tra 
gl'illustri  loro  concittadini  un  uomo  che  teneva 
nelle  sue  mani  il  destino  delle  nazioni ,  e  che  erasi 
guadagnato  il  rispetto,  e  l'ammirazione  di  tutta 
T'Europa.  Benché  molto  inferiore  agli  altri  Stati 
d' Italia <,  sì  pel  numero  degl'abitanti,  che  per  Fe- 
stenzione  del  territorio,  e  per  la  forza  militare,  go- 
deva però  la  Repubblica  Fiorentina  in  quel  tempo 
della  più  alta  riputazione .  L' attivo  spirito  dei  suoi 
abitanti ,  non  più  occupato  in  ostili  contese ,  si  ap- 
plicava tranquillamente  al  commercio,  ed  al  perfe- 

luminarli  e  farli  ricredere  dai  loro  assurdi  sistemi,  se  è  possibile 
che  ifiioscfi  si  ricredano  giammai . 

(i)  «  TuUi  i  liberi  governi  «  dice  Hum^  asciai  decisamente  » 
«  devono  esser  composti  di  dife  Consigli ,  uno  minore ,  ed  uno 
■  maggiore,  ossia  del  senato  e  del  popolo  »  .  //  popolo ,  come 
osserva  Harrington  «  mancherebbe  di  saviezza  senza  il  senato  / 
«  e  il  senato  senza  il  popolo  mancherebbe  di  onestà  »  . 

Idea  d*  uua  Repubblica  perfetta  .^ 


zìonamento  delle  loro  manifatture .  EgualineiUe  in- 
gegnosi che  intraprendenti,  non  trascurarono  alcu- 
na occasione  che  potesse  loro  procurar  gloria,,  e 
profitto,  ed  un  semplice  avventuriere  Fiorentino 
ha  potuto  innalzare  alia  sua  memoria  un  monu- 
mento da  fare  invidia  ai  più  prodi  conquistatori,  col 
dare  il  suo  nome  ad  un  nuovo  mondo,  gloria  che 
non  può  oggimai  più  cancellarsi,  sebbene  ne  sia  re^ 
vocata  in  dubbio  la  legittimità  (i) .  I  drappi  e  le  tele 
manifatturaté  dai  Fiorentini ,  si  ricavavano  in  gran 


(i)  Amerigo  Vespucci,  che  ha  contrastato  al  Colombo  ta  gloria 
della  scoperta  dcW America i  nacque  in  Firenze  Fanno  i45i   di 
una  rispettabile  famiglia  t  molti  individui  della  quale  avevano 
goduto  dei  maggiori  uffizj  della  repubblica .  Il  nome  di  Amerì" 
go  era  in  Firenze  un  nome  comune  di  battesimo .  Riguardo  alla 
controversia  nata  intorno  alle  pretensioni  di  questi  due  celebri 
navigatori,  io  mi  rimetto  alla  Storia  di  America  del  Dot.  Ho* 
herson  Lib.  II.  noia  aa,  senza  però  approvare  la  severità  delle 
osservazioni  di  lui  sopra  il  rispettabile  Canonico  Bandini^  il 
quale  per  mezzo  di  documenti  originali  e  quasi  conteniporanei 
ha  cercato  di  sostenere  i  diritti,  del  suo  concittadino .  Band,  vita 
di  Amerigo  Vesp.  Ftor.  1745.  Che/clte  ne  sia,  è  certo  che  circa 
T  anno  1 5o9  il  Vespucci  risedeva  in  Siviglia ,  col  titolo  di  mae- 
stro piloto  e  colla  soprintendenza  a  tutti  gli  altri  piloti,  per  lo 
che  godeva  di  una  pensione;  inyfiego,  come  bene  osserva  il  2V- 
raboschi,  conveniente  ad  un  abile  navigatore,  ma  molto  al  di 
sot^o  del  merito  d^  un  uomo,  che  fu  il  primo  a  scoprire  il  nuopo 
continente .  Questo  impiego  però  porse  al  P^espucci  t  opportuni' 
tà  di  rendere  il  suo  nome  immortale .  Siccome  egli  disegnava  le 
carte  per  là  navigazione,  costantemente  indicò   questo  conti" 
nente  col  nome  tì America,  che  essendo  adottato  da  tutti  gli  al" 
tri  marinari  e  navigatori  ^  divenne  ben  presto  universale  Tirab. 
Storia  della  Leu.  It.  V.  VI.  p.  i  p.  iga.  La  memoria  del  Fe^ 
spacci  è  perciò  assicurata  da  un  monumento  : 

«    Quod  non  imber  edax  nec  aq itilo  impotens , 

«  Possit  diruere ,  ojit  innumerabilis 

«   Annorum  series ,  et  fuga  Umporum . 
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parte  dai  prodotti  del  loro  paese;  ma  le  lane  erano 
portate  dall'Inghilterra  e  dalla  Spagna,  i  di  cui  a* 
bitanti  cedevano  indolentemente  i  loro  naturali  van- 
taggi per  ricomprar  poi  ad  assai  caro  prezzo  quei  ge- 
neri di  comodo  e  di  lusso  che  avrebbero  potuto  ri- 
cavare nel  proprio  paese .  A  qualunque  oggetto  ri* 
volgessero  i  Fiorentini  le  loro  speculazioni  di  Còm* 
mercio ,  furono  sempre  favoriti  con  particolari  pri^ 
vileg],  ed  ebbero  così  la  comodità  d'impiegare  quel* 
le  ricchezze,  che  avevano  di  già  acquistate;  e  le 
proibizioni  della  Chiesa  relati vaoientè  all'usure  di-* 
vennero  inefficaci  contro  un  traffico,  in  cui  il  facol- 
toso trovava  la  maniera  d'impiegare  le  sue  ricchez- 
ze, ed  il  povero  un  soccorso  nelle  sue  necessità.  Il 
resultato  di  una  industria  si  attiva  ^  ed  estesa  fu  il 
subitaneo  accrescimento  di  popolazione  in  Firenze  ; 
dimodoché  Lorenzo  fu  obbligato  di  ricorrere  al  Pà- 
pa  per  ottenere  la  permissione  di  fabbricare  nei 
giardini  dei  Monasteri  che  erano  racchiusi  entro  le 
mura  della  città.  Il  buon  ordine^  e  l'interna  puli- 
zia fu  pure  per  opera  di  lui  perfettamente  ristabili- 
ta. Un  Autore  contemporaneo  ci  assicura  che  non 
v'era  parte  alcuna  dltalia,  ove  la  condotta  del  pò* 
polo  fosse  più  regolare,  e  gli  atroci  delitti  meno  fre- 
quenti (i).  «^  Qui  non  vi  sono  »  ^li  dice  «  né  rub^ 


(i)  Phìlippus  Redditus  Exhdrt.  ad  Pet.Med.  Laur.  fil.  Inter 
opusc.  Joaui  Lamii  Delie.  Erudit.  Fior.  X74a- 
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t(  berie ,  né  commozioni  notturne ,  né  assassinamen- 
«  ti.  Di  notte  o  di  giorno  può  ciascuno  trattare  i 
«  suoi  affari  con  perfetta  sicurezza.  Gli  spioni ^  e  i 
«  delatori  sono  qui  sconosciuti.  L'accusa  di  un  so- 
«  lo  non  basta  a  mettere  in  pericolo  la  salute  di  mol- 
«  ti  5  perchè  é  massima  di  Lorenzo  esser  meglio  cCa» 
«  ver  fiducia  in  tutti ,  che  in  pochi  » .  Dall'  istes^o 
Autore  siamo  informati  che  egli  si  adoprò  efficace- 
mente perchè  la  giustizia  fosse  beiie  amministrata, 
e  che  si  diede  ogni  cura  perché  non  si  avesse  a  cre- 
dere che  egli  si  riguardasse  come  non  soggetto  alle 
leggi .  Quando  gli  stabiliti  regolamenti  principiava- 
no a  rendersi  inefficaci ,  egli  col  suo  esempio  e  con 
la  sua  attenzione  ne  accresceva  il  vigore,   lo  che 
produceva  le  più  salutari  conseguenze,  liberando 
la  società  dalla  dissipazione  che  la  snerva,  e  da  quel- 
la indolenza  che  la  fa  vilmente   languire.  Col  for- 
mare delle  istituzioni  per  il  coltivamento  delle  lin- 
gue antiche  e  della  filosofia,  col  promovere  le  scien- 
ze ,  ed  incoraggire  le  arti  utili  e  quelle  d' ornamen- 
to ,  pose  in  attività  i  talenti  dei  suoi  concittadini ,  e 
risvegliò  tra  essi  una  lodevole  emulazione.  Anche  i 
pubblici  spettacoli ,  destinati  al  divertimento  della 
moltitudine ,  parteciparono  del  gentile  carattere  de- 
gli abitanti ,  essendo  sempre  con  molto  ingegno  e 
verità  immaginati .  La  prosperità  e  la  quiete  di  cui 
godevano  allora  i  cittadini  era  attribuita  alla  sua  ve- 
ra sorgente ,  e  Lorenzo  riceveva   la  miglior   ricom- 
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pensa  delle  5ue  £itiche  nella  gratitudine  della  sua 
patria. 

Al  di  là  della  Toscana,  la  fama  di  questo  illustre 
Fiorentino  era  anche  maggiormente  cospicua y. e  la 
gloria  della  Repubblica  sembrava  in  distanza  esser 
tutta  concentrata  in  lui  solo .  Ad  esso  personalmen- 
te Teniyano  sovente  spediti  Ambasciatori  dai  pri- 
mi Monarchi  dell'  Europa  per  sollecitare  o  la  sua 
assistenza,  o  il  suo  x;onsiglio  (i).  Nell'anno  14^9 
quando  l' Imperatore  Federigo  III.  mandò  un  Am- 
basciatore a  Roma ,  gli  ordinò  di  passare  da  Firenze 
per  guadagnarsi  il  favore  di  Lorenzo ,  essendo ,  co- 
me egli  diceva,  cooirinto  della  importante  influenza 
di  lui  nella  direzione  degli  affari  d'Italia.  Uno  sc^m* 
bìevoi  commercio  di  buoni  uffizj  sussistè  fra  questo 
eminente  Cittadino,  e  Giovanni  lì.  Re  di  Portogal- 
lo, il  quale  fu  a  ragione  distinto  col  titolo  di  grande, 
e  che  aveva  desiderato  che  gli  avvenimenti  della  sua 
vita  fossero  descritti  dalla  penna  del  Poliziano  (2) . 
Si  conservano  ancora  molte  Lettere  scritte  a  Loren- 


zi) C  etoit  une  chose  aussi  admirabile  qu*  eloignée  de  nos 
moeurs,  de  'voir  ce  citoyen,  qui  /aisait  toujours  le  commerce, 
vendre  d  une  main  les  aenrèes  du  Levant ,  et  soutenir  de  f  au^ 
trelefardeau  de  la  rèpublique\  entretenir  des  /acteurs ,  etrece- 
voir  des  umòassadeurs  ;  resister  au  Pape  y  /aire  la  guerre  et  la 
paiao,  étre  P  oracle  des  princes,  cultivar  le  belles'lettres ,  donner 
des  speciacles  au  peuple ,  et  acqueillir  tous  les  scas>ans  Grecs  de 
Constantinople .  //  égala  le  grand  Cosme  par  ses  bien/aits,  et  le 
surpassa  par  sa  magnificence .  Volt.  Essai  T.  2  p.  284. 

(a)  Poi.  Epist.  Libv  X.  Epist.  z  2. 

Tom.  Ili,  S 
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zo  da  Mattia  Corvino,  innalzato  per  le  sue  rare  vir* 
tìi  al  trono  d'Ungheria,  le  quali  dimostrano  non 
solo  il  vivo  attaccamento  di  quel  Monarca  alla  cau- 
sa delle  scienze  e  dell'arti ,  ma  la  sua  stima  e  vene- 
razione per  uji  uomo  che  egli  riguardava  come  il 
loro  più  zelante  protettore  (i)*  A  misura  che  la  fama 
di  Lorenzo  andava  crescendo,  più  frequenti  divenne- 
ro le  dimostrazioni  d' affetto ,  per  parte  di  Luigi  XL 
Re  di  Francia ,  il  quale  sappiamo  aver  ricevuti  da  lui 
dei  segnalati  favori  in  contraccambio  d' insignifican- 
ti proteste  di  stima  (2).  Il  commercio  che  con  si 
gran  profitto  facevasi  dai  Fiorentini  coli'  Egitto  di 
tutte  le  produzioni  del  Levante,^  fu  pure  per  opera 
di  Lorenzo  esteso  e  perfezionato  ;  e  si  grande  fu  la 
considerazione  che  ebbe  il  Sultano  per  lui,  che  per 
.dargliene  una  prova  spedì  a  Firenze  nell'anno  1487 
un  Ambasciatore  con  ricchi  donativi  di  preziose 
merci  e  di  rari  animali ,  tra  i  quali  un  Gamelopardo 
richiamò  principalmente  la  curiosità  del  popolo  (3) . 
Quest'  epoca  forma  una  di  quelle  rare  parti  nella 
storia  del  genere  umano,  che  non  ci  sforza  a  pian- 


.  (i;  Queste  lettere  si  conservano  nel  Palazzo  Vecchio  in  Firen" 
ze .  Filz.  xlvii. 

(a)  Esiste  in  Palazzo  P'ecchio  Filz.  lix.  una  lettera  di  Luigi 
XI,  a  Lorenzo  nella  ijuale  assai  caldamente  richiedeva  Piassi" 
utenza  di  lui  per  promopere  gì'  interessi  dei  suoi  fosforiti  in  una 
nomina  di  Cardinali  fatta  da  Innocenzo  Vili. 

(3)  Di  (questi  generi  Pietro  da  Bibbiena  segretario  di  LorenzB 
ne  diede  un  inventario  a  Clarice  sua  moglie,  V.  App.  N.**  VIL 
Fabr.  II.  337. 
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gere  ^opra  T  umane  miserie ,  o  ad  arrossire  pei  de* 
litti  della  nostra  specie  •  Animati  i  Poeti  dalla  felicir 
tà  che  allora  godevasi,  celebrarono  quei  giorni  para- 
gonandoli alla  bella  età  dell'oro  (i).  A  questo  fortu* 
nato  interTaUo  di  tranquillità  e  di  pace  generale,  al* 
Inde  il  Guicciardini  nel  principio  della  sua  storia  nei 
sdenti  termini  :  «  Non  aver  giammai  sentito  Italia 
tanta  prosperità ,  né  provato  stato  tanto  desidera- 
bile, quanto  era  quello  nel  quale  sicuramente  si 
riposava  Tanno  della  salute  cristiana  miUequattro» 
cento  novanta,  e  gli  anni  che  a  quello ,  e  prima  • 
poi  furon  congiunti .  Perchè  ridotta  tutta  in  som- 
ma pace  e  tranquillità,  cultivata  non  meno  nei 
luoghi  più  montuosi  e  più  sterili,  che  nelle  pia* 
nure  e  regioni  sue  più  fertili,  né  sottoposta  ad  al* 
tro  imperio,  che  de  isuoi  medesimi ,  non  solo  era 
abbondantbsima  di  abitatori  e  di  ricchezse ,  ma 
illustrata  sommamente  dalla  magnificenzia  di  mol» 
ti  Principi ,  dallo  splendore  di  molte  nobilissime 
e  bellissime  città ,  dalla  sedia  e  maestà  della  reli* 
gione,  fioriva  d' uomini  prestantissimi  nell'ammi- 
Distrazione  delle  cose  pubbliche,  e  d' ingegni  moU 
to  nobili  in  tutte  le  sdenze,  et  in  qualunque  arte 
preclara  et  industriosa^:  né  priva,  secondo  l'uso 

(i)  Tra  le  moke  poesie  allusile  a  questo  tempo  è  stalo  da  me 
prescelto  il  poema  di  Aurelio  (o  Uppo)  Brandolini,  DeLaudi- 
bas  Laarentii  JAedìces ,  come  si  trova  tra  i  Cannina  illust.  Poet. 
Ital.  V.  II.  p.  439.  Questa  collezione  è  ora  divenuta  assai  rara, 

y.  App.  N.  vni. 
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«  di  quella  età,  di  gloria  militare:  et  ornatìssima  dì 
«  tante  doti,  meritamente  appresso  a  tutte  le  nazio« 
«  ni  nome  e  fama  chiarissima  riteneva .  Nella  quale 
«  felicità  acquistata  in  varie  occasioni  la  conservava» 
R  no  molte  cagioni ,  ma  tra  l'altre  di  consentimento 
(«  comune ,  si  attribuiva  laude  non  piccola  all'  indù- 
«  stria  e  virtù  di  Lorenzo  de'Medicì,  cittadino  tanto 
«eminente  soffra  1  grado  privato  nella  città  diFi- 
«.renze,  che  per  consiglio  suo  si  règgevano  le  cose 
«  di  quella  Repubblica  potente  piti  per  Y  opportunità 
«  del  sito,  per  gl'ingegni  degli  uomini,  e  per  la 
«  prontezza  de' denari,  che  per  grandezza  di  domi- 
«  nio;  ed  avendo  egli  nuovamente  congiunto  con 
«  parentado ,  e  ridotto  a  prestar  fede  non  mediocre 
«  a  consigli  suoi  Innocenzio  Vili.  Pontefice  Roma- 
«  no ,  era  per  tutta  Italia  grande  il  suo  nome,  gran- 
«  de  nelle' deliberazioni  delle  cose  comuni  l'autori- 
«  tà  :  e  conoscendo^  che  alla  Repubblica  Fiorentina 
«  e  a  se  proprio  sarebbe  molto  pericoloso ,  se  alcu* 
n  no  de  maggiori,  potentati  ampliasse  più  la  sud  po« 
«  tenza ,  procurava  con  ogni  studio ,  che  le  cose 
«  d'ItaUa  in  modo  bilanciate  si  mantenessino,  che 
«  più  in  una,  che  in  un'altra  parte  non  pendessi- 
c  no:  il  che  senza  la  conservazione  della  .pace ,  e 
«  senza  vegghiare  con  somma  diligenza  ogni  acci- 
«  dente ,  benché  minimo ,  succedere  non  poteva  •  • 
Tale  è  la  pittura,  che  di  quest'epoca  fortunata  ci  ha 
lasciata  quel  celebre  Istorico.  Solo  è  da  dispiacere.^ 
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che  quei  prosperi  giorni  fossero  di  così  breve  durar- 
la. Simili  a  quella  moinentaaea  calma  che  precede 
le  rovine  della  tempesta ,  essi  si  dileguarono  appena 
erasi  cominciato  a  gustarne  la  dolcezza  .  L*  edifizio 
della  pubblica  felicità ,  eretto  per  opera  di  Lorenzo 
e  consenrato  dalle  assidue  sue  cure ,  rimase  per  ve- 
rità fermo  e  stabile  durante  il  breve  resto  dei  suoi 
giorni  j  ma  alla  sua  morte  rovinò  a  guisa  di  un'ope- 
ra d' incantesimo  y  ed  oppresse  sotto  le  sue  rovine 
anche  i  discendenti  del  suo  fondatore  . 


CAPITOLO  VII. 


Progressi  differenti  dell'Italiana,  e  della  classica  letteratura. 
Opere  latine  di  Dante,  del  Petrarca ,  e  del  Boccaccio .  Ef- 
fetti prodotti  da  queste .  Emantielle  Crisolora .  Conseguenze 
del  loro  avanzamento.  Accrescimento  della  libreria  Lauren* 
ziana .  Introduzione  della  stampa  in  Firenze .  Prime  edizio- 
ni degli  autori  classici .  II  Poliziano  corregge  le  Pandette  di 
Giustiniano.  Miscellanee  del  Poliziano.  Sua  controvi^sia  col 
Merula .  Stabilimento  deirAccademia  Greca  in  Firenze .  Gio* 
Tanni  Argiropolo.  Demetrio  Calcoudila  .  Inglesi  studenti  in 
Firenze .  Letterati  promossi  ai  politici  impieghi .  Segretarj 
Fiorentini.  Bartolommeo  Scala.  Sue  controyersie  col  Poli- 
ziano .  Letterati  impiegati  in  affari  di  Stato  negli  altri  Gover- 
ni d'Italia.  Gli  uomini  di  qualità  si  applicano  allo  studio  . 
Pico  della  Mirandola .  Donne  letterate .  Alessandra  Scala . 
Cassandra  Fedeli .  Resultato  dell*  applicazione  allo  studio  dei 
Classici  .  Traduzioni  .  Italiani  scrittori  di  poesie  latine . 
Landino .  Ugolino  e  Michele  Verini .  Altri  poeti  Latini  del 
decimoquarto  secolo .  Carattere  delle  poesie  latine  del  Poli- 
ziano .  Idea  generale  dello  stato  della  Letteratura  in  Firenze 
nel  fine  del  decimo  quinto  secolo . 


jrV.bbiaino  già  dato  qualche  ragguaglio  dell'avanza- 
mento  fatto  della  Lingua  Italiana  nel  XIV.  secolo , 
del  ^uo  rapido  ed  inaspettato  declinamento  nel  sus» 
seguente ,  e  del  rivivere  che  fece  sotto  gli  auspicj 
di  Lorenzo  de' Medici;  ma  nel  tracciare  la  storia 
del  rborgimento  e  dei  progressi  delle  lingue  anti* 
che ,  avremo  luogo  d' osservare  che  siccome  diverse 
cause  influirono  sopra  di  esse ,  così  nel  fiorire ,  o 
nel  declinare  non  andarono  del  pari  con  lo  studio 
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della  lingua  nazionale  .  Al  contrario  in  quel  tempo 
appunto  che  la  lingua  italiana  cadeva  di  bel  nuovo 
nella   barbarie,  e   quasi  nella  dimenticanza,  ogni 
giorno  più  si  faceva  profitto  nella  classica  letteratu- 
ra^ e  questa  gradatamente,  ma  con  sicura  progres- 
sione, si  avanzava  verso  quella  perfezione,  a  cui  l'al- 
tra improvisamente  ed  inaspettatamente  arrivò  per 
le  cagioni  che  abbiamo  di  sopra  avvertite. 

Per  assegnar  la  ragione  di  una  differenza  si  no- 
tabile ,  fa  d' uopo  ricorrere  nuovamente  ai  tempi  di 
Dante,  del  Petrarca,  e  del  Boccaccio,  ed  osservare 
gli  effetti  prodotti  dalle  cure  di  quei  grandi  uomini, 
i  talenti  dei  quali  sparsero  un  sì  gran  lustro  sopr^ 
un  periodo,  che  altrimenti  sarebbe  rimasto  involto 
nelle  tenebre .  Considerando  pertanto  le  loro  lette- 
rarie fatiche ,  troveremo  che  i  varj  tentativi  da  essi 
fatti  tanto  per  ridurre  ad  una  forma  regolare  il  lin- 
guaggio natio,  quanto  per  far  riviver  lo  studio  del- 
le antiche  lingue ,  non  solamente  non  conseguirono 
r  istesso  successo ,  ma  produssero  conseguenze  pre- 
cisamente opposte  a  quelle  che  potevano  a^ettarsi . 
Quantunque  a  ragione  il  Petrarca ,  ed  il  Boccaccio 
molto  caso  facessero  delle  tante  produzioni  in   lin- 
gua latina  uscite  dalla  loro  penna,  ciò  non  pertan- 
to il  ff^o  tempre  crescente  dei  loro  componimenti 
Italiani ,  servì  ad  oscurar  la  loro  fama  come  autori 
Latini,  ed  essi  sono  debitori  della  presente  celebrità 
a  queir  opere  di  cui  ebbero  qua^i  rossore  ,  e  che  si 
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Tergognavàno  di  comunicarsi  scambieirolmente  (i)  • 
I  meriti  differenti  delie  loro  composizioni  Latine, 
ed  Italiane  furono  ben  presto  valutati;  e  mentre  le 
seconde  crescevano  ogni  giorno  più  nella  pubblica 
stima,  perderono  le  prime  gran  parte  della  loro  ri- 
putazione, anche  avanti  la  fine  del  secolo  appresso . 
«  Non  può  negarsi  (2)  «  dice  un  giudiziosissimo 
critico  di  quel  tempp  «  che  Dante  e  Petrarca  fosse- 
R  ro  grandi  ammiratori  degli  antichi;  ma  gli  scritti 
«  Latini  di  Dante ,  simili  ad  una  pittura  che  ha  per- 
«  duto  il  suo  colorito,  non  ci  presentano  che  i  sem- 
«  plici  non  ben  distinti  <^ontorni.  Quanto  grande 
«  sarebbe  questo  autore  se  avesse  saputo  esprimere 
«  in  latino  i  suoi  pensieri,  con  quella  stessa  maestria 
«  con  cui  è  riuscito  a  farlo  nel. suo  linguaggio  na- 
«  tio!  Le  molte  opere  del  Petrarca,  parto  della  so- 
ft litudine  di  cui  egli  si'  dilettò ,  sono  i  più  durevoli 
«  monumenti  del  suo  genio,  e  dell'indefesso  suo  ar- 
«  dorè  per  lo  studio.  Secco  però  è  il  suo  stile,  e  por- 


{i)  Il  Decamerone  del  Boccaccio  non  fu  comunicato  al  Pe^ 
irarca  se  non  molti  anni  dopo  che  /té  scritto  (  Maani ,  Illust. 
del  Boccaccio,  p.  629);  e  il  Petrarca  stesso  con/èssa  che  non 
sarebbesi  giammai  aspettato  che  i  suoi  scritti  italiani  avessero 
dovuto  incontrare  tanto  favore  : 

«  Se  io  avessi  pensato  che  sì  care 
«  Fóssin  le  voci  de  sospir  miei  in  rima , 
«  Fatte  t  avrei  dal  sospirar  mio  prima 
«  In  numero  pia  spesse ,  in  stil  più  rare,  • 

Soa. a53. 
(a)  Paulus  Cortesìus,  de  hominibus  doctis,  pag.  7  Ediz. 
Fior.  1734. 
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^  ta  appena  il  carattere  della  latinità .  Sono  i  suoi 
«  scritti  per  verità  pieni  di  pensieri,  ma  mancanti 
«  d' espressione ,  e  tì  si  travede  la  fatica ,  senza  il 
«  lenodnio  dell'eleganza .  Ma  siccome  sovente  pren- 
«  de^  una  bevanda  non  già  per  gusto,  ma  per  salu« 
«  te,  così  questi  scritti  debbonsi  leggere  più  per  ri- 
«  cavarne  utilità,  che  diletto;  sebbene,  rozzi  co- 
«  m*essi  sono,  posseggono  un  segreto  allettamento 
«  che  li  rende  anche  talvolta  interessanti.  I  sublimi 
«  talenti  del  Boccaccio   non  andarono  neppur  essi 
«  esenti  dal  general  contagio  •  Licenzioso  e  trascura- 
«  to  nello  stile,  sembra  che  ignori  la  squisitezza 
«  della  elocuzione .  Tutti  i  suoi  scritti  Latini  hanno 
«della  durezza,  mostrano  la  fretta,  e  mancano  d'i- 
«  struzione .  Molte  sono  veramente  le  cose  che  dir 
«  vorrebbe,  ma  la  buona  tempra  dei  suoi  talenti 
«  contaminata  viene  dal  depravato  gusto  del  teni- 
«  pò  ».  Tale  era  il  destino  delle  produzioni  latine 
di  questi^  autori,  nel  tempo  stesso  che  le  opere  lo- 
ro italiane  erano  divenute  l' oggetto  dell'  applauso, 
per  non  dire  dell'adorazione  universale.  Non  più  ri- 
stretti all'  uso  dei  gabinetti,  ed  al  semplice  diletto, 
i  componimenti  di  Dante  e  del  Petrarca  furono  let- 
ti nelle  pubbliche  Accademie  di  Firenze ,  ed  ì  più 
celebri  scienziati  d'allora  s'impiegavano  a  rilevarne 
le  bellezze 9  e  ad  illustrarne  le  oscurità.  Subito  che 
s'introdusse  l'uso  della  stampa,  se  ne  moltiplicaro- 
no le  copie  con  tanta  abbondanza,  e   tal  rapidità 
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che  beh  dimostrala  la  stima  in  cui  eran  tenari  •  An« 
che  le  prolisse  annotazioni  che  accompagnano  ge- 
neralmente queste  prime  edizioni,  sebbene  moke 
volte  non  mostrino  i  talenti  del  critico ,  sono  però 
una  prova  della  celebrità  dell'Autore .  Ciò  per  altro 
non  è  applicabile  al  Commentario  su  Dante  fatta 
dal  Landino,  il  quale  con  una  lodevole  costanza,  ci 
ha  conservato  la  memoria  di  molti  fatri  storici,  e 
riferite  molte  circostanze  indispensabilmente  neces- 
fiarie  all'intelligenza  della  Divina  Commedia.  In  ri- 
compensa di  questa  industriosa  fatica,  così  grata  ai 
suoi  concittadini,  ebbe  in  dono  una  villa  sulla  col- 
lina del  Casentino  nelle  vicinanze  di  Firenze,  con- 
cessale per  pubblico  decreto .  Nel  tempo  stesso  che 
il  Commentatore  era  in  tal  guisa  ricompensato,  fu- 
rono restituiti  air  esiliato  Poeta  circa  un  secolo  do* 
pò  la  sua  morte,  quelli  onori  e  quelle  prerogative 
che  ^aveva  goduto  la  di  lui  famiglia ,  con  l' istesse 
formalità  come  se  >fosse  stato  vìvente;  isuoi  discen- 
denti furono  rimessi  in  possesso  dei  beni  del  loro  il- 
lustre antenato ,  ed  a  pubbliche  spese  fu  eretto  il 
suo  busto  coronato  d' alloro  (*) . 

Era  però  da  sperarsi ,  che  i  felici  sforzi  di  questi 
autori  per  perfezionare  la  lingua  loro  nativa,  aves- 


(*)  L*  idea  che  ebbe  la  Repubblica  Fiorentina  di  onorare  la  W 

memoria  di  Dante  con  un  monumento  degno  di  lui  non  fu  ese-^  ^«jl  * 

guita  .  yedi  V  Elogio  che  di  tfuesto  Poeta  ha  scritto  recentemen»  'k^^ 

te  Mons.  Fabroni,  t^  * 

'j    ^» 


^      » 
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sero  avuto  maggiore  efFetto  dei  gloriosi ,  ma  deboli 
tentatiTi  da  essi  fatti  per  fiir  riviver  lo  studio  delle 
Kngue  antiche;  ma  bisogna  ricordarsi  che  essi  era- 
no tutti  uomini  di  genio,  ed  il  genio  è  sempre  indi- 
pendente ^dal  carattere  del  secolo.  Omero,  e  Shak- 
speare  non  hanno  imitatori,  né  sono  modelli.  L'esem- 
pio di  talenti  si  grandi  è  fcHve  d'ordinario  svantag- 
gioso al  perfezionamento  generale,  e  lo  straordinario 
sapere  di  pochi  ha  più  d'una  volta  estinto  l' ardore 
di  una  intera  nazione  (i).  Ma  se  nelle  produzioni 
italiane  questi  grandi  autori  furono  inimitabili,  as- 
sai inferiori  manifestaronsi  nei  loro  scritti  latini.  Le 
opere  degli  antichi  ormai  in  tanta  copia  scoperte , 
abbastanza  facevano  conoscere  l' estrema  differen- 
za che  passava  tra  essi  ed  i  loro  moderni  imitatori, 
i  quali  venivano  maggiormente  stimati  quanto  più 
si  avvicinavano  ai  modelli  dell'antica  eloquenza. 
Questa  competenza  fu  adunque  ardentemente  presa 
di  mira,  Aè  i  successi  dei  primi  ristaaratori  di  que- 


(i)  «  Dopo  la  morte  di  Cicerone,  e  di  P^irgilio  due  chiari^imi^ 
«  specchi  della  lingua  Latina ,  cominciò  il  modo  dello  scrù^re 
«  Romanamente,  cosi  in  versi  come  in  prosa,  a  mutarsi  et  va» 

•  tiare  da  se  medesimo,  e  andò  tanto  di  mano  in  mano  pe^io^ 

•  rondo,  che  non  era  quasi  pia  quel  desso ,  Il  medesimo  né  pia 

•  né  meno  avvenne  nella  lingua  fiorentina;  perchè  spenti  Dante, 
«  il  Petrarca  „  e  il  Boccaccio ,  cominciò  a  variare  e  mutarsi  il 

•  modo  e  la  guisa  del  favellare ,  e  dello  scrivere  fiorentùiamen' 

•  te,  e  tanto  andò  di  male  in  peggio ,  che  quasi  non  si  ricono» 

•  sceva  pia  ec.  »  .  Varchi  V  Ercolimo ,  voi.  x  pag.  as  Ed.  Pado* 
w 1744. 
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iti  studj,  privaron  coloro  che  li  seguirono,  della 
speranza  di  sorpassarli  (i) .  Infatti  il  principio  del 
XV.  secolo  produsse  degli  Scrittori  tanto  superiori . 
al  Petrarca  ed  a  quelli  che  cooperaron  con  lui, 
quanto  essi  lo  erana  stati  ai  Monaci  compilatori,  ed 
agli  Scolastici  disputanti  che  gli  .avevano  precedu- 
ti; e  le  letterarie  fatiche  di  Leonardo  Aretino,  di 
Giannozzo  Manetti^  di  Guarino  Veronese,  e  di  Pog- 
gio Bracciolini,  aprirono  la  strada  alle  più  corrette 

e  più  classiche  produzioni  del  Poliziano^  del  Sanaz- 

* 

zaro,  del  Fontano,  e  dell' Augurelli  (*).  Se  la  lette- 
ratura Italiana  andò  successivamente  declinando  in 
una  maniera  tanto  strana,  fu  piuttosto  per  una  con- 
seguenza dei  progressi  fatti  in  un'altro  genere  di 
studj ,  i  quali  a  misura  che  illustravano  i  loro  colti- 
vatori con  una  maggiore  celebrità,  impegnarono 
questi  a  consacrare  ad  essi  i  loro  talenti,  e  la  mag- 
gior parte  del  tempo. 

Qualunque  sia  stata  l'opinione  deg^i  Scrittori 
più  moderni,  certo  è  però  che  i  letterati  Italiani 
del  XV.  secolo  non  attribuirono  alle  cure  dei  loro  | 


(i)  «  Di/jficìlis  in  perfido  mora  est;  naturaliterque  quod  pra^ 
«  cedere  non  poUst,  recedit .  Et,  ut  primo  ad  consequendos , 
«  qiws  priores  ducimus ,  accendimur;  ita  ubi  aut  prceteriri  aut 
«'  cequari  eos  posse  desperavimus ,  studium  cum  spe  senescit 
«  quod  ad  sequi  non  potest ,  sequi  desinit:  prceteritoque  eo  in 
«  quo  eminere  non  possimus,  aliquid  in  quo  nitamnr  conquiri' 
«  mus  »  .  Vellejus  Patere.  Lib.  i  cap.  17. 

(")  Come  può  mai  a  questi  nomi  degni  £  eterrui  fama  para^ 
fonarsi  rAugureUi?y,  FabroniVita  di  Leon.  X.  p.  aiy. 


y 
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concittadini  il  risorgimento  della  classica  erudizio- 
ne .  CooTiensi  generalmente  della  decisa  loro  predi- 
leùone  per  un  tal  genere  di  studj,    e   dell'ardore 
che  essi  propagarono  nel  proprio  paese  ;  ma  si  ri- 
conosce unanimamente  Emanuel  Crisolora,  come 
il  principal  promotore  di  questa  sorte  di  latteratu* 
ra .  Egli  fu  che  restituitosi  alla  patria  dopo  avere  e- 
5egiùte  diverse  importanti  ambasciate ,  cedendo  al- 
le vive   istanze  dei  Fiorentini ,  condiscese  di  ritor- 
nare in  Italia,  e  di  fissare  tra  loro  la  sua  dimora^ 
Tutti  coloro  che  profittato  aveano  delie  istruzioni 
del  Crisolora  gliene  dimostrarono  la  loro  obbliga- 
zione in  varie  parti  delle  loro  opere,  e  la  loro  gra- 
titudine si  trasfuse  in  un'altra  generazione  di  Lette- 
rati ,  i  quali  con  gli  encomj  che  tributarono  a  questo 
patriarca  della  letteratura ,  e  molto  più.  con  i  pro- 
pri talenti ,  contribuirono  a  rendere  illustre  la  me- 
moria di  lui  (i) .  Egli  arrivò  in  Italia  in  qualità  d'  I- 


(i)  //  Crisolora  morì  in  Costanza  dove  allora  ienevasi  il  Con^ 
eUio  nel  x4i5  .  Esisteva  non  ha  molto  in  CamaldoU  un  volume 
di  scritti  in  sua  lode  (Zeno  Diss.  Vom.  v.  i  p.  ai4) .  Il  Poggio 
ed  Enea  Silvio  (Pio  IL  )  /*  onorarono  ciascuno  di  un  epitaffio  « 
In  ifuellc  del  secondo  è  a  lui  espressamente  attribuito  il  merito 
di  aver /atto  rivivere  tanto  la  Greca,  che  la  Latina  lettera» 
tura  '. 

•  lUe  ego,  ifui  luOtium  priscas  imitarier  artes 

«  Explosis  docui  sermonum  ambagibus,  et  qui  ^ 

•  Eloauium  maghi  Demosthenis  et  Ciceronis 

•  In  lucem  reto/t>  ChryseToras  nomine  notus, 

•  Hic  situs  emoriens,  peregrina  sede,  quiesco,  ec. 

-Hod.  de  Graec.  illnst.  p.  a4- 

Pannonio,  icolare  di  Guarino  FJeronese { del f  istoria. 
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strutttore,  accompagnato  da  Demetrio  Cidonio  altro 
Letterato  Greco.  L'entusiasmo  che  mostrarono  i  dot* 
ti  Italiani  al  loro  arrivo,  può  rilevarsi  da  una  Lettera 
di  Coluccio  Salutati  all'istesso  Demetrio  nel  suo 
sbarco  a  Venezia  (i).  «  Mi  rallegro  «  egli  dice  «  non 
«  tanto  per  l'onore  d' esser  da  voi  conosciuto,  quan- 
«  to  ancora  per  l' interesse  della  letteratura  stessa  r  In 
«  un  tempo  in  cui  lo  studio  della  Greca  lingua  è  quasi 
«  perduto,  e  le  menti  degli  uomini  sono  interamen* 
«  te  intorpidite  dall'ambizione,  dalla  voluttà,  e  dal* 
«  l'avarìzia,  voi  comparite  come  il  messaggiero  della 
«  Divinità  portando  la  fiaccola  del  sapere  in  mezzo 
«  alle  tenebre  che  ci  circondano .  Fortunato  invero 
«  io  mi  reputerò  (se  puipe  un'uomo  che  domani 
n  termina  sessantacinque  anni  può  ancora  sperare 
«  qualche  felicità  nella  vita)  se  potrò,  colla  vostra 
«  assistenza ,  acquistare  quei  principj  da  cui  tutto  il 
n  sapere  che  possiede  questo  paese  interamente  de* 


e  infelice  destino  del^uale,  V.  Valerianus  de  infellcitate  Lite- 
ratorum  )  in  un  elegante  panegirico  Latino  sopra  il  suo  precetto' 
re ,  paga  un  tributo  di  lode  al  dotto  Greco  in  questi  termini  : 
.    «  Virfidt  hic  patrio  Chrysoloras  nomine  dictus, 
«   Candida  Mercurio  quem  Calliopaea  crearat, 
«  Nutrierat  Pallas  :  nec  solis  ille  parentum 
«   Clarus  erat  studiis ,  sed  rerum  protinus  oinnem 
«  Naturam,  magna  complexus  mente  tenebat. 
Jani  Pannonii  Quinquecclesiensis  Episc.  Paneg.  ad  Guar.  Ver. 
prseceptorem  suam  ap.  Probeniam .  Basii.  x5i8.  p.  i  x. 

(x)  Mehus  vita  Amb.  Trav.  p.  356.  Questo  che  fu  uno  dei  pri" 
ini  a  venire  in  Italia  ha  sfuggito  la  diligensa  del  D,  Hody  De 
Grac.  illust. 
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«  riva.  Pur  tuttavia  l'esempio  di  Catone  potrà  sti* 
«  molarmi  a  consacrare  allo  studio  il  piccolo  re* 
«  sto  dei  miei  giorni,  e  forse  mi  sarà  concesso  di 
«  aggiungere  alle  altre  mie  cognizioni  una  qualche 
ft  conoscenza  della  lingua  Greca . 

Considerando  quelle  profonde  tenebre  che  da  A 
lungo  tempo  ingombravano  il  mondo,  facile  ci  sa<- 
rà  il  comprendere  da  quali  sensazioni  fossero  colpi- 
te le  umane  menti,  allorché  i  primi  raggi  tlella  luce 
cominciarono  a  dissipare  le  illusioni  fantastiche  e 
terribili  di  una  falsa  scienza ,  ed  a  presentare  loro 
innanzi  le  forme  nol>ili  e  seducenti  della  natura  e 
del  vero.  I  Greci,  che  vennero  in  Italia  nel  princi- 
pio del  decimoquinto  secolo ,  se  non  diffusero  una 
cognizione  perfetta  della  loro  lingua ,  e  di  quelle 
5cienze  che  esclusivamente  possedevano,  prepara, 
rono  almeno  un  sicuro  asilo'  alle  muse  ed  alle  arti , 
le  quali  da  gran  tempo  timide  e  tremanti  all'  avvi- 
cinarsi di  Maometto  II. ,  erano  finalmente  altrove 
fuggite  al  di  lui  terribile  aspetto .  Da  quell'  epoca  un 
nuovo  ordine  di  cose  s'introdusse  in  Italia;  la  co- 
struzione della  lingua  fìi  con  principj  filosofici  in- 
vestigata ;  le  massime  della  sana  critica  furono  sosti* 
tuite  alle  scolastiche  sottigliezze  i  che  avevano  per- 
vertito per  più  secoli  le  facoltà  della  mente  umana  ; 
e  gli  uomini  discesero  dalle  fantastiche  regioni  delle 
speculazioni  e  dell'  ipotesi  a  toccare  la  terra  con  fer- 
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mo  piede  ;  e  per  una  strada  più  retta ,  benché  più. 
faticosa,  giunsero  al  tempio  della  fama . 

Lo  stabilimento  delle  pubbliche  Librerie  in  dif* 
ferenti  parti  dell* Italia,  mentre  fu  una  delle  prime 
conseguenze  di  questa  forte  predilezione  per  l'opere 
degli  antichi,  divenne  esso  pure  col  tempo  un'effi- 
cace cagione  di  ulteriori  progressi .  Non  havvi  al 
certo  alcuno  tra  i  mortali  a  cui  professar  debba  il 
mondo  obbligazioni  maggiori,  quanto  a  coloro  che 
servirono  d' istrumehto  a  conservar  le  scienze  degli 
antichi,  per  le  quaU  il  genere  umano  venne  ad  a- 
cquìstare  come  un  nuovo  generale  sensorio.  A  que- 
sto riguardo  molto  si  deve  al  venerabile  Cosimo  (i), 
il  quale  per  la  corrispondenza  che  sussisteva  a  suo 
tempo  tra  Firenze  e  Costantinopoli ,  e  per  la  lunga 
dimora  che  fecero  in  Italia  i  Vescovi,  e  i  Letterati 
Greci,  ebbe  la  migliore  opportunità  di  otteiiere  i 
più  scelti  tesori  della  antica  letteratura  ;  e  si  può  di* 
re  a  ragione  che  la  rovina  di  Costantinopoli  trasferì 
in  Italia  ogni  avanzo  della  scienza  orientale  (2)  .  Do* 

(i)  Bandinì ,  Lettera  sopra  i  principj  ec.  deila  Biblioteca  Laa- 
renziana.  Firenze  1773. 

(a)  La  libreria  di  S.  Marco ,  che  come  ko  detto  avanti ,  Ju 
fondata  da  Cosimo  coi  Libri  raccolti  da  Niccolò  Niccoli^  e  au^ 
mentata  quindi  a  sue  spese  ;  nelV  anno  1454  rimase  quasi  affata 
to  sepolta  tra  le  rovine  per  un  terremoto  che  continuò  interro^' 
tornente  quasi  quattro  giorni,  per  cui  diverse  persone  perderono 
la  vita .  Cosimo  però  non  solo  restaurò  la  fabbrica  nella  sua  an- 
tica /òrmat  ma  alzò  ancora  la  volta  perchè  capace  fosse  di  una 
maggior  collezione  .  Nel  medesimo  tempo  fo  data  una  nuova  di-' 
sposizione  ai  manoscritti,  e  ì opere  Greche  e  Orientali  formarono 
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po  la  morte  di  Cosimo ,  Piero  suo  figlio  proseguì 
con  costante  impegno  lo  scopo  medesimo,  e  fe- 
ce importanti  aggiunte  alle  varie  collezioni^  inco- 
minciate dal  padre ,  ed  in  particolare  a  quella  della 
propria  famiglia  (i).  Ma  sebbene  i  fondamenti  del- 
l' immensa  collezione  dei  manoscritti,  detta  di  poi  la 
Libreria  Laurenziana,  fossero  stati  gettati  dagli  an* 
tenari  di  Lorenzo,  si  può  con  ragione  a  lui  attri- 
buire l'onore  di  avervi  sopra  innalzato  Tedifizio  (*)  • 
Non  vi  fu  oggetto  a  cui  con  più  ardor  si  applicasse  9 
ed  in  cui  perseverasse  con  maggior  diligenza,  quan- 
to quello  di  accrescere  la  sua  collezione  dei  Libri,  e 
delle  antichità.  «  Non  dobbiamo  maravigliarci  «  di- 
ce Niccolò  Leoniceno,   scrivendo  al  Poliziano  (2) 

una  classe  distinta  dalle  Latine .  Mebus  in  vita  Amb.  Tray, 
p.  56.  73. 

(x)  /  Manoscritti  acquistati  da  Piero  de*  Medici  trovansi  per 
la  maggior  parte  assai  ricchi  di  miniature,  dorature,  ed  altri 
ornamenti,  e  sono  distinti  coi  Gigli  .  Quelli  raccolti  da  Lorena 
zo  y  sono  decorati  non  solo  dalVArme  Medicea  ,  ma  da  un  ramo 
di  Lauro  allusivo  al  suo  nome,  e  dal  motto  sbmpbh  .  Se  si  con-' 
Sideri  ^immenso  prezzo  che  costatano  queste  opere,  e  la granfitf 
tica  che  quindi  sopra  di  esse  impiegatasi  ,  possono  certamente  ri* 
guardarsi  come  oggetti  del  maggior  lusso .  Si  è  recentemente  in" 
tradotto  in  questo  paese  un  gusto  particolare  per  /'  ornato  este* 
riore  dei  Libri ,  nel  cui  uso  svedesi  praticata  una  molto  ricerca» 
ta  eleganza  .  Se  però  dotfessimo  giudicare  dell*  attuale  predile* 
zione  per  le  lettere  dalla  spesa  che  in  ciò  s*  impiega ,  ci  sembre* 
rebhe  assai  inferiore  ,e  a  quella  de*  Romani  nei  tempi  dei  primi 
ImperatóH ,  e  a  quella  degli  Italiani  nel  decimoquinto  secolo .  £ 
no«  ostante  è  forse  inconcepibile  il  perchè  un  libro Javorito  non  deb- 
ba meritare  un'ornamento  sfoggiato  al  pari  del  pomo  di  un  basto- 
ne, della  guardia  d*  una  spada,  e  dell*  affibbiatura  d'una  scarpa» 

(")  Fedi  la  Nota  del  Trad,  T.  I.  Cap.  I.  p.  4». 

(a)  Polit.  Epist.  Lib.  a.  £p.  7. 

Tom,  IIL  6 
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«  della  vostra  eloquenza,  e  delle  vostre  cognizioni, 
«  quando  consideriamo  i  vantaggi  che  ricavate  dal 
«  favore  di  Lorenzo  de'Medìci ,  quel  gran  Mecenate 
«  della  Letteratura  in  questo  Secolo  •  Egli  infatti  ha 
«  spedito  in  tutte  le  parti  del  mondo  i  suoi  agenti 
«  incaricati  di  raccoglier  libri  in  ogni  genere  di 
N  scienza,  né  ha  risparmiato  spesa  nel  fare  acqui- 
«  sto,  per  uso  vostro,  e  di  ogn' altro  che  si  è  con- 
«  sacrato  allo  e  studio ,  dei  materiali  necessarj  per 
m  tale  oggetto .  Io  ben  mi  ricordo  della  gloriosa  e- 
«  spressione  di  Lorenzo  da  voi  riferitami,  cioè  che 
<•  desiderava  che  le  ricerche  vostre,  e  quelle  di  Pioo 
«  della  Mirandola  gli  procurassero  Y  occasione  di 
«  acquistare  una  si  gran  quantità  di  libri ,  che  non 
<«  essendo  bastante  il  suo  patrimonio,  fosse  costretto 
«  d'impegnare  ancora  i  suol  mobili  per  pagarli  »  . 
Animato  da  tali  generosi  sentimenti,  non  dee  sor- 
prenderci che  Lorenzo  sì  b|en  riuscisse  in  questa  sua 
impresa^  al  compimento  della  quale  gli  furono  al- 
tresì d*  un  grand' ajuto  Girolamo  Donato,  Ermolao 
Barbaro  y  e  Paolo  Cortesi  ;  ma  più  d'ogni  altro  il  Po- 
liziano da  lui  destinato  a  presedere  e  a  disporre  la 
sua  collezione,  il  quale  fece  di  tempo  in  tempo  dei 
viaggi  per  l'Italia  onde  scoprire,  ed  acquistare  gli  a- 
vanzi  dell'antichità  coerentemente  alla  brama  del 
suo  Mecenate  (i).  Gran  numero  di  rare  e  estimabili 

(i)  Delia  somma  diligenza  del  Poliziano  in  tali  ricerche  na 
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Opere  fìirona  il  frutto  di  due  vidgg[i  fatti  in  Oriente 
per  commissione  di  Lorenzo  da  Gio.  Lascari ,  il  qua* 
le  al  ritorno  dalla  sua  seconda  spedizione  portò  se- 
co circa  ducento  manoscritti  acquistati  per  la  mag- 
gior parte  dal  Monastero  del  monte  Atos:  i!na  que* 
sto  tesoro  non  afrrÌTÒ  se  non   dopo  la  morte  di  Lo« 
renzo,  il  quale  nei  suoi  ultimi  momenti  espresse  al 
Poliziano,  ed  a  Pico  il  suo  rincrescimento  di  non  po- 
ter vivere  tanto  da  veder  completa  la  raccòlta  che 
andava  {arta&hào  per  loi^o    uso  (i).  Stimolati  dat- 
r  esenipio  di  ini ,  altri  ilhistri  protettori  della  Lette- 
ratura s  impegnarono  Aelle  stesse  ricerche.  QtielK 
che  in  ciò  particolarmente  si  distinsero  furono  Mat- 
tia. Corvino  Re  d'Ungheria,  e  Federigo  Duca  d'Urbi- 
hino  (2),  ai  quali  accordò  Lorenzo   la  facoltà  di  far 
copiare  tutti  quei  manoscritti  che  eglino  desidera- 
vano di  possedere;  niente   essendo  maggiorftiente 
conforme   alle  sue  intenzioni,   che  l'estendere  piìi 

che  fosse  possibile  il  gusto  per  le  lettere . 

•  « 

abbiamo  la  più  chiara  prova  in  una  Lettera  da  esso  scrìtta  a  Lo" 
renzo,  pubblicata  per  la  prima  volta  dal  Fabroni,  la  quale  pi^ò 
servire  a  giustificare  teher^cà  osservazione  eli  questo"  autore  ihf 
tomo  a  quelli  che  servivano  al  genio  di  Lorenzo  nelV  investiga^ 
zione  dei  codici  .  «  Porro  ipsos  venaticos  canes  dixisses,  ita  odo» 
«  rabanlur  omnia ,  et  pervestigàbant ,  ut  ubi  quidque  rarum  es* 
«  set,  aliqtèà  ratiónt  invenirent  atque  compardrent .  Falnr.  iif  vi- 
ta Laar.  V.  I  p.  i53.  Ap.  N.  IX. 

(1)  «  Non  nihil  etiam   tunc  quoque  jocatus  t/obistùM,  qìiin 

•  utrosqué  inluens  nos;  Vellem,  ait ,  disfulissét  me  saltém  Mors 
«  hcec  ad  eum  diem  quo  vestram  piane  bibliolhecam  absóhi^ 

•  Sem .  Poi.  Ep.  Lib.  IV.  Ep.  2. 

(a)  Poi.  Ep.  Lib.  III.  Ep.  6.  Fab.  in  vita  Laur.  V.  I.  p.  i54. 
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La  scoperta  recentemente  fatta  della  stampa  con- 
tribuì pure  sommamente  ad  accelerare  i  progressi 
dell'antica  letteratura.  Quest'arte  di  buon  ora  s'in- 
trodusse in  Firenze,  ed  alcuni  autori  Fiorentini 
hanno  anche  tentato  di  attribuirne  il  merito  dell'in- 
venzione ad  un  loro  concittadino  (i)  ;  ma  que- 
sto ingegnoso  popolo  ha  degli  altri  incontrastabili 
diritti  alla  gratitudine  della  posterità,  per  non  pre* 
tendere  ad  una  lode  così  dubbiosa.  E  però  certo 
che  mentre  Venezia  valevasi  dell'opera  di  Nicco- 
lò Gensen,  nativo  Francese,  e  che  Roma  principia- 
va a  praticar  quest'  arte  per  mezzo  dei  due  stampa- 
tori Tedeschi  Sweynheym  e  Pannartz ,  Firenze  tro- 
vò nel  proprio  seno  un  eguale  artista  in  questo  ten- 
tativo. Bernardo  Genuini  orefice  Fiorentino  pren- 
dendo per  esemplare  le  iscrizioni  degli  antichi  sigilli 
Romani  (2),  stimolato  fors'anche  dai  successi  dei  suoi 
contemporanei ,  formò  le  matrici  delle  lettere  in  ac- 
ciajo,  col  qual  mezzo,  ajutato  dai  suoi  figli  Domeni- 
co e  Piero,  principiò  nell'anno  1471  a  stampare  le 
opere  di  Virgilio  con  il  commentario  di  Servio,  che 
pubblicò  in  Firenze  nell'  anno  seguente  (3) . 


(i)  Manni,  della  prima  promulgazione  dei  Libri  in  Firenze  . 
Fir.  1761. 

(a)  Ibid.  p.  3. 

(3)  Allajine  delle  Bucolice  in  questa  edizione  v*  è  la  seguente 
iscrizione  : 
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Conobbe  Lorenzo  F  importanza  di  una  scoperta 
che  mancata  era  al  compimento  delle  generose  ve- 
dute dei  suoi  maggiori,  ed  in  essa  adoprossi  con  un 
ardore  corrispondente  ai  motivi  da  cui  era  stato  sti- 
molato. Varj  Letterati  Italiani  indotti  furono  ad  isti- 
gazione di  lui  a  rivolgere  la  loro  attenzione  a  colla* 
zionare,  e  correggere  i  manoscritti  degli  antichi  au- 
tori per  poterli  sottoporre  ali  stampa  con  la  maggior 
possibile  accuratezza  •  Nei  Dialoghi  del  Landino 
pubblicati  isotto  il  nome  di  Disputationes  CamaldU- 
lensesy  di  cui  altrove  abbiamo  fatto  menzione  (i) , 
quest'  Autore  ha  impiegato  il  suo  terzo  e  quarto  Li- 
bro in  una  critica  "dissertazione  sopra  le  opere  di 
Virgilio,  col  fine  principalmente  di  spiegare  tutto 
ciò  che  è  stato  supposto  contenere  un  senso  allego- 
rico ;  ma  egli  indi  a  poco  rendè  un  molto  più  grato 
uffizio  agli  ammiratori  del  Romano  Poeta  correg- 
gendo gli  errori  di  cui  abbondavano  le  sue  opere, 
e  procurando  di  ridurle  alla  loro  originale  purità  • 
Nel  proemio  di  quest'  opera,  che  dedicò  a  Piero  dei 

▲D  I.SGTOREM 

PIorentiflB  VII.  Idus  Novembres  MCCGCLXXI. 

«  Bemardus  Cenninus  Atuifix  omnium  judicio  proostaniissi- 
«  mus ,  et  Dominicus  ejus  F.  egregke  indolis  adolescens,  ex» 
•  pressis  ante  calibe  caracterìbus ,  ac  deinde  Jusis  literis,  volu' 
«  men  hocprìmum  imprèsserunt .  Petrus  Cenninus  Bernardi  e» 
«  jusdem  F.  quanta  potuit  cura ,  et  diligentia  emendatfit,  ut  cer» 
«  nis .  Florentinis  ingeniis  nil  ardui  est  »  .  Ed  alla  fine  del  Vo» 
lume  V  è  un*  altra  iscrizione  colla  data  di  Ottobre  x  i?^* 

(i)  Voi.  I.  p.  io3. 
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Medici ,  figlio  di  {<rf>F^D:(o ,  rammemora  i  futori  che 
gli  antenati  del  suo  mecenate  accordato  aveano  agli 
li^omini  di  lettere,  e  per  questo  lato  particolarmente 
gli  raccomanda  di  proporsi  ad  imitare  Y  esempio  di 
suo  padre.  Accenna  Tassassinio  di  Giuliano  de  Medici, 
ed  attribuisce  la  conservazione  di  Lorenzo  in  quella 
critica  circosianza  al  suo  proprio  coraggio  ed  alla 
sua  grandezza  d'animo  (i).  Ritornando  al  suo  propo« 
sito  cosi  prosegue .  «  Nei  miei  Dialoghi  di  Gamaldo* 
«  )i  io  ho  dato  un  filosofico  commento  sopra  le  ope- 
«  te  di  Virgilio.  Vengo  adesso  a  far  le  parti  di  gram- 
<K  matico  e  di  critico  sopra  questo  autore .  Nel  mio 
«  primo  tentativo ,  siocome  il  soggetto  è  di  maggior 
«  dignità,  ho  introdotto  vostro  Padre  come  uno  dei 
«  disputanti;  ma  queste  osservazioni  essendo  dirette 
«  ad  inculcare  lo  studio  della  lingua  latina,  stimo 
«  più  proprio  d' indirizzarle  ad  un  giovine  di  così 
ft  buone  speranze,  e  di  un  ingegno  cosi  coltivato  co- 
<c  me  voi  siete  (2)  »  .  Nell'anno  1482  il  Landino 
pubblicò  ancora  un'  edizione  delle  Opere  di  Orazio, 


(x)  e  Dabis,  suapissime  Petre,  hoc  in  loco  roganti  TfUhi  've» 
niam,5i  barbaricam  illam ,  et  omnium  sceleratissimam  oc 
sine  exemplo  conjutationem  sUentio  fineéerierìmi  tfua  in  tem^ 
pio  marmoreo  inter  sacra  solemnia,  et  Julianusfrater  sa^issi^ 
me  trucidattis ,  et  ipse  Laurentius^  inter  strictos,  et  unditfuo 
eum  pelentes gladios jamjam  casurus ,  ita  elapsus  est,  ut  non 
humano,  sed  divino  auxilio ,  et  sua  animi  prasstantia ,  qum 
audacissimum  quemefue  terrere  poterat,  de  manu  inimicorunh 
ereptus  videatur  »  .  Band.  Spec.  Lit.  Fior.  y.  I.  p.  aa3. 
(a)  Band.  Spec.  Lit.  Fior.  V*  I.  p.  aa5. 
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con  abbondanti  correiiooi  ed  oflsertazioni.)  «he  de- 
dicò a  Gmdo  da  Feltri  figUo  di  Federigo  Duca  d'Ur- 
bino  (i),  cui  aveva  consacrato  con  i  ternùni  della  più 
alta  commendazione  e  mpetto  le  sue  Dispu/tationes 
Camalduienses  é  Fu  il  Landino  uno  dei  primi  eru- 
diti che  dop»  il  rìsor^Hiento  delle  lettere  si  consa- 
crasse all'imiMntanjtd.dairoro  di  restaurare  ed  illu- 
strare questi  sì  accreditati  autori  ^  e  le  fatiche  di  lui 
ricevute  furono  con  immenso  applauso .  Delle  sue 
osservazioni  so]^  Omzio ,  hanno  molto  profittato  i 
posteriori  editori.  Il  PoUùatio  nel  pubblicarle  le 
accompagnò  con  la  seguente  Ode  non  indegna  del 
Poeta  di  cui  è  diretta  a  cdelnsare  le  .glorie  (a)   . 

Ad  H^iratium  Flaccwm, 

«  Vates  Threicio  blandior  Orpheo  > 
«  Seu  malis  fidibus  sistere  lubricos 
«  Amnes,  seu  tremulo  ducere  pollice 
«  Ipsis  cum  latebris  feras; 


(i)  Impressum  per  Antonium  Mìscominum ,  Fiorenti» ,  An- 
no Salatis  IVICCCCLXXXII.  nonis  Augusti .  Questi  commenta^ 
ri  furono  ristampati  in  Venezia  nelPanno  successivo  per  Joan- 
nem  de  Porli  vio  et  Socios,  e  dipoi  se  ne  fecero  diverse  altre  edi* 
gùmi . 

(#]  Questa  Ode  non  trovasi  stampata  tra  le  Opere  del  Polizia^ 
no,  ed  è  stata  data  motto  inesattamente  dal  Baniim  .  Quella 
che  abbiamo  qui  pubblicata  è  tratta  dalUediiiom  di  QroÀQ  del 
JU/i(/wo ,  Yen.  MCCCCLXXXIIL 
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«  Vates  Aeolii  pectinis  arbìter, 

«  Qui  princeps  Latiam  sollicitas  chelyn, 
«  Nec  segnis  titulos  addere  noxiis 
«  Nigro  Carmine  frontibus  ; 

K  Quis  te  a  barbarica  compede  vindicat  ? 
«  Quis  frontis  nebulam  dbpulit  j  et  sitìi 
a  Deterso ,  levibus  restitwit  choris , 
«  Curata  juvenem  cute? 

a  O  quam  nuper  eras  nubilus  et  malo 
«  Obductus  senio ,  quam  nitidos  ades 
«  Nunc  vultus  referens ,  docta  fragrantibus 
«  Cinctu5  tempora  floribus  ! 

«  Talem  purpureis  reddere  solibus 

«  Laetum  pube  nova  y  post  gelidas  nives , 
«  Serpentem ,  positis  exuviis ,  &olet 
«  Verni  temperies  poli . 

«  Talem  te  choreis  reddidit  et  Lyrae , 
H  Landinus,  veterum  laudibus  asmulus, 
«  Qualis  tu  solitus  Tibur  ad  uvidura 
«  Blandam  tendere  barbìton . 

«  Nunc  te  deliciis ,  nunc  decet ,  et  levi 
«  Lascivire  joco,  nunc  puerilibus 
«  Insertum  thyasis,  aut  fide  garrula, 
«  Inter  ludere  Virgines  . 

Fa  molto  onore  al  Poliziano  l'aver  diretti  quest* 
versi  ad  un'autore  che  era  il  suo  più  formìdàbil 
rivale  in  quelli  studj  appunto  ai  quali  aveva  special- 
mente rivolti  i  suoi  talenti ,  e  le  sue  cure .  Fu  egli 


\ 
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ancora  indefesso  nel  ridurre  sUa  loro  originsile  puri- 
tà gli  antichi  autori  ;  e  se  alla  muDificenza  di  Loren- 
zo  dobbiamo  noi^  attribuire  la  conservazione  delie 
molte  loro  opere,  il  Poliziano  ha  forse  diritto  ad  una 
eguale  riconoscenza  per  le  sue  illustrazioni  e  corre* 
zìoni  del  testo ,  che  per  diverse  cagioni  era  spesso 
oscuro,  non  leggibile,  o  corrotto.  In  questo  eserci- 
210  di  critica  non  si  limitò  a  nessun  metodo  preci- 
so ,  ma  adottò  quello  che  meglio  faceva  al  suo  pro- 
posito ,  cosicché  alle  volte  altro  non  fece  che  para- 
gonare insieme  le  differenti  copie,  notando  accura* 
tamente  le  variazioni,  e  sostituendo  alla  spuria,  la 
vera  lezione  ;  altre  volte  poi  procede  più  oltre,  ag- 
giungendo al  testo  delle  note  illustrative ,  formate 
dalle  proprie  congetture,  o  fondate  sull'  autorità  di 
altri  scrittori  (i) .  Le  varie  copie  che  egli  possedeva 


{})  Nelt  edizione  di  Catone,  Vairone ^  e  Columella,  pubbli' 
caia  in  Parigi,  ex  off.  Rob.  Stephaui  iS^S  con  le  correzioni  di 
Pietro  Vittorio,  quest'eccellente  critico  così  parla  delle /atiche 
del  Poliziano  :  «  Non  exemplar  ipsum  semper  consului ,  sedka^ 
«  bui  exciisos  formis  libros,  quos  cum  antiquis  illis  Angelas  Po- 
«  litianus  studiose  olim  contulerat,  eosque ,  quantum  mihi  com- 
«  modum  fuit,  pertractavi  ;  Uli  enim  quoque  pubblici  sunt, 
m  Eruditissimi  igitur  viri  labor,  magno  me  labore* levavit  ;  qui 
«  quidem ,  ut  erat  diligens,  et  accuratus,hac  librorum  collatione 
«  mirifice  delectabatur  :  et  ita  posse  bonos  auctores  multis  macu- 
«  lis  purgari,  vere  existimabat ,  Qiuecumqiie  igitur  in  priscis  c- 
»  xemplaribus  inveniebat,  in  impressis  seduto  adnotabat .  Quod 
«  H  diutius  ille  vixitset,  et  qua  mente  destinatferat  perficere  potuis» 
•  set,  opera  sedulitasqu^ipsius  magnos  studiosis  Uterarum/ru» 
«  ctus  attulisset,  multósque  qui  postea  buie  muneri  corrigendo^ 
»  rum  librorum  necessario  incubuerunt,  magna  prorsus  molesti^ 
«  liberasse^  »  , 
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di  una  medesima  opera  gli  furono  di  un  grande  a* 
juto  per  assicurarsi  della  vera  lezione  ;  ma  oltref  a 
questo  ricavò  gran  vantaggio  dalla  raccerta  delle  an- 
tichità formata  da  Lorenzo ,  e  da'  suoi  maggiori,  po- 
tendo spesso  col  mezzo  delle  medaglie,  iscrizioni 
in  marmo ,  ed  altri  autentici  monumenti  rischiara- 
re, e  risolvere  molte  difficoltà  che  diversamente 
sarebbero  rimaste  oscure  o  dubbiose  (i).  In  fine 
delle  sue  osservazioni  sopra  Catullo  si  trova  una  me- 
moria scritta  di  sua  mano,  in  cui  egli  si  gloria  con 
ima  giovanti  vanità  d^aver  superato  tutti  i  suoi  con-* 
temporanei  nella  diligenza  usata  nel  correggere  gli 
antichi  autori.  In  questa  memoria,  die  porta  la  da«* 
ta  del  i473)  nel  qual  tempo  aveva  solamfente  diciot-* 
to  anni,  egli  si  sottoscrive  Angelus  Bassus  Politìanus. 
Prima  però  di  accusare  il  nostro  giovine  critico  di 
ostentazione ,  o  di  troppa  confidenza  nei  suoi  talen- 
ti, dobbiamo  aver  riguardo  ad  un'altra  dichiara- 
zione fatta  da  lui  medesimo  due  anni  dopo  in  fi*^ 
ne  delle  opere  di  Properzio  nell'  istesso  volume , 
ove  confessa  che  molte  delle  sue  antecedenti  osser- 
vazioni non  sono  approvate  dal  suo  più  maturo  giu- 
dizio, e  prega  il  lettore  a  non  voler  da  un  tal  sag- 
gio formare  opinione  dei  suoi  talenti,  del  suo  sape- 
re, o  della  sua  penetrazione,  essendo  in  quello  mol- 

(x)  Meuck.  in  vita  Poi.  p.  237. 
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te  cose,  come  egli  dice,  per  servirsi  delle  parole  di 
Plauto 

«  Me  quoque,  qui  scripsi,  judice  digna  lini  (i)  ^  • 
In  questo  luogo  nomina  se  stesso  Angelus  Politia* 
nusy  lo  che  indica  bastantemente  il  tempo  in  cui 
cominciò  a  tralasciare  il  nome  di  Bassus  (2)'.  Quello 
però  che  vi  è  di  più  importante  si  è  il  v^ere  che 
il  Poliziano  corresse  non  solamente  gli  errori  del 
suo  giudizio,  ma  i  difetti  ancora  del  suo. carattere, 
e  che  quanto  profittò  nello  studio,  altrettanto  si 
perfezionò  nella  modestia  e  nel  candore .  Ovidio  (3), 
Svetonio  (4) ,  Stazio  (5) ,  Plinio  il  giovine  (6) ,  gli 
Scrittori  HistorÙB  Augusta:  (7),  e  Quintiliano  (8) 
sono  i  principali  autori  da  esso  illustrati ,  alcuni  dei 
quali  furono  pubblicati  con  le  sue  correzioni;  ma 
molte  sue  stimabili  osservazioni  sopra  alcuni  altri , 
rimangono  tuttora  racchiuse  nei  penetrali  delle  Li- 
brerie Italiane.  L'esempio  del  Poliziano  fu  seguitato 
da  molti  altri  celebri  letterati ,  i  quali  dedicarono  le 
loro  fatiche  a  Lorenzo  de'.Medici  come  al  promoto- 


(1)  Il  Lettore  può  vedere  questa  memoria  nelV  App.  N.  X. 

{%)  Sopra  questo  punto ,  che  è  molto  controiterso ,  trovo  che  to" 
pinione  del  Bandirli  citata  as^nti  in  questa  opera  V,  IL  p,  ^4  è 
confirmata  da  quella  di  Lorenzo  Mehus  ;  Vita  Amb.  Traversa* 
riy  p.  87.  s 

(3)  Nelia  Biblioteca  Marciana . 

(4)  Nella  Libreria  Laurenziana .  Plut.  LXIV.  cod.  x. 

(5)  NeUa  libreria  Corsini  iji  Roma . 

(6)  Nella  Libreria  Laurenziana,  Plut.^LXVII.  ood.  7. 
{7)  Ib.  Plut.  XLIV.  cod.  X. 

(<)  Ib.  Plut.  XLVI.  cod.  5. 
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1^  di  questo  genere  di  studj .  Fra  gli  altri  Domnió 
Calderìno  si  pose  ad  ordinare  i^  testo  di  Marzia- 
le (i),  Bartolommeo  Ponzio  rivolse  i  suoi  talenti 
alla  illustrazione  di  Persio  (2) ,  e  Lancellotto  a  Co- 
lumella  (3) .  Né  gli  Autori  Greci  furono  trascurati  ; 
poiché  nell'anno  i488  Demetrio  Calcondila^  e  De* 
metrio  pretense  pubblicarono  in  Firenze  là  prima 
edizione  delle  Opere  d'Omero,  dedicata  a  Piero  dei 
Medici  figlio  di  Lorenzo  (4)  : 

Il  sistema  di  Giurisprudenza  che  nel  XY.  secolo 
vigeva  nella  maggior  parte  dell'Europa ,  era  quello 
delle  Leggi  Romane  o  civili,  fondato  principalmente 
sulle  Pandette  o  Costituzioni  di  Giustiniano.  Diven- 
ne  perciò  di  grande  importanza  per  la  società  che 
le  copie  che  allora  esistevano  di  quest'  opera  fossero 
corrette  dagli  errori,  e  rischiarate  dall'oscurità  in 
cui  erano  involte .  Era  riserbata  all'  infaticabile  ze- 
lo del  Poliziano  una  cura  sì  grande ,  e  le  sue  fatiche 
in  que$ta  parte  gli  hanno  dato  il  più  giusto  diritto 


(i)  Stampato  in  Roma  per  Joannem  Gensberg,  1474  ,  ▼.  de 
Bure,  n.  a8i8. 

(a)  Stampato  nel  1481  Band.  Cat.  Bibl.  Laur.  v.  a.  p.  679. 

(3)  Nella  prefazione  sopra  questo  autore ,  /'  editore  cosi  si  ri» 

volge  a  Ijorénzo  :  «  Ab  ineunte  etenim  astate ,  splendidissima  no» 

1 1  minis  tuijàma,  ad  tuam  henesfolentiam  captandam  ita  me 

«  compulsi  ^t  cunctis  potius  honoris  tui  studiosum  ostendere  hoc 

«  CBVO  malim ,  quam  in  decorem  meum  reticere  »  . 

(4)  Florentice  imp.  Typi»  Bernardi  «t  Nerii  Tanaidis  Nerlii 
Florentinorum.  Nono  paensis  Decemhris  Anno  i488.  a  voi.  fo. 
Intorno  alla  descrizione  di  questa  magnifica  opera  •  V.  De  Bure 
N. a493. 
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ad  un  posto  distinto  tra  gli  antichi,  non  meno  che 
tra  i  più  dotti  moderni  professori  di  questa  scienza. 
NeUe  sue  lettere  egli  stesso  ha  dato  qualchefr^ggua- 
glio  di  questa  sua  laboriosa  operazione .  Molto  di 
più  può  ricavarsi  dalla  Vita  di  lui  scrìtta  dal  Men- 
ckenio  ;  ed  il  Bandini  che  ha  avuto  recentemente  la 
fortuna  di  rintracciare  nella  Libreria  Laurenziana  il 
commentario  del  Poliziano ,  ed  ha  potuto  renderlo 
alla  sua  antica  forma,  ha  pubblicato  una  istorica 
descrizione  espressamente  sopra  questo  soggetto  (i). 
Il  Poliziano,  che  ad  insinuazione  di  Lorenzo  si  ac- 
cinse ad  un'  incarico  di  sì  grami'  importanza ,  ebbe 
dei  vantaggi  particolari.  Essendo  stata  ritrovata  in 
Pisa  un'antica  ed  autentica  copia  delle  Pandette, 
che  si  suppose  essere  ivi  stata  depositata  per  ordine 
di  Giustiniano  stesso ,  fu  nella  presa  di  quella  città 
trasportata  in  Firenze  (2)  e  venne  da  Lorenzo  affi- 
data alla  custodia  del  solo  Poliziano  (3) .  Con  questo 


(i)  Ragionamento  Istorico  sopra  le  collazioni  delle* Fiorenti- 
ne Pandette ,  fatte  da  Angelo  Poliziano,  sotto  gli  auspicj  del 
Mag.  Lorenzo  de' Medici  ec.  LÌTorno  1769. 

(2)  «  Principio  igiùur  scire  te  illud  opinar,  Imperaiorem  Justi» 
«  nianum  postquam  j US  civile  perpurgavit  t  in  ordinemque  redc" 
•  git,  capisse  illud  in  primis  ut  in  omnibus  cipitatibus  quce  di- 
m  gnitate  aliqua  prcecellerant ,  exemplaria  legum  quam  emen» 
m  datissitna  publice  asservarentur —  sed  nuUum  ex  his  clarius 
«  tamen  aut  celebratius,  quam  tjuod  ad  usque  urbis  ejus  capti» 
m  vitatem  ^  Pisis  f  magna  religione  sit  custoditum  »  .  Poi.  £p. 
Lib.  IO. 

(3)  «  Hoc  ergo  mikiinsplcere  per  otium  licuit,  rimarique  om» 
«  nia ,  et  oljhcere ,  quneque  vellem  excerpere  diligenter ,  et  cum 
«  vulgatis  exemplaribus  comparare.  Tribnit  nam  hoc  mihi  uni 
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nf ezzo  potè  egli  correggere  i  molti  errori ,  e  suppli- 
re alle  mancanze  dei  più  recenti  manoscritti ,  come 
ancora  Helle  due  edizioni  K;he  erano  poc'avanti  state 
pubblicate  con  la  stampa  (i).  I  Giureconsulti  del  se- 
colo susseguente  francamente  si  confessarono  obbli- 
gati ad  un  commentatore,  il  quale  fu  il  primo  cbe 
con  Ycro  spirito  di  ricerca  si  applicò  a  porre  in  più 
chiaro  lume  una  scienza  per  se  stessa  bastantemen- 
te complicata  ed  oscura,  ma  resa  anche  maggior- 
mente tale  per  1*  imperfetto  stato  di  quelle  autorità , 
a  cui  i  professori  di  essa  erano  costantemente  obbli- 
gati di  riferirsi . 


m  Laurentius  ìlle  Medices  vir  optintus  ac  sapientissimus  f  Jhre 
«  illud  aliquando  arbitratus,  ut  opera,  labore,  induHriaqua  nO" 
«  stra,  magna  inde  omnino  utilitas  eliceretur  »  .  Ib. 

(i)  //  Sig.  Gibbon  dà  al  Poliziano  il  titolo  di  entusiasta  per 
supporre  quel  manoscritto  come  V  autentico  esemplare  di  Giw* 
stiniano  medesimo .  •  Questo  paradosso  «  dice  egli  «  è  corifu'^ 
«  tato  dalle  abbreviazioni  del  manoscritto  Fiorentino ,  ed  i  co* 
«  ratteri  benché  latini  palesano  un  amanuense  Greco  »  .  Ist. 
della  decad.  e  cad.   deìrimp.  Rorn.  hih.  ^U.  Ma  il  Poliziano 

'  considerò  attentamente  tutte  le  particolarità  del  Manoscritto  di 
vni  egli  Ktra  giudice  molto  competente ,  e  non  dubitò  di  asserire 

francamente  che,  quella  era  produzione  di  un  amanuense  latino, 
e  non  greco .  «  E.st  autem  «  dice  egli  in  un*  Epistola  a  Lod,  Bo» 
lognese  (hih,  XI. )  «  Liber  caracteribus  majusculiSy  sine  ulUs 
«  compendiariis  notis ,  sine  ullis  d}Hinctionibus  ;  nec  Grsecas  , 
«  sed  Latinas  —  i/idelicet  ille  ipse  quem  inter  cceteros  publicavit 
«  Justinianus  »  .  Quest*  opera  che  consiste  in  due  volumi,  scritta 
sopra  la  cartapecora, /u  depositata,  dice  t  is tesso  Gibbon  sulla 
autorità  del Brenckmano  (Ist.  Pandect.  Florent.  L.  I.  e.  X.  XI. 
XII.  p.  6 a  93.),  come  una  sacra  reliquia  in  una  ricca  cassetta  , 
neir  antico  palazzo  della  Repubblica ,  e  legata  di  nuotfo  in  por^ 
pora,  e  mostrata  ai  curiosi  viaggiatori  dai  monaci 'e  dalmagjl* 
strato,  con  la  testa  scoperta  e  cwt  torce  accese . 
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Le  sole  Miseellanee  del  Poliziano  fanno  bastante 
fede  dei  suoi  talenti  nella  critica  ,  e  della  moltiplice 
ed  estesa  sua  erudizione  (i).  Delia  pubblicazione 
di  ({uest*  opera  )  che  consiste  principalmente  in  os- 
servazioni sopra  gli  scritti  degli  antichi  ^  siamo  pu- 
re debitori  a  Lorenzo,  a  cui  il  Poliziano  era  solito, 
andando  insieme  a  cavallo ,  di  comunicare  le  varie 
riflessioni  da  esso  fatte  nei  suoi  studj  della  matti* 
na  (2),  mentre  alle  di  lui  istanze  egli  s*indusse  final- 
mente a  redigerle  in  scritto  per  sottoporle  alla  stam- 
pa. Allorché  comparvero  alla  luce  egli  le  dedicò  al 
suo  illustre  amico  e  benefattore;  non  tanto,  come 
si  esprime,  per  dimostrargli  la  sua  gratitudine  per 
l'assistenza  e  consiglio  apprestatogli  nel  corso  della 
sua  opera,  quanto  ancora  perchè  ottenessero  credito 
e  favore  dalla  celebrità  del  suo  nome  (3) . 


(i)  Stampato  la  prima  volta  da  Antonio  Miscomini  in  Firen» 
xe,  con  la  seguente  singolare  annotazione:  Impressit  ex  arche- 
tjpo  Antonius  Miscominus .  Familiares  quidam  Politiani  reco- 
gnovere  •  Politianus  ipse  oec  Horthographiam  se  aìt ,  nec  om- 
Bino  alienam  praestare  culpam.  Flobentiab  Anno  salutis 
MGCGCLXxxix.  Decìmo  tertio  Kalendas  Octobsis  in  4.°  QuaMtr~ 
Ubro  ^  simile  a  tutti  quelli  che  ho  veduto  delT istesso  editore,  è 
stampato  con  molta  eleganza  e  correzione ,  ed  è  una  prova  dei 
rapidi  progressi  fatti  nella  tipografia  in  Firenze, 

(2)  Poi.  in  prsef.  ad  Miscel. 

{3)  «  Nec  erunt,  opinor,  koBC  quoque  nostra,  quamquam  ìe^iO' 
«  ris  operis  studia ,  seu  ludrica  verìus,  dedecori  tibi  Laurenti 
m  Afédices ,  cui  nunc  adscribuntur .  Adscribuntur  autem  non 
m  magis  adeo  ut  me  gratum  beneficiis  tuis  approbent ,  aut  repo- 
«  nani  gratìam,  quod  auxiUarìum  te,  quodque  consiliarum 
«  habuerunt,  quam  ut  auspicato  procedant,  et  ut  in  iis  tui 
«  memoria  fiequentetur,  ex  quo  liber  autoritatem  oapiens  ma* 


/^ 
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La  pubblicazione  dì  quest'opera  impegnò  il  Po* 
liziano  in  una  controversia  ,  in  cui  si  condusse 
con  fermezza  e  moderazione,  e  che  terminò  con 
suo  grande  onore.  Lodovico  Sforza  desiderando  ar- 
dentemente  di  far  dimenticare  il  delitto  della  stia 
usurpazione,  mediante  lo  zelo  che  dimostrava  nel 
proteggere  le  Lettere  ,  aveva  tra  gli  altri  uoroi» 
ni  dotti  indotto  Giorgio  Merula  a  stabilire  la  sua 
residenza  in  Milano,  con  accordargli  una  pensio* 
ne  assai  considerabile^  Il  Merula  godeva  di  un  al* 
ta  riputazione  per  le  sue  cognizioni  nella  lettera» 
tura- latina  (i);  ma  né  suoi  i  meriti  letterari,  né  i) 


«  gni  celebritate    nominis  commenJetur  »  .  Poi.   in  praef.   acl 
Miscel. 

(  I  )  Al  Merula  siamo  debitori  della  prima  edizione  delle  Coni' 
inedie  di  Plauto,  stampate  in  Venezia,  per  Johannem  de  Colo- 
nia et  Vindelinum  de  Spira  1472.  Egli  ancora  corresse ,  e  coni" 
mento  F opere  di  Gio\>enale,  di  Marziale,  di  Quintiliano,  di 
jéusonio ,  gli  Scrittori  de  re  rustica,  ed  altri  antichi  autori,  al' 
euni  dei  quali  sono  stati  pubblicati  colle  osservazioni  di  lui .  Il 
Merula  fu  discepolo  del  Filelfo,  e  al  pari  di  lui  fu  sovente  iìnpe^ 
gnato  in  quelle  fiere  contese,  che  forse  promossero  la  causa  deU 
\  la  letteratura ,  mentre  facevano  torto  a  chi  le  agitava .  Uno  di 

'  ^"qvkesti  dibauimentifu  con  Galeotto  Miirzio ,  il  quale,  circa  C  an- 
no  1468 ,  scrisse  il  suo  trattato  de  h ornine  ,  nel  primo  libro  del 
quale  descrisse  V  estemo ,  '  e  nel  secondo  V  interno  delV  uomo .  Il 
Merula  attaccò  con  gran  bile  quest*  opera ,  e  spiegò  molta  scien» 
za  critica.  Il  commentario  di  lui  fu  stampato  senza  data  y  ed  è 
dedicato  a  Lorenzo  e  Giuliano  de*  Medici;  ma  facendo  t  autore 
menzione  nella  sua  dedica  del  recente  stabilimento  deir Accade-^ 
mia  di  Pisa,  sembra  che  possa  essere  stato  pubblicato  circa  t  an- 
zi o  1473  .  Di  questa  edizione  io  darò  la  dedica  per  essere  uno- 
forte  prova  della  sollecita  riputazione  che  i  due  illustri  fratelli  ^ 
s'erano  acquistati  come  Mecenati  delle  letteratura  (V.  App. 
N.  XI.) .  Nella  copia  da  me  posseduta  dopo  la  critica  di  Gale9^ 
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conversare  coi  grandi,  e  né  meno  Yetk  sua  avanza- 
ta, ayeano  potuto  correggere  o  moderare  Y  in» 
dole  sua  naturalmente  gelosa  ed  austera .  Avea  e- 
gli  però  distinto  il  Poliziano  come  il  solo  fra  i  dotti 
d'Italia,  che,  a  sentimento  suo,  avesse  qualche  me- 
rito;  ed  essendosi  con  esso  incontrato  in  Milano, 
confessò  che  alle  cure  di  lui  si  doveva  il  ristora* 
mento  della  lingua  degli  antichi  Romani  (i).  Ciò 
non  osjtante  allorché  comparvero  alla  luce  le  Miscel- 
lanee, il  Merula  colse  questa  occasione  per  far  va* 
lere  la  propria  superiorità  col  censurare  le  fatiche 
del  suo  rivale;  sostenendo,  che  le  più  lodevoli  tra 
queste  osservazioni  si  trovavano  nelle  opere  di  criti. 
ca  che  egli  stesso  avea  antecedentemente  pubblicate, 
o  che  rimanevano  ancora  nella  memoria^' suoi  di- 
scepoli che  avevano  ascoltato  le  sue  pubbliche  istru- 
zioni (a) .  Faceva  inoltre  credere  di  aver  notato  un 
numero  co|QSÌderahile  di  vistosi  errori ,  che  era  sua 
intenzione  di  pubblicare  in  qualche  occasione.  Il 


M> ,  segue  rtn  commento  sopra  un' epistoht^di  Saffo,  dedicato  m 
X/.  Antonio  Maurocano ,  ed  alcune  osservazioni  sopra  P^irgp» 
Ho,  indirizzate  a  Lodovico  Gonzaga^  Principe  di  Mantova .  Al» 
cune  notizie  intomo  alla'  vita  e  air  opere  del  Menila  posson 
trovarsi  /le/Tirab.xStoria  deila  Leu.  Iiaf.  y.  Vr.  part.  i,  p.  291. 
Zeno  Diss.  Yoss.  yol.  II.  p.  83. 

(1)  «  Menùnisti  credo ,  quod  in  frequenti  auditorio.  VenetuSt 
«  cum  ad  me  accessisses ,  palam  dixerim,  te  illumesse,  quem 
«  priscec,  et  ^omanas  doctrinoB  instauratorem  ntihi  pollicerer» 

Mer.  £p.  int.  £p.  Poi.  Lib.  XI.  £p.  5 

(a)  Merul»  %.intep^£p.  Poi.  Lib.  XI.  £p.  5. 

Tom.  IfL  '7 


/ 
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Poliziano  fu  tosto  informato  di  questo  indegno  pro- 
cedere ;  e  siccome  non  soleva  esser  lento  a  ribatter 
le  ingiurie ,  avrebbe  probabilmente  il  Merula  prò* 
vato  gli  effetti  del  suo  risentimento,  se  altre  conside-' 
razioni  più  mature  non  l'avessero  trattenuto .  Il  Me- 
rula godeva  di  un  alta  stima  nell'  animo  del  suo  Me* 
cenate,  mentre  sapevasi  cbe  il  Poliziano  viveva  nella 
più  intima  amicizia  con  Lorenzo  de* Medici.  Quindi 
attaccandolo  apertamente  poteva  esser  compromesso 
il  nome  di  Lorenzo,  le  relazioni  di  cui  con  Lodovi* 
co  erano  troppo  importanti  per  arrischiarle  ili  una 
questione  letteraria .  Per  questo  riflesso  il  Polizia- 
no credè  di  dovere  usare  tutta  la  dignità  e  modera- 
zione nel  corso  di  una  tal  disputa.  Egli  indirizzò 
una  lettera  al  Duca,  pregandolo  di  volere  colla  sua 
autorità,  impegnare  il  Merula  a  pubblicare  la  sua 
critica ,  e  nel  tempo  stesso  per  il  di  lui  mezzo  fece 
pervenire  al  suo  avversario  altra  lettera  contenen- 
te una  simile  istanza  (i).  Quegli  per  altro  ricusò 
di  rìttrattare  le  opinioni  che  aveva  manifestate ,  e  di 
comunicare  al  Poliziano  le  sue  osservazioni .  Nel  ri- 
rispondere ad  un  sarcasmo ,  che  il  Poliziano  poteva 
ben  risparmiare ,  egli  dice  «  Voi  mi  rimproverate  i 
«  miei  grigj  capelli,  io  non  piovo  però  i  loro  eCfet- 
«  ti.  Posseggo  ancora  vigore  di  mente,  robustezza 
«  di  corpo,  celerità  di  pensiero,  e  tenacità  di  me- 

(i)  Poi.  Epist.  Lib.  XI.  £p.  I .  a. 
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•  morìa:  da  tali  cose  guardatevi  o  Poliziano  »  (i). 
Diverse  lettere-iHfpra  questo  soggetto  si  trovano  nel- 
i' epistole  del  Poliziano,  e  la  questione  si  faceva  vio- 
lenta air  estremo,  quando  il  Menila  improvisamente 
morì .  Questo  avvenimento  cagionò  un  vero  dispiace- 
re al  Poliziano,  non  tanto  per  la  perdita  di  un  uo* 
mo,  dei  talenti  di  cui  aveva  un'alta  opinione ,  quan- 
to ancora  perchè  gli  veniva  così  tolto  il  mezzo  di 
difendere  maggiormente  la  sua  opera  (2) .  Desidero- 
so però  di  non  tralasciar  cosa  alcuna  che  servir  po- 
tesse a  rivendicar^  la  sua  riputazione,  s'indirizzò 
nuovamente  ^\  D^qa  farcendogli  le  più  viv^  istanze 
perchè  gli  trasmettesse  la  critica  de)  Morula;   ma 
senza  nessun  effetto.  Questo  formidabile  scritto,  se 
realmente  giammai  esistè ,  sarebbesi  ridotto  a  poche 
invettive,  e  ad  alcune  insignificanti vosservazidhi.  Le 
lettere  di  Lodovico,  rimarcabiU  pei  riguardi  e  per 
la  considerazione  ch^  egli  dimostra   al  Poliziano, 
sembra  però  che  calmassero  finalmente  le  sue  in- 
quietudini» «  Voi  non  potete ,1  o  Angiolo,  aver  ra- 
te gione  alcuna,  «  dice  il  Duca,  «  di  temere  cjie  la 
«  vostra  riputazione  ne  soffra  dal  non  venir  pub* 
«  blicate  le  osHervazioni  del  Merula,  non  potendo 
«  ciò  essere  a  voi  attribuito  ;  mentre  lungi  dal  desi- 
%  derare  phe  rimanessero  occulte,  avete  usato  le 


(i)  Merul^  Ep.  inter  Ep.  Poi.  Lih.  lU^.  £p.  5. 
(a)  Poi.  Epist.  Lib.  XI.  £p.  II. 
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«  maggiori  premure  con  noi  perchè  si  producessero 
«  al  pubblico ,  e  di  ciò  la  presente  lettera  può  esse- 
«  re  una  autentica  testimonianza  (i). 

Lo  stabilimento  dei  pubblici  semiiiiarj  ad  oggetto 
di  promuovere  la  cognizione  delle  lingue  antiche^ 
la  considerazione/fche  si  avea  per  tutti  coloro  che 
presedevano  all'  istruzione ,  e  le  ampie  ricompense 
che  essi  ritraevano  non  solo  dalla  liberalità  dei  par-  ' 
ticolari,  ma  dal  governo  stesso  ,  furouQ  tutte  cagio- 
ni, oltre  le  sopra  menzionate,  che  efficacemente 
contribuirono  ad  Infondere  il  vero  gusto  pei  classi- 
ci autori .  Già  si  è  fatto  menzione  dello  stabilimen- 
to dell'Accademia  Pisana  per  opera  dì  Lorenzo  (-i); 
ma  a  questa  istituzione  non  si  limitarono  i  vantaggi 
da  lui  procurati  alla  causa  delle  scienze.  In  Pisa  gli 
studj  erano  specialmente  ristretti  alla  lingua  latina, 
o  a  quelle  scienze  a  cui  essa  serve  di  mezzo  princi- 
pale; ma  in  Firenze  solamente  era  dove  per  pubblica 
istituzione  s'insegnava  la  lingua  Greca  (*)  o  dai  Greci 
medesimi,  a  dai  letterati  Italiani,  che  si  erano  resi 
loro  potenti  competitori;  il  servizio  dei  quali  era  sta- 
to procurato  dalle  cure  di  Lorenzp,  e  veniva  larga- 
mente ricompensato  dalla  generosità  di  lui  (3).  Quin- 

(i)  Ibid.  Lib.  XI.  Ep.  ai. 

(a)  Voi.  II.  p.  37. 

(*)  Falso  che  in  Pisa  non  s*  insegnasse  la  lingua  greca .  V.  Fa- 
broni  Ist.  Acad.  Pis.  Y.  I^  cap.  11. 

(3)  «  Ille  animadpertens  jam  tum  litteras  circa  exitùm  laho- 
•  rare,  Pisis  Sckolas litterarum  Latinarum,  Florentìm  Grmetk» 
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di  i  letterati  che  De  tennero  in  appreàso  prodigarono 
la  lora  riconoscenza  ai  primo  autore  di  un  tale  sta* 
bilimento  ,  da  cui  (  per  servirmi  di  una  loro  scola* 
stica  figura)  conle  dal  cavallo  Trojano  uscirono  tan- 
ti illustri  campioni,  che  diffusero  la  cognizione  del- 
la lingua  Greca  non  solo  per  tutta  T  Italia^  ma  anco- 
ra nella  Francia,  Spagna,  Germania,  ed  Inghilter- 
ra: e  d»  tutte  queste  parti  portaronsi  in  Firenze  in- 
finiti scolari,  che  sparsero  poi  pel  resto  dell'Europa 
quel  sapere  che  ivi  avevano  acquistato  (i). 

11  primo  pubblico  Professore  in  questo  istitu- 
to fu  il  famoso  Giovanni  Argiropolo,  il  quale  dopo 
aver  goduto  per  diversi  anni  il  favoi^  e  la  protelio- 
ne  di  Cosimo,  e  di  Piero  de*Medici,  e  contribuito 
in  gran  parte  air|edacazione  di  Lorenzo,  fu  da  que- 
sti prescelto  a  un  tale  incarico  come  la  persona  più 


«  rum  instUuit;  vtros  docHssinwf  mre  suo  oc  magno  undecuni' 
«  igue  accersUt,  sUidìosos  etJovU,  eijuvit;  nec  prius  in  hoc  eia' 
«  barare  destiUt,  tfuam  ita  restituerei,  ut  non  /aciie  iterum  ad 
«  id precipitium  pervenire  possent  »  .  Caii  Silrani  Germanici  £p. 
•d  Leonem  X.  t.  Band.  Cat.  v.  II.  p.  119. 

«  Florentìam  tguoifue  et  Latinis ,  et  Grceds  Utteris  claris'sime 
«  insignivit,  ex^uisitis  atque  ingentibus  etiam  premiis  allectis 
«  utriusque  facuhatis  viris  omnium  judicio  peritissimis .  Ruph. 
Brandolini  Ep.  ad  Leonem  X.  y.  Band.  ▼.  I|.  pag.  371.  Plut. 
XLVI.  Cod.  a. 

(x)  «  Quotane  tempore  Ftorentice^  veluti  in  celeberrimo  tO' 
«  tius  orbis  theatro,  eruditissimi  viri,  tamquam  ex  equo  Tro- 
«  jano  ìnnumerabiles  proceres ,  sese  in  orbem  ^  terrarum  ejjfudc' 
«  runt .  Quamobrem  non  rnodo  Italia ,  sed  etiam  Gallia ,  Hi' 
m  spania,  Germania,  et  Britannia  hujusmodl  benejìciuni  Me- 
«  aicum  familice  acceptum  referunt  »  .  Petri  Augelli  Epist.  ap. 
Band.  Cat.  IL  $97. 
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ktta  ad  insegnare  la  lingua  Greca  r  Tra  i  discepoli 
di  lui,  il  Poliziano  fu,  se  non  il  più  diligente,  quel- 
lo però  che  fece  maggior  profitto.  L'allettamento 
che  egli  provò  nel  fare  acquisto  di  si  preziose  co- 
gnizióni, gli  fece  concepire  una  predilezione  par- 
ticolare per  la  sorgente  da  cui  derivavano  ;  ed  i  suoi 
dritti  ci  offrono  infinite  testimonianze  del  suo  af- 
fetto e  della  sut  venerazione  per  colui,  che  il  pri- 
mo gli  apri  i  tesori  della  Greca^ietteratura.  Una  so- 
la eccezione  però  occorre  fare  agl'infiniti  applausi 
tributati  da  questo  discepolo  al  suo  Maestro.  L'Ar- 
giropòlo  erasi  mostrato  apertamente  contrario  alla 
reputazione  di  Cicerone,  facendolo  comparire  come 
uno  sciolo  nella  lingua  greca,  e  non  bene  istruito 
dei  dògmi'delle  diverse  sette  filos9fiche,  a  cui  tanti 
dei  suoi  sohritti  si  riferiscono .  L' acutezza  di  que- 
st'insigne letterato,  e  Y  influenza  della  sua  autorità 
aveano  screditato  nell'opinione  dei  suoi  scolari  il 
carattere  del  Romano  Oratore;  ed  il  Poliziano  in  una 
età  più  niatura  manifestò  il  suo  rimorso  per  aver 
potuto  un  tempo  con  i  suoi  condiscepoli  rimaner 
persuaso  dell'  ignoranza  di  Tullio  (i) .  L' Argirppolo 

(i)  «  Et  ut  homo  erat  omnium  {ut  tum  quidem  wJetatur) 
«  acerrìmùs  in  disputando^  atque  aurem  (  qaod  ait  Penius  ) 
«  mordaci  ìotus  acéto,  prasterea  verhorum  quoque  nóstrorunt 
«  Junditator  maximus ,  facile  id  vel  nobis  vel  ceteris ,  tum  qui" 
«  demsuis  sectatoriòus  persuaserat  :  ita  ut,  (quod  pene  dictu 
«  quoque  nefas  )  prò  concesso  inter  nos  habèretur ,  nec  phUosO" 
«  phiam  scisse  Àf.  Tullium,  nec  titteras  Grecas  »  .  Poi.  ia 
Misceli,  oap.  i. 


/ 


9' 
nel  lungo  suo  soggiorno  in  Italia  acquistata  aven  una 
profonda  cognizione  delia  lingua  latina,  specie  di  glo« 
ria  che  meritaron  pochi  dai  suoi  concittadini.  Tradus- 
se in  questa  lingua  varj  trattati  di  Aristotile,  c|;ie  per 
la  maggior  parte  dedicò  ai  suoi  protettori  della  fami- 
glia Medicea,  con  espressioni  di  rispetto  e  di  grati- 
tudine (i) .  Fra  i  suoi  uditori  egli  potè  annoverare 
Sonato  A<cciajuoli,  Giano  Pannonio,  ed  il  Tedesco 
Prel^fto  Giovanni  Reuchlin .  Quest*  ultimo  avendo 
per  buona  sorte  precedentemente  acquistata  qual- 
che notizia  della  lingua  greca ,  dicesi  che ,  nel  suo 
primo  incontro  con  l'Arg^opolo  dimostrasse  tal  co* 
gnizione  di  essa ,  che  il  Greco  Professore  fu  costret» 
to  ad  esclamare  con  un  sospiro,  «  Ohimè  la  Grecia 
«  ha  di  già  oltrepassati  i  confini  dell'  Italia  {^)  ** 

L'Acciajuoli  discepolo  dell'Argiropolo  ha  reso  am- 
pia  testimonianza  al  di  lui  ingegno  ed  ali*  eccellenza 
dei  suet  precetti  ^  affermando  che  all'  udirlo  s'piega* 
re  le  sue  dottrine,  sembrava  d'essere  trasportati  ai 
tempi  degli  antichi  filosofi  (3)  •  Se  però  creder  vo-> 

(z)  Band.  Cat.  Bibl.  Laur.  v.  m.  p.  3.  4.  a34.  24».  359.  ec. 

(a)  Hodius  de  Grsc.  ìllust.  p.  sox. 

(3)  ■  Cum  pdkt  interitum  quorundem  doctissimorum  homi' 
«  num ,  studia  Fiorentina  magna  ex  parte  remissa  viderentur, 
m  venit  in  hanc  urbem  Argyropybu  Byutntius^  vir  ingenio 
«  pntBstans  summusque  philosophus ,  nt  ju\^ntutem  Utterìs  gras» 
«  fis  oc  éonis  artibus  erudirei ,  jamque  plures  annos  doctrinam 
«  tradidit  nobis  tanta  copia  ^  tam  multiplicibus  variisque  ser^ 
•  monibus,  ut  ifisus  sit  temporibus  nostris  veterutn  phuosopho' 
«  rum  memoriam  renovare  *  .  Acciaiol.  ap.  Hod.  de  GriB*- 
cis  f  aoft. 


9^ 
gliamo  a  Paolo  (iiovfo,  il  tenor  di  vita  di  quett^ 
Letterato  «on  andava  troppo  d'accordo  coi  suoi 
precetti  ;  e  la  sua  pìngue«corporatura  prodotta  dal- 
l'abuso  del  cibo  e  del  vino,  pareva  caratterizzarlo 
seguace  di  ben  altra  setta  di  filosofia,  di  quella  che 
pubblicamente  professava  (i) .  Ma  il  Vescovo  di  No* 
cera  avea  troppe  passioni  da  soddisfare ,  per  poter 
bene  adempir  le  parti  di  fedele  istorico,  e  pochi  so* 
no  i  caratteri  che  egli  non  ci  presenti,  o  alteriti,  o 
affatto  sfigurati.  Quest'autore  attrìbiusce  la  morte 
deU'Argiropolo  all'uso  smoderato  dei  meloni,  per  cui 
una  febbre  autunnale  gli  «tolse  la  vita  nel  settante- 
simo anno  dell'età  sua.  Ciò  accadde  in  Roma  dove 
egli  avea  fissato  la  sua  dimora ,  qualche  tempo  pri- 
ma dell'anno  i44i  (2)* 

Dopo  un'  intervallo  di  pochi  anni ,  durante  il  qua- 
le v' è  ragione  di  credere  che  l'uffizio  di  pubblico 
professere  di  lingoa  greca  in  Firenze  fosse  esercita- 
to da  Teodoro  Gaza,ye  non  dal  Poliziano,  come 
a£ferma  il  Giovio,  la  perdita  dell' Argiropolo  fu  com- 
pensata da  Demetrio  Calcondila,  il  quale  fu  invi- 
tato dà  Lorenzo  de' Medici  circa  l'anno  i479  ^  sol 


(i)  «  yini  et  cibi  mque  awdus  et  capctx,  et  multo  abdonUne 
«  ventricosus,  immoaico  melopeponum  esu  auiumnaUm  acces" 
«  siiàtjèòrem ,  atque  ita  septuagesimo  astatis  anno  ereptus  est  •  • 
Jotìì  Elogio  XXVn. 

(s)  Hodius  de  Gr»c.  illusi,  p.  198  dove  f  autore  ha  dato  la. 
traduzione  deli  epigramma  greco  del  PoUziano ,  esprimente  tar» 
dente  400  desiderio  per  il  ritorno  delT  Argiropolo  in  Firenze . 
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Stenere  si  onorevole  incarico  (  i  )  •  É  generale  opi* 
dfeone  che  passasse  inimicizia  tra  il  Poliziano  e  il 
<]aIcondila ,  e  che  per  causa  di  essa  fosse  il  Greco 
profq^ore  costretto  di  allontanarsi  per  qualche  tem« 
pò  da  Firenze,  ritirandosi  a  Mij^n^;  ma  non  abbia- 
mo di  ciò  altra  autorità  che  quella  del  Giovio,  e  di 
coloro  che  Y  hanno  seguitato  (2) .  Questo  scrittore 
contrario  sempre  al  Poliziano,  ci  vorrebbe  far  ere* 
dere  che  il.  letterato  Italiano  mosso  da  gelosia  ver- 
so il  Greco ,  prevedendosi  della  superiorità  del  suo 
ing^QO  e  della  sua  eloquenza,  tentasse  di  far  on- 
ta al  Calcondila  togliendtgU  i  suoi  scolari,  e  procu- 
rando di  tirarli  alle  sue  lezioni;  e  che  Lorenzo  dei 
Medici,  non  solo  per  tav  cessare  la  loro  inimicizia , 
quanto  ancora  per  trarre  egli  stesso  vantaggio  dalla 


(i)  «  Demetrìus  Chalcondjrles ,  diligens  grammaticus,  et  su- 

«  pra  gnecorum  mores,  cum  nihil  in  eo  fallaciarum  autjuci 

«  notaretur,  vir  uUque  lenis  et  probus ,  scholam  Floreniice  in" 

«  staurat^it,  desertam  ab  Argyropylo,  et  a  PoUtiano  deficienti' 

■  bus   GrcBcis  occupatam  «  .  Jov.  Elog.  XXIX.   Ciò  peraltro 

viene  smentito ,  o  almeno  dU>enta  a^sai  problematico  dalF  Epi»  * 

grammo,  greco  indirizzato  dal  Poliziano  al  Calcondila ,  nel  suo 

arrivo  in  Firenze ,  nel  quale  lo  considera  come  il  successore  del 

Gaza  neir  uffizio  di  nutrire  i  teneri  figli  della  letteratura,  rimasti 

privi  del  loro  primo  genitore.  Questo  linguaggio  non  avrebbe  usat9 

certamente  il  Poliziano  se  il  Calcondila  fosse  a  lui  succeduto , 

La  traduzione  di  questo  epigramma  è  data  dalP Hoàìo  p.  a  1 1 . 

(a)  Boissard,  Ballet,  Farillas  ec.  Le  dissenzioni  tra  il  Polizia^ 
no  e  il  Calcondila  hanno  pure  richiamato  V attenzione  del  Men* 
ckenio,  Aog.  Poi.  TÌta  p.  65^  e  del  Bayle  Diqt.  Ist.  Art.  Politìen, 
i  quali  hanno  dubitato  della  ueracità  del  racconto  del  Giovio, 
senza  però  dimostrarne  iimprobabilit^,  che  un  più  minuto  e^Miim 
avrebbe, potuto  rendere  evidente  »  * 


v_ 


-/ 
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loro  emiflazione,  avesse  diviso  fra  di  essi  la  cura 
educare  i  suoi  figli  •  Conviene  osservare  però  che^ti 
nessun  contemporaneo  autore  trovasi  traccia  di  tali 
pretese  dissensioni  fra  questi  due  letterati  ;  «  seb- 
bene il  conosciuito  carattere  irascibile  del  Polizia* 
no )  e  la  sua  dichiarata  animosità  cohtro  i  Greci, 
sembri  accreditar  T  asserzione  del  Giovio ,  ciò  non 
ostante^  ben  considerate  tutte  le  circostanze,  risuU 
ta  evidentemente  la  poca  fede  che  merita  un  tal 
racconto.  Le  inimicizie  del  Poliziano  non  furono 
giammai  occulte,  e  sebbene  le  lettere  da  esso  scritte 
fino  agli  ultimi^  momenti  della  sua  vita,  contengano 
molti  esempj  della  veemenza  con  la  quale  attaccava 
tutti  coloro  da'  cui  si  credeva  offeso,*  in  esse  però 
non  si  trova  il  più  piccolo  indizio  di  alcuna  contro- 
versia col  Calcondila.  Al  contrario  tanto  il  Poliziano, 
quanto  i  suoi  amici  lo  rammentano  frequentemente 
come  persona  di  loro  intima  corrispondenza  (i). 
Anche  il  resto  del  racconto  del  Giovio  è  egualmen- 
te privo  di  verisimigliatìza .  Il  costante  affetto  che 
*  sussistè  fra  Lorenzo  ed  il  Poliziano,  avrebbe  sempre 
impedito  al  primo  di  prendere  una  misura  che  il 


(i)  Neltànno  1491 ,  che  è  il  precederne  alla  morte  di  Loren» 
zo,  Pomponio  Leti  scrisse  al  Poliziano  «  Commenda  me  Medi" 
«  dhus  patri  et  liberis  Uierarum  patronis .  Deinde  plurima  salii» 
«  te  Ùemetrium  impertias  »  .  jé  cui  il  Poliziano  risponde  «  Me* 
■  dices  nostri  unice  tibi  Javent  *  Demetrius  autem  salutem  siòS 
«  ate  dictàm  totidem  verbis  remuneratur.  In  Fesulano  sext^ 
«  idus  j^ugusUuccacxci  »  .  Pol.£p.  Lib.  z.Ep.  17.  iS^ 
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secondo  dovrebbe  unicamente  considerato  come  uft 
torto  fatto  ai  suoi  talenti  ;  ma  indipebdentememe 
da  ciò  sappiamo  di  certo  che  sebbene  i  agii  di  Lo- 
renzo  rìceressero  accidentalmente  da  altri  qualche 
istruzione,  il  Poliziano  costantemente  soprintuse  al> 
la  loro  educazione,  e  fu  sempre  considerato  come 
la  soia  persona  onorata  di  quest'  importante  incari* 
co  (i). 

.  Non  è  difficile  di  ravvisare  come  dalla  Fiorenti- 
na istituzione  la  Greca  letteratura  si  propagasse  pel 
resto  dell'  Europa;  ma  se  mai  vi  son  tracce  dei  mez* 
zi  della  sua  propagazione,  le  più  luminose  sono  di 
quelli  per  cui  fu  trasportata  nel  nostro  paese.  Gu- 
glielmo Grocin  (a)  che  fu  per  alcuni  anni  professo- 
rodi  lettere  Greche  nell'Univer^tà  d' Oxford,  net 
suoi  viaggio  Italia,  dimorò  per  due  anni  in  Firen- 
ze, dove  ricevè  le  btruzioni  del  Galcondila,  e  del 
Poliziano.  Tommaso  linacer  (3)  che  tiene  merita- 
mente il  pili  distinto  posto  fìm  coloro  che  i  primi 


* 

(x)  Così  Lod,  Odass.  al  Poi.  «  Dente trìum  vero  virum  erudii 

*  tissùnum,  Petrumquein  )Eir6nM  discipalam  tnum,  elegantìs^ 
«  sinuB  atque  amplissimce  spei  adoUscerUem ,  nomine  meo  sai* 
«  'vosjatà.to  »  .  Poi.  £p.  Lìb.  QI.  Ep.  3. 

{pi)  «  Nmm  et  Grocinum  memini,  virum  uiscis  multìfaria  do* 
«  ctrina  magno  quoque  et  exercitato  ingenio ,  kìs  ipsis  litteris 

•  ditos  condnuos  annos,  etiam  post  prima  illa  ruditnenta,  jo- 
«  lidatn  operam  dedisse,  idque  sub  summis  doctoribus  Deme* 
«  trio  Chalcondyla  et  Angelo  Politiano  •  .  Guil.  Latimer ,  in 
Ep.  ad  Erasm.  ap.  Meack.  in  vita  Polit. 

(3)  «  Linacrum  item  acri  ingenio  virum,  totidem  aut  etiam 
«  pbtres  annos  sud  Osdemprt^ceptoribus  impendisse.  tbii. 
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coltivarono  le  lettere  in  Inghilterra ,  pri^ttò  éi  si* 
mili  vantaggi;  e  durjinte  la  sua  dimora  in  Firenze, 
talmente  si  distinse  per  le  sue  buone  maniere,  e.  per 
la  sua  singolare  modestia,  che  dicesi  essere  stato 
scelto  da  Lorenzo  per  compagno  ai  suoi  figli  nei  lo- 
ro studj  (i). 

Tali  furono  le  cagioni  che  nel  XV.  secolo  con- 
corsero  a  promuover  lo  studio  delle  antiche  lingue 
in  Italia  ;  ma  rimane  a  considerarsi  una  circostanza 
òhe  fu  forse  di  ogni  altra  la  più  efficace  a  dargli  vi- 
ta ed  energia .  La  cognizione  delle  dotte  lingue  era 
in  quel  tempo  la  via  più  sicura  per  conseguire^  non 
solo  ricchezze  e  fama,  ma  ancora  i  più  rilevanti  im* 
pieghi  poUtici  j  e  qua^  in  ogni  governo  d' Italia  gli 
uomini  i  più  dotti  erano  i  primi  ministri  de'  loro 
tempi.  Ciò  dipese  in  gran  parte  dall'uso  generale 
che  facevasi  della  lingua  latina  n^e  negoziazioni  tra 
i  differenti  Stati,  per  cui  si  rendeva  quasi  impos- 
sibile r  entrare  al  maneggio  dei  pubblici  affari,  sen- 
za  essere  abituato  alla  cognizione  di  questa .  Ma  più 
che  altrove  se  ne  videro  gli  esempj  in  Firenze ,  do- 
ve i  Letterati  furono  costantemente  scelti  a  coprire 
i  primi  impieghi.  Durante  un  lungo  corso  di  anni 
la  carica  di  Segretario,  ò  di  Cancelliere  della  Re- 
pubbhca  (quali,  termini  sembra  essere  stati  usati  in- 
distintamente), fu  occupata  dai  dotti  i  più  distinti. 

(i)  JoTÌiElog.LXin, 
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Nel  principio  del  XV.  secolo  fu  questa  esercitata  dà 
Goluecio  Salutati ,  che  era  stato  intimo  amico  dèi 
Petrarca  e  del  Boccaccio ,  e  che  dal  Poggio  fu  chia* 
mato  ce  il  Padre  comune  e  il  Maestro  di  tutti  i  lette*. 
«  rati  (i)  ».  A  lui  succede  Leonardo  Aretino ,  i  ser*  ' 
vigj  di  cui  resi  alla  Repubblica  ricompensati  furono 
da  molti  privilegi  e  favori  conferiti  a  lui  stesso,  ed 
alla  sua  discendenza  (2) .  Dopo  la  morte  di  Leonar^ 
do,  un  tale   uffizio  fu  conferito  a  Carlo  Msiteuppi- 
ni  (5),  e   quindi  successivameute  fii  occupato  da 
Poggio  Bracciolini  (4)  e  da  Benedetto  Accolti  (5). 
Per  una  gran  parte  del  tempo  in  cui  gli  affari  di  Fi- 
renze furono  regolati  da  Lorenzo  de'Medici,  il  Gan* 
celliere  della  Repubblica  fu  Bàrtolomme»  Scala,  la 
yìta  del  quale  presenta  il  più  grande  esempio  degli 
onori  e  delle  ricompense  ricavate  dalla  cultura  dei* 
le  lettere .  Lo  Scala  traeva  la  sua  origine  da  genito* 
ri  d'infima  condizione,  né  la  sua  nascita  gli  dava 
nemmeno  i  diritti  di  cittadino  fiorentino  (6).  I  suoi 


X' 


fi)  V.  ante  p.  67.  //  Salutati  mori  circa  V  anno  1410.  .  ;i,    V. 

(a)  V.  ant.  V.  I.  p.  ai.  ''*     .. 

(3)  Ibid. 

(4)  Ibid.  p.  34. 
(&)  Ibid.  p.,  93. 

(6)         •  È  lo  Scala  figliuol  et  un  mulinaro 
»   Os>ver  d"  un  tessitor  di  pemni  lini, 
«   Che  Qolle  sue  virtii  si  fece  chiaro 
«  Efii  Gonfalonier  de  Fiorentini, 
«   CavaUer  a  spron  (foro,  e  non  avaro; 
•   Tanfè,  voi  m'intendete  cittadini,  ; 


*  < 
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lapidi  progressi  negli  studj  lo  fecero  conoscere  a 
Cosimo  de'  Medici;  ed  egli  facevasi  pregio  di  con- 
fessare la  bassezza  della  sua  nascita,  e  le  obbligazio- 
•ni  che  professava  al  protettore  della  sua  gioven- 
tù (i).  Morto  che  fu  Cosimo ,  trovò  nei  discenden- 
ti di  lui  un  ampio  compenso  a  questa  perdita.,  poi- 
ché mediante  il  loro  favore  pervenne  gradatamente 
agli  onori  ed  alle  ricchezze,  e  nell'anno  1472  gli  f^ 
affidaA  il  sigillo  della  Repubblica  •  Ad  imitazione  di 
coloro  che  lo  avevano  preceduto  in  questa  carica , 
Io  Scala  intraprese  un'  Istoria  di  Firenze,  di  cui  non 
giunse  a  compire  che  quattro  Libri  (2)  •  I  suoi  Apo- 
loghi sono  altamente  ^lommendati  dal  Landino  e  dal  . 
Ficino.   Rimangono  ancora  di  lui  diver»  saggj  di 
Poesia  tanto  in  Latino,  che  in  Italiano ,  i  primi  dei 
quali  sono  stati  inseriti  nella  celebre  Collezione  dei 
-latini   componimenti    dei   suoi  illustiri  concittadi- 
ni (3) .  Conùderando  quanto  ordinariamente  sìa  in- 


«  Non  5*  ha  questi  a  chiamarnobile ,  e  degno 
«   Che  acquistò  roba,  onor,  virtude,  e  ingegno  ? 
L'Altissimo  9  in  Bart.  Scalp  vita  a  Mannio  .  Fior.  X76S. 
(x)  «  Feni  nuelus' omnium  rerum  àjonarum,  egenus  ad  Remp, 
m   vilissimis  ortus  parentibus,  multa  cumfide,  nuUis  omnino  ai* 
«  iàtiis,  aut  titulis ,  nullis  clienteUs ,  nullis  cognationibus  .  Cos». 
«  mus  tamen  Pater  patrias  nostrce  me  complexus  ^t,  recepitque 
m  infanùlias  obsequia  ec.  Seal»  £p.  inter  Poi.  Ep.  Lib.  XII. 
£p.  16. 

(a)  «  Hos  edere  Joannes  Qnellius  paraperat,  sed  id  contigit 
m  Oligero  Jacobaei,  ope  CI.  MagUahechii ,  sumptUu^  Nicolai 
«  Angeli  Tinassi ,  hbho  MOCigcxTii  » .  Manni  vita  Bart.  Sca* 
la»  p.  47. 

(3)  Carm.  illuit.  Poet.  I^al.  V.  Vili.  p.  48».^ 
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certo  il  pubblico  favore,  la  yita  dello  Scala  senibre? 
rà  un  corso  di  straordinaria  prosperità  •  Trattò  gli 
a£Em  della  RepubUica,  e  fu  conosciuta  la  sua  fe« 
delta,  il  suo  impegno  e  la  sua  capacità;  pervenne 
alle  prime  dignità  dello  Stato  ;  messe  insieme  mcl^ 
te  ricchezze;  fu  annoverato  tra  i  primi  Letterati ,  e 
lasciò  alla  «uà  morte  una  numerosa  famiglia  erede 
delia  sua  fortuna  e  del  suo  nome .  Nella  sua  dispu« 
ta  col  Poliziano  comparve  però  di  una  manifesta  in- 
feriorità; ma  fu  il  carattere  impetuoso  del  suo  av- 
versario, che  l'impegnò  in  una  controversia  che 
c(Hiamente  averebbe  assai  volentieri  evitata,  ed  in 
cui  ogni  sforzo  che  £aiceva  per  Kberarsene  gli  riu- 
sciva di  maggior  danno. 

Risulta  dall'Epistole  del  Poliziano  che  per  qualche 
tempo  questi  due  disputanti  s' eran  divisi  il  favo- 
re di  Lorenzo  de'  Medici,  senza  dare  alcun  segno  di 
gelosia,  ed  aveano  anche  costumato  di  sottoporr 
re  alla  reciproca  correzioni^  le  loro  opere  lette- 
rarie. Ma  lo  Scala  avendo  scoperto,  o  sospettato 
che  Lorenzo  avesse  dato  al  Poliziano  a  rivedere 
e  correggere  le  lettere  che  egli  scriveva  in  ese-  / 
cuzione  del  suo  uffizio  di  Cancelliere  della  Repub- 
blica, cominciò  a  nutrire  una 'segreta  inimicizia 
contro  il  suo  rivale,  e  non  omise  occasione  alcuna 
per  screditare  le  di  lui  Opere  (i).  Appena  llìPolizia- 

(x)  «  Scù  autem  tu  quoque  Uteras  illum  (Laurentium)  saspe 
«  tuas  pubìifé  scnptas  rejecùse ,  nohisqu§  dedisse  /ormandaSp 
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no  senti  attaccare  la  sua  letteraria  riputazione,  la- 
sciò libero  il  freno  ai  suoi  sentimenti,  che  forse  eon 
difficoltà  aveva  fin  allora  repressi,  e  non  ostante 
il  grado,  e  le  qualità  rispettabili  dello  Scala,  scris* 
se  contro  di  lui  in  uno  stile  che  faceva  conosce- 
re l'alta  opinione  che  avea  dei  proprj  talenti,  e 
il  poco  conto  in  cui  teneva  quelli  del  sud  avversa- 
rio* Facendo  allusione  in  una  di  queste  lettere  al 
parentado  di  lui,  lo  chiama  monstrum  furfuraceunty 
ed  in  un'altra  gli  fa  l'onore  di  commentar  questo 
titolo  (i).  Vantandosi  lo  Scala  di  una  espressione  di 
*  Lorenzo  in  commendazione  del  ^lo  njerito^  egli 
gli  rendè  una  risposta  che  ai  nostri  giorni  (lascio 
decidere  al  lettore  se  più  culti  o  più  barbari  )  po- 
trebbe solo  espiarsi  col  sangue  di  uno  dei  disputan- 
ti (2) .  Convien  confessare  che  in  questa  controver- 
sia il  Poliziano  oltrepassò  i  limiti  della  ragione  y  e 
mancò  a  quel  riguardo  che  dovea,  se  non  al  carat- 
tere del*uo  avversaria,  almeno  al  proprio  decoro. 


^^ 
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«  quas  primi  odU  litiorìsifue  in  me  tui  causa  extiiit  »  .  Poi.  Ep. 
Lib.  XDL  Ep.  18.  • 

(i)  •  At  ego  monstrum  te  vocavi  forftiraceum;  monstrum 
«  tjuidem.,  quod  ex  collustione  monstrorum  compositus  es,  fUr^ 
«  jfuraceum  itero  quodin  pistrini  sordibus  natta,  et  tfuidem.  pi' 
■  strino  dignissimus .  Ibìd. 

'  (2)  «  Extat^m  così  lo  Scala  scri^  al  Poliziano  «  et  illa  de  me 
«  Laurentii  Medicis  prasclarissima  vox,  qua  niisquam  celiaca'» 
«  tum  melius/iiisse  honorem  homìni  novo  testificatus  est  »  ^  Uh. 
XII.  Ep.  16.  Alla  quale  il  Poliziano  laconicamente  risponde, 
«  de  Cosmo  qius  jactas,  deque  .Laur^ntio  Medice  faUa  on»- 
«■  nia  »  .  Ibid.  Ep.  18. 
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Potrà  «Icuno  forse  pensare  che  Lorenzo  de' Medici 
dovesse  con  la  sua  autorità  far  cessare  una  contesa 
ch^  faceva  ù  poco  onore  ad  ambe  le  parti ,  ma  con- 
ywn  sapere  eh  e  solamente  dopo  la  morte  di  lui  es- 
sa divenne  così  ingiuriosa.  È  pure  da  osservarsi  che 
il  MencheniO)  lo  storico  del  Poliziano,  ha  in  que- 
sto proposito  attribuito  all'espressioni  dello  Scala  un 
significato  ,  che  certamente  non  è  loro  natura- 
Ie(i). 

Se  le  circostanze  fin  qui  riferite  non  bastassero  a 
caratterizzare  lo  spirito  di  quei  tempi ,  possiamo  ri- 
volger lo  sguardo  agli  altri  governi   d'Italia,  ove 

(i)  JNel  prmcipid  della  questione  lo  Scala  in  una  Lettera  al 
Poliziano  eoa.  esprimepasi .  «  Tu  certe  praster  ceteros,  mi  Poli" 
itane ,  naturee  multum  debes ,  illa  tibi  iogenium  istud  dedit; 
ut  corporis  modo  prastermiUam  dotes,  quas  nonnihil  et  ipsce 
habere  a  quibusdam  putantur  momenti  ad  felicitatem  et  Jòr» 
tunce  commoda ,  quas  prof  ceto  j avare  nativam.  mrtutem ,  nisi 
ipsa  sese  deserat ,  vehementer  solent .  Cascus  sit  fitti ditus  qui 
fuse  non  viderit  »  ,  Si  quid  video  {dice  il  j^enchenio  )  sunt  et 
hcBC  per  ludibrium  forsan  et  per  ins/idiam  a  Scala  dieta,  ut 
oòscenos  Politiani  mores  perstringeret ,  quasi  ipse  nempe  cor' 
poris  sui  copiam  principi  juventuti  fecerit  f  semperita.  aman* 
tes  studiososque  sui  Medicces  habiturus.  Ut  edeo  mirari  viae 
satis  possim  non  sensisse  kos  aculeos,  nec  his  quidquam  re» 
posuisse  Poiitianum  etc.  »  Non  si  può  supporre  che  il  Mcu'- 
chenio  in  cih  che  riguarda  il  Poliziano  vedesse  più'  chiaramente 
di  lui;  ed  è  certo  che  giammai  ninno  dei  due  dispulanti  giudi' 
co  malizioso  il  passo  referito.  Giuliano  de*  Medici  era  morto  già 
da  molti  anni  ;  né  mai  in  sua  vita  aveva  dato  luogo  ad  una  tale 
imputazione,  ed  in  ogni  caso  non  è  probabile ,  che  lo  Scala 
volesse  azzardare  uìC  accusa  di  questo  genere,  contro  una  fami" 
glia  alla  quale  era  di  tutto  debitore,  per  non  dir  niente  della 
non  curanza  che  dimostrò  il  Poliziano^  per  questo  passo ,  che 
considerò  certamente  come  una  satira  ai  suo  collq  tcMrto,  e  al  suo 
naso  aquilino ,  e  come  tale  non  meritò  la  sua  attenzione . 

Tom.  III.  8 
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vedremo  che  i  posti  della  maggiore  importanza  fu- 
rono spesso  occupati  da  uomini  che  dalla  soprinten- 
denza di  un'  Accademia ,  o  dall'  esercizio  della  Cat- 
tedra,  venivano  chiamati  a  maneggiare  gli  affari -di 
una  nazione.  Alfonso  Re  di  Napoli,  e  Francesco 
Sforza  gareggiarono  in  liberalità ,  per  avere  ai  loro 
servigi  il  Beccadelli  (i).  Il  Fontano  fu  l'intimo  con- 
sigliere di  Ferdinando  figlio  d'Alfonso,  e  sovente  il 
suo  rappresentante  all'  altre  Potenze  (2) .  I  due  fra- 
telli Simonetta  furono  per  molto  tempo  alla  testa 


(i)  2eno ,  Diss.  Voss.  v.  I.  p.  309.  et  vide  ante  v.  I,  p.  r56, 
(a)  Giovanni  Potano ,  o  Jovianus  Pontanus  per  servirmi  del 
nome  accademico  che  aveva  adottato,  nacque  in  Cerreto  nel' 
V  Umbria ,  ma  nella  sua  giotfentu  trovandosi  senza  alcuno  ap- 
poggio  fissò  la  sua  dimora  in  Napoli,  Il  suo  raro  sapere  lo  racco- 
mandò  ad  Alfonso ,  e  dipoi  a  Ferdinando,  dal  qutde  fu  desti* 
nato  alle  cariche  più  luminose  dello  Stato,  Oltre  air  aver  soste' 
nulo  molte  importanti  ambasciate ,  egli  fu  il  primo  segretario  del 
Re,  ed  irfuna  occasione  fu  il  suo  rappresentante  come  Viceré  di 
Napoli .  In  letteratura  fu  il  solo  del  suo  tempo  che  potesse  cori" 
tendere  col  Poliziano .  Le  sue  poesie  sono  state  stampate  dal' 
Fuildo  in  due  volumi  1 5 1 3 ,  1 5  x  8;  come  pure  le  sue  opere  ut 
prosa  in  tre  volumi  i5i%,  iSig.  Fra  queste  trovasi  un  tratta* 
to  De  Ingratitudine  in  cui  egli  si  da  il  vanto  che  per  opera  sua 
si  concludesse  la  pace  tra  Ferdinando  ed  il  Papa,  e  molto  si  ap* 
plaudisce  di  aver  reso  un  così  importante  servizio  al  suo  Re;  nui 
disgraziatamente  il  Fontano  visse  troppo  per  smentire  con  la  sua 
condona  i  principj  del  suo  trattato .  Poiché,  sebbene  per  quasi 
un  mezzo  secolo  godesse  del  favore  della  casa  dArragona,  non 
ostanu  quando  Cario  Vili,  nell* anno  1495  s'impadronì  del 
regno  di  Napoli,  e  prese  U^ insegne  della  dignità  reale,  il  Fon" 
tano  a  nome  dei  Napoletani  fece  pubblicamente  P  orazione  in 
onordi  lui,  ove  ebbe  cura  di  non  dimenticare  i  di/ètti  dei  suoi 
reali  padroni ,  dei  quali  niuno  meglio  di  esso  poteva  essere  infor* 
maio  .  Zeno  Diss.  Vosst  v.  II.  p.  172.  Guicciard.  Ist.  d'Italia 
Lih.  II,  Egli  morì  nel  1 5o3  in  età  di  settantasette  anni» 


degli  affari  di  Milano  (i).  Bernardo  Bembo  e  Fran- 
cesco Barbaro  sostennero  Y  onore  della  Repubblica 
di  Venezia  nella  politica  al  pari,  che  nelle  lettere , 
lasciando  ciascuno  dei  figli ,  la  fama  dei  quali  Oscu- 
rò quella  dei  loro  Genitori  (2) .  Qualora  gli  uomini 
di  sublimi  talenti  non  erano  impiegati  nei  pubblici 
affari,  venivano  particolarmente  considerati,  e  lar-- 
gamente  rimunerati  da  illustri  personaggi,  cui  ser- 
vivano di  sollievo  dalle  cure  del  loro  rango  con  la 
loro  dotta  compagnia ,  o  a  cui  nelle  loro  lettere  tri* 
butavano  degli  attestati  della  loro  stima. 

Ne  raro  fu.  che  le  qualità  di  dotto ,  e  di  uomo  di 
nascita  distinta,  si  trovassero  riunite  nella  medesi* 
ma  persona.  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  di  cui 
abbiamo  spesso  fatto  menzione,  n'è  forse  la  prova 
più  illustre.  Quest'uomo  insigne,  di  cui  si  raccon- 
tano molte  straordinarie  particolarità,  e  che  pre* 
sento  certamente  un  maraviglioso  esempio  di  ciò 
che  possa  la  mente  umana,  nacque  nella  Miran* 
dola  neiranno  i463,  e  fu  uiio  dei  figU  ininor^^  di 
Gioyan-Franccesco  Pico,  Principe  della  Mirando- 
la e  della  Concordia  (3).  Era  così  pronto  nellap- 

(i)  Vide  ante  ▼.  IL  p.  6%,  , 

(2)  Ermolao  Barbaro ,  Patriarca  (Tuéquilèja ,  e  il  .Cardinal 
Pietro  Bembo ,  éti  (fuali  avremo  in  seguito  occasione  di  parlare . 

(3)  f^oltaire ,  cìu  erroneamente  dà  a  Pico  ti  nome  di  G40. 
Francesco,  s' inganna  pure  nel  riferire  the  egli  rinunziasse  aJll^ 
sovranità  della  Mirandola  per  dimorare  in  Firenze .  Essai  To.  II. 
p.  296.  Ed  Gen.  Pico  né  gàdè^  né  ebbe  diritto  alla  sovranità, 
la  quale  dopo  la  morte  di  suo  padre  passò  nH  suo  maggior  Jroi- 


I 
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prendere ,  e  di  una  così  tenace  memoria ,  che  di- 
cesi che  una  sola  recita  bastasse  a  imprimere  nel- 
la sua  mente  qualunque  cosa  richiamava  la  sua  at- 
tenzione. Dopo  di  avere  consumati  sette  anni  nel- 
le più  celebri  università  dell'  Italia  e  della  Francia , 
si  portò  a  Roma  nell*  anno  ventesimo  primo  dell'età 
sua,  con  la  fama  d'essere  in  possesso  di  ventidue 
differenti  lingue  (i).  Volendo  farsi  distinguere  nel 
disputare ,  propose  un  pubblico  esperimento  di  no- 
^vecento  questioni ,  sopra  diversi  soggetti  mattemati- 
ci ,  teologici ,  e  scolastici ,  che  comprendevano  an- 
cora delle  osservazioni  sopra  i  più  astrusi  punti  del- 
la lìngua  Ebraica ,  Caldaica ,  ed  Àraba  (a) .  Questa 


tello  Galeotto  t  e  dipoi  nel  suo  nipote  Gio.  Francesco .  AbViamo 
di  questo  secondo  una  voluminosa  vita  di  suo  Zio  scritta  in  la- 
tino, che  va  innanzi  alle  sue  opere ,  la  quale  mentre  ci  da  molte 
notizie  riguardanti  questa  uomo  straordinario,  ci  dimostra  il  suo 
autore  bastantemente  superstizioso .  La  Madre  di  Pico  era  delta 
famiglia  del  poeta  Bojardo . 

(1)  «  Cela  «  dice  molto  giustamente  J^oltaire  «  n  est  certaìne- 
«  ment  pas  dans  le  cvors  ordinaire  de  la  nature .  Il  njr  a  point 
n  de  langue  que  ne  demande  environ  une  annèe  pour  la  bìen 
«  saOoìr .  Quiconque  dans  une  si  grande  Jeunesse  en  sait  vingt 
«  duex  peut  etre  soupconné  de  les  scapoir  bién  mal ,  o  plutot  il 
a   en  sait  les  elements ,  ce  qui  est  ne  rien  savoir  »  .  Essai  ut  sup. 

(2)  P'oltairc  non  contento  di  queste  novecento  questioni,  ha  ac- 
cresciuto  il  loro  numero  fino  a  mille  quattrocento,  e  dice  che  pos- 
sono trovarsi  in  fronte  alle  Opere  di  Pico ,  Essai  ut  sup.  Sarebbe 
desidercibile  che  egli  avesse  accennato  in  quajk  edizione  ha  ve- 
diate queste  questioni;  resistenza  delle  quali  sembra  che  egli 
abbia  appoggiata  alla  medesima  autorità,  che  ha  avuto  per 
supporre  che  il  sapere  di  quei  tempi  consistesse  puramente  nella 
cognizione  dei  sofismi  degli  Scolastici,  e  che  le  scienze  fossero  al- 
lora tenute  in  dispregio  dai  Principi  e  dagli  uomini  di  qualità. 


prova )  che  nel  peggiore  aspetto  era  da, riguardarsi 
come  un' e£feryescenza  di  giovanil  vanità,  poteva 
bene  lasciarsi  andare  in  dimenticanza;  ma  invece 
di  abbandonare  tali  proposizioni  al  loro  destino,  o 
esaminarle  imparzialmente ,  cominciarono  in  Roma 
a  scrutinarsi  con  occhio  sospettoso,  e  tredici  di  esse 
fuì*ono  dichiarate  ereticali ,  Pico  per  giustificarsi  da 
tale  pericolosa  imputazione,  compose  un  trattato 
latino  assai  esteso,  che  dicesi  essere  stato  da  lui 
scritto  niello  spazio  di  venti  giorni,  e  che  dedicò  a 

• 

Lorenzo  de'  Medici ,  sotto  la  protezione  del  quale 
erast  posto  in  Firenze  per  difendersi  da  quella  per- 
secuùone  (i).  Il  carattere  e  il  sommo  sapere  di  Pi- 
co diedero  ai  suoi  contemporanei  ampia  prateria  per 
encomiarlo  oltre  ogni  limite .  «  Fu  egli  un  uomo  *> 
dice  il  Poliziano  «  o  piuttosto  un'eroe  sopra  di  cui 
«  versò  la  natura  tutte  le  doti  tanto  del  corpo ,  che 
«  della  mente;  alto  e  ben  fatto  della  persona^  si 
«  scorgeva  nel  suo  sembiante  qualche  cosa  come  di 
«  divino;  di  una  mente  perspicace,  di  ^una  memo- 
«  ria  maravigliosa,  indefesso  nello  studio ,  parlava 
«  con  chiarezza  ed  eloquenza.  É  in  dubbio  se  foss^. 


asserzioni  indegne  di  un  autore  che  professa  di  scris^ere  sur  le$ 
moenrs  et  V  exprìt  des  nations . 

(i)  Apologia|tTedecim  qaastionum .  Questo  trattato  fu  pub^ 
biicato  insieme  colP  altre  opere  latine  di  Pico  in  Venezia  per 
Bernardìnum  Venetum  an.  MCCCGLXXXXVIII.  in  fol.  dalla 
ifuale  edizione  ho  cavato  la  dedica  delV  Apologia  ,  poiché  dimo- 
stra F  alta  stima ,  ed  ammirazione  dell*  autore  per  Lorenzo  dei 
Medici.  V.  Ap.  N.  XII. 


-> 
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«  più  illustre  pe'suoi  talenti,  o  per  le  sue  virtù.  Pro* 
«  fondamente  versato  in  (^i  genere  di  filosofia ,  a- 
«  jutato  dalla  perfetta  cognizione  di  varie  lingue  e 
«  di  ogni  sublime  scienza ,  può  con  verità  dirsi  che 
«  non  vi  è  elogio ,  che  uguagli  il  sub  merito  » . 

Quanto  precedentemente  abbiamo  riferito  intor- 
no ai  talenti  di  Pico,  in  materia  di  critica,  qualun- 
que giudizio  po$^a  formarsi  d'altronde  della  soli- 
dità di  essi ,  servirà  almeno  a  giustificarlo  dal  rim- 
provero di  Voltaire,  il  quale  è  di  sentimento  che  le 
opere  di  Dante  e  del  Petrarca  sarebbero  state  uno 
studio  a  lui  più  conveniente,  che  la  somma  di  S. 
Tommaso,  o  le  compilazioni  d'Alberto  il  Grande  (i). 
Ma  Pico  non  si  limitò  a  commentare  le  opere  degli 
altri .  I  pochi  saggi  che  rimangono  delle  sue  poesie 
scritte  nella  lingua  nativa,  ci  autorizzano  a  forma- 
re un'opinione  assai  favorevole  di  quelle  che  sono 
perite .    Il   Crescimbeni  confessa  che  l' immatura 
morte  di  lui  fu  un  grave  colpo  per  la  Toscana  poe- 
sia, e  che  r  eccellenta  sua  penna  l'avrebbe  fatta  ri- 
sorgere dal  suo  stato  di  avvilimento ,  anche  senza  i 
tanti  altri  uomini ,  che  rivolsero  i  loro  studj  al  me- 
desimo oggetto   (2)*  I  pochi  coihponimenti  Latini 
che  restano  di  lui  ci  obbligano  a  dolerci  della  seve» 
rità  dell*  Autore .  Aveva  egli  raccolti  tali  componi- 


ci) Voltaire  Essai  T.  II.  p.  196. 

(a)  Grescimbeiii  Ist.  delia  Volgar.  Poesia  Voi.  IL  p.  336. 
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m^nti  in  cinque  libri,  che^sottopote  all'esame  del 
Poliziano,  il  quale  ayendo  adempito  la  sua  commis* 
sion^  li  restituì,  all'autore  con  un'elegante  scusa  per 
alcune  libertà  che  s'era  preso  (i)«Ma  Pico  poco  do- 
po diede  alle  fiamme  i  suoi:  cinque  libr?,  con  grave 
dispiacere  ^el  istesso  Poliziano,  il  quale  eternò  un 
tal  fatto  con  un  epigramma  greco  (2).  Se  l'opere 
che  perirono  erano  di  un  merito  eguale  alla  sua  Ele- 
^a  latina  indirizzata  a  Girolamo  Benivieni ,  la  po- 
sterità ha  ben  ragione  di  dolersi  di  una  tal  perdi- 
ta (i) . 

Un  altra  favorevole  circostanza  all'avanzamento 
delle  lettere  nel  XY.  secolo  rimane  ancora  da  men- 
tovarsi,  che  sar^||||>e  imperdonabile  l'omettere,  la 
quale  se  «non  contribuì  direttamente  al  loro  pro- 
gresso, servì  almeno  non  solo  a  render  più  genera- 
le lo  studio  delle  lingue ^  ma  ancora  a  toglier  l'idea, 
che  l'acquisto  di  esse  fosse  di  una  straordinaria  dif- 
ficoltà. Fu  questa  l'amore  dimostrato  per  tali  stu- 
di, ed  il  profitto  che  in  essi  fecero  Donne  illustri 
per  nascita,  o  insigni  per  i  meriti  loro  persona- 
li.  Fra  queste  particolarmente  si  distinse  Alessandra 

(i)  «  Ncque  egojudicis  (ita  me  semper  ames)  sed  Momi  per^ 

•  sonatn  indui^   quem  ferunt  sandalium  Generis  tandem  cuU 

•  passe,  cum  Venerem  non  posset.  Con/odi  igitur  versiculus 

•  aliquos ,  non  quod  eos  improbarem,  sed  tfuod  tantjuam  eque» 

•  stris  ordinis ,  cedere^  reliquis  veluti  senatoribus  videbantur  at* 
f  que  pairiciis  »  .  Poi.  £p.  Lib.  I.  £p.  4. 

(a)  Ibid.  Lib.  I.  Ep.  7. 

(3)  Opere  di  Benivieni  p,  7  5.  Ed.  Ven.  1 5a4. 
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figlia  di  Bartolommeo  Scala .  La  straordinaria  bel«^ 
lezza  della  persona  fu  superata  dalle  doti  del  suo 
spirito  .  Nella  sua  tenera  età  ella  era  Versata*  nel- 
la lingua  latina,  non  menò  che  nella  greca  (i)  > 
le  quali  apprese  avea  da  Giovanni  Lascari  e  da 
Demetrio  Galcondila.  Una  cosi  rara  riunione  .di 
prerogative  richiamò'  V  attenzione  del  Poliziano ,  e 
si  suppose  che  ne  vincolasse  ancora  gli  affetti:  ma 
Alessandra  diede  la  sua  mano  al  greco  MaruUo,  che* 
godeva  in  Firenze  del  favore  dì  Lorenzo  de' Medi* 
ci,  e  che  emulò  gl'Italiani  stessi  nell'eleganza  del 
comporre  in  latino  (2) .  Di  qui  probabilmente  eb- 


(i)  Alcune  delle  poesie  Greche  di  Alessandra  si  vedono  nelle 
opere  del  Poliziano  Ed.  Aid.  ^^^%  e  si  suppone  che  egli  indiriz' 
Ibosse  a  questa  donna  molU  dei  suoi  versi  amorosi. 

(a)  L*  opere  del  Marullo  furono  pubblicate  in  Firenze  col  ti" 
toh  di  BYMvi  vt  EPiGRWMATA  .  Infine  si  legge  «  Impressit  Fio» 
«  rentias  Societas  Colubris  sexto  Kal.  Decem.  mggcglxxxxyii.  » 
Isuoi  Epigrammi  sono  dedicati  a  Lorenzo  figlio  di  Pier  Frane*" 
SCO  de*  Medici .  1  seguenti  versi  al  Padre  della  sua  amante  son9. 
assai  eleganti . 

Ad  fiartholomeum  Scalam . 


Cum  Mascè  tibi  debeant  latinag 
Totjuncto  pede  scripta ,  tot  soluto  t. 
Tot  sales  ItUio  lepore  tinctos. 
Tot  cultis  documenta  subfiguris. 
Tot  volumina  Patrim  dicdèa, 
Quce  nulli  taceant-diu  minores, 
Tot  prcetoriajura ,  tot  curules. 
Tot  fasces  proprio  labore  partos: 
Plus  multo  tamen ,  o  beate  amice,  est 
Quod  Scalam  Latio  pater  dedisti , 
Àucturam  numerum  nouem  sororum 
Casto  Carmine  castiore  vita  »  . 
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hero  origine  quelle  dksen^oni  tra  il  Manilio  e  il 
Poliziano ,  di  cui  rimangono  ancora  i  monumenti 
uei  loro  scritti  (i). 

n  nome  di  Cassandra  Fedeli  è  ancora  assai  più 
celebre.   Discendente  da  antenati  che  da  Milano 
s' erano  trasportati  a  Venezia  ,  ed  aveano  sempre 
aggiunto  splendore  alVillustre  lor  rango  con  un  sa* 
pere  non  comune,  si  diede  ella  in  assai  tenera  età 
a  coltivate  diligentemente  gli  studj  y  e  tal  cognizione 
acquistò  delle  dotte  lingue  che  può  giustamente  an- 
noverarsi fra  i  primi  letterati  di  quel  secolo  (a) .  Le 
lettere  che  in  diverse  occasioni  si  scrissero  Cassandra 
ed  il  Poliziano,  dimostrano  la  loro  reciproca  stima , 
se  pure  una  tale  espressione  basta  a  caratterizzare  i 
sentimenti  del  Poliziano,  il  quale  in  uno  stile  sover- 
chiamente ornato  spiegò  la  sua  ammirazione  per  le 
straordinarie  cognizioni  di  lei ,  e  le  ^speranze  da  esso 
concepite  del  vantag^o  che  sarebbe  risultato  alle 


Itre  libri  degV  Inni  del  Màrullo  sono  diretti  non  agli  oggetti 
del  culto  cristiano,  ma  alle  Deità  pagane,  o  ai  finome/ii  deUa 
natura  .  Di  qui  forse  V  ossesvazione  di  Erasmo:  •Marulii  panca 
■  legi,  tolerabilia  si  minus  kaberent  paganitatis  »  . 

(i)  Tra  gli  Epigrammi  del  Poliziano  ve  ne  sono  dispersi  assai 
ingiuriosi  contro  qualche  persona  che  egli  attacca  sotto  il  nome 
di  Mabiliiìs  :  e  nelle  poesie  del  Manilio  ve  ne  sono^  alcune  poco 
inferiori  in  mordacità  di  cui  un  Enomas  è  il  soggetto  .  &*  suppo* 
ne  non  senza  ragione ,  che  sotto  un  tal  velo  qu^ti  due  letterati 
rivali  dirigessero  tuno alV altro  i  loro  colpi. 

(a)  Le  lèttere ,  eie  orazioni  di  questa  donna  furono  pubblica" 
te  in  Pavia  nel  i636  da  Jac.  Ph.  Tommasini  alle  quali  premfssé 
alcune  notizie  della  sua  vita . 


no 

lettere  dalle  fiitiche  e  dall'  esempio  di  questa  illustre 
donna  (i).  Egli  portossi  nell'anno  1491  a  Venezia, 
ove  avendola  personalmente  conosciuta ,  si  accrebbe 
la  favorevole  opinione  che  di  lei  formato  avea  dai  suoi 
scritti .  «  Jeri  «  egli  dice  scrìvendo  al  suo  gran  Mece- 
nate «  mi  portai  a  visitare  la  celebre  Cassandra  j  a 
«  cui  presentai  gli  omaggi  vostri .  Ella  è  veramente,  o 
«  Ijorenzo ,  una  donna  sorprendente ,  non  solo  per 
«  la  sua  scienza  nella  propria  lingua ,  come  uella  la« 
«  tina  ;  e  può  ancora  a  parer  mio  dirsi  bella  •  Io  son 
<i  partito  da  lei  stupito  de'  suoi  talenti .  Ella  è  anco* 
«  ra  molto  interessata  per  voi,  di  cui  parla  con 
«  grande  stima .  E  pure  sua  intenzione  di  venire  a 
«  trovarvi  a  Firenze,  onde  preparatevi  a  riceverla 
«  come  merita  (2)  ».  Da  una  lettera  di  questa  gentil 
donna  scritta  molti  anni  dopo  a  Leone  X.  rileviamo 
che  era  passato  un  carteggio  tra  essa  e  Lorenzo  dei 
Medici,  e  dalla  medesima  si  comprende  che  tale  cor* 


(i)  «  O  decus  Italia  Virgo,  ^uas  dicere  graiés,  tfuanfe  refirre 
parem  ^uod  etìam  honpre  me  tuarum  litterarum  non  dedigna» 
rit?  Mira  pro/ecto  fides ,  taies  proficisci  a  femmina,  tjuid  au» 
tem  ajcsmina  dico ,  imo  vero  a  puella,  et  virgine  potuisse  etc» 
libi  vero  tanta  inccepta  Deui  optimus  maximiis  secundet:  et 
cum  recesteris  a  parentibus,  is  auctor  contìngat  et  consors, 
ifui  9it  ìtta  vinate  non  indignus  :  ut  qucB  nane  propemodum 
sua  sponle  naturaiis  in genii  fiamma  semel  emicuitp  ita  creòris 
^deinceps  aut  addita  flatibus,  aut  enutrita  fomitibus  e/Julgeat^ 
ut  a  noslrorum  hominum  preecordiis  animotfue  nox  omnis, 
gelwfue  penitus,  et  languoris  in  liueris  etinscitiee  discutiatur  • . 

Poi.  Ep.  int.  Cast.  Fid.Ep.  101. 
(a)  V.  Poi.  f:p.  in  App.  M.  IX. 


Ili 
iiipaiideii2a  yien  rammentata  ad  oggetto  d'indurre 
il  Pontefice  a  porgerle  qualche  soccorso  di  danaro,- 
trovandosi  allora  Vedova  con  una  numerosa  fami« 
glia  (i).  Visse  ella  dipoi  lungamente ,  e  ijuahdo  mori 
udranno  i558  aveva  compiuto  un* inter» incoio.  I 
suoi  meriti  letterarj  e  la  celebrità  dei  suoi  antichi 
amici  rendettero  chiari  i  giorni  della  sua  veccbiez» 
u;  e  siccome  ella  conservò  fino  agli  ultimi  moQien- 
ti  una  memoria,  che  non  era  punto  indebolita  dal* 
l'età,  da  ogni  parte  dell'Italia  si  ricorreva  a  Im, 
come  ad  un  vivente  monumento  di  quei  giorni  più 
felici ,  di  cui  amaramente  si  piangeva  allora  la  per- 
dita (a) . 

Non  si  può  per  altro  asserire  con  bastante  cer- 
tezza che  TappUcazione  ai  serj  >studj  per  cui  queste 
cdebri  donne  si  segnalarono,  fosse  allegra  la  caratte- 
ristica del  sesso  in  generale.  L'ammirazione  univer- 
sale che  si  attirarono  quelle  che  in  tal  guisa  si  di- 
stinsero è  in  vero  una  forte  presunzione  per  crede- 
re il  contrario .  Per  altro  i  due  esempi  sopracitati 
non  sono  i  soli^  a  cui  il  bel  sesso  può  appoggiare  le 
sue  pretensioni  alla  gloria  letteraria .  Gli  Storici  Ita- 
liani ci  rammentano  molte  altre  donne  di  alto  ran- 
go assai  tenute  in  pregio  pel  loro  sapere  (3) .  U  Po- 
liziano ha  celebrato  come  la  decima  Musa  una  gen- 

(i)  Casfl.  FìéeXìi  Ep.  laS. 
(a)  Ttmiasin.  in  vita  CasModrae  p.  ia* 
(3)  TiraboMtù  9  Storia  della  Utter.  Ital.  Voi.  VI.  pait.  à 
pag.  i63. 
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til  dònna  di  Siena  da  esso  denominata  Cecca  (i) 
*e  da  molte  composizioni  scritte  in  greco  ed  in  la- 
tino espressamente  dirette  alle  donne ,  possiamo 
cpn  ogni  ragione  inferire  che  la  cognizione  di  que* 
5te  lingue'  fosse  in  quel  tempo  più  generalmente 
diffusa  fra  esse,  di  quello  che  lo  sia  stato  in  alcun 
epoca  posteriore . 

Avendo  fin  qui  considerato  alcune  delle  principa* 
li  cagioni  che  accelerarono  i  progressi  della  classica 
letteratura  nel  XV.  secolo,  ed  osservata  la  parte  atti- 
va che  prese  Lorenzo  de*  Medici  in  tutto,  ciò  che 
potea  favorire  Y  avanzamento  di  essa ,  conviene 
ora  ricercar  brevemente  quale  fosse  il  resultato  di 
sì  ardenti  e  costanti  premure  ,  e  se  T  albero  pianta- 
to con  tanta  difficoltà  e  coltivato  con  tanta  assidui- 
tà  producesse  frutti  bastanti  a  compensare  la  fatica 
che  fu  per  esso  impiegata . 

Uno  dei  primi  tentativi  dei  letterati  Italiani  fu  di 
trasportare  in  latino  le  opere  dei  più  insigni  Autori 
Greci.  Il  primo,  ed  il  più  indefesso  in  tale  occupazio- 
ne è  certamente  Leonardo  Aretino  :  le  sue  versioni 
di  varie  opere  di  Platone,  di  Senofonte,  di  Plutarco, 
e.  di  altri  Greci  formano  un  numero  troppo  gran- 
de per  essere  nominate  in  quest*  opera  (a) .  Le  tra- 


(e)  <  Mnemosyne  audito  Senensis  Carmine  Ceccag , 
«   Quando ,  inquii,  decima  est  nata  puella  miki  ? 
\  {%)  Lorenzo  Mehus  dà  un  completo  Catalogo  delte  opere  di 
ie^^iardo,  che  va  injronte  alla  sua  edizione  delle  L^ture  di  ^m«- 
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duzioni  fatte  dal  Picino  sebbene  sieno  in  minor  nu- 
mero ,  sono  però  di  maggiore  importanza .  Qualche 
ragguaglio  di  ei!is,%  trovasi  in  un'epistola  latina  da 
lui  scritta  al  Poliziano .  «  Perchè  mio  caro  amico  « 
egli  dice  «  avete  sì  spesso  desiderato  di  sapere  quali 
«  opere  soiio  state  da  me  pubblicate?  Volete   voi 
«  Torse  celebrarle  nei  vostri  versi  ?  Ma  sappiate  che 
«  la  lode  si  deve  piuttosto  Illa  scelta ,  che  al  nume* 
«  ro  ;  e4  il  merito  consiste  più  nella  qualità ,  che 
"  nella  quantità  (i)».  Se  il  Ficino  fosse  stato  più 
costante  in  questa  massima ,  non  sarebbest  giammai 
scemata  la  sua  gloria,  che  rimase  sepolta  sotto  Tini- 
mensa  mole  delle  sue  stesse  opere .  La  prima  pro- 
duzione in  questo  genere  che  abbia  unita  T  elegan- 
za alla  fedeltà ,  è  la  traduzione  della  Storia  di  Ero- 
diano  fatta  dal  Poliziano  (2)  .Quest'opera  è  indirizza- 
ta a  Innocenzio  Vili,  con  una  maschia  e  giudiziosa 


si  uomo  celebre  Fior.  1471.  Questo  catalogo  non  comprende  me^ 
no  di  sessanàatre  diverse  produzioni,  molte  delle  quali  sono  tra- 
duzioni  dal  Greco  .  ' 

(i)  V.  Ap.  N.  XIII.  Deir  opere  qui  rammentate,  ditf erse  sono 
state  stampate ,  la  prima  edizione  delle  quali  è  molto  stimata  ^ 
La  sua  traduzione  di  Platone  fit  la  prima  volta  impressa  in  Fi- 
renze senza  data,  e  dipoi  in  Venezia  nel  149»'  L.ti  'versione  di 
Plotino  stampata  dal  Miscomini  a  spese  di  Lorenzo  de^  Medici, 
benché  non  pubblicata ,  se  non  dopo  la  sua  morte,  è  un  bel  sag- 
gio di  tipografia;  infine  si  legge  : 

Magnifico  sumptu  Laurentìi  Medicis  Patrise  servatoris,  iin- 
pressit  ex  archetypo  Àntonius  Miscominus  Fiorenti»  Anno 
MCCCCLXXXXII.  Nonis  Meii . 

(a)  Stampata  tre  itolu  neltanno  1493  cioè  in  Roma,  in  Bolo- 
gna  da  Plato  de  B«nedictis ,  e  da  Bazalerlus  de  Bazaleriìs .  /.a 
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cui  avanzamento  egli  allude  sovente  nelle  sue  ope- 
re (i) .  Resta  ancora  indeciso  se  questa  fatica  della 
sua  gioventù  fosse  vittima  della  severità  del  suo  più 
maturo  giudizio ,  o  te  perisse  nella  generale  disper* 
sione  della  Libreria  Medicea  della  quale  egli  fu  te- 
stimone. 

Il  principio  del  XV.  Secolo  fu  distinto  per  la  som- 
ma ammirazione  che  si  ebbe  per  V  opere  degli  anti- 
chi, e  per  1* estrema  avidità  di  possederle.  Di  qui 
nacque,  come  doveva  aspettarsi,  la  cura  che  si  pose 
nell'accuratezza  del  testo,  e  T ardente  desiderio  di 
trasfonderne  le  bellezze  in  una  lingua  più  general- 
mente conosciuta.  Verso  il  cadere  del  secolo  stesso 
si  fece  un  passo  più  oltre ,  e  gì*  Italiani  dal  com- 
mentare e  dal  tradurre  quelli  avanzi  del  genio  de- 
gli antichi ,  cominciarono  a  divenirne  emulatori . 
Quelli  che  si  segnalarono  al  tempo  di  Cosimo  e  Piero 
de'  Medici ,  furono  da  noi  altrove  rammentati  ;  ma 
convien  confessare,  che  sebbene  le  loro  fatiche  pre- 
sentano di  tratto  in  tratto  un  certo  possesso  del 
meccanismo  deUo  studio,  ed  abbiano  forma  di  com- 
ponimento poetico,  non  ostante  invano  vt  sì  cer- 
ca  quello  spirito  animatore  che  da  vita  alla  poe- 


«'  Ut  dubUes  Latius  mallt  quam  Grecus  Homerus 
«  Esse ,  magis  patrìus  hunc  nisi  vincat  amor . 

Band.  Cat.  Lib.Laur.  III.  780. 
(i)  «  Nam  et  ego  is  sum  qui  ab  ineunte  adolescientia  ita  hu' 
'  jus  enUnentissimi  Pcetce  studio  ardoreque  flagrfiverìm ,  ut  non 
I  modo  eum  totum  legenda  olfecerìm  peneque  contrì^rim ,  sed 
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sia  ;  e  se  pure  in  qualche  luogo  si  scorge  è  solo  nel* 
le  licenziose  produzioni  del  Beccadelli  (i).  L'Italia 
più  moderna  non  avea  veduto  esemgj  di  qUel  gè* 
nere  di  composizioni  c|ie  possono  chiamarsi  classi* 
che .  Per  altro  gli  scritti  del  Landino ,  di  cui  abbia* 
mo  già  dato  dei  saggi ,  meritano  qualche  lode  ;  im* 
perocché  se  non  si  scorgevi  essi  tutta  la  forza  del» 
r immaginazione y  né  molto  ci  destano  l'idea  degli 
antichi  autori,  posseggono  però  in  generale  una 
fluidità  di  lingua ,  ed  una  facilità  di  dizione  e  di 
verso  di  gran  lunga  superiore  a'  suoi  predecessori . 
Maggiori  progressi  furono  fatti  da  Naldo  Naldi  amL 
co  del  Fidno,  e  del  Poliziano,  ed  il  più  gran  pane- 
girista de'Medici  (2) .  11  poema  di  Ugolino  Verini 
«  De  illustratione  Urbis  Florentice^  »  é  forse  più  sti- 
mabile per  le  autentiche  notizie  che  contiene  ,  che 
per  un  intrinseco  merito  poetico ,  sebbene  abbia  e- 
gli  lasciato  altre  produzioni  che  lo  rendono,  merite- 
vole di  esser  collocato  tra  i  primi  poeti  latini  del  suo 

<  juveniU  quodam,  oc  prope  temerario  ausu  vertere  eiiam  in  la* 
«  Unum  tentaverim  »  .  Poi.  Orat.  in  expl.  Homeri  in  op.  Aid. 

1498- 
(i)  V.  ante  V.  I.  p.  5i. 

(3)  Le  poesie  del  Naldio  si  tro\fano  inferite  nei  Selecta  Poema- 

ta  Italomm  V.  lY.  p.  4xa.  La  prima  di  esse  è  indirizzata  ad  Pe- 

tram  Medicem  in  obi  tu  Magni  Cosmi  ejus  Genit»ris  qui  vere 

dum  vixit'  optimu&  Pafens  Patria;    cognominatus  fait .    Uno 

squarcio  di  questa^composizione  posta  neir App.  N.  XfV.  bastane 

temeruefara  conoscere  che  il  Naldio  a^eva  dei  talenti  non  ordi» 

narj  per  la  poesia   latina .  Un'altra  composizione  del  Naldio  è 

diretta  ad  Annalena  Monaca,  probabilmente  cognata  di  Ber' 

nardo  Pulci  (V.  ant.  V.II.  .  p.  i38)  in  cui  il  Poeùa  compian" 

Tom.  U/.  9 
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tempo  (f)  .  Tali  componimenti  5ono  per  la  maggior 
parte  consacrati  alle  lodi  de' Medici,  e  frequente- 
mente allusivi  ai  caratteri  di  Lorenzo  e  di  Giulia- 
no ,  non  meno  che  agli  avyenimenti  di  quel  tem-* 

pò  (a) . 


^e  la  morte  di  Albiera  AlhizzimoglÌ6  di  Sigismondo  Sttifa^  sul 
igual  soggetto  vi  è  ancora  una  bella  Elegia  latina  del  Poliziano . 
Forse  vi  furono  due  successivi  autori  di  questo  nome,  le  opere 
dei  quali  sono  inserite  nei  Carmina  illusi.,  poiché  appena  può 
supporsi  che  la  medesima  persona ,  che  si  rivolse  a  Piero  altoc' 
casione  della  morte  di  suo  Padre  nel  1464,  e  che  dipoi  scrisse  un 
componimento  a  Cosimo  sulla  morte  del  suo  figlio  Giovanni,  sia 
r autore  delle  poesie  contenute  nella  stessa  collezione,  che  veg» 
gonsi  dedicate  a  Leone  X,  il  quale  non  ascese  al  Pontificato  fino 
al  iSi3,  Il  Poliziano  ci  ha  lasciato  il  seguente  Epigramma  in 
lode  degli  scritti  del  Naldi  : 

«  Dum  celebrai  Medicem  Naldus,  dum  laudat  amicam, 

«   Et  pariter  gemino  raptus  amore  canit, 
«   Tom  lepidum  unanimes  illi  ornavere  libellum , 

«  Phcebus,  Amor,  P alias ,  Gratia,  Musa,  Fides  . 
{i)L*  esempio  del  Landino  di  apporre  alle  sue  poetiche  fatiche 
il  nome  delV oggetto  amato  (V.  ante  V.  I.  p.  100)^  seguitato 
dal  Verini,  che  diede  il  titolo  £^/ Fiammetta  ai  suoi  due  Libri, 
di  elegie  latine,  da  lui  dedicati  a  Lorenzo  de' Medici,  e  che  si  cow 
servan  tuittora  nella  Libreria  Laurenziana  (Plut.  XXXIX.  cod' 
4a  )  .  IlBandini  crede  però  che  Soggetto  della  passione  del  Law 
dino,  e  degli  altri  letterati  di  quei  tempi  nonfi>sse  immaginario, 
ma  hensì  reale,  e  ne  dà  ima  ragione  assai  soddisfacente .  «  iVe- 
•  que  hoc  nomen  fictum  esse  crediderìm ,  quum  revera  mihi 
«  compertum  sit,  iUias  asvi  litteratps  viros,  ut  nane  quoque  ac* 
«  cidit,  puellas  in  deliciis  habuisse  plurimum,  in  earumque 
■  laudem  carmina,  ad  instar  illa  Ovidiiquce  amatoria  nuncu^ 
«  patuur,  exarasse  »  .  fiand.  Spec.  Lit.  Fior.  ▼.  i.  p.  xao. 

(a)  Nella  Libreria  Laurenziana  (Fìat.  XXVI.  cod.  ai)  si 
conserva  un  Poema  di  Ugolino ,  da  esso  intitolato  Paradi«us .  // 
Poeta  in  una  delle  sue  immaginarie  escursioni  alle  regioni  cele^ 
lesti  incontra  ^Cosimo  de*  Medici ,  che  lungamente  si  trattiene 
con  lui  sopra  gli  affari  di  Firenae,  e  panicolannente  sopra  la 
situazione  della  sua  famiglia. 
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RCchele  Verini  figliò  di  Ugolino  ci  offre  un  sor» 
prendente  esempio  di  un  prematuro  ayantamento 
neDe  lettere.  Nacque  egli  nel  i465,  e  benché  morìs» 
se  in  età  dì  diciassette  anni ,  potè  in  A  breve  spazio 
di  yita  ottenere  TammiraMone,  e  conciliarsi  la  sti* 
ma  dei  dotti  contemporanei  .  L' opera  sua  principa* 
le  è  una  coUeìiope  di  distici  latini  che  mostrano 
somma  facilità  tanto  nell' inventare  ^  che  nell'  esprì- 
mere ,  ed  una  cognizione  di  mondo  e  del  cuore  u;- 
mano  assai  superiore  alla  sua  età^.  Le  lettere  latina 
da  lui  scrìtte,  delle  quali  una  copiosa  raccolta  si 
«onserva  nella  libreria  Laurenziana  (1)9  e  che  ha  per 
la  maggior  parte  indirìzzate  al  padre ,  fanno  egual- 
mente onore  alla  paterna  bontà  dell'uno,  che  al  fi- 
liale affetto  dell'altro.  Dicesi  che  la  sua  morte  fosse 
cafonata  dalla  ripugnanza  da  esso  mostrata  ad  ob- 
bedire ai  medici,  i  quali  ^i  aveano  prescritto  un  e- 
spediente  che  pare  che  la  sua  modestia  non  appro- 
vasse,  e  fu  perciò  vittima  della  sua  castità  (a).  Ri- 


(1)  Plnt.  LXXX.  cod.  aS^  il  fiamim  nel  suo  stimabile  Caia^ 
iogo  ci  ha  dato  un  cofriso  estraUo  di  queste  lettere  ^  V.  III.  p.  ,4^3 
etseg. 

(a)  Questo  asf^rUmento  è  stato  celebrato  in  versi,  ed  in  prosa, 
tanto  in  latino  che  in  italiano,  da  molti  autori  contemporanei  (V. 
Ap.  N.  XV.).  Il  Ferini  non  è  il  solo  esempio  in  questo  genere .  Se 
vogliamo  credere  aWAmmirato,  la  morte  del  Cardinale  di  Li" 
sbona  accadde  per  una  simile  cagione .  Amm.  U%>  Fior.  ▼.  III. 
p.  89.  Cke  un  tal  rimedio  fosse  stato  prescHtto  al  Ferini,  risulta 
dal  seguente  toccante  passo  in  una  delle  sue  lettere:  «  Insupera* 
«  biiis  me  valitudo  con/^cU,  membra  m  sim  pallore  madmfue 
«  dejòrmia:  nocte  crucior,  ^die  non  quiesco^  et  quod  ime  acrius 
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levasi  pure  dalle  stesse  sue  lettere ,  che  tanto  egli 
•che  suo  padre  vissero  nella  più  stretta  amicizia  col 
Landino ,  con  Bartolommeo  Ponzio ,  e  col  Poliziano, 
e  che  Lorenzo  de'  Medici  non  sdegnava  talora  nei 
Sfuoi  '  ozj  di  farsi  commenlsale  di  questa  dotta  fami* 
glia(i). 

La  fama  che  acquistata  si  erano  i  Fiorentini  nel 
coltivare  le  Latine  Muse,  servì  di  stimolo 'agU  altri 
dotti  Italiani .  Nella  memorabile ,  circostanza  della 
congiura  deTazzi,  il  Milanese  Platino  Plato  indiriz- 
zò a  Lorenzo  de'  Medici  una  raccolta  dì  versi  che 
furono  da  quello  sommamente  graditi  (12)'.  Le  cur^ 


«  torquet ,  in  tanto  dolore  spes  nulla  sahttis . .  Qnum  medici,  et 
«  tota  domus ,  et  amici ,  nihil  perieli  asserant,  deprehendo  ta- 
«  men  tacitos  in  vultu  timores,  suspiria ,  niurmur,  taciturnità- 
«  tem,  moeroris  canta  signa  prospicio;  sed  cui  notiùr  morbus 
«  ijfuammihi?  Quidquid  àcciderit,  utinam  forti  animo  Jèra- 
«  7nus:scio  mihi  nullum  de  vita  factum  restare  pceniteridum, 
«  nisi  quod  potueram  valitudini  consulere  sapientius  ;  verum 
«  mihi  pudor vel potius  rustici tas  obfuit .  V^ale  ». 

(1)  «  Fingit  Homerus  Jovem  ipsum,  aliosejue  Deos ,  Olimpo 
«  rélicto,  apud Ethiopas  divertisse,  coenasse,  lusisse:  Augustum 
«  etiam  orhis  terrarum  principem ,  apud  prii/atos  sine  ullo  appa- 
•'«  ratu  ccenitasse:  sed  cur  veteta  ?  Lauréntius  Medices  urbis  no- 
«  strce  facile  primus,  apud  patrem  jneum  pransus  est  nonnunt' 
«  (juam  etc.  »  .  Mie.  Ver.  £p.  i5  ad  Sìm.  Canisìanum  ap.  Band. 
Cat.  Vii  .  ^.  483. 

(a)  «  Lauréntius  Medices,  quanta  voluptate  adficerètur  in 
«  perlegendis  poeticis  ejusdem{  Piati  )  lucubrationibus,  quatìto^ 
«  que  illum  in  pretio  kaberet,  testatus  est  in  epistola  ad  ipsum 
«  scripta,  ob  acceptum  ex  ejus  carminibus  non  mediocre  doloris 
«  levamen  in  nefarìe  patrata  fratris  sui  ccede  :  ait  enim  » ,  7)etus 
«  estverbum,  nti  Platine ,  insuaTenr  esse  inluetu  mosicamy4?^o 
«  'vero  tuis  perìectis  veì^ctilis,  re  ipsa  reperi  nihil  tam  maxime 


di  Lorenzo  per  il  ristafailiin^nDo  dell'  Accademia  Pi- 
sana, diedero  origine  ad  un  altro  poen^a  di  maggior 
merito  ed  interesse,  scritto  da  Carlo  de.'Mj|is$imi(i). 
Agli  autori  fin  qui  rammentati  possiamo  aggiungere 
Cantalicio,  Nicodemo  Folengi,  Alessandro  Braccio, 
ed  Aurelio 'Augurelli,  i  quali  tutti,  coltivarono  la 
poesia  Latina  con  più,  o  meno  felicità,  e  che  dedi* 
carono  a  Lorenzo  la  maggior  parte  delle  loro  opere, 
alle  quali  non  sarà  discaro  al  lettore  di  i^iportarsì  (2). 


«  ad  solaiium/acere  (jiiam  musicam .  Saxius  in  Ist.  LiUer.  Typ. 
Mediol..  ap.  Band,  in  Cat.  Bib.  Laur.  V.  II.  p.  193.  Questi  versi 
sono  stati  pubblicati  nelle  S^lect.  Poem.  Ital.  V.  VII.  p.  a  56. 

(i)  De  Stadio  Pìsanse Urbis  et  ejus  sitng  maxima  felicitate  ad 
Laurentium  Medicem  .  Questo  componimento  si  conserva  nella 
Libreria  Laurenzìana  (Plut.  LXXXXI.  cod.  46  y.  Band.  Cat. 
y.  in.  p.  85o)  e  siccome  contiene  un  pieno,  jed insieme  elegante 
elogio  del  carattere  di  Lorenzo ,  e  particolarmente  della  sua  .at^ 
tenzione  a  promovere  la  letteratura ,  gli  ho  assegnato  un  posto 
neW Appendice  N,  XVI, 

(2)  ^poesie  di  Cantalicio  si  troi>anonei Caimina  illust.  poet. 
Ital.  V.  III.  p.  133.  e,SQno  dedicate  a  Lorenzo  de' Medici.  Quel- 
le  del  Folengi  sono  inserite  nella  medesima  opera  Voi.  IV.  p. 
ki^.  Alessandro  Braccio /u  celebre  egualmente  nella  politica, 
che  nelle  lettere .  Egli  fu  per  qualche  tempo  secrctario  della  He» 
pubblica  Fiorentina,  e  mori  in  un* ambasfiata  al  Papa  Ales^ 
Sandro  VI,  La  sua  traduzione  di  Appiano  in  lingua  Italiana  4 
assai  stimata,  e  forma  parte  della  Collana  o  serie  delS opere 
istorici^  Italiarte  .  Le  Poesie  Latine  di  Braccio ,  sebbene  in  gran 
numero^  non  sonp  state  fm  qui  pubblicate,  ma  si  conser\fqno 
nella  Libreria  Laurenziana  Plut.  LXXXXI.  co.  40.  41.  Molte 
di  esse  sono  dedicata  a  Lorenzo  de* Medici,  e  ad  altri  uomini 
celebri,  come  Landino,  Ficino  ,  Bartolommeo  Scala,  Ugolino 
Verini  ee.  Io  ho  avanti  riportati  alcuni  versi  di  questo  autore  a 
Lorenzo  de* Medici,  ^  quindi  avrò  occasione  di  produrre  un  piu^e^ 
steso  gaggio  delle  sue  opere.  Il  seguente  epigramma  indirizzato  al 
Polizia^  non  è  qui  fuor  di  luogo .  V.  Band.  Cant.  V.  III.  p.  7  Si . 


Ma  quantunque  la  maggior  parte  di  questi  auto* 
ri  possedessero  grandi  talenti,  niuno  però  certa* 
mente  può  andar  del  pari  col  Poliziano,  le  ccMoot* 
posizioni  del  quale  pcMTtano  Timpronu  degli  an« 
tichi  più  di  quelle  di  ogn' altro  del  suo  tempo  ;  e 
che  mentre  Ta  emulando  la  dignità  di  Virgilio,  o 
ci  ricorda  l'eleganza  di  Orazio,  non  si  scorge  in  es- 
se neppur  T ombra  di  servile  imitazione,  varie  so- 
no le  opinioni  sopra  il  merito  dei  suoi  scritti,  le  qua- 
li trovansi  riferite  dal  Baillet,  e  più  dettagliatamen- 
te ancora  dal  Menchenio  (i).  A  questo  proposito  io 
mi  limiterò  ad  avvertire  il  lettore  di  non  appagarsi 

Ad  Angelnm  Bassum  Politianum. 

«   Tanta  iibi  tenero  cum  surgat  pectore  virtus 

«   Quanta  vel  annoso  idx  queat  esse  seni, 
«  Ac  tua  grandisono  reboent  quum ,  Basse ,  cotkumo 

«  Carmina,  magnanimo  non  nisi  digna  duce,  m 

•  Et  siòi  sit  locupUs  orisfacundia  dodi, 
«   Teque  suis  ditet  Grascia  Htterulis , 

«    Tè  precor  ad  longos  ut  servet  Juppiter  annos, 

«  Incolumemque  sinat  vivere  posse  diu . 
«  Nam  tua  Mceonio  multum  certantia  p^ati 

«  Carmina  quis  dubiut,  VirgiUoque  fore  ? 
«  Atque  decus  clarum  nostrw  magnumque/uturum 

«   Quis  neget  tetatis  te,  memorande  puer? 

•  Sis  igUur  felix ,^  nostri  spes  maxime  sascli, 
•   Teque  putes  Hóbis  charius  esse  nihil. 

Aurelio  Augurelli  è  più  generalmente  conosciuio.  Le  sue  poe^ 
sie  sono  state  più  volte  pubblicate .  La  prim»  edizione  è  quella  di 
Verona  r^^iin  4.°  La  più  corretta  ed  elegante  è  quelltf  delfAU 
do  i5o5.  Queste  poesie  tengono  il  primo  posto  fra  la  moderna 
poesia  latina . 

(>)  Baiikt  Jngemens  des  S^avans,  Voi.  IV.'p.  18.  Menck.  ia 
vita  Poi.  passim. 


troppo  étti!  autorità  di  due  celebri  scrittori  viventi 
che  hanno  indirettamente,  c^niurato  le  di  lui  opere 
poetiche ,  o  troppo  parcamente  le  faatino  lodate  (i) . 
Vero  è  che  il  PoUxiano ,  nel  tentare  di  ristabilire  il 
buon  gusto  della  letteratura  degli  antichi,  ^tlhe  dnt 
▼alidi  cooperatori  nel  Fontano,  e  nel  Sanaz^ro  (2) , 
le  di  cui  opere  fecero  acquisure  al  suolo  Napoletano 
nuoTÌ  diritti  per  essere  considerato  una  terra  clas- 
sica •  Né  punto  può  esser  diminuita  la  riputazione 
di  lui ,  ammettendo  ancora  che  il  miglioramento  in 
questo  genere  di  letteratura,  incominciato  dal  Sa- 
nazzaro,  fosse  quindi  con  più  felice  successo  conti- 
nuato mediante  le  cure  del  Fracastoro,  del  Vida, 


(i)  //  Tirabóschi  segtiendo  il  sentimento  del  Giraldi,  conviene 
che  il  Polissiarro  possedè  tèi  vivace  genio ,  un  talento  assai  este* 
so,  ed  una  non  comune  e  varia  erudizione  ;  ma  censura  la  sua 
poesia  laàna ,  come  mancante  di  eleganza  e  di  scelta  et  espressio* 
ni .  Tiralr.  Storia  deRa  Lett.  Ital.  Voi.  VI.  par.  a  p.  arSi.  li 
Fahroni  considerando  la  poesia  Italiana  del  Poliziano ,  avverte 
eke  le  Muse  Latine  farono  riservate,  e  ritrose  verso  cairn  che  ave* 
va  ottenuto  il  favore  della  loro  sorellaHn  urCeUi  così  fresca  f  coi 
versi  sopra  la  Giostra  di  Giuliano  de' Medici,  Fabr.  ia  rifa 
Lanr.  p.  t5^.  Per  opporre  a  tfueste  opinioni  F autorità  di  molti 
altri  nomini  celebri,  che  hanno  rammentato  le  poesie  Latine  del 
Poliziano  Con  Ipde  illimitata ,  Basterebbe  solo  riferire  le  compila* 
aioni  del  fféiHee,  o  del  Menchèrkió .  Ma  S  opere  del  Poliziano  ti-' 
mangon  tuttora  aperte  alt  ispezione  dei  dotti;  e  sebbene  non  sie-^ 
UO  tutte  di  un  merito  egmile^  pef^  ragione  forse  dei  diversi  tempi 
in  cui  furono  esse  prodotte ,  troveremo  però  che  in  generale,  pus* 
seggono  tMttè  fòrza  di  sentimento ,  fecondità  tt  immaginazione  p 
ed  eleganza  classica  et  espressione ,  per  i  quali  pregi,  avendo  spe* 
dahnente  riguardo  al  tempo  in  cui  egli  visse,  aegnó  si  rende  delà 
pia  alta  lode . 

(*)  Giacomo  Sanazzaro,  o  secondo  il  nome  accademico  Actiui 
Sincera»  Sanazarìns  nacque  in  Napoli  nel  tJiS9,  e  si  rese  eguaU 


124 

del  Navagerò,  e  del  Flaminio  (i),  nei  quali  <pary« 
che  rivivessero  i  poeti  del  Secolo  d'Augusto . 

Mentre  lo  studio  delle  belle  lettere  emergCTÀ  co- 
sì dal  suo  stato  di  vile  torpore,  anche  \e^  altre  scien- 
ze sentivano  la  felice  influenza  di  quel  benefico  rag- 
gio che  rianimate  le  avea;  e  la  città  di  Firenze,  ci- 
mile ad  un  chiuso  giardino  al  comparire  della  pri- 

I 

mente  celebre  per  le  sue  poesie  Italiane^  e  Latine,  Riguardo  alle 
prime  la  sua  riputq,zione  è  principalmente  fondata  sopra  la  sua 
Arcadia  ;  e  per  le  seconde  nel  suo  Poema  in  tre  Ubri  De  partu  Vir- 
ginìs,  che  è  stato  però  assai  biasimato  per  aver  mescolato  lefavo^ 
ie  del  paganesimo^  con  i  mister^  della  religione  cristiana . 

(i)  Io  non  posso  rammentar  (fuestf,  non^  senza  dolermi  dei  li' 
miti  dentro  i  quali  è  forza  di  ristringermi,  per  cui  mi  trovo  cO' 
stretto  con  pena  a  dover  rammentare  in  pie  di  pagina  i  rivali  di 
Virgilio ,  di  Ovidio,  e  di  Catullo,  in  un'opera  che  riguarda  il  ri- 
sorgimento delle  lettere.  La  Sifilide  del  Fré%pastoro ,  si  ve  de  mor- 
bo Gallico ,  malgrado  il  poco  interesse  che  sembra  promettere  un 
tal  soggetto,  è  senza  alcuna  comparazione  il  pia  elegante  poema 
latino  che  sia  comparso  dopo  gli  antichi .  Gli  scritti  del  Vida  so* 
no  più  generalmente  conosciuti ,  e  meriter^jbbero  certamente  i  pia 
grandi  applausi,  se  non  scoprissero  troppo  spesso  ad  un  lettore 
erudito  V  imitazione  degli  antichi,  che  è  per  verità  troppo  servile. 
Il  Navagero  era  uu  Nobile  Veneto ,  che  morì  assai  giovine,  in 
un  ambasciata  di  cui  er^  stato  incaricato  dalla  Repubblica. 
Negli  ultimi  suoi  momenti  consegnò  alle  fiamme  tutti,  i  suoi 
scritti  che  trovavansi  presso  di  se,  giudicandoli  njoì^  bastantemen^ 
te  corretti  per  vedere  la  pubblica  luce;  ma  quei  pochi  che  àpeva 
egli  precedentemente  distribuito  fra  i  suoi  amisi  furono  da.  essi 
raccolti  e  pubblicati  dppo  la  sua  n%Qrte,  ed  in  essi  spina  certa» 
mente  il  vero  gusto  della  poesia ,  In  Flaminio  si  scorge  la  sem- 
plicità e  la  mollezza  di  Catullo ,  sen;ia  gitelle  espressioni  licen* 
ifiose  e  immodeste  di  cui  abbondano  li  scritti  del  Poeta  Romano» 
Non  sembrerà  certamente  strano  a  coloro  che  ben  conoscono 
i  opere  del  Flaminio,  F asserire  che  alcune  di  esse  nel  loro  gene-^ 
re  non  sono  state  mai  superate  da  altri.  Quel  che  ei  diceva  ad  un 
suo  amico  riguardo  alle  poesie  di  Catullo,  «  Quando  leggere  non 
«  vi  sentite  voi  liquefare  il  cuore  di  dolcezza  «  ?  puossi  con  ra- 
gione ripetere  a  tutti  quelli  che  leggono  le  sue  opere  , 
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mavera,  sfoggiava  p^er  dir  così  di  tutte  le  pompe  di 
una  rediviva   vegetazione.  L'Accademia  Platonica 
giunta  allora  al  più  alto  grado  di  spelndore,  era  in 
certo  modo  il  vincolo  comune  che  riuniva  a  certe 
epoche  tutti  coloro  cbe  si  eran§  distinti  coi  loro  fe- 
lici sforzi  si  nelle  lettere,*che  nelle  scienze.  Le  assur- 
de idee  deir  astrologia  giudicaria  venivano  esamina- 
te, e  discusse  pubblicamente  con  tutta  la  libertà  ; 
e  si  era  finalmente  sostituita  F  osservazione  e  Y  espe- 
rienza, all'ipotesi,  ed  all'impostura  (i).  Paolo  To- 
scanelli  aveva  dì  già  innalzato  il  suo  celebre  Gno- 
mone (^).  Lorenzo   della  Volpaja  aveva   costruito 
per  Lorenzo  de'Medici  un  orologio,  o  piuttosto  una   ' 
macchina  di  un  meccanismo  assai  ingegnoso,  che 
segnava  non  solo  le  ore  del  giorno,  ma  ancora  il  cor- 
so del  Sole,  e  dei  Pianeti,  l'eclissi ,  i  segni  dello 
zodiaco ,  e  tutte  le  rivoluzioni  celesti  (3) .  Per  ren- 


(i)  Pico  Mia  Mirandola  Jit  uno  dei  primi  che  entrasse  in  li»" 
za  contro  traesti  formidabili  avversari  della  vera  scienza ,  col  suo 
trattato  in  dodici  libri  Adversos  Astrologos ,  che  trovasi  nella  ge^ 
nerale  collezione  delle  sue  opere  .  Yen.  1498. 

(a)  Questo  Gnomone,  che  è  giustamente  riguardato  come  il  pia 
nobile  strumento  meccanico  del  mondo,  fu  innalzato  dal  To^ 
seanelli  circa  tanno  1460  ad  oggettà  di  determinare  il  solstizio, 
per  quindi  fissare  le  fèste  della  Chiesa  Romana .  E  ifuesto  situato 
sulla  Cupola  di  S.  maria  del  fióre  alla  altezza  di^'j^j  piedi  pO" 
rigini  ,  Un  piccolo  orifizio  trasmette  da  quella  distanza  i  raggi 
del  Sole  sopra  un  marmo  rigato ,  situato  sul  pavimento  della 
Chiesa .  Questo  istrumentofu  in  questo  secolo  corretto  e  perfèzio^ 
nato  ad  istanza  di  M.  de  la  Condamine,  il  quale  confessò  essere 
esso  una  prova  assai  grande  dell'ingegno  sommo  del  suo  autore. 

(3)  U  Poliziano  ci  ha  lasciato  una  esatta  descrizione  di  questa 
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forse  più  giustamente  stimarsi  di  molte  ahre  del  se-» 
guente  secolo;  quando  per  un  affettato  riguardo 
all'eleganza  della  lingua,  veniva  bene  spesso  net 
gletta  o  dimenticata  l' importanza  del  soggetto  me- 
desimo che  si  prendeva  a  trattare ,  e  i  talenti  dei 
primi  uomini  del  secolo  dedicati  piuttosto  alte  paro* 
le,  che  alle  cose,  rimasero  immersi  in  una  tale  prò* 
lissita  di  linguaggio,  che  in  tante  lettere,  orazioni^ 
e  dissertazioni  critiche,  divennero  Y  obbrobrio  deUa 
letteratura  ala  distruzione  del  buon  gusto. 


j.. 


CAPITOLÒ  Vili. 


Garatteire  4*  Lorenzo  nella  sua  vita  privata .  Viene  tacciato 
à*  essere  stato  dedito  agli  amori  licenziosi .  Figli  di  Lorenzo  . 
Sua  condotta  verso  di  quelli .  Il  Poliziano  va  con  loro  a  Pi» 
stoja .  Passano  a  Cafaggiolo .  Dissenzioni  tra  il  Poliziano  e 
Madonna  Clarice. Egli  si  ritira  a  Fiesole,  e; scrive  il  suo  Poema 
intitola toii«j/tc«j,  Piero  de'Medici.  Giovanni  de'Medici.  Lo- 
renzo paga  ì  suoi  debiti,  e  abbandona  il  commercio  per  atten- 
dere air  agricoltura .  Villa  di  Poggio-Cajano  .  Careggi.  Fieso- 
le ed  altre  possessioni .  Piero  visita  il  Papa .  GiovaniJi  è  in- 
nalzato alla  dignità  di  Cardinale .  Lettera  di  Lorenzo  al  fi- 
glio .  Piero  sposa  Alfonsina  degli  Orsini .  Va'  a  Milano .  Let- 
terati ecclesiastici  favoriti  da  Lorenzo .  Mariane  da  Gennazza- 
no  .  Girolamo  Savonarola .  Matteo  Bosso .  Morte  di  Madonna 
Qarice.  Girolamo  Riario  è  assassinato .  Tragica  morte  di 
Galeotto  Manfredi  principe  di  Faenza . 


Uopo  aver  fin  qui  esposta  la  condotta  di  Lorenzo 
de'  Medici  nella  sua  pubblica  vita ,  ci'  si  conceda  ora 
di  seguirlo  nel  domestic©  ritiro ,  ed  osservarlo  pel 
seno  della  sua  famiglia,  tra  le  cure  dell'educazione 
dei  figli)  e  niella  società  degli  amici.  Yaria  lo  spiri* 
to  umano  se6ohdo  la  sua  locale  situazione ,  e  prima 
di  potergli  dare  il  suo  giusto  valore ,  conviene  esa- 
minarlo in  quei  momenti  del  suo  confidenziale  ab- 
bandono, in  cui  si  mostra  in  tutta  la  sua  nudità  e 
nel  meriggio  per  dir  cosi  delle,  sue  affezioni.  Fòsse 
premeditato  sistema  di  politica ,  o  naturale  versatili- 
tà di  carattere,  passava  Lorenzo  con  tanta  facilità  da- 
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gli  affari  di  somma  importanza  a  trattare  soggetti 
geniali ,  ed  al  brio  delle  mense  amichevoli ,  che  ben 
pochi  furon  coloro  in  cui  trasparisse  tal  qualità  in 
cosi  alto  grado .  «  Non  pensate  »  dice   il  Poliziano , 
scrivendo  ad  un  suo  amico  (i)»  che  ninno  dei  lette- 
«  rati  nostri  compagni ,  benché  abbiano  interamen- 
«  te  consacrato  la  loro  vita  allo  studio,  possa  esser 
«  superiore  a  Lorenzo  de' Medici,  o  per  l'acutezza 
»  nel. disputare,  o  per  il  buon  senso  nel  formare 
ce  una  giusta  decisione  ,  o  che  egli  ceda  ad  alcuno 
«  di  essi  neir esprimer  le  idee  con  facilità,  varietà, 
«  ed  eleganza.  Gli  esempj  dell'istoria  sono  a   lui 
«  tanto  familiari  quanto  l' istessi  suoi   commensali  ; 
«  e  quando  la  natura  del  soggetto  il  comporta,   sa 
«  abbondantemente  condire  il  suo  discorso  con  quel 
•  sale  trattò  potria  dirsi  dal  mare  medesimo  da  cui 
«  nacque  Tistessa  Venere  (2)  ».  Possedeva  in  parti- 
colar  modo  il  talento  dell'ironia,  alla  quale  ben  di 
rado  sfuggi  rsapeano  la  follia  e  la  sciocchezza  (3).  Nel- 
la raccolta  formata  dai  Fiorentini  dei  nioiti  e  burle 

(i)  Ang.  Polit.  Lodovico  Odaxìo .  Ep.  Lib.  III.  Ep.  6. 

(a)  « *  .  Lususque  Salesque 

«  Sed  lectus  pelago,  quo  P^enus  orta  sales. 
Dice  Giacomo  Moisant ,  Signore  de  Brieu^,  V.  Menagiana^ 
Tom.  I.  p.  59  dove  t  autore  ha  osservato  che  questo  sentimento 
da  Plutarco  è  passato  alPoliuano,  e  quindi  al  Fictorio ,  '  al» 
tHeihsio,  e  al  deBrieua,  «  Quelque  belle  tt  fine,  au  reste^ 
egli  dice  «  que  soit  cette  pensée^  usée  auJouncthiU  come  elle 
m  est,  on  n*  os'erait  plus  la  repéter  »  .   . 

(3)  «  Quumjocabaiur  ,nihilhilaritts;  quum  mordebot  nikU 
m  asperius  »  .  Valori  in  vita  p.  x4« 
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degli  uomini  celebri,  quelli  di  Lorenzo  de'Medici  ten« 
gono  un  posto  distinto  j  è  però  vero  che  tali  espres- 
sioni di  cui  ordinariamente  la  circostanza  del  momen* 
to  forma  il  principal  merito ,  perdono  infinitamen- 
te qualora  siano  trasportate  in  scritto  ,  e  sottopo- 
ste  alla  fredda  considerazione  del  lettore,  come  ap*- 
punto  segue  dei  fiori  che  vengono  colti  dal  loro 
stelo  per  conservarsi  in  una  secca  deformità .  For- 
se è"^ ancora  probabile,  che  coloro,  che  formarono 
tali  raccolte  nop  fossero  bastantemente  accurati  nel* 
la  scelta  Y  e  forse  la  celebrità  del  suo  nome  può  avere 
indotto  altri  ad  attribuire  a  lui  facezie  indegne  del 
suo  carettere.  Ciò  non  pertantoi  tratti  spiritosi  di  Lo- 
renzo non  iscompariscono  a  fronte  di  molti  altri,  che 
furono  con  impégno  pubblicati ,  e  letti  con  avidi- 
tà (i).  U  Gra;Kzini  ha  introdotto  in  una  delle  sue 


(i)  Alcwii  di  essi  sono  riferite  dal  Valori,  ed  altri  si  trovano 
tra  le  Faceti^,  Molti  et  Burle  di  diversi  Signori  ec.  raccolte  per 
Lod.  Domenichi.  Ven.  i558.  Uno  dei  suoi  parenti  molto  ava- 
ro, essendosi  vantato  di  avere  nella  sua  Villa  un  copioso  ru^ 
scello  di  limpida  acqua ,  rispose  Lorenzo,  Se  così  è,  avrete  da 
dare  in  abbondanza  alla  gente  dà  lavarsi  le  mani .  Bartolommeo 
Soccini  di  Siena  in  proposito  della  debolezza  della  vista  di  Lo- 
renzo, avendo  osservato  esser  tarla  di  Firenze  perniciosa  agli 
occhi;  è  vero ,  disse  Lorenzo,  e  quella  di  Siena  è  dannosa  al 
cervello.  Essendo  stato  interrogato  da  Ugolino  Martelli  perché 
si  levava  così  tardi  la  mattina ,  Lorenzo  domandò  a  lui  perchè 
si  alzava  così  presto,  ed  avendo  inteso  che  faceva  per  occuparsi 
in  cose  di  poco  momento,  gli  disse:  V9h  più  quello  che  io  so- 
gnava a  cotest'ora,  che  quanto  voi  facevate .  Quando  ilSoccino 
fuggito  da  Firenze  per  eludere  V  impegno  che  ivi  avea  preso  di 
professare  l^ggi  Civili,  fu  ricondotto  indietro  e  posto  in  prigione; 
si  lamenava  che  a  un'uomQ  del  suofnerito  si  dasse  un  castigo 
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novelle  questo  insigne  noma  in  atto  di  prendersi 
gioco  di  un  medico ,  onde  liberarsi  dalle  importune 
visite  di  costui ,  che  un  po'  troppo  frequentemente 
compari  vagli  a  tavola  ;5e  non  che  un  tal  racconto 
non  è  appoggiato  ad  altra  autorità  che  a  quella  di 
un  novelliere  di  professione  (i)  ;  ©  neppure  è  pro- 
babile che  Lorenzo,  benché  sovente  si  prendesse 
quella  licenza  che  accorda  il  Satirico  Romano ,  o- 
bliasse  la  precauzione  da  esso  raccomandata  (3)  ,  o 
volesse  così  male  impiegare  il  tempo  ed  i  suoi,  ta- 
lenti nel  concertare  ed  eseguire  una  rancida  ed  in- 
sipida burla. 


M 


coiì  vergognoso  I^mmeotatevi ,  disse  Lorenzo,  che  la  vergogna 
non  sta  nel  castigo,  mane!  delitto.  Val.  p.  in.  Dom.  p.  121  ec. 

(i)  Anton  Francesco  Graz2ini,  detto  il  Lasca.  Novelle  Ed. 
Lond.  1756.  La  terza^Cena,  Novi  X.  L* argomento  di  onesta 
Novella  è  il  seguente,  «  Lorenzo  vecchio  dti*  Medici  da  due  tra- 
«  vestiti  fa  condurre  Maestro  Manente  ubriaco  una  sera  dopo 
m  cena  segretamente  nel  SUO  palagio ,  e  ifuivi  e  altrove  lo  tiene, 
«  senza  sapere  egli  dove  sia,  lungo  tempo  al  b  1^0,  facendogli 
«  portar  mangiare  da  due  immascherati;  dopo  per  via  del  Mo» 
«  naco  bufane,  dà  a  credere  alle  persone  ,  lui  esser  morto  di  pe^ 
«  ste,  perciocché  cavato  di  casa  sua  un  morto ,  in  suo  scam- 
•  bio  lo  Ja  sotterrare ,  Il  Magnifico  poi  con  modo  stravagante 
«  manda  via  Maestro  Manente,  il  quale  finalmente  creduto 
«  morto  da  ognuno,  arriva  in  Firenze,  dove  la  moglie  ,  pensane 
«  do  chefusse  V  anima  sua,  lo  caccia  via  come  se  fosse  lo  spiri^ 
m  to;  e  dalla  gente  avuto  la  corsa,  trova  solo  Burchiello ,  che  lo 
k  riconosce ,  e  piatendo  prima  la  mo^ie  in  Vescovado,  e  poi  ai' 
«  li  Otto  è  rimessa  la  causa  in  Lorenzo,  il  quale  fatto  venir  Ne» 
mi  pò  da  Galatrona,fa  vedere  alle  persone ,  ogni  cosa  essere  in» 
m  tervenuta  al  Medico  per  forza  et  incanti;  sicché  riavuta  la  don» 
«  na,  Maestro  Manente  piglia  per  suo  Avvocato  San  Cipriano  « . 

(2)  «  Nec  lusisse  pudet^^sed  non  incidere  ludum  »  .  fior.  £p. 
Lìb.  8. 
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Sebbene  si  possa  con  ragione  credere  cbe  Claric% 
Orsini',  moglie  di  Lorenzo ,  non  fosse  l' c^getto  della 
sua  prima  passione,  apparisce  però  da  molte  circo* 
stanze  che  nutrisse  per  essa  un  costante  affetto,  e 
che  la  trattasse  in  ogni  occasione  col  rispetto  do* 
vuto  al  suo  grado,  ed  alla  sua  virtù.  Non  potè 
egli  per  altro  evitare  una  taccia,  da  cui  non  an- 
darono esenti  più  d'  una  volta  i  più  ^n  nomi, 
e  che  troppo  spesso  invero  corruppe  le  qualità 
più  eccellenti  con  mescolarvi  il  lievito  dell'uma- 
na natura .  Una  tale  combinazione  di  talenti  e  di 
virtù,  dice  il  Macchiavelli,  quale  mostrossi  in  Lo- 
renzo de  Medici,  non  fu  contrabbilanciata  da  al- 
cun essensial  difetto  «  ancora  che  fusse  nelle  cose 
«e  veneree  maravigliosamente  involto  (i)  ».  È  da 
osservarsi  che  questo  Stòrico  nel  Sav  menzione  di 
una  tal  macchia,  non  la  pone  come  un'eccezio- 
ne al  generale  elogio  che  fa  di  lui.  Quando  per  al- 
tro fondata  fosse  siffatta  accusa,  non  può  negarsi  che 
sarebbe  difficile  discolpare  Lorenzo,  benché  i  co- 
stumi dei  tempo  e  la  vivacità  del  suo  carattere  po- 
tessero in  qualche  guisa  far  comparire  meno  repren-P- 
sibile  la  sua  condotta .  Volendo  però  esser  giusti,  è 
d'uopo  osservare  che  l'istoria  di  quel  tempo,  non 
somminbtra  alcuna  circostanza  dei  suoi  amori,  o  dei 


(i)  Ist.  Fior.  LiBr.  8. 
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particolari  oggetti  della  sua  passione  (i);  né  da  ciò 
che  ne  dicono  i  suoi  contemporanei  si  può  ragione- 
Tolmente  inferire,  che  egli  si  dipartisse  giammai 
sensibilmente  dalle  regole  della  irirtù  e  della  decen- 
za (a).  É  pertanto  probabile  che  questa  sia  solo  una 
presunsione,  dedotta  dalla  tendenza  all'amore  che  si 
manifesta  in  alcune  delle  sue  poesie  ;  e  certamente 
se  i  parti  della  immaginazione  e  l'effusione  di  un 
cuore  poetico  potessero  esser  pi'ove  bastanti  a  deci- 
dere, la  sua  condanna  sarebbe  scritta  quasi  in  ogni 
Terso.  Potrebbe  ancora  osservarsi,  che  tali  compo- 
nimenti furono  per  la  maggior  parte  produzioni 
della  sua  giorentù,  prim^  che  il  conjugal  nodo  so- 
pito avesse  l'impeti  della  passione;, ma  come  può 
ciò  conciliarsi  col  tenore  dei  seguenti  versi? 


(i)  «  On  lui  a  encore  reprocé  le  defaul  des  ames  héroùfues  et 
«  sensibles,  trop  de  penchaiu  à  V  amour ,  Je  scoi  qu'il  ahna  prò* 
«  prodigieusement  les  femmes ,  et  f  ignare  comment  cette  source 
«  inepuisable  de  Jaiblesse ,  rC  enfut  point  une  pur  lui .  ^  il  br^' 
«  laitvivement,  il bruUUt  sensement;  jamais  ses  galantsries  ne 
«  firent  ombrage  aux  citoyens,  parcequ*  elles  n*  influerent  en 
«  rien  sur  sa  conduite  publique ,  Sa  vie  grave ,  et  sa  vie  badine, 
»  étaieni  tellement  séparées,  qu  on  eàt  dit  qu*  il  aveUt  deux 
»  kommes  en  lui  »  .  Theh.  Mem.  Geneal.  de  la  Maison  de  Medi- 
cis  ,Lìy.  XIp.  x43* 

(s)  Nel  Poema  del  Brandolini,  De  laudibus  Laur.  Med.(Ap. 
N  vili.  )  //  soggetto  principale  delt  encomio  fatto  da  questo 
scrittore  contemporanem  è  fondaci  sul  riguardo  che  ebbe  Lorenzo 
'di  seguire  i  dettami  della  morale  e  della  decenza  tanto  rispetto 
a  se,  che  agli  altri .  Quando  la  condotta  di  luijòsse  stata  noto^ 
riamente  licenziosa  quest*  elogio  sarebbe  stato  la  satira  più  se» 
pera  . 


13^ 

«  Teco  m'avessi  il  Ciel,  donna,  congiunto 
«  In  matrimonio  ;  ah  che  pria  non  venisti 
«  Al  mondo,  o  io  non  son  più  tardo  giunto? 
o  da  questi,  altri  ,  che  spiegano  anche  maggior- 
mente: 

«  Ma  questo  van  pensiero  a  che  soggiorno  ? 
«  Se  tu  pur  dianzi ,  ed  io  fui  un  tempo  avanti 
«  Dal  laccio  congiugal  legato  intorno. 
Non  può  negarsi  che  questo  elegiaco  frammento, 
sebbene  trascurato  e  imperfetto,  non  sia  rimarcabile 
per  quella  patetica  e  calda  espressione  che  ima  pas- 
sione vera  può  solo  inspirare  (i).  Se  in  questa  com- 
posizione Lorenzo  è  appassionato,  in  altre  si  mo*- 
stra  alquanto  licenzioso;  e  se  volessimo  insistere  a 
dedurre  dalle  sue  poesie,  fruttd  di  qualche  momen- 
to di  abbandono  e  di  leggerezza ,  le  prove  de'  suoi 
veri  sentimenti,  converrebbe  inferirne  che  il  solo 
dispacere  che  egli  avesse  provato  fosse  stato  quella 
di  riflettere  che  nel  corso  della  passata  sua  gioventù 
avesse  imprudentemepte  trascurato  <^  godere  di 
tutti  i  piaceri  che  ^i  ai  erano  presentati  (2) .  Ma 
per  aver  Lorenzo  de' Medici  scritto  versi  amorosi , 
ed  essersi  divertito  di  giochi  di-  spirito ,  ardiremo 
concludere  che  la  sua  vita  fosse  dissoluta ,  e  la  sua 


(i)  Questo  frammento  intUolfUo  Elegia  trovasi  tra  le  Poesie 
di  Lorenzo  pubblicate  infine  di  quest*  opera . 

(a)  V,  ha  Poesia  intitolata  la  GonfeMÌone  f  anche  questa  in 
fine  deit  opera . 
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condotta  immorale  ?  «  Siccome  la  poesia  «  dice  il 
Menagio  «  è  il  fiore  delle  scienze,  cosi  non  v'è  per- 
le sona  d'educazione  che  non  abbia  composto,  o  al- 
«  meno  che  non  desideri  di  compor  versi  ;  e  sicco- 
«  me  l'amore  è  una  passione  naturale,  e  la  poesia 
«  è  il  linguaggio  dell* amore,  così  non  avvi  alcuno 
«  che  ha  scritto  versi ,  che  non  abbia  provato  gli  ef- 
»  fettì  dell'amore  ».  Se  si  volesse  giudicare  con 
tanta  severità,  cosa  diverrebbe  mai  la  numerosa 
schiera  dei  poeti,  i  quali  hanno  giudicato  bastante  a 
loro  giustificazione  il  dire  ctik  furono 

Immodeste  le  rime ,  il  viver  casto  ? 
O  che  diremo  noi  di  tanti  letterati  ecclesiastici,  che 
hanno  scritto  versi  d'amore  (i)  ? 

Che  che  sia  di  ciò,  non  sappiamo  peraltro  che 
Lorenzo  lasciasse  alcun  frutto  di  un  illecito  amore; 
bensì  dalla  sua  moglie  Clarice  ebbe  una  numerosa 
prole,  di  cui  tre  figli  maschi,  e  quattro  fenvni- 
ne  giunsero  ad  un'  età  matura .  Piero  il  suo  figlio  . 
maggiore  nacque  il  i5  di  febbrajo  del  14715  Gi^* 
vanni  li  11  decembre  del  147  5,  e  Giuliano  il  minore 
nel  1 578.  Il  primo  di  essi  è  celebre  per  una  serie 
di  disgrazie  troppo  giustamente  meritate ,  gli  altri 


(1)  //  Catalogo  di  questi,  da  Eliodoro  yéscove  di  Tricca  in 
Tessaglia  fino  a  M.  Du  Bois  Dottore  di  Teologia  in  Parigi,  può 
il  lettore  troi>arlo  nelV Anti-Baillet  del  Menagio  opera  da  esso 
scritta  air  età  di  settant*  anni,  e  V  esempio  il  piti  singolare  d'in-" 
dustria ,  ingegno,  vanità,  e  sapere  che  produr  possonogli  anna^ 
li  della  letteratura . 


\ 
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due  per  una  prosperità  sen^  esempio  ;  poiché  Gio^ 
vanni  pervenne  alla  dignità  Pontificia  col  nome  di 
Leone  X. ,  e  Giuliano  essendosi  unito  in  matrimo- 
nio con  la  Real  casa  di  Francia,  ottenne  il  titolo  di 
Duca  di  Nemours. 

In  nessun  aspetto  il  carattere  di  quest'uomo  $t£a« 
ordinario  comparisce  più  interessante ,  quanto  nel* 
r affetto  verso  i  figli)  nelle  cure  per  la  loro  educa- 
zione, e  nella  sollecitudine  per  tutto  ciò  che  contri- 
buir poteva  alla  loro  felicità.   Nella  compagnia  di 
essi,  egli  trovava  un  sollievo  delle  sue  importanti 
occupazioni ,  e  non  isdegnava  di  mescolarsi  nei  loro 
fanciulleschi  trastulli,  e  di  promuovere  i  loro  diver- 
timenti (i).  In  fatti  come  meglio  può  un  padre  otte- 
nere quella  confidenza,  che  è  cosi  necessaria  a  porlo 
in  istato  di  promuovere  la  felicità  dei  suoi  figli?  Sti- 
mava egli  della  più  grande  importanza  X  uffizio  d' i- 
struttore  della  gioventù.  «  Se  noi  «  egh  dice  «  abbia* 
«  mo  stima  di  coloro  che  provvedono  al  bene  d^llo 
«  stato,  dovremo  certamente  assegnare  il  primo  po- 

(i)  _  •  Si  dilettasse  di  homini faceti  e  mordaci,  e  di  giuochi 
«  puerili ,  più  che  a  tanto  huomo  non  pareva  si  convenisse  ;  in 
«  modo  che  molte  volte  fu  visto  tea  i  suoi  figliuoli  e  figliuole, 

•  tra  il  loro  trastulli  mescolarsi  »  Mac.  Ist.  Lib.  Vili.  A  que" 
sto  proposito  non  posso  omettere  il  commento  delT  interessante 
ed  elegante  Tenhave:  «  Est  il  un  spectacle  plus  touchant,  que  ce* 
«  lui  de  voir  un  tal  homme  déposer  lefardeau  de  la  gioire  au 

•  sein  de  la  nature?  A  des  jeux  non  vicienx  Laurent  de  Medici^ 
»  parait  bien  grand  et  bien  aimable,  lors  qu  il  joue  a  croix  et 
m  pile  avec  le  petit  Due  de  Nemours ,  ou  qu*  il  se  roule  a  t^rrg 
«  uvee  Leon  Jc,  »  l^oh.  Mem.  G«nea).  lib.  XL  p.  z42. 
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a  Sto  agU  educatori  dei  nostri  figli,  le  premure  dei 
«  quali  influiscono  «opra  la  posterità,  dipendendo 
«  in  gran  parte  dai*  loro  precetti  e  consigli  il  de- 
«  coro  delle  nostre  famiglie,  e  della  nostra  Pa- 
«  tria  (i)  »  • 

Quando  Lorenzo  dopo  la  congiura  de'  Pazzi  cre- 
dè espediente  di  far  passare  la  famiglia  a  Pistoja ,  il 
Poliziano^eguì  i  suoi  figli  in  qualità  di  Precettore, 
e  da  esso  veniva  frequentemente  informato  del  loro 
stato,  e  dei  progressi  della  loro  educazione .  Le  let- 
tere confidenziali  scrìtte  a  questo  proposito  ci  dan- 
no una  più  esatta  idea  del  carattere  dei  loro  autore, 
di  qualunque  altro  scrìtto  da  lui  fatto  per  pubblicar*^ 
si.  Inquieto,  intollerante  di  sindacato,  facendo  con- 
sister tutto  il  merìto  nell' esser  letterato,  non  sapeva 
soffrire  opposizione  alla  sua  autorità.  Giudicava  che 
non  appartenesse  a  Madonna  Clarice  di  mescolar» 
nell'educazione  dei  suoi  figli ,  perchè  non  era  lette* 
rata,  ed  era  donna.  In  una  delle  sue  lettere  prega  i- 
stantemente  Lorenzo  a  volergli  concedere  un  più  e» 
steso  potere,  ed  in  un  un'altra  scritta  nell!  istesso 
giorno ,  confessa  che  tal  sua  rìchiesta  derivò  da  im- 
pulso di  passione,  e  lo  supplica  a  perdonare  la  de- 


(i)  •  Sifine  partus  swfs  .ditigunt ,  tfua  nos  in  liberta  noitros 
•  indulgenda  esse  debemus  ?  Et  si  omnes,  4fui  civitaU  consu' 
«  lunt,  cari  nobis  sunt  y  certe  in  primis  liberorum  ùistitutores  : 
«  quorum  industria  sempiternum  tempus  speciat,  ijuorumque 
«  prceceptis,  consilOs,  et  "ùirtute,  retinebimus/amilias  et  reipubli» 
«  cm  dignitatem  » .  Laur.  Med.  ad  Polit.  ap.  Fabr.  V.  I.  p.  x66. 


bolezza  del  suo  carattere .  Lft  celebrità  a  cui  giunse- 
ro di  poi  i  suoi  alunni  rendono  tali  lettere  assai  inte- 
ressanti ( i) .  A  quaie  amico  ddk  letteratura  può  esse- 
re infatti  indif&rente  V  infainzia  di  Leone  X.?  <«  Piero 
dice  il  PoHziano  «  attende  sufficentemente  allo  stu- 
«  dio.  Noi  andiamo  a  piacere  per  la  terra;  Tisitiamo 
a  questi  ortiche  ne  piena  ta  città  ^  et  qualche  volta 
«  la  Libreria  di  Maestro  Zambino,  dove  ho  ritrovate^ 
«  delle  buone  cose  in  greco,  et  in  latino  «  Giovanni 
«  va  fuori  a  cavallo,  e  tirasi  dietro  tutto  questo  po- 
«  poto  ».  Da  Pistoja  la  famiglia  si  ritirò  alla  fine  ddi-. 
r  anno  a  Caiaggiolo,  ove  passò  l'inverno  coMnuan- 
do  il  Poliziano  la  sua  coriispondenza  con  Loretiao,  e 
scrìvendo  qualche  volta  ancora'  a  Madonna  Lucrezia 
madre  di  lui,  con  la  quale  matiteaue  sempre  la  più 
stretta  confidenziale  amicizia  •  Queste  lettere  offro- 
no una  nuova  prova  dell'inquietezza  penosa  a  cui 
vanno  soggetti  i  grandi  genj ,  e  possono  persuadere 
i  mediocri  ad  esser  contenti  della  loro  tranquilla 
nullità  (a) .  «  Le  nuove ,  «  co^  egli  scriveva  a  que» 
sta  donna,  «  che  di  qui  possiamo  darvi  sono  che  ab* 
«  biamo  tanta  pioggia  e  sa  contìnua,  che  non  possia* 
«  mo  uscir  di  casa,  ed  abbiamo  cangiata  la  caccia 
«  nel  gioco  di  palla,  perchè  i  fanciulli  non  lascino 
«  Tessereizio.  Io  sto  al  fuoco  in  veste  èa^  camera^ 


(i)  f^.  Quett^  Utten  tmiPJpptndicM  N.  XFIL  rìcm^^  daUa 
collezione  del  Fabtoni . 
(«)  VApp  N.  XVIII. 


«  ed  in  pianelle,  che  se  mi  vedesti  tì  parrei  la  malin* 
«  conia.  Veramente  son  sempre  Tistesso  in  ogni 
K  tempo,  e  non  fo,  uè  vedo,  né  senfo  cosa  che  mi 
«r  diletti,  tanto  sono  afflitto  dall'idea  delle  nostre  ca- 
ff  lamità ,  che  dormendo  e  vegliando  non  lascia  di 
«  tormentarmi.  Due  giorni  fa  eravamo  tutti  allegri 
«  per  avere  inteso  che  la  peste  era  cessata ,  ora  sia- 
»  mo  di  nuovo  abbattuti ,  sentendo  che  pur  vi  resta 
<c  qualche  cosa .  Se  noi  fossimo  costà  avremmo  al* 
«  meno  una  consolazione  nel  veder  ritornare  Lo- 
«  renzo  a  casa .  Ma  qui  dulHtiamo  d' ogni  cosa,  ed 
a  in  quStìto  a  me  v'  assicuro  che  son  quasi  morto 
«  per  la  solitudine  e  per  la  noja  in  cui  mi  trovo . 
<c  La  peste  e  la  guerra  passano  sempre  per  la  mia 
«  mente:  ho  dolore  del  passato,  e  temo  dell' awe- 
«  nire.  Non  trovo  qui  lamia  Madonna  Lucrezia  con 
«  la  quale  possa  sfogarmi ,  e  muojo  di  tedio  » .  In 
questo  tuono  melanconico  scriveva  il  Poliziano  alla 
Madre  di  Lorenzo*  Ma  noi  sogliamo  d'ordinario 
narrare  le  nostre  pene  solo  a  coloro  che  stimiamo, 
e  perciò  questa  lettera  dimostra  i  sentimenti  del  Po» 
liziano  per  Madonna  Lucrezia  assai  meglio  di  un  in* 
tero  volume  di  ricercate  espressioni . 

£gli  però  non  fu  egualmente  fortunato  con  la  da» 
rice.  Non  sapeva  ad  essa  perdonare  d' intrudersi 
nelle  sue  incumbenze .  «  In  quanto  a  Giovanni,  «  egli 
dice,  «  sua  madre  l'occupa  a  leggere  il  salterò.  Io 
^  che  non  posso  in  nessuna  maniera  lodare*  Quan- 
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«  do  ella  non  si  prende  pensiero  di  lui ,  è  sorpren* 
«  dente  con  quanta   rapidità  profitta ,  di  modo  tale 
«  che  legge  senza  alcuna  assistenza.  Non  vi  è  cosa« 
egli  aggiunge ,  «  che  io  chiegga  al  Cielo  più  fervo* 
«  rosamente  quanto ,  che  10  possa  esser  capace  di 
«  convincervi  della  mia  fedeltà ,  diligenza ,  e  pa« 
««zienza.che   vorrei   dimostrarvi  anche  colla   mia 
«  morte»  Molte  cose  però  io  tralascio ^  pir  non  di« 
«  sturbarvi  dalle  vostre  occupazioni  » .  Co^  scrìven*. 
do,  non  sembra  che  la  sua  condotta  a  Gafaggiolo 
fosse  troppo  dolce  e  moderata .  Le  dìssenzioni  tra 
esso  e  Madonna  Clarice  crebbero  a  segno,  che  ella 
per  r  arroganza  di  lui  fu  costretta  a  farlo  uscire  di 
casa  sua.  Da  una  lettera  di  lei  a  suo  marito  si  rile- 
va la  cagione  del  suo  disgusto,  e  convien  confessare 
che  ebbe  bastante  motivo  da  prendere  un  tal  patti- 
to,  poiché  qual  donna  può  sof&ire  in  pace  la  sfer- 
za del  ridicolo  (i)?  «  Harei  caro,  «  ella  diceva*  non 
«  essere  in  &vola  del  Franco ,  come  fu  Luigi  Pulci, 
«  né  che  Messir-  Àgnolo  possa  dired^  starà  in  casa 
«  vostra  a  mio  dispetto;   e%  anche  l'abbiate  fatto 
«  mettere  in  casa  vostra  a  Fiesole .  Sapete ,  vi  dis- 
«  si,  che  se  vplevi  che  stessi ,  ero  contentissima,  e 
«  benché  abbia  patito  che  mi  dica  villanie ,  se  é  dì 
«  vostro  consentsnenip,  sono  paziente,  ma  non  che 


(1)  Le  leltert  di  Claric9  iU  tuo  marito  sono  rtfwrUe  nelì Appari' 


«  lo  possa  credere  » .  Provò  il  Poliziano  anche  in 
questa  occasione  la  bontà  e F amicizia  di  Lorenza, 
che ,  vedendo  impossibile  una  riconciliazione    tra 
due  persone  sì  violentemente'  irritate  concesse  al- 
l' esule  letterato  un  tranquillo  asilo  nella  sua  Villa 
di  Fiesole.  Non  più  inquietato  dal  femminile  con* 
traAto,  né  tediato  dalla  monotona  occupazione  del- 
l'iftseguar^^  la  sua  mente  riprese  l'antica  energia, 
«  rimangono  ancora  i  frutti  di  quel  suo  ozio  in  un 
bel  Poema  Latino ,  in  quel  genere  solo  inferiore  al- 
le  Georgiche  di  Virgilio ,  che  intitolò  RusUetis .  In 
fine  di  questo  cosi  esprime  la  sua  gratitudine  al  co- 
stante suo  benefattore  :  "^ 
«  Talia  Fesuieo  ientus  meditabar  in  antro 
«  Rure  suhurbano  Medicum,   qua   mons  sacer 

«  urbem 
•  «  Maeoniam,  longique  volumina  despicìt  Arili 
«  Qua  bonus  hospidum  felix  placidamq:  quietem  > 
«  Indulget  Laurensj  Lawens  haud  ultima  Phoebi 
«  Gloria,  jactatis  Laurens  fida  ancMòra  Musis  ; 
«  Qui  si  certa  magis  permiserìt  otìa  nobis, 
(»  Alflabor  majore  Deo .  — 
Se  vogliasi  prestar  fede  alla  testimonianza  del  suo 
precettore,  Piero  de' Medici  riuniva  in  se  tutte  le 
grandi  qualità,  che  distinto  avean#  i  suoi  antenati  » 
«  I  talenti  del  padre,  le  virtù  dell'avo,  e  la  pru- 
«  dehza  del  venerabile  Cosimo  (i) .  Egli  è  certo  che 

(i)  «  Scii  autem  quam  gratus  mulUtudini  sU  civibm,  Petrus 
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Lorenzo  stesso  area  una  favorevole  opinione  di  lui, 
e  dicesi  ancora  che  avea  prognosticato  che  il  mag- 
giore de*  suoi  figli  si  sarebbe  distinto  per  la  capaci- 
tà, il  secondo  per  la  probità,  ed  il  terzo  per  un'in- 
dole amabile  (i)  •  La  teitirezza  paterna  compiaceva- 
si  delle  prove  che  dava  Piero  nella  sua  fanciullezza 
di  uDa  straordinaria  memoria,  mentre  udivalo  talo^» 
ra  recitare  lunghi  squarci  di  poesie  nella  ristretta 
società  degli  amici,  i  quali  applaudivano,  forse  di 
buona  fede,  agli  sforzi  del  suo  ingegno.  Alcuni  dei. 
bizzarri  componimenti  di  Matteo  Franco  eranQ  il 
soggetto  di  tali  recite  (a).  A  misura  che  avanzava 
negli  anni,  godeva  il  padre  che  egli  fosse  a  parte 
della  conversazione  di  quei  celebri  letterati,  che 
frequentavano  la  casa  de  Medici ,  e  vedeva  con  pia- 
cere che  suo  figlio  fosse  amico  dei  dotti  (3).  Le  ce* 

«  noster  non  minus  fam  sua ,  quam  familice  gloria;  scilicet  in 
«  9«o  Patris  ingenium,  PatnU  virius,  Pairui  magni  humani* 

*  taSf  A\fi  probitas,  Proavi  prudentia,  pietas  Abavi  reviuiscit , 
«  omniurn  vero  maforum  suorum  liberalitas ,  ontniunufue  ani- 
«  mus  • .  Poi.  Ep.  Lib.  XII.  £p.  6. 

(i)  Val.  in  vita  Laur.  p.  64. 

(2)  «  Quin  idem  parens  tuus,  pene  infantem  adhuc  ie»  ìjucb" 
«  dam  ex  his  {Franci  carminibus)  facetiora ,  ridicali  gratia  do- 

*  cebat<fucB  tu  deinde  inier  adductus  an^ieos  balbutiebas,   et 

*  eìegauU  auodam  getta ,  tfui  quidem  iUam  decerei  ofiojttiinm , 

*  commendabas  »  .Poi.  Ep.  ad  Pet.  Med.  Lib.  X.  Ep^  19. 

(3)  Il  Landino  neUa  sua  dedica  delV  opere  di  P^irgiUo  a  Piero 
àe'  Mfidicifa  menzione  della  cura  che  ebbe  LarenMO  per  f  edu*> 
cazione  dei  suoi  figli,  e  particolahnente  di  Piera:  «  Plurima 

*  9Hnt^  così  dice  «  tfuee  in  ilio  (  Laurentio)  admirer;  sedillud 
■  pras  casteris,  éfuod  in  liberis  educandis  indulgeniioris  ifuidem 

*  parentis  num^uam ,   optimi  vero  a  e  sapientissimi  semper, 

*  *umma  sedaliiate  o/pcium  comple^ferìt .  In  te  vero  in/òrtn^n* 
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celebri  epistole  del  Poliziano,  che  ad  istanza  di 
Piero  egli  stesso  raccolse,  e  ad  esso  dedicò,  fanno 
ampia  testimonianza  dei  talenti  di  questo  giovine; 
ed  il  suo  nome  frequentemente  rammentato  dai  let- 
terati corrispondenti  del  Poliziano,  prova  quanto 
egli  s' interessava  per  loro ,  e  per  la  causa  della  let- 
teratura. E  fosse  pur  piaciuto  al  cielo  che  un  gior- 
no che  spuntato  era  con  tanto  splendore  non  fosse 
rimasto  repentinamente  oscurato  ! 
—  Sed  Zephyri  spes  portapere  paternas, 
e  Piero  per  un'  inconsiderato  fallo ,  ^  cui  non  potè 
'  dipoi  in  alcun  modo  riparare ,  rendè  infruttuose 
tutte  le  premure  del  padre,  e  tutte  le  lezioni  rice- 
vute nella  sua  gioventù . 

Giovanni ,  il  secondogenito  di  Lorenzo ,  fii  dalla 
sua  infanzia  destinato  allo  stato  ecclesiastico.  Obbli- 
gato di  buon'  ora  a  comparire  al  cospetto  del  pub- 
blico, ed  avendo  fortemente  sentita  la  necessità  di 
un  grave  contegno  ,  sembrò  non  esser  giammai  sta- 
to fanciullo.  All'età  di  sei  anni  fu  ammesso  agli  or- 


«  do,  atìfue  erudiendo,  quid  umquam  omisit?  Nani  'tfuamvìs 

.M  ipse  per  se.ifuotìdie  admoneret ,  prtBciperet ,  acjuberet,  tamen 

«  cum  sciret  quanti  esset,  ne  prasceptorìs  laure  umquam  discede» 

•  res,  ex  omni  hominum  doctorum  copia,  Angelum  Politianum 

•  elegit,  virum  multa  oc  varia  doctrina  erudituijn ,  Pcetam  vero 
m  egregium  ,'egregiumque  Oratorem,  ac  denique  totius  antiqui" 
«  tatis  diligentent  pers^rutatorem ,  cui  puerilem  atatem  tuam  et 
«  optimis  tnoribus  fingendam ,  et  óptimis  artibus  ac  discipUnis 
«  excolendam  traderet  »  .  Band.  Spec.  Litt.  Fior.  V.  I.  p.  929 
in  not. 


\., 
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flinì  sacri ,  e  ricevè  la  tonsura  da  Gentile  Vescovo 
d'Arezzo.  Indi  in  poi  fu  chiamato  Messer  Giovan* 
ni,  e  fu  poco  dopo  dichiarato  capace  dell'ecclesia* 
stiche  dignità.  Prima  che  giungesse  all'anno  ot^- 
yo,  gli  fìi  conferita  da  Luigi  XI.  Re  di  Francia  l'Ab- 
bazia di  Fonte  Dolce ,  e  di  lì  a  non  molto  dal  me- 
desimo patrono  fu  presentato  all'  Arcivescovato  <ti 
Aix  in  Provenza;  ma  questa  liberalità  del  Re  trovò 
un  invincibile  ostacolo ,  perchè  prima  che  ottenesse 
l'investitura  dal  Papa,  si  seppe  in  Firenze  che  quel- 
l'Arcivescovo non  era  ancor  morto .  La  perdita  di 
questa  eminente  ecclesiastica  dignità  gli  venne  però 
in  qualche  guisa  compensata  colla  ricca  Abbazia  di 
Passignano  (i).  Conobbe  Lorenzo  la  vistosa  incon- 
venienza di  affidare  ad  un  fanciullo  l' esercizio  di  si 
importanti  funzioni  spirituali,  onde  procurò  di  di- 
stornarne r  impressione  svantaggiosa  che  ciò  far  pò* 
tea  nel  pubblico ,  inculcando  al  suo  figlio  la  più 
rigorosa  attenzione  al  costume,  alla  morale,  ed  ai 
suoi  doveri .  13>be  egli  bastarne  sagacità  per  com- 
prendere che  il  più  sicuro  mezzo  di  ottenere  la  stima 
dovuta  al  merito,  era  quello  di  rendersene  vera- 
mente degno  ;  e  Messer  Giovanni  si  distinse  dai  suoi 
giovani  compagni  più  con  la  particolare  attenzione 
agli  studj ,  con  l' esatta  osservanza  flei  doveri  del 

(i)  Queste  particolantà  sono  assai  minutamente  riferite  neìRi" 
cordi  di  Lorenza,  che  sembra  essersi  interessato  per  gli  avanza- 
memi  di  suofigUo  con  una  prenumt  non  comune .  V.  Ap.  N.  XX. 
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proprio  slato,  e  col  $uo  inviolabil  rispetto  alla  ve- 
rità ,  che  per  V  aitò  grado  in  òui  era  stato  collocato. 
Per  provvedere  alle  spese  delle  passate  guerre , 
aveano  i  Fiorentini  contratti  considerabili  debiti  ;  e 
non  avendo  ancora  ritrovato  il  distruttivo  espedien- 
te di  servirsi  anticipatamente  delle  loro  rendite  fu- 
ture, o  di  trasferire  $ulla  posterità  il  peso  delle  ob- 

* 

blìgazioni  contratte,  fu  necessario  di  pensare  a  sod- 
disCeirli.  Oltre  i  debiti  creati  in  nome  della  Repub* 
blica,  Lorenzo  era  stato  obbligato  di  prendere  ad 
ìmprestito  per  mezzo  dei  suoi  agenti  nei  paesi  stra- 
nieri delle  immense  somme  di  denaro,  le  quali  furo* 
no  pure  impiegate  nei  bisogni  dello  stato;  ma  era 
da  presumersi  facilmente  che  il  danaro  speso  con 
tanta  prodigalità  nel  calore  della  guerra  ,  sarebbesi 
restituito  con  ripugnanza  cessato  il  bisogno  .Tali con- 
siderazioni lo  tenevano  assai  agitato,  temendo  da  una 
parte  di  non  potere  soddis&re  a  questi  impegni ,  e 
dall'  altra  di  diminuire  il  suo  credito  in  Firenze  col* 
r imposizione  di  tasse  straordinarie.  Per  liberarsi  da^ 
questo  penoso  imbarazzo,  egli  non  vide  altro  mezzo 
che  quello  di  applicarsi  con  la  più  scrupolosa  atten- 
zione ali  accresciménto  delle  pubbliche  rendite,  e  al* 
la  sistemazione  dei  pròprj  interessi.  La  crescente  pro- 
sperità di  Firenze  secondò  meravigliosamente  i  suoi 
sforzi  ;  ed  in  breve  i  creditori  dello  stato  furono  in- 
teramente rimborsati,  senza  che  si  aumentassero  i 
pubblici  aggravj .  Restavagli  per  altro  a  soddisfare 
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ai  particolari  suoi  impegni:  ma  meitfre  egli  occu- 
patasi di  far  fronte  ai  medesimi  con  le  risorse  che 
gli  offrivano  le  sue  vaste  possessioni  ed  il  suo  es^so 
commercio,  si  trovò  sollevato  da  questi  pensieri  per 
mezzo  di  un  decreto ,  che  ordinava  che  fossero  i  di 
lui  debiti  pagati  dal  pubblico  erario  ^  ed  ebbe  con 
ciò  una  prova  non  dubbia  che  l'affetto  dei  suoi  con- 
cittadini verso  di  lui  non  era  punto  diminuito  (i). 
JVon  ricevè  però  questo  sì  distinto  contrassegno  di 
stima ,  senza  lagnarsi  amaramente  della  impruden- 
za, e  poca  attenzione  dei  suoi  agenti  e  corrispon- 
denti, i  quali  ridotto  Taveano  alla  ne<^ssità  di  ac- 
cettare un  simìl  favore  .  Quindi  determinò  di  por 
fine  sollecitamente  ai  suoi  interessi  mercantili,  con- 
siderando che  oltre  la  naturale  incertezza  di  tali  af- 
£ui ,  il  loro  buon  successo  dipendeva  sovente  dalla 
intelligenza  e  buona  fede  degli  altri .  Risolvè  per- 
tanto di  rivolgere  la  sua  attenzione  ^d  oggetti  sopra 
i  quali  esercitar  potesse  una  più  immediata  ispezio- 
ne, tralasciando  r  incerti  vantaggi  del  commercio, 
per  il  più  sicuro  profitto  che  ritrar  poteva  dalla  col- 
tivazione delie  ricche  fattorie  ed  estesi  fondi ,  che 
possedeva  in  diverse  parti  Wlla  Toscana  . 

La  Villa  di  Poggio-Cajano  fu  nei  suoi  momenti  di 
ozio  il  suo  più  favorito  soggiorno.  Quivi  aveva  fatto 
edificare  una  magnifica  abitazione  cq^  tutte  le  ap- 

(i)  Valori  in  vita  Laur.  p.  ^. 
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partenenze  che  formar  possono  uoo  stabilimento 
Villereccio  degno  di  un  principe  (i).  Uno  dei  suoi 
contemporanei  ci  ha  lasciata  un'  esatta  ed  autentica 
descrizione  di  questa  fertile  possessione,  e  delle  cu- 
re che  si  era  dato  Lorenzo  per  abbellirla  e  miglio- 
rarla (a) .  «  lì  Villaggio  di  Galano  «  egli  dice  «  è  si- 
«  tuato  sul  declive  di  una  collina,  distante  circa 
«  dieci  miglia  da  Firenze.  La  strada  che  dalla  città  a 
«  quello  conduce  è  molto  spaziosa ,  buonissima  an- 
«  che  neir  iìi verno,  ed  adattata  ad  ogni  genere  di 
«  trasporto.  Il  fiume  Ombrone  che  vi  gira  intorno 
«  con  hmpi4c  ed  abbondanti  acque ,  fornisce  gran 
«  copid  di  pesci.  La  Villa  di  Lorenzo  è  chiamata 
K  Ambra,  o  dal  nome  del  fiume,  o  dalla  sua  stra- 
«  ordinaria  bellezza.  I  campi  sono  opportunamente 
«  innaffiati  da  pura  acqua  e  salubre ,  che  egli  con 
«  quella  magnificenza,  che  caratterizza  tutte  le  sue 
«  imprese,  ha  portata  per  mezzo  di  un  aquedottO) 
<i  della  distanza  di  molte  miglia  sopra  montag^ne  e 
«  precipizi  (3)  •  La  casa  noQ  è  per  anche  fabbricata 

(i)         «  Medicum  quid  teda  superba 

•   Carregif  et  Irebiijesulana  aut  condita  rupe 
«   Commemorem  ?  jJKk  Luculli  teda  superba  : 
«   Quasifue  sine  exemplo  Cajana  palatia  Laurens 
«  A^ificat ,  quorum  scandetjastigia ,  tanquam 
«  Per  planum  iret  eques,  partesque  equitabit  in  omnes . 

Ug.  Venni  de  illost.  Urb.  Lib.  II. 
(a)  Mie.  Yerìfti  Ep.  XVI.  ap.  Band'.  Cat.  Bib.  Laur.  ▼.  HI. 
p.  483. 

(3)  Quest' aquedottQ  è  spesto  celebrato  nelle  Poesie  del  Poli- 
ziano . 
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«  ma  di  già  ne  sono  gettate  le  fondamenta .  Essa  è 
«  situata  tra  Firenze  e  Pistoja .  Verso  il  settentrione 
«  nna  spaziosa  pianura  si  estende  fino  al  fiume,  dal- 
«  le  di  cui  inondazioni,  cagionate  spesse  volte  da 
«  pioggie  dirotte,  viene  essa  difesa  per  mezzo  di  un 
«  argine  immenso  *  Mediante  la  facilità  delle  irriga- 
«  zioni  ih  tempo  ci' estate  rendesi  essa  si  fertile, 
«  che  ogni  anno  vi  si  fanno  tre  raccolte:  ma  viene 
«  lavorata  ogni  due  anni  affinchè  il  terreno  non  ri- 
«  manga  snervato .  In  una  eminenza  verso  il  mezzo 
«  della  fattoria  sono  delle  grandissime  stalle,  il  di 
«  cui  suolo  è  tutto  lastricato  per  maggior  pulizia. 
<"  Questa  fabbrica  è  cinta  d'intorno  da  alte  mura  e 
«  da  fossi  profondi,  ed  ha  quattro  torri  a  guisa  di 
«  Castello^  Quivi  sono  moltissinie  vacche,  cbefonr 
«  niscono  una  quantità  di  latte  e  di  cacio  bastante  ^ 
«  supplire  al  bisogno  della  città  e  dei  contorni  d\ 
«  Firenze;  dimodoché  non  è  più  necessario  di  pro- 
«  curarselo,  come  prima,  dalla  Lombardia.  Una 
«  certa  razza  di  porci  che  qui  si  nutriscon  col  siero 
»  giungono  ad  una  straordinaria  grandezza .  Quivi 

In  fontem  liaurentii  Medicìs  Ambram . 

«  Ut  lascwa  suofurtim  darei  oscula  Lauro, 
<  Ipsa  sibi  occuUas  reperit  Ambila  vias  »  » 

In  eundem . 

«   Traxit  amatrices  hasc  usque  ad limina  Nymphas 
■  Dum  jactat  Lauritm,  saspius  Ambra  suum  •  . 

Tom.  IH,  1 1 
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<c  sono  in  abbondanza  quaglie  ed  altri  uccelli ,  spe- 
«  cialmente  aquatici,  dinoodochè  si  gode  il  diverti- 
N  menilo  detta  caccia  senaa  fatica  alcuna  •  Lorenzo 
<«  ha  inoltre  ripieni  i  bosehi  di  Fagiani  e  di  Pavoni 
<•  che  s'è  procurati  dalla  Sicilia.  I  suoi  pomarj  e 
«  giardini  sono  abbondantissimi,  e  si  estendono 
«  lungo  te  sponde  del  fiume.  La  piantazione  dei- 
«  gelsi  è  così  estesa,  che  possiamo  sperare  fra  poco 
«  una  diminuzione  nel  prezzo  della  seta.  Ma  perchè 
«  mai  seguitar  più  oltre  la  mia  descrizione?  Venite, 
«  e  vedete  da  voi  stesso;  e  confesserete,  eome  la 
«  Regina  di  Saba  quando  visitò  Salomone,  che  la 
«  fama  è  minore  del  vero  ». 

A  similitudine  dei  giardini  di  Alcinoo,  la  Villa  di 
Lorenzo  è  stata  celebrata  in  poesia.  Abbiamo  altrove 
fatto  menzione  del  Poemetto  che  egli  stesso  com« 
pose  sop^a  la  distruzione  cagionata  dalla  violenza 
del  fiume  di  tutti  i  lavori  da  esso  fattivi  (i) .  Il  Po- 
liziano cosi  termina  la  sua  Selva  dedicata  alle  lodi 
di  Omero,  alia  quale  ha  dato  il  tiome  $  Ambra  per 
averla  scritta  in  questo  luogo  (2) . 

(i)  Voi.  IF.  p.  i65.  e  V»  il  Poema  dell*  Ambra  in  fine  deWfy- 
pera.  , 

(a)  //  Poliziano  dedicò  questo  Poema  a  Lorenzo  Tornabuoni 
cugino  di  Lore(izo  de*  Medici,  di  cui  nelle  sue  lettere  ci  ha  dato 
un'idea  assai  vantaggiosa  .(Làh.  XII  £p.  6.)  >  Debetur  haec 
•  Siha  Ubi,  velargumenio  vel  titulo,  nam  et  Homeri  studiosus 
«  eSt  quasiqiie  noster  consectaneus ,  et  propinquus  Laurenti  lUc' 
«  dicis ,  sumtni  preacellentisque  viri,  qui  scilicet  Ambram  ipsam 
«  Cajanam , pràtdium  (  ut  ita  dixerim)  omniferum,  quasi  prò 
«  laxamsì^to  sibi  delegit  civilium  laborum.  Tibi  ergo  poemaiion 
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«  Macte  epibu5,  macte  ingenio^.mea  gloria  Laure^s,., 

«  Gloria  musarum  Laurens;  nìontesqBa  propinqoos 

«  Perfodisyet  longo  suspensos.excipìs  arcu, 

«  Fhraegelidas  ducturus  aquas,  qua  prato  supin^iuB 

«  Lata  vìdet  podium ,  tiguis  uberrima:  IjFmphis; 

«  Aggere  tuta  novo^.piscosi^que  midique  septa  ; 

«  Limitibus,  per  quse  multo  servasi  te  molosso 

«  Ptena  Tarentinìs  succrescunt  iubera  yaccis  ; 

«  Atque  aliud  nigris  missum  (quis  ^redat  ?)  ab  indù,- 

«  Rtiminat  ìgnotas  armentum  discolor  herbas. 

«  Àt  vituli  tepidis  elamsi  feniiibus  intus ,      .  « 

«  Eitpectant  tota  sugendas  nocte  parentesi 

«  Imerea  magnis  lac  densum  buUit  ahenis, 

à  Bfachiaque  exertus  senior ,  tùnipataque  pubes . 

<f  Comprimiti  et ioiìga siccandum.paQit  in  umb)ra^  \ 

À  Utque  pi»  pascunuttr  OTesi^i  ita  «vipstu^iobeso 

«  Corpore ,  sus  calaber  cavea  stat  clausus  olenti , 

«  Atque  aliam  e^  alia  poscit  grunnittbus  escam . 

«  Geltiber  ecce  sibi  latebrosa  cuniculus  antra 

<«  Perforata  innumerus  net  serica  veliera  bombyx. 

«  At  vaga  floriferos  errant  diispersa  per  hortos, ^  * 

«  Multi  forumquereplent  operosa,  ex,aìnin^  suber; 

«  Et  genus  òmne  àvium  captìvis  ìhstrepit  alis. 

«  Dumque  Antenore!  volueris  cristata  Timavi 

«  Parturit,  et  custos  capitoli^  ^rànViUa  toridet 


«  hoc  qualecumque  est,  nuncupamus^  eCc,  »  Pridie  nonas  Nov* 
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«  Multa  lacu  se  meifsar  anasV  subitaque  volante^ 
4t  Nube  diem  fcisòant  Veneris  tutela  columbae. 

Quando  impedito  dalle  mohiptìci  eure  non  pote« 
va  Lorenza  godere  del  delizioso  ritiro  di  Poggio* 
Gajano,  portavasi  nell^altre  site  Vilié  vicine  a  Firen- 
ze a  gustare  la  quiete  e  la  società  degli  amici ,  in 
quei  brevi  intervalli  che  toglier  poteva  ai  pubblici 
affari,  là  Villa  di  Clareggi  era  per  ogni  riguardo  con- 
veniente al  suo  grado .  La  casa  fabbricata  dall'Avo  ,ed 
accresciuta  dal  Padre,  «ra  suf&cenlemente  comoda. 
Gli  adjacenti  tèrfenr,  ricchi  d'acque  e  di  boschi, 
furono  per  le  sue  ctire  migliorati  ed  accresciuti  (i), 
ed  i  suoi  giardini  evano  forniti  di  piante  d'ogni  spe- 
cie, sì  per  rutile^  che  per  l'ornamento,  le  quali 
erasi  da  ogni  parteprocurate  colle  piti  diligenti  ri« 
cerche  (2) .  Bare  però  qke  Fieaolierfosse  il  luogo  ave 

(i)  Tali  particolarità  sono  avvertite  nei  seguenti  versi  di  Fran" 
Cesco  Camerlini . 

AUusiò  m  Villam  Caregium  Laureiitii  Medices . 

«  Caregium^^fote  charìtes  habitarefirunfnr, 

«   Gratiis  ager ,  chari  gratior  umbra  loci , 
«  Cosmus  honos ,  pairia^ue  pater  conseruxerat  wdes , 

«  Disspasuitifue  ^mptos  ordine  primus  agros, 
»  Degener  haud  tanto  natus  Petrus  inde  parenti  , 

«   Cnni9it  partes  amplificare  suas . 
«  Vixque  tiai,  Laurens ,  in  tanta  mole  reUgfuit 

«   Quod  peragas,  nisi  ifuod  maxima  sempef  agis , 
«   fa  dignos  Faunis  lucos  ,J6ruesque  Napaeis 

«  StruxisUy  et  deceant  quw  modo  rura  Deos . 

Band.  Gat.  Bib.  Laur.  V.  ni.  p.  545.' 
(a)  Fu  questa/orse  una  delie  prime  collezioni  di  piante  in  Eu^ 
ropa  che  meritasse  il  nome  di  Giardino  Botanico  ;  f  autorità  dei 
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fiii  cx)iiiu^eaieBCe  9i  radunatana  i  suoi  dotti  amici  ^ 
a  molti  dei  quali  assegnò  delle  abitazioni  in  quella 
Jtricinanze  neU' amena  stagione  dell'  Estate .  Il  Poli- 
vano e  Pico  erano  gli^ospitt  i  più  costanti ,  e  forae  i 
j^ò.  ^tati  é  II  Landino  ,  Io  Scala,  ed  il  Fidino  viface* 
Tano  pure  d^Ue  frequènti  visite;  ed. il  Crinito disce* 
polo  del  Poliziano,  ed  il  Marullo^uo  rivaie  nelle 
latterie  nell'amore,  erano  ancora  ammessi  in  ^piLe» 
sta  scelta-  società  (i)  «  Superiore  forse  «dice  Voltai^ 
re  ^  j(  ponendo. ^erò  il  Lascarie  il  Galcondib,  in- 
vece  dello  Scala  e.  del  Crinito  )«  a  quella  dei  vantati 
«  Savj  della  Grecia  »  ;  U  Poliziano  in  una- lettera  al 
Ficino  d  dà  una  qualche  idèa  della  bellezza  di  que« 


^hbmti,  che  stabiliste  il  principio  di  quelh.  di  Bpma  al  tempo 
di  Niccolò  V,  circa  V  anno  i45o»  è  stata  cortfutata  dal  nostro 
celebre  Botanico  D.  Smiiky  quale  asserisce  essere  anteriore  quella 
di  Padova  fatto  nel  i^33.  v.  Sabb.Hort.  Rom.  V.  x.  p.  i.  Si^ith 
Introdu.  alle  Transaz.  di  Lino.  Soc.  p.  8.  Del  Giardino  di  Lo^ 
renzo  d  dà  una  particolar  descrizione  Alessandro  Braccio  in  un 
Poe/na  Latino  indirizzato  .a  Bernardo  Bembo  ^  che  si  cqnser' 
va  nella  Libreria  Laurenziana  .  Plut.  LXXXXI.  sup.  cod.  4i 
Baod.Cat.  T.!!!.  p.  797.'V.  Ap.  N.  XXI.  •     ? 

(i)  Petrus  Crinìtus  ^o  Piero  de  Ricci)  così  s* indirizza  al  Ma- 
rubo: 

«  Nuper  Fcesuleis  {ut  soleo^ju^s     . 

«  *Mentem  lesbiaco  cannine  molliter 

«  Solari  libuit  ì  mosD  ièneram  chelyn, 

«  Afyrto  sub  viridò  deposui^  et  gradunt. 

«  Placuit  ad  urbem  flecLere , 

«  QuanosterMedìo^spieridumParens, 

•  Marulle,  hospitium  dulce  tihi  exhibet , 

«  Ac  te  perpetuis  muneribusjhvens ', 

«  Pkebum  non  patitur  tela  resumere  > 

«  Laurens  Camcenarum  decus, 
Crìa.  op.  Lugd.  x554.  p.  553. 
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9to  kiogo  è  déU^aIIlich«Tl»le' commercio,  che  pjoà* 
jt»Y^  fra  quésti  eelebti.lett)erati.(t)  •  <c  Quando  «  egU 
•dice  «  vi  firovàteincomodqLto  dal  calore  della  9tdg^ 
«  ae  nel  vostro  ritiro  diCareggi,  wum  trainerete  kv- 
«  se  il  soggiórno  di  Fiesole  indegiio  affatto  della  vdf 
«stia  attenzione  r  Situato  tful  pendio  della  collina, 
»  aU^iaimòtqui  acque  in  abbondanza,  e  costantd- 
«  «nenie  rinfiiescati  da  grati  venticeUi ,  {>o>co  «etitiar 
a  tao  rinoomodo  dei  cocenti  raggi  del  Sole.  Avvi- 
«' cinandori  alla  icasà  tì  s^nbrérebbe  quasi  sepolti 
«  nel  boscO)  ma  quando  vi  siete  giunto,  trovate  die 
«  ella  domina  l'intera  Città  •  Sebbene  assai  popolati 
«  aieno  questi  contorni,  posso-  non  ostante  godere 
<c  qui  di  quella  solitudine  oh'  è  a  me  si  grata.  Ma  io 
«  saprò  tentarvi  con  un'altro  allettativo.  Abbando* 
|K  nan4o  qualche  volta  il  suo  querceto ,  Pico  ina- 
»  ^pettatamente  mi  sorprende,  e  togliendomi  da} 
«  mio  ritiro ,  mi  conduce  seco  a  cena;  come  voi  sa* 
«  pete ,  frugai^  in  vero,  ma  propria  e  resa  assai  più 
«  gradita  dalle  attrattive  della  sua  conversazione. 
«  Venite  dunque  a  trovarmi .  Avrete  qui  una  cena 
«  egualmente  buona,  e  d^l  vino  forse  migliore,  per  ^ 
«  che  in  genere  di  vino  io  posso  contendere  nella 
«  superiorità  anche  con  Pico  stesso  ». 

Oltre  i  luoghi  di  residenza  fin  qui  rammentati , 
aveva  ancora  Lorenzo  estese  possessioni  in  differen" 

(i)  Poi.  Ep.  Lib.  X.  E^.  14. 
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p 


ni 


iS5 

li  partì  ideila  Toscana.  La  sua  Villa  detta  dal  vicinò 
paese  fla&ggiolo,  situata  fra  le  teatrali  bafeeie  degli 
A|ipenmni  j  era  stata  il  favorito  soggiorno  di  Gom«- 
for  mosuo  AvO)  al  quale  essendo  una  volta  doAianda- 
dato  per  qual-ragioae  preferisse  Questa  abitazione  a 
quella  di  Fiesole  cbe  èra  assai  più  comoda  ,  dicesi 
che  rispondesse^  che  Ga6aiggiok)  gli  piaceva  maggfìor- 
tii.  mente  perchè  tutto  il  paese  iche  aR'  intorno  vedeva 
^.  dalle  finestre  era  suo.  In  A^ano,  nel  territorio  di 
ih  ¥kà^aL^eyB,mì00tSLhoren7!o  iMMkdLSssìì  fefviììe  posses-* 
ik  sione,  che  fu  da  esso  migliorata,  asciugando  e  col- 
{j  tifando  le  immense  paludi  che  erano  all' intorno, 
fi;  la  quale  opera  rimase  per  la  sua  morte  intperfet^ 
ta  (e).  Un'altro  dominio  nel  distretto  di  Volteri^ 
diTemie  per  le  sue  cure  abbondantemente  fruttifè^ 
ro,  e  gli  somministrava  una  considerabile  rendita . 
fiiferisce  il  Valori  che  egli  assai  dilettavasi  dette 
corse  di  Cavalli,  e  che  ne  teneva  diversi  a  quest'  u- 
so,  fra  i  quali  ve  n'i^a  uiio  morello  che  in  ogni  oc* 
castone  riportava  la  palma.  L'istesso  scrittore  assi- 
cura d'fvere  sentito  dire  al. Poliziano,  che  quando 
questo  cavallo  era  ammalato ,  o  stanco  dal  corso, 
ricusava  ogni  nutrin^ento  se  non  Io  riceveva  dalle 
mani  di  Lorenzo ,  e  che  ali*  avvicinarsi  di  lui  dimo* 
strava  il  suo  contento  co*  nitriti,  e  i  moti  del  cor- 
po, anche  quando  era  prosteso  a  terra;  taldhè  SQg- 

^  (i)  Val.  in  vita  Lanr.  p .  3v • 
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giunge  questo  autore  con  lode  più  energica  che  gìu« 
sta,  non  è  da  maravigliarsi  che  Lorenzo  fosse  la  de* 
lizia  degli  uomini,  quando  anche  i  bruti  manife^- 
vano  il  loro  affetto  per  lui  (i)  . 

Nell'anno  14^4  giudicò  Lorenzo  conveniente  di 
inviare  a  Roma  Piero  suo  figlio  maggiore  che  aveva 
allora  circa  quattordici  anni  per  presentare  i  suoi 
omaggi  al  Pontefice,  e  destinò  lo  Scala  ed  il  Poliziano 
per  accompagnarlo .  Non  però  affidossi  unicamente 
alla  loro  prudenza,  ma  egli  stesso  dettò  istruzioni 
assai  dettagliate  per  la  condotta  che  dovea  tenere 
suo  figlio  nel  tempo  della  sua  assenza.  Tali  istruzio* 
ni  rimangono  ancora,  e  possono  pure  darci  un'i- 
dea della  sagacità  di  lui  e  della  sua  attenzione,  non 
tanto  a  regolare  i  jcostumi  del  figlio ,  quanto  a*  pro- 
muovere i  proprj  disegni  (a) .  Lo  consiglia  a  parla- 
re senza  affettazione ,  a  non  curarsi  di  far  pompa  di 
sapere,  ad  esser  civile  neUe  maniere ,  e  trattare  con 
tutti  con  dolcezza  e  gravità.  Arrivato  a  Roma,  lo 

(i)  «  DeUctabatur  maxime  equorun^  cursum.  Quare^quos  plu' 
rimoshabuit  in  deUciìi,  in  quibus  itU  fuit ,  quem  de  colore 
morellum  appellabant ,  tanice  pernicitatis,  ut  ex  omnibus  cer- 
taminibus  victoriam  semper  reportaverit .  De  hoc  equo  ipse  a 
Politiano  attcfiifi,  (juod  mirum  legentibui  videatur,  non  tamen 
novum,  eum,  quoties  veleegrotarett  vel  defissus  esset,  nisia 
Laurentio"  oblatum  cibum  omnemfastidere  solitum,  et  quotie^^ 
scumque  ille  accederet ,  mota  corporis,  et  hinnìtu,  quanwis 
humiprostratum,  ^nimi  letitiamjuisse  testatum,  ut  non  fam 
mirum  sit  tantopere  honUnibus  gratum ,  quem  etiam  Jeras  di' 

~  lexerint  »  .  Valor,  in  vita  p.  49* 
(a)  Questo  curioso  documento  si  troverà  nelt Appendice  rica^ 

pato  dalla  colleùone  del  Fabroni  (  N,  XXIL  ) 


avverte  di  non  pretendere  la  precedente  sopra  i 
suoi  concittadini  superiori  a  lui  ih  età .  «  Poiché  » 
liiceva  «  per  essere  mio  figliuolo,  non  sei  peròaltro^ 
«  che  cittadino  di  Firenze  come  sono  ancor  loro  »• 
Gli  suggerisce  come  si  deve  contenere  nella  sua  con- 
ferenza col  Papa;  e  gì' impone  che  esprima  nella  più 
chiara  maniera  il  rispètto  di  suo  padre  verso  la  S.  Se- 
de. Viene  poi  all'oggetto  importatite  di  questa  mis- 
sione .  «  Appresso  farai  intendere  a  Sua  Santità  che 
«  afvendogli  tu  raccomandato  me,  ti  sforza  Tamore  di 
«  tuo  fratello  raccomandargli  ancor  Messer  Grlbvan- 
«  ni  il  quale  io  ho  fatto  prete ,  e  mi  sforzo  e  di  co* 
«  stumi,  e  di  lettere  nutrirìo  in  modo  che  npn  abbia 
«  da  vergognarsi  fra  gli  altri .  Tutta  la  speranza  mia 
«  in  questa  parte  è  in  sua  Beatitudine,  la  quale  aven« 
«  do  cominciato  a  fargli  qualche  dimostrazione,  per 
«  sua  umanità  e  clemenza,  d'amore,  e  che  noi  siamo 
«  nella  sua  grazia ,  supplicherai  si  degni  continuare 
«  per  mpdo  che  all'  altre  obbligazioni  della  casa  no-^ 
«  stra  verso  la  Sede  Apostolica  s' aggiunga  questo 
«  particolare  di  Messer  Giovanni  per  i  benefizi  che 
«  avrà  da  Éua  Beatitudine  ingegnandoti  con  queste 
«  et  altre  parole  raccomandarglielo,  e  metterglielo 
«  in  grazia  più  che  tu  puoi  ». 

Comunque  Piero  si  diportasse  cosi  giovine  in  que* 
sta  ambasciata,  è  probabile  che  la  sua  conferenza 
col  Pontefice  compisse  l'oggetto' dal  quale  tanto  do« 
Tea  dipendere  la  futura  grandezza  della  sua  casa> 
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èssendo  «lato.  Giovanni  delMediei  aUona  4&  soli, tra* 
dici  anni  43ollocata  tra  i  primi  W^egni  ddla  Chiesa 
Romaiia«  Sembra  però  che  il  Papa  benché  aderisse 
alle  vive  istap^  di  Lorenzo  concedendo  al  suo  figlio 
una  sa  eminente  dignità  ^  «sentisse  internamente  V  in- 
convenienza  di  un  siwl  favore^  poiché  espressa* 
mente  gli  proibì  di  assumerQ  I^  insegnecardinalizie. 
per  tre  anni,  ordinandogli  che  in  questo  .tempo 
firoseguisse  con  diligenza  i  suoi  studj .  Porto^  egli 
perciò  a  Pisa ,  dove  la  sua  violare  condotta  ed  il 
profiito  che  fece,  giustificarono  in  qualche  modo  la 
straordinaria  indulgenza  usata  verso  di  lui  ;  per  lo 
che  suo  padre  fece  le  maggiori  premure  alPapa'*per* 
che  abbreviasse  il  termine  prefisso.  «Lasciate  gover- 
ni nare  a  me,  rispose  Innocenzo  all'ambasciatore 
Fiorentino,  «  i  casi  di  M.  Giovanni,  che  io  me 
<t  lo  reputo  figliuolo .  Ho  inteso  che  si  porta  raol^ 
«  to  bene  nelli  studj  a  Pisa,  e  che  in  alcune  di- 
«  spute  si  è  fatto  molto  honore.  Et  questa  sua  pub- 
<^  blicatione  me  la  cavm'ò  un  giorno  di  petto,  quan- 
A  do  noUa  aspecterete,  et  è  mia  ferma  intentio- 
K  ne  di  fare  delle  altre  cose  più  in  là  iik  sub  hono* 
^  re  e);  utilità  » .  Ciò  non  ostante  fu  d' Mopo  che  pas- 
sassero i  tre  anni,  dopo  i  quali  il  giovine  Cardinale 
fu  aomiesso  a  tutti  gli  onori  del  suo  grado  dalle  ma- 
ni di  Matteo  Bosso,  Priore,  del  Monastero  di  Fieso-' 
le,  il  quale  in  una  sua  lettera  ci  ha  lasciato  una  par* 


eieolar  de«smione  di  questa  ceruQonia  (x) .  Dopo  di 
aver  Giovanili  parsati  pochi,  giorpión  compagnia  di 
suo  Padre  m  Fire^^ze/  fn^gtosd  inpiinediatameate  a 
Soma  per  presenlsurà  al  Papa  .^  A}  mio  avvicinarsi  a 
quella  cilta^  altri-  Cardinal  gli  vennero  incontrò^ 
congratulandosi  con  lui  V  né  laQstrando  difficoltà  di 
riceverlo  <?o$ì  giovine  xìfA  loro  .collegio  «<  Il  suo  serio 
e  dignitoso  cOfM;^g»<o^  ficemò  in  gran  parte  qu^l'im» 
presane  svaniaggiùsa  che  aveva  fatto  nelle  menti 
una  pAroiBOzione  così  immatiim.  Poco  dopo  il  suo  ar* 
rivo  a  Rooia,  il  padre  gli  scrisse  uilalettera  non  me- 
no rimarchevole  pei  sublioii  sentimenti^  che  per  Taf- 
fetio  paterno ,  la  quale  spiega  altresì  la  fina  politica 
di  Lorenzo  i  e  la  grandezza  delte  sue  vedute .  Può 
ragìonerolmeaite  presumersi  che  questa  lettera  fosse 
in  appresso  la  góida  della  vita  e  delle  fortune  di  un 
£glio,  che  pervenne  al  posto  più  sublime  del  Cri» 
•tianesimo ,  e  che  con  tal  dignità  il  sostenne,  che 
parve  dare  ad  esso  nuovo  splendore  (2) . 

Lorenzo  de^  MedUi  Pndre 
a  Messer  Giovanni  de  Medict'Cardinale . 

•  •  • 

«  Mess.  Giovanni  :  voi  siete  mollo  obbligato  a  Mesi* 
«  ser  Domenedio,  e  tutti  noi  per  rispetto  '  vostro 


(i)  Recupera tiones  Fesulance.  Ep.  CX.  Siccome  raperà  èpiuu 
iosto  rara,  darò  efuesta  Lettera  nèlt Appendice  N  XXIII. 
(a)  e  Hac  epistola  •  dice  il  Fabroni  <    tanefuafti  CycneaJuH 
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«  perchè  olti^  à  molti  beneficj  et  hdnori ,  che  ha 
<c  ricevati  la  casa  nostra  da  lui,  ha  fatto  che  nella 
n  persona  vostra  vegliamo  la  maggior  dignidi  che 
«  fosse  mai  in  casa;  et  ancora  ohe  la  cosa  sia  per  se 
«  grande,  le  circostantie  la  fanno  4tssai  maggiore, 
«  massime  per  l'età  vostra  et  conditione  nostra.  Et 
«  però  il  primo  mio -ritardo  è<:he  vi  sforziate  esser 
il  grato  a  M.  Domenedio,  ricordandovi  ad  ogn*hora, 
«  che  non  i  meriti  vostri ,  prudenti^  >  o  sollecitttdi- 
«  ne,  ma  mirabilmente  esso  Iddio  v' ha  fatto  Cardi- 
«  naie,  e  da  lui  lo  riconosciate,  comprobando  que- 
«  sta  conditione  con  la  vita  vostra  santa,  esempla* 
«  re,  et  honesta,  a  che  siete  tanto  più  obbligato  per 
«  haver  già  noi  dato  qualche  opinione  neiradole- 
«  scentia  vostra  da  poterne  sperare  tali  frutti  »  Saria 
«  cosa  molto  vituperosa,  et  fuor  del  debito  vostro 
«  et  aspettatione  mia ,  quando  nel  tempo  che  gli  al- 
«  tri  sogliono  acquistare  più  ragione  e  miglior  for- 
«  ma  di  vita,  voi  dimenticaste  il  vostro  buono  insti- 
«  tuto.  Bisogna  adunque,  che  vi  sforziate  alleggerì- 
«  re  il  peso  della  dignità  che  portate,  vivendo  costu- 
<c  matamente,e^ perseverando  nelli  studj   conve- 
ft  nienti  alla  professione  vostra.   L'anno  passato  io 
«  presi  grandissima  qonsoiatione  intendendo  ,  che 
«  senza  che  alcuniQ  ve  ìq  ricordasse,  da  voi  medesi- 


-  -  « 

«  prudentissimi  hominis  vox  et  oradonis  ;  pauUo  enim.  post  ili* 
«  mQrtem  obiyit  »  .  Fab.  in  vita  II.  3i3. 
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mo.vi  confessaste  più  volte,  e  comunicine f  né 
credo  che  vi  sia  miglior  via  a  Conservarsi  nella 
gratia  di  Dio,  che  l'abituarsi  in  simili  «todi,  et 
perseverarvi .  Questo  mi  pare  il  più  utile  et  con- 
veniente ricordo  ^  che  per  lo  primo  vi  posso  dare. 
Conosco  che  andando  voi  a  Roma,  che  è  sentina 
di  tutti  i  mali ,  entrate  in  maggior  di£Scoltà  di  far 
quanto  vi  dico  di  sopra,  perchè  non  solamente 
gli  esempj  muovono ,  ma  non  vi  mancheranno 
particolari  incitatori  et  corruttori,  perchè,  come 
voi  potete  intendere,  la  promotione  vostra  al  Gar* 
dinalato  per  l'età  vostra  et  per  l'altre  conditioni. 
sopradette ,  arreca  seco  grande  invidia ,  et  quelli 
che  non  hanno  potuto  impedire  la  perfetione  di 
questa  vostra  dignità,  s'ingegneranao  sc^tilmente 
diminuirla,  con  denigrare  l'opinione  d^k  vita 
vostra,  et  farvi  sdrucciolare  in  quell'ìstessa  fossa , 
dove  essi  sono  caduti,  confidandosi  molto  debba 
loro  riuscire ,  per  l' età  vostra  •  Voi  dovete  tanto 
più  opporvi  a  queste  difificultà,  quanto  nel  Colle- 
gio bora  si  vede  manco  virtù:  et  io  mi  ricolmo  pu» 
re  bavere  veduto  ih  quel  Collegio  buon  numero 
di  hcMnìni  dotti,  et  buoni,  e  di  santa  vita:  però  è 
«  meglio  seguire  questi  esempj ,  perchè  facendolo, 
«  sarete  tanto  più  conosciuto  et  stimato,  quanto 
«  l'altrui  eonditioni  vi  distingueranno  dagli  altri.  E 
«  necessario  che  fuggiate  come  Scilla  e  Cariddi  li 
«  nome  dell'  hipocrisia  ^  et  come  la  inala  fama,  et 
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«  che  u^e  mediocrità  sfoneandovi  in  fatto  fuggire 
«  tutte  le  cose^  che  offendono  in  dimostratione  et 
«  in  eontersatione,  non  inosti*ando  austerità,  o  trop- 
«  pa  seyerìtà;  che  sono  cose  la  quali  col  tempo  in- 
<c  tend^ete  e  farete  megUo  a-mia  opiniofte,  che  non 
«  lo  posso  esprimere;  Voi  intenderete  di  quanta 
n  importanza  et  esempio  sia  la  persona  di  un  Gatrdi- 
^  naie,  e  che  tutto  il  Mon^o^ starebbe  bene,  se  i 
«  Cardinali  fiissino  come  doyrejybqno  essere  ;  per- 
«  ciocché  farebbono  sempre  un  buon  Papa^  on* 
«  de  nasce  quasi  il  riposo  di  tutti  i  Ghiistiani. 
«  Sforzatevi  dunque  d'esser  tale:YOÌ,  che  quando 
«  gK  altri  fussin  così  fatti,  se  ne  potesse  aspettare 
«  questo  bene  universale  *  Et  perchè  non  è  maggior 
«  fatica,  che  conversar  bene  con  diversi  huomini, 
4  in  questa  parte  vi  posso  mal  dar  ricordo,  se  non 
«  che  v'ingegnate  che  la  conversatione  vostra. eoa 
«  gli  Cardinali  et  altri  huomini  di  conditione  sia  ca* 
«  ritati  va,  e  senza  offensione;  «fico  misurando  fa* 
«  gionevolmente,  et  non  secondo  V  altrui  passione , 
«  percliè  molti  volendo  quello  che  non  si  dee  ^  firn- 
«  no  della  ragione  ingiuria.  Giustificate  adunque  la 
«  conscientia  vostra  in  questo ,  che  la  conversatione 
«  voatta  con  ciascuno  sia  senza  offensione  :  questa 
^  mi  pare  la  regola  generale  molto  a  proposito  vo« 
«  stro ,  perchè  quando  la  passione  pur  tà  qualche 
^  inimico,  come  si  partono  questi  tali  senza  ragione 
«  dell' amicitia,  così  qualchevoka  tornano  facilmen* 
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e  te.  Crede  per  questa  prima  àtkdata  vostra  a  RonuU' 
«  sia  bene  adoperare  pia  gli  orecchi  ^  die  la  lingua . 
«  Hoggimai  y'ho  dato  del  tutto  a  M.  Domeaedio  et 
«  a  S.  Chiesa  :  onde  è  tìecessario  che  diventiate  vm 
»  buono  Ecclesiastico ,  et  facciate  ben  capace  eia- 
«  scuno  )  che  amate  \  onore  et  «tato  ik  S.  Chiesa  e 
«  deBa  Sede  Apostolica  innanzi  a  tUftte  le  cose  del 
«  Mondo,  posponendo  a  questo  ogni  altro  rispettò  ;- 
«  né  vi  mancherà  modo  con  questo  riservo  d'ajuta- 
«  re  la  Città  e  la  Casa; 'perchè  per  questa  Citlk^ 
«  r  unione  della  Chiesa ,  et  voi  dovete  in  ciò  esser 
«  buona  catena,  et  la  Casa  ne  va  colla'  Città .  Et 
«  benché  non  si  possono  vedere  gli  accidenti ,  che 
«  verranno,  così  in  general  credo  che  non  ci  ab« 
a  biano  a  mancare  modi  di  salvare,  come  si  dice,  la^ 
«  capra  e  i  cavoli,  tenendo  fermov  il  vostro  primo 
«  presupposto,  che  anteponiate  la  Chiesa  ad  (^ni 
«  altra  cosa. 

a  Voi  siete  il  più  giovane  Cardinale  non  solo  del 
«  CoHegio,  ma  che  fusse  mai  fatta  infino  a  qui^  e^ 
«  però  è  necessario  che  dove  havete  a  conOovrere  con 
«  gli  altri,  siate  il  più  sollecito,  il  più  umile^  senza 
«  farvi  ^spettare  o  in  Cappella,  o  in  Concistoro,  e 
«  in  Deputazione.  Voi  conoscerete  presto«gli  più  e 
«  gli  meno  accostumati .  Con  gli  meno  si'  vuol  f ug"" 
«  ^re  la  conversatìone  molto  intrinseca ,  non  sola- 
«  mente  per  lo  fatto  in  se,  ma  per  l'opinione,  a 
e  largo  conversare  con  ciascheduno .  Nelle  pompe 
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«  vostre  lgt4erò' pia  presto  stare  dì  qua  dal  modera^ 
«  tocche  di  U:«t^ più  presto  vorrei  bella  stalla  et 
«  famiglia  oi^dinata  et  polita,  che  ricca  et  pomposa . 
«  Ingegnatevi  di  vivere  ^accostumatamente,  riducen- 
«^  do  a. poco  a  p0co  ;le  cose  al  termine,  che  per  es- 
«^  sere  bora  la  famiglia  et  il  ipadron  nuovo ,  non  si 
«i  può.  GÌQJ.e  es§taii).poche  cose  stanno  bene  a  pa- 
«  li  vostri.  Più  presto  qualche  gentilezza  di  cose 
«  antiche  ot  belli  libri ,  e  più  presto  famiglia  acco- 
«  stimata. i^t  dotta,  che  grande.  Convitar  più  spes- 
«  so,  che  andare  a  conviti,  né  però  superfluamen- 
«  te  .  Usate  per  la,  persona  vostjra  cibi  grossi,  et  fate 
«*  assai  esercii  j  perchè  in  codesti  panni  si  vien  pre- 
a  sto  iu: .  <]pialC^be  infermità  chi  non  ci  ha  cura.  Lo 
«  stato  del  Cardinale  è  non  manco  sicuro,  che  gran- 
«  de  ;  onde  nasce  che  gli  uomini  si  fanno  negligen- 
ft  ti ,  pareiido  loro  haver  conseguito  assai ,  et  poter- 
«  lo  mantenere  con  •  poca  fatica ,  et  questo  nuoce 
«  spesso  et  alla  cooditione  et  alla  vita ,  alla  quale  è 
«  necessario  abbiale  grande  avvertenza;  et  più  pre- 
«  sto  pendiate  pc^.  fidarvi  poco ,  che  troppo .  Una 
«  regola  sopra  V  altre  vi  conforto  ad  usare  con  tut- 
«  ta  la  sollecitudine  vostra;  et  questa  è  di  levarvi 
«  ogni  nj^ttina  di  buon  bora,  perchè  oltre  al  con* 
«  ferir  molto  alla  sanità,  si  pensa,  et  espedisce  tut- 
«  te»  le  faccende  del  giorno ,  et  al  grado  che  havete, 
«  havendo  a  dir  Tuf&cio,  studiare,  dare  audientiaec. 
«  ve  1  trovare^e  molto  utile.  Un  altra  cosa  ancora 
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«  è  sommamente  necessaria  a  un  pari  vostro ,  cioè 
«  pensare  sempre ,  et  massime  in  questi  principii, 
«  la  sera  dinanzi ,  tatto  quello  che  avete  da  fare  il 
«  giorno  seguente,  acciocché  non  vi  venga  cosa  al- 
«  alcuna  immediata .  Quanto  al  parlar  vostro  in  Con* 
«  cistorio,  credo  sarà  più  costumatezza  et  più  lau- 
«  dabii  modo ,  in  tutte  le  occorrenze  che  vi  si  prò* 
«  porranno,  riferirsi  alla  Santità  di  N.  S.  causando, 
«  che  per  esser  voi  giovane  et  di  poca  esperientia , 
«  sia  più  ufficio  vostro  rimettervi  alla  S.  S.  et  al  sa* 
"  pientissimo  giuditio  di  quella .  Ragionevolmente 
«  voi  sarete  richiesto  di  parlare,  et  intercedere  ap* 
«  presso  a  N.  S.  per  molte  specialità.  Ingegnatevi  in 
«  questi  principj  di  richiederlo  manco  potete,  et 
«  dargliene  poca  molestia ,  che  di  sua  natura  il  Pa- 
«  pa  è  più  grato  a  chi  manco  gli  spezza  gli  orecchi . 
a  Questa  parte  mi  pare  da  osservare  per  non  lo  in- 
*  fastidire;  et  cosi  T andargli  innanzi  con  cose  pia- 
«  cevoli,  o  pur  quando  accadesse,  richiederlo  con 
«  umiltà  et  modestia  doverà  soddisfargli  più,  et  es- 
«  ser  più  secondo  la  natura  sua .  State  sano  »  • 

Siccome  entrava  nella  politica  di  Lorenzo  di  assi- 
curarsi un'  estesa  influenza  in  Ronui ,  ed  avendo  so- 
vente esperimentati  i  felici  effetti  della  sua  alleanza 
con  la  famiglia  degli  Orsini ,  gli  nacque  il  pensiero 
di  raddoppiarne  i  vincoli ,  e  perciò  propose  un  ma- 
trimonio tra  Piero  suo  figlio  ed  Alfonsina  figlia  di 
Roberto  Orsini  Conte  di  TagUacozzo  ed  Albi .  Que- 

Tom,  IIL  la 
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sta  proposizione  fu  volentieri  ascoltata  da  Virginio 
Orsini  f  considerato  allora  come  il  capo  di  quella 
potente  famiglia ,  i  principali  della  qwle,  benché 
subordinati  al  Papa,  appena  si  consideravano  come 
sudditi,  e  frequentemente  agivanp  con  una  indipen- 
denza da  Sovrani.  Nel  mese  di  Mdfzo  14^7  ù  cele- 
brarono in  Napoli  queste  no^ze  alla  presenta  4^1  Re 
e  della  sua  corte  con  straordinaria  pompa  {i)*  Dal- 
la Clarice  Orsini  non  avea  Lorenzo  avuto  alcuna  do- 
te ,  ma  a  quest'  epoca  era  egli  giunto  a  tanta  gran- 
dezza da  compensare  la  più  illustre  antica  prosa- 
pia ,  e  Virginio  di  buona  voglia  diede  alla  figlia  in 
dote  ia,ooo  Ducati  Napoletani  (2).  Ip  quest'occa- 
sione Piero  fu  accompagato  da  Bernardo  Rucellai , 
marito  di  Nannina  una  delle  sorelle  di  Lorenzo, sog- 
getto assai  distinto  noti  solo  come  Mecenate  della  let- 
teratura, ma  per  essere  egli  stesso  uno  dei  primi 
letterati  del  suo  tempo  (3) . 


(i)  «  Sìfice  lo  sposaliiio  in  Casteiio,  nella  sala  grande 
•  sente  il  Re  e  tutta  la  Corte,  con  gran  cena  e  festa  .  Il  Re  non 
«  poteafare  maggiori  dimostrazioni  verso  ci  Sig.  Virginio  »  . 
Bern.  OricelUri  Ep.  ap  Fabr.  v.  II.  p.  3 16. 

(3)  Fxtaiit  in  Filiz.  1.  /  Capitoli  di  matrimonio  tra  F Alfon- 
sina de  Ursinis  /ìgtia  del  quondam  Roberto  de  Vrsinis  eonie 
di  Tagliacozxo,  e  d'Albi,  e  Piero  de'  Medici,  comparente  Vir- 
gionio  de  Vrsinisjratel  consobrino .  Dos/uit  Ducatorum  Neapo-^ 
liianomm  ia»ooo  Fabr.  ut  sup. 

(3)  I  distinti  talenti  dei  Rucellai  giustamente  gli  meritarono 
r  onore  di  imparentarsi  con  la  famiglia  de'  Medici .  La  suapub» 
blica  vita  incontrò  la  censura  degli  storici  Fionentini  delsemiem'- 
te  secolo,  i  quali  scrissero  sotto  finfluenza  di  un  gt>vemo  aispo^ 
fico .  ÈJacile  di  vedere  che  il  suo  delitto  altro  non  ens  dke  ma 
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Dopo  il  matapimoiiio  di  Piero ,  segui  quello  della 
su  sorella  Maddalena  con  Francesoo  Cibo,  figlio 
dei  Papa,  e  che  allora  portava  il  titolo  di  (Joote 
d'AoguiUara  (i).  DeU* altre  tre  figlie  di  Lorenzo» 


troppo  anienee  tunore  àèUa  U^rtà ,  che  preferì  sempre  a  titttii 
Ugami  Jfl  aoitgue  e  efella  parentela ,  non  meno  che  alle  vedute 
del  proprio  ìngranMmento .  Ammir.  Opus,  voi.  II.  £Iog.  II.  i6x- 
CoBmeDt.  di  Nerli  p.  44.  Le  sue  Istorie  latine  De  Bello  Itali- 
co, e  De  Bello  Pisano  •  meritarono  ^approvazione  del  pcr^ 
spicace  Erasmo ,  •  No\n  P^enetioR  •  egli  dice  •  Berna rdutn  Otri" 
•  cmhrimm  (  OricsUtuÌMm)  cufns  Hùttorias  si  legisses ,  dixisses 
«  aUerurn  Sallustìum,  aut  certe  Sallustii  temporibus  scrìptas  »  . 
Apotheg.  Ltb.  Vni.  La  prima  di  '/queste  opere  fu  la  prima  volta 
ttampata  in  Ijtmdra  dalBrindlej  nel  17^4  «  dipoi  da  Guglielmo 
Bowjrer ,  con  il  trattato  de  Bello  Pisano  nel  l'j^Ò.  Bernardo  fu 
anche  poeta,  0  nei  Canti  Carnascialeschi  si  trova  autore  del  Tri- 
onfo della  Calunnia.  Cant.  Carnas  p.  i%%.  Ma  la  poetica  riputa* 
ùone  di  Bernardo  fu  eclissata  da  quella  del  suo  figlio  Giovanni, 
fautore  delia  Tragedia  della  Rosmunda  e  del  bellissimo  didat* 
lieo  poema  delT  Api  che  sarà  sempre  il  più  sicuro  monumento  per 
^mostrare  che  la  poesia  italiana  non  ha  kiaogno  del  soccorso 
della  rima  per  essere  armoniosa .  «  Homme  de  goul^  [dice  Tenho' 
ve  )  dans  irm  promenades  solitaires  prenez  queltjuejois  son 
«  poema . 

«  El  odi  quel  che  sopra  un  verde  prato 

•   Cinto  a  abeti  e  dt onorati  allori , 

«  Cèee  bagaa  or  un  muscoso  e  chiaro  fonte , 

«  Canta  de  t  api  del  suo  fiorid!  orto . 
(x)  Queete  nosze  furono  celebrate  in  Roma  neltanno  14S8. 
Maddalena  che  era  molto  giovine ,  fu  accompagnata  da  Mot* 
ieo  Franco,  il  faceto  corrispondente  del  Pulci  (  /''o/.  JI*  p.  1 38  ) 
•l  quale ,  ìnaigrado  la  vivacità  del  suo  carattere,  non  temè  Lo» 
renio  ttaffidare  quest'  importante  incarico ,  che  esegui  con  som' 
ma  sodmsfaxione  del  Papa,  e  dei  suoi  cortigiani .  Poi.  £p.  Lib. 
X.  Ep.  I  a. 

(*)  V  eruditissimo  Sig.  Conte  f'^iani  nella  sua  pregiab ile  Storia 
Jella-  Famiglia  Cibo,  e  delle  Monete  di  Massa  di  Luuigiaua 
pubblicata  ijaPisa  perRaaieri  Prosperi  anno  1808  alia  pag  83 
osserva  eite  il  Sig,  Roscoe  è  caduto  in  errore  atirihuendo  a  Fran» 
Cesco  Obo  alt  epoca  del  suo  matrimonia  con  la  Maddalena  dei 
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Lucrezia  si  maritò  con  Giacomo  SalViaià  (a) ,  Con- 
tessina  con  Piero  Bidolfi ,  e  Luisa  la  minore^  prò* 
messa  a  Giovanni  de' Medici  di  un  ramo  collatera- 
le della  àtessa  famiglia,  morì  prima  dell'epoca  sta* 
bilìta  per  la  celebrazione  del  matrimonio  (3) . 

Piero  nell'anno  i4^8  portossi  a  Milano,  per  esser 
presente  alle  nozze  del  giovine  Duca  Galeazzo  Sfor* 
za  con  Isabella  nipote  di  Ferdinando  Re  di  Napoli. 
Questo  suo  viaggio  fu  fatto  a  spese  di  Lodovico  Sfor* 
za ,  il  quale  usò  molte  distinzioni  a  Piero ,  e  voile 
che  sempre  comparisse  in  pubblico  al  fianco  del  Du- 
ca .  Da  una  lettera  ancora  esistente  scritta  a  Loren- 


MeJtci  Rf/  1487  ,  il  titolo  di  Conte  dell'  Angtiillara  perchè  non 
Jìt  investito  di  tftieito  feudo  che  nel  1490  come  egli  prova  nella 
nota  63. 

,  .  (i)  Vide  Voi.  II.  p.  94. 

(%)  Oltre  i  tre  maschi,  e  le  quattro  femmine ,  di  cui  abbiamo 
già  fatto  menzione,  Lorenzo  ebbe  altri  figli ,  che  morirono  tutd 
nelt  infanzia ,  come  si  rileva  da  una  Lettera  di  lui  al  Poliziano, 
il  quale  dovendolo  infirmare  della  malattia  di  alcuno  dei  suoi 
figli  e  temendo  di  dargli  motivo  di  disturbo ,  indirizzò  la  lettera 
al  Michelozzi  segretario  di  Ixfrenzo .  Nella  sua  risposta  Lorenzo 
disapprova  il  riguardo  eh*  egli  ebbe  male  a  proposito ,  e  con  inr 
trepidezza  veramente  stoica  protesta  essergli  ciò  dispiaciuto  ^/» 
della  notizia  stessa .  «  Credete  voi ,  •  egli  dice ,  «  che  io  sia  eoa 
«  debole  da  disturbarmi  per  questo  ?  Qanet  anche  la  natura  vn 
«'  avesse  dato  un  carattere  debole ,  e  ^usteltibiie  della  più  Ifgi^ 
«  ra  impressione ,  .F  esperienza  mi  avrebbe  insegnato  ad  essere 
«   imperturbabile .  So  per  prova  cosa  siano  le  malattie  nonsolot 

•  ma  la  morte  dei  figliuoli .  L  immatura  morte  di  mio  padre 
«  mentre  io  era  nel  vigesimo  primo  anno  di  mia  età ,   mi  lascio 

•  talmente  esposto  ai  colpi  dellafòrturta,  che  talora  mi  rincrebbe 
«  il  vivere .  Ùovreste  perciò  {imprendere  che  se  la  mitiira  mi  ha 
«  negato  fortezza,  P  esperienza  ha  supplito  a  questo  difistto  •  • 

Laur.  £p.  in  Ep.  Poi.  Lib.  X.  Ep.  5. 
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zo  dairAmbasciator  Fiorentino,  sappiamo  che  queste 
Dozze  furono  celebrate  coii  gran  magnificenza  (i)  ; 
ma  fra  lo  splendore  dell'oro  e  delle  gemme  ,  stava 
covando  il  serpe  del  tradimento  e  del  delitto.  iMEen- 
tre  Liodovico  maritava  IsabeUa  ad  un  nipote,  che  ri- 
guardava piuttosto  come  l'istrumento  della  sua  am- 
bizione ,  che  come  il  suo  legittimo  sovrano ,  ardeva 
per  lei  di  una  colpevole  fiamma;  ed  i  più  gravi  I* 
storici  Italiani  ci  assicurano  che  era  pubblica  opi- 
nione, che  egli  per  mezzo  di  magia  e  d*  incantesi- 
mi avesse  impedito  la  consumazione  di  un  matri- 
monio che,  quantunque  favorisse  le  sue  mire  poli- 
tiche ,  lo  privava .  però  dell'  oggetto  del  suo  amo- 
re (2) .  I  pregiudizj  di  quel  tempo  e  la  malvagità  di 
Lodovico  rendono  bastantemente  probabile  un  tale 
attentato;  ma  può  per  altro  la  posterità  dubitare  con 
ragione  dell'  efficacia  di  si  fatti  mezzi . 

Narrasi  di  questa  Principessa  un  fatto  che  fa  o- 
nore  egualmente  al  suo  affetto  di  moglie ,  ed  alla 
sua  filiale  pietà  (3).  Pochi  anni  dopo  il  suo  matri- 
monio, Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  che  ad  istigazio- 
ne di  Lodovico  Sforza ,  era  entrato  in  Italia  col  fine 
di  privare  suo  padre  del  regno  di  Napoli ,  passò  per 
Pavia,  dove  il  giovipe  Dùca  trovavasi  allora  vicino 
a  morte,  non  senza  sospetto  d' essere  stato  avvele- 


(t)V.App.N.XXIV. 

(a)  Guicciard.  Ut,  d^Italia  Lib.  i. 

.<3)  Ibid, 
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nato.  Commosso  Cario  dalla  disfifra^ia  di  lai,  ori- 
cordandosi  dellk  parentela  che  tfa  di  loto  passava^ 
per  esser  figli  di  sorelle,  determinò  di  vederlo.  Lo* 
dovico  che  volle  esser  presente, ''temendo  le  conse- 
guenze di  un  privato  e  confidenziale  abboccamen- 
to,  restrinse   la  conversazione  alle  solite  ricerche 
}  sulla  salute  del  Duca,    e   ai  desiderj  del  ristabili- 
mento di  lui  ;   ma  ciò  altro  non  fece  che  aumen- 
tare il  sentimento  di  compassione  nel  Re,  e  nei  clr- 
costanti  per  questo  principe  infelice.  Accortasi  Isa- 
bella che  ognuno  era  commosso,  gettossi  ai  piedi 
di  quel  Monarca ,  raccomandandogli  di  proteggere 
il  suo  sfortunato  marito,  ed  il  suo  [genero  figlio;  nel 
tempo  stesso  con  lacrime  e  preghiere  fece  ogni  sfor* 
zo  per  allontanare  il  risentimento  di  lui  dal  suo  pa- 
dre ,  e  dalla  casa  d'Arragona .  Colpito  dalla  sua  bel- 
lezza e  penetrato  dalle  sue  parole ,  parve   per  un 
momento  che  Carlo  cedesse,   e  cosi  il  destino  del- 
l'Italia rimase  un  momento  sospeso,*  ma  richiaman- 
do il  Re  alla  mente  l' importanza  della  sua  impresa, 
e  r  espettativa  che  questa  destato  avea ,  indurì  il 
cuore  al  feminil  lamento,  e  ad  onta  dei  sentimenti 
della  pietà,  e  delle  grida  dell' umanità,  risolvè  di 
perseverare  nel  suo  disegno. 

Avendo  Lorenzo  assicurata  la  tranquillità  dell'I- 
talia, e  la  prosperità  della  sua  famiglia  con  tutti  quei 
mezzi  che  la  prudenza  potea  suggerirgli,  principiò 
allora  a  godere  i  frutti  delle  sue  fatiche .  Egli  trovò 


tutta  la  sua  soddifaziotie  nell'  affetto  e  nella  stima 
dei  suoi  concittadini,  nel  vedere  i  rapidi  progressi 
delle  belle  arti,  a  cui  avea  si  efficacemente  contri- 
buito, ndlla  conversazione  degli  uomini  di  genio  e 
di  sapere,  e  nella  immensa  copia  di  cognizioni  di 
cni  aveva  arricchito  la  sublime  sua  mente. 

Essendo  egli  per  naturale  carattere ,  o  per  effetto 
di  educazione,  portato  a  meditare  frecpientemente 
sopra  soggetti  mqrali,  e  sacri,  ebbe  perciò  il  più 
gran  rispetto  per  coloro  che  decoravano  il  carattere 
di  ministri  della  religione,  con  una  condotta  esem- 
plare ,  e  con  la  purità  de'  costumi .  Fra  questi  distin- 
se particolarmente  Mariano  da  Genazano^  Priore 
degli  Agostiniani ,  per  uso  del  quale  e  dei  suoi  com-* 
pagni,  fondò  nelle  vicinanze  di  Firenze  un  gran- 
dioso Monastero ,  dove  egli  stesso  talora  si  ritirava 
con  pochi  scelti  amici  per  godere  la  conversazione 
cU  questo  dotto  ecclesiastico .  Il  Poliziano  nella  Pre- 
azione  alle  sue  Miscellanee  inveendo  contro  colo- 
ro,  i  quali  affettavano  di  considerare  lo  studio  del- 
le belle  lettere  incompatibile  con  T  ecclesiastico  mi- 
nistero, adduce  Mariano  come  un'  illustre  esempio 
del  felice  accordo  di  essi.  «  A  questo  proposito  »  egli 
dice  a  Lorenzo  «io  non  posso  bastantemente  ammi- 
«  rare  il  vostro  rispettabile  amico  Mariano,  che 
«  non  ha  pari  nella  scienza  teologica,  e  nella  facon- 
«  <fia  e  maestria  delle  pubbliche  sacre  concioni.  Le 
«  massime  che  incul<;a  acquistano  niaggior  péso  dal- 
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«  la  severità  del  suo  incorrotto  viyere.  Ma  non  per 
«  questo  è  rozzo  e  spiacevolmente  austero:  né  ore- 
«  de  indegne  della  sua  attenzione  le  grazie  della 
«  poesia,  e  gli  ameni  studj  della  bella  letteratura  «. 
Lo  stesso  autore  in  una  delle  sue  lettere  ci  ha  in- 
formato esattamente  dei  talenti  di  Mariano  come 
predicatore  (i).  «  Poco  fa  «  egli  dice  «  andai  ad  a-  . 
«  scoltare  una  delle  sue  prediche  ,  tratto  per  dire  il 
«  vero  più  da  curiosità ,  cbe  da  speranza  di  restar- 
«  ne  appagato.  Ma  il  suo  aspetto  mi  prev^ine  tosto 
«  a  suo  favore,  ed  il  suo  contegno  imponente,  ed  i 
«  suoi  occhi  espressivi  mi  prepararono  a  qualche  cosa 
«  degna  d'attenzione  .  Ecco  che  comincia ,  porgo  at- 
.-  tente  le  orecchie .  Odo  una  voce  chiara^  scelte  pa- 
«  role,  sentimenti  sublimi.  Divide  il  suo  soggetto, 
«  ne  comprendo  le  distinzioni .  Niente  avvi  di  0- 
«  scuro ,  di  debole ,  o  di  mendicato .  Tesse  quin- 
«  di  gli  argomenti,  mi  trovo  stretto.  Confuta  i  so- 
«:fismi,son  libero  dalle  difficoltà.  Se  introduce  a 
«  proposito  qualche  narrazione,  ni  prendo  interesse. 
«  Se  modula  la  voce,  m'incanta.  Se  qualche  volta 
«  scherza,  sorrido.  M'incalza  con  terribili  verità, 
«  mi  do  per  vinto •  Tenta  più  dolci  affetti,  le  lacri- 
«  mi  scorrono  sul  volto  .  Alza  minaccioso  la  voce , 
«  tremo ,  e  vorrei  esser  lontano  » . 

11  Valori  ci  ha  lasciato  un  ragguaglio,  quale  ebbe 

(0  Poi.  Ep.  Lib.  IV.  Ep.  6. 
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^lo  stesso  Mariano,  dei  particolari  soggetti  di  di- 
scussione,  in  cui  Lorensto  ed  i  suoi  compagni  si  oc* 
capavano  nelle  loro  adunanze  a]|  Convento  di  S. 
Gallo.  Itemi  favoriti  dei  suoi  ragionamenti  erano 
l'esistenza  e  gli  attributi  della  Divinità,  T  insuffi- 
cienza dei  godimenti  temporali  per  contentare  la 
mente ,  e  la  morale  necessità  di  uno  stato  futuro . 
Così  egli  precisamente  esprimeva  la  sua  opinione: 
«  Chi  non  ha  speranza  nella  vita  futura,  non  vive 
«  nemmeno  in  questa  (i)  »• 

Per  quanto  i  Fiorentini  ammirassero  i  talenti ,  e 
rispettassero  le  virtù  di  Mariano ,  richiamò  più  po- 
tentemente la  loro  attenzione  un  Predicatore  di  un 
carattere  affatto  differente ,  il  quale  s' era  guadagna- 
ta la  loro  confidenza  ed  i  loro  omaggi ,  predicendo- 
ne la  rovina.  Elba  questi  il  famoso  Girolamo  Savo- 
narola ,  che  ebbe  dipoi  tanta  parte  nei  popolari  tu- 
multi  di  Firenze,  e  che  tanto  contribuì  air  adempi- 
mento delle  sue  predizioni .  £ra  nato  in  Ferrara , 
ina  Lorenzo  mosso  dalla  fama  del  suo  predicare ,  lo 
chiamò  a  Firenze ,  dove  fissò  la  sua  dimora  nell'an- 
no i4S8  (lì),  e  fu  eletto  Priore  del  Convento  di  S. 

(i)  Valor,  in  vita  ,  p.  48. 

(a)  Ciò  accadde  ne/  1489  secondo  il  Tiraboacki  Storia  della 
Lett.  Ital.  V.  "VI.  par.  II.  p.  337.  ma  il  Suifonarola  stesso,  nel 
suo  Trattato  della  Rivelatione  della  réformatìone  della  Chiesa , 
Vén.  1436  (jtf  pure  ^nest* opera  è  sua  ) ,  fisa  ^juest*  epoca  mollo 
prima  .  In  quest*  opera  il  fanatico  si  "vanta  d' aver  predetta  la 
morte  tt Innocenso  P^IIJ,  quella  di  Lorenzo  de* Medici^  «  r  ir- 
ruzione dei  Francesi  in  Italia  ee. 
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Marco.  Dandosi  arìa  di  sirtgolar  Santità,  é  con  uik 
eloquetÉza  fenridà  ^d  feffieàce ,  prése  ben  tosto  uno 
straordinario  ascendente  sul  popolo,  ed  à  misura 
che  la  sua  popolarità  cresceva ,  scemavano  i  ri^ar* 
di  verso  il  sud  protettore,  contro  di  cui  si  scagliò 
tòsto  còlla  pia  dichiarata  animosità.  I  predecessori 
del  Savonarola  erano  stati  soliti  di  tributare  un  {)ar- 
ticolaré  Ossèquio  a  Lorenzo  de'  Medici ,  come  a  un 
fostegno  del  loro  istituto.  ÈgfH  però  non  solanìente 
non  volle  prestarsi  a  sì  fatta  formalità,  che  riputava 
fondata  sull'adulazione,  ma  inoltre  quando  Lorenzo 
portavasi,  come  era  solito,  nei  giardini  del  Convento, 
tfu'lfgiva  la  presenza  di  lui^  sotto  pretesto  che  il  suo 
Commercio  esser  dovesse  con  Dio,  è  non  cogli  uo- 
itiini.  Nel  tempo  stesso,  allorché  parlava  in  pubblico, 
non  tralasciava  occasione  per  attaccare  la  riputazio- 
ne, e  scemare  il  credito  di  Lorenzo,  prognosticando 
rimmitiente  fine  della  sua  autorità  ed  il  suo  esilio 
dàlia  patria.  La  parola  divina  scendeva  dàlie  labbra 
del  Savonarola  non  come  la  ruggiada  del  cielo  ;  era 
piuttosto  la  grandine  devastatrice, -la  spada  distrug- 
gitrice,  l'araldo  della  distruzione .  Gli  amici  di  Loren- 
zo si  maravigliavano  seco  che  soffrisse  che  costui 
giungesse  a  tanta  arroganza,  nia  egK  amava  piuttosto 
d' essere  indulgente  e  discreto ,  che  di  agire  con  se* 
verità  contro  un  uomo  che  sebbene  atrabiliare  ed 
insolente,  credeva  probabilmente  sincero .  Usò  al 
contrario  la  solita  sua- prudenza  e  moderazione,  di- 
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elMarando  che  poiché  il  predietlor«  si  adc^rarft  a 
rifermareà  cittadini  di  Krenxe,  yolentieri  scusava 
quanto  di  dìsobUtgante  diceva  contro  di  lui.  Uaa  al 
straordinaria  dcdcezza,  se  aon  fece  alcun' effetto 
soH'  animo  di  quel  fiinalico ,  impedì  in  ^n  parte  i 
cattivi  effetti  di41e  sue  prediche;  e  fu  soltanto  dopa 
la  morte  di  Lorenzo ,  che  il  Savonarola  eccitò  iu 
Firenze  quelle  sedizioni  che  lo  pestarono  alla  sua 
distruzione ,  e  terminarono  con  la  rovina  della  Re* 
pubblica  • 

Un'  altro  Ecdesiasdco  che  pel  suo  merito  e  pei 
suoi  talenti  si  guadagnò  il  favore  di  Lorenzo,  fu 
Mattep  Bosso  superiore  del  Convento  dei  Canonici 
regolari  di  Fies<de.  Versato  del  pari  nell'opere  de* 
gli  antichi. filosofi,  e  negli  studj  teologici  del  suo 
tempo,  era  egli  un  profondo  letterato,  un  conciso 
ragionatore ,  ed  un  convincente  Oratore  ;  ma  a  que* 
ste  qualità  ne  univa  delle  più  rilevanti,  cioè  un'ani-^ 
ma  pura,  un'inflessibile  integrità,  ,ed  una  amabile 
semplicità  di  vita  e  di  costumi*  Al  suo  trattato  de 
veris  aninU  gaudiis  è  premessa  un' ejMStola .  com* 
mendatizia  del  Poliziano  a  Lorenzo  de' Medici ,  che 
fa  grand'  onore  al  genio  ed  al  carattere  dell'  Auto- 
re (i).  Quando  quest'opera  comparve  alla  luce,  il 


(1)  Questo  brùUatoju  la  prima  volta  [mbhìicato  in  Fir^nge  i/a 
&r  Francesco  Bonacursi  in  ottano .  Anno  saiutis  xooocucxxzi. 
Sexto  idus  Fe^ruarii.  Io  ne  darò  ia  pre/azione  del  Poliziano, 

V.  App.  N.  XXV. 
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Bosso  ne  trasmise  una  copìfi  a  Lorenzo  con  una  let* 
tera  laùria,  conservata  nelle  Recuperationes  Fesula* 
na^,  altra  opera  del  medesioio  autore  che  merita 
r  attenzione  di  ogni  erudito  (i) .  In  questa  letter» 
rende  il  dovuto  omaggio  alle  virtù  ed  alla  pietà  di 
Lorenzo:  ma  se  tale  testimonianza  meriti  iedemag*' 
giore  per  essere  #tato  il  Bosso  confessore  di  Loren* 
zo^  ne  lasciamo  al  lettore  la  decisione. 
.  Soleva  Lorenzo  con  ogni  mezzo  che  età.  in  suo 
potere  stimolare  i  talenti  non  tanto  degli  uomini  de» 
diti  ai  severi  studj,  quanto  ancora  dei  compagni  dei 
suoi  piaceri.  Intimo  conoscitore  dei  dommi  degli 
antichi  filosofi,  di  un  ingegno  acuto  e  versatile,  pro- 
poneva alla  loro  discussione  soggetti  interessantissi» 
mi,  o  facendo  la  parte  principale  iit  que*  ragiona- 
menti ,  o  contentandosi  di  profittare  di  quelle  OS'- 
servazioni  a  cui  egli  stesso  dava  motivo.  Sembra  an- 
^cora  che  qualche  volta  prendesse  gusto  di  proporre 
H>ro  questioni ,  le  quali  ben  vedeva  che  non  avreb* 


(i)  Questo  libro  è.stimabile  non  solo  per  ciò  che  coruiene,  ma 
per  essere  ancora  uno  dei  più  bei  saggi  di  tipografia  del  ^colo 
XP^.  Invece  del  titolo  si  legge:  quab  hoc  volumiwb  habbhtuk 

y\BI%  DEVBB84QUB  BT  I.OHG4  BX  DISPBaSIOHB  GOLLBGTA  QVO 
3BBVI  SUB  TITIII.O  SUBJIGIàVTITB  AG  VOMINB  REGUPBRATIONB8 
FBSULARAS   LECTOB  AGNOSCITO .   Ed  ÌD  fioo  BEGUPERATIOUBS  FE- 

•UI.AVA8  has  elcgaatissimas ,  opus  quidemaureum  et  penitas 
divinum  quam  castigatissime  impressit  ornai  solertìa  flato  de 
B^BHBDiGTis  Bononìen^ìs  in  alma  civitate  Bononi»  Anno  salntis 
MOGGGLXXXxiii.  decimo  tertio  K4i.BirD%s  «ugustas  .  Polio  .  La 
JLettera  del  Bosso  a  Lorenzo  de*  Medici  trovasi  nelt  Appendice 
N.XXVL 
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bero  potuto  risolvere ,  benché  «eryissero  ad  esercì-* 
tare  il  loro  ulenio ,  come  chi  volesse  far  prova  del* 
le  pit^rie  forze  scagliando  dardi  al  Cielo  •  Di  ci6' 
abbiamo  un  esempio  nel  seguente  Sonetto  da  lui: 
indirizzato  ai  Salviati. 
«  tx>  spirito  talora  a  se  ridutto, 
«  E  dal  mar  tempestoso  e  travagliato 
«  Fuggito  in  porto  tranquillo  e  pacato, 
«  Pensando  ha  dubbio,  e  vuoine  trar  costrutto* 
'  Se  egli  è  ver  che  da  Dìo  proceda  tutto 
«  E  senza  lui  nulla  è,  cioè  il  peccato; 
tt  Per  sua  grazia  se  c'è  concesso  e  dato 
«  Seminar  qui  per  corre  eterno  frutto: 
«  Tal  grazia  in  quel  sol  fa  operazione 
«  Che  a  riceverla  è  volto  e  ben  disposto: 
K  Dunque  che  cosa  è  quella  ne  dispone  ? 
«  Qual  prima  sia  vorrei  mi  fosse  esposto, 
«  O  tal  grazia,  o  la  buona  inclinazione: 
«  Rispondi  or  tu  al  dubbio  che  è  proposto* 
Il  dotto  teologo  a  cui  fu  diretto  un  tal  quesito  pren- 
dendo la  cosa  sul  serio,  dopo  aver  diviso  la  que- 
stione in  sette  parti ,  tentò  di  risolverla  con  un  trat- 
tato latino  molto  esteso  che  ancora  si  conserva  nella 
Libreria  Laurenziana  (i). 
Non  era  però  Lorenzo  destinato  a  goder  lunga- 


(i)  Georgi]  fienigiii  Salviati,  in  Rhythmttm  acutÌMÌniiim  ma- 
gni Lanrentii  Bledicis  Quttstiones  septem.  ec.  Plut  .LXXXUI. 
Cod.  18. 


mente  di.  quella  tranqùiUkà ,  ^he'^'Bsrea.  edn  taivta 
premura  cercalo  di  maaftefiere .  Era  i^ppeoa  ia  sua 
irita  giunta  al  meriggia,  che  fu  OACttrala  da  dens^  e 
minaccevoli  nubi .  La  morte  di  Ciance  sua  moglie 
accaduta  nel  mese  d'Agosto  del  i46ft 9  fo  un  fiero 
colpo  alla  sua  don^efllicà  Selicilà ,  Eira  egli  allora  lon- 
tano da  Firenze,  né  potè  giungere  in  tempo  di  ve* 
derla  prima  che  spirasse;,  lo  che  diede  luogo  a  so* 
spettare,  che  il  suo  affetto  per  lei  non  fosse  mdto 
grande  (i);  ma  siccome  il  debo^  stato  di  sua  salute 
lo  necessitava  a  prendere  i.  ha^ni  caldi,  ebbe  colà 
r  avviso  della  morie  di  lei  r  prima  di  saperde  la  pe- 
ricolosa infermità.  Fino  dalla  sua  gioventù  era  stato 
tormentato  da  dolori  di  ^tomaqo  e  di  reni ,  che  ave- 
vano probabilmente  origine  da  un'umore  gottoso* 
Ma  r  arte  medica  era  allora  si  poco  avanzata ,  che 
non  gli  fu  possibile  d' esserne  pienamente  assicura- 
to .  Si  consultarono  però  i  Medici  più  insigni  d'Ita- 
lia, da  cui  pr^escritti  gli  furono  moltissimi  rimedj 
sens  alcun  vantaggio  (2) ,  Trovava  solo  qualche  sol' 


(1)  Piero  da  Bibbiena,  segretario  di  Lorenzo,  cosi  scrìveva  ol- 
V Ambeudaiore  Fiorentino  in  Roma;  Prid.  Kal.  Sextil.  U^^- 
«  A  hore  \^  morì  la  Ciance.  Se  'voi  sentissi  che  Lxìrenzo  fa' 
a  se  biasimato  di  costà  non  essersi  trovato  alla  morte  delut 
«  mogUe ,  scusatelo .  Parve  al  Leoni  necessario ,  che  andasse  a 
•  prender  V  acque  della  Prilla ,  e  poi  non  si  credeva  che  morisse 
«  jì  presto.  Fabl*.  V.  II.  p.  384. 

(a)  Alcuni  di  ifuésti  rimedj  erano  assai  singolari .  Pietro  Bono 
Avogradi  in  una  sua  Lettera  del  1 5  Febr.  1 48S  prescrìve  a  L^ 
renzo  come  un  sicuro  rìmedio  per  il  dolore  di  zonture,  o  dolo» 
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lievo  dall'uso  dei  b^gni  caldi;  ma  per  qualunqu* 
diligenza  che  usasse,  i  supi  dolori  andavano  piutto* 
sto  crescendo,  e  già  qualche  tempo  avanti. la  sua 
morte  aveva  disposto  il  s|io  animo  ad  un  ayveni* 
mento  che  conosceva  pon  esser  molto  lontano. 
Quando  Giovanni  suo  figlio  £sitto  Cardinale  partiva 
per  ^oixia ,  I^renzo  caldamente  lo  racoomandò  a 
Filippo  Valori,  e  ad  Andrea  Cambini,  destinati  ad 
accompagnarlo,  manifestando  nel  tempo  stesso  A 
luo  timore,  troppo  giustificato  dall'evento,  di  nou 
averli  più  a  riveder?  (i)  • 

Neir  anno  i4fi^  Girolamo  Biario,  le  trame  del 
quale  avevano  privato  Lorenzo  di  un  fratello,  e  po- 
sta a  perìcolo  ristessa  vita  di  lui,  cadde  vittima  dei 
suoi  delitti.  Assistito  da  Sisto  IV.  erasi  impadronito 
di  un  considerabile  territorio  in  vicinanza  dello  sta* 
to  pontificio,  e  particolarmente  dèlia  Città  d'Imola, 
e  di  Forlì  ^ed  in  quest'ultima  egli  risedeva  da  princi- 
pe indipendente  .  Per  assicurarsi  un  valido  appoggio 
in  Italia ,  erasi  unito  in  parentela  con  la  potente  fa- 
miglia degli  Sforza,  sposando  Caterina,  Sorella  di 
Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano,  l'infelice  destino 

ri  articolari  da  cui  era  travagliato,  di  far  uso  di  una  pietra 
chiamata  elitropia ,  e  legarla  in  un  anello  in  modo  che  ^ccki  la 
carne .  •  Questo  -  egli  dice ,  «  è  un  sicuro  preservativo  tanto  con- 
«  tro  la  gotta ^  che  i  romatismi.  Io  stesso  t  ho  esperimentato  0 
•  r  ho  ritrovato  divino  e  miracoloso  •  .  Nella  stessa  lettera  gli 
trasmette  i  suoi  prognostici  per  Fanno  148S  Ap.  N.  XXVII. 
(i)  Valor,  in  Vita  Lanr.  p.  65. 
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del  quade  fu  altrove  da  noi  riferito  (i).  La  condottai 
tenuta  dal  Riario  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  sem^ 
bra  esspte  stata  corrispondente  al  saggio  che  di  so- 
pra ne/ abbiamo  dato.  Per  una  lunga  serie  di  oppres- 
sioni ;s' era  tirato  addosso  Todio  dei  suoi  sudditi, 
che  aveva  ridotti  all'  estrema  miseria .  Stimolati  dai 
replicati  atti  di  barbarie,  tre  di  loro  risolvettero  di 
assassinarlo ,  confidando  nella  opinione  e  nel  soccor- 
so  dei  loro  concittadini.  Sebbene  il  Riario  fosse  sem- 
pre attorniato  da  soldati  f  i  congiurati  trovarono  il 
modo  d;  entrare  nella  sua  camera  nel  momento  ap- 
punto che  aveva  finito  di  cenare  .  Uno  di  essi  aven- 
dogli dato  dei  colpi  di  sciabola  sulla  faccia,  egli  si 
rifugiò  sotto  la  tavola ,  di  dove  trattolo  a  forza  Lo* 
dovico  Orso  altro  congiurato,  gl'immerse  un  pu*' 
gnale  nel  petto .  In  questo  mentre  essendo  entrati 
nella  stanza  alcuni  dei  suoi,  il  Conte  fece  uno  sforzo 
per  fuggirsene  ;  ma  fuori  della  porta  ebbe  dal  terzo 
t:on giurato  una  ferita  moitale .  Pare  assai  probabile 
che  fosse  tradito  anche  dalle  sue  guardie,  poiché 
ebbero  i  congiurati  Tagip  di  stracinare  il  cadavere, 
e  gettarlo  dalla  finestra ,  ed  in  queir  istante'  il  popo- 
lo si  ammutinò ,  e  saccheggiò  il  palazzo .  GÌ'  insur- 
genti  essendosi  assicurati  della  vedova  e  dei  figli  del 
Riario  ,  non  trovarono  altro  ostacolo  che  per  parte 
della  guarnigione  che  era  nella  fortezza  della  città , 

(i)  Voi.  n.  p.  60. 
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la  quale  ricusò  dì  arrendersi  e  alle  preghiere  e  alle 
minacce .  La  Prìucipessa  essendo  stata  rici^esta ,  sot* 
to  pena  di  morte,  d*  impiegare  la  sua  autorità  per- 
che  fòsse  data  la  fortezza  in  potere  del  popolo ,  essa 
donaaadò  che  le  fosse  permesso  di  entrarvi  ;  nofìi  to» 
stochè  sicura  si  vide  dentro  le  mura ,  esortò  i  sol- 
dati  alla  difesa,*  ed  inalberando  lo  stendardo  del 
Duca  di  Milano  ^  minacciò  di  rovinar  la  Città .  Gli 
abitanti  tentarono  d'intimorirla,  inalzando  davan- 
ti alle  mura  della  fortezza  un  palco  sopra  il  quale 
far  morire  i  suoi  figli  sotto  i  suoi  occhi  ;  ma  questo 
inumano  procedere,  invece  di  muover  l'affetto  ma- 
terno^ destò  maggiormente  il  suo  sdegno,  che  di^ 
cesi  avere  spiegato  in  un'enfatica  e  straordinaria  ma- 
niera (i)  .  Cosi  col  suo  coraggio  seppe  resistere 
a  quel  popolo,  finché  Giovanni  Bentivoglio,  con 

due  mila  fonti  e  ottocento  cavalli  venuto  da  Bolo- 

• 

gna,  le  porse  un'efi^cace!  sofcorso;  ed  unitosi  quin- 
di con  un  rinforzo  di  Milanesi ,  costrinse  gli  abitan- 
ù  a  riconoscere  per  loro  Sovrano  Ottavio  Riario  pii- 
mogenito  di  Girolamo  (2) . 

Non  ha  Lorenzo  de*  Medici  potuto  evitare  la  tac- 
cia d'avere  avuto  parte  nella  morte  di  questo  suo 

(i)  •  Rispose  loro  tfuella  forte  Jernmina,  che  se  twessero  fatti 
«  nerìr  ^ue'  fyUuoti,  restavano  a  lei  le  forme  per  fame  degli 
«  ahri;  e  vi  ha  chi  dice  (^questa  giunta  forse  fu  immaginata  e 

•  non  vera)  aver  ella  anche  alzata  la  gonna  per  chiarirli  ^  che 

•  diesala  verità  »  .  Jilurot.  Ann.  Voi.  IX.  p.  556. 
(a)  Chronica  Bossiana  an.  14^9.  Ed.  149^* 

Tom.  IH.  »3 
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antico  ed  implacahile  nenùco;  ma  né  gli  storici  con* 
temporanei ,  né  la  condotta  della  sua  ^ita  ci  danno 
il  minimo  indizio  da  poter  creder  fondata  una  tale 
accusa  (i ) .  E  però  indubicablile,  che  qualche  anno 
innanzi  si  era  maneggiato  col  Papa  per  prìtare  Ria- 
rio  dei  dominj  usurpati  >  e  renderli  alla  famiglia  d^^ 


(i)  «  In^ìgmim  sane  farinus  fiat  quod  in  HUronymum  Riùf 
«  rium  ComiLem  admissum  est,  cujits  panicipent  Laurentìum 

•  fiàsse  multi  contejidtint,  et  ab  eo  ad  ttlciscendas  pneteritorum 

•  tempontm  injurias  comparatum  «  .  Fab.  in  vita  v.  i  p.  i?^.  /^i 
però  ragione  di  credere  che  il  moderno  biografo  di  Lorenzo  abbia 
inawertentementc  dato  credito  ad  un'  accusa ,  che  se  fosse  fon^ 
data ,  trasfitrmerfbbe  il  suo  eroe  in  uiC  assassino .  E  da  osservar* 
si  che  dei  molti  accusatori  a  cui  allude  il  Fabroni,  non  si  tros^ 
neppure  uno  dei  primi  istorici  che  abbia  accennalo  che  lj>renso 

fi)ssesi  unito,  coi  congiurati ,  o  aitesse  avuto  parte  in  questo  atten- 
tato, Neil  Macchiavelli né  r Ammirato,  sebbene  abbiano  njeri' 
io  le  più  piccole  particolarità  di  queste  fiotto,  hanno  mai  nuif 
mentato  il  nome  di  Lorenzo  .  //  Muratori,  gli  annali  di  cui  sono 
stati  compilati  da  contemporanei  ed  autentici  documenti,  Ah 
tenuto  pure  tistesso  silenzio  in  questo  rapporto .  L*  antica  croni' 
ca  di  Donato  Bosso ,  stampala,  solo  quattro  anni  dopo  un  tot 
fisttto,  quantunque  ne  fiicciamtna  pia  c%xurata  descrizione,  non 
parla  però  di  alcuna  interposizióne  per  parte  di  Lorenzo;  ^ 
anche  Raffaello  Maffei,  dichiaralo  nemico  del  Af edici ,  parlan- 
do della  morte  del  Riariò  t  attribuisce  soltanto  ai  suoi  propft 
sudditi.  Ciò  ch*>  onora  particolarmente  il  carattere  di  Lorenzo  6 
appunto  f  avere  sfuggito  una  taccia  così  comune,  e  coA  coeren- 
te  collo  spirito  dei  tempii  e  se  agli  occhi  dei  suoi  contemporanei 
fii  in  ciò  senza  colpa ,  non  ha  al. certo  la  posterità  alcun  diritto 
di  acf usarlo . 

C)  Quel  che  vieti  dopo  il  citato  luogo  della  Vita  latina  ài 
Monsignor  Fabroni  mostra  ad  evidenza  che  ei,  ben  lungi  àifor 
re  il  suo  Lorenzo  partecipe  di  questo  mUfatto ,  dice  ^Uamente 
che  colle  sue  trattative  col  Papà  non  ebbe  altro  in  mira  che  di 
allontanare  un  tiranno  macchiato  di  tanti  vizi  dal  possesso  dh 
mola  e  di  Forlì  .  L' aver  poi  detto  che  molti  pretesero  di  fano 
partecipe  abbiam  motivo  di  credere  che  ei  F  avrà  tratto  da  certi 
monmrienti. 
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gli  Ordolaffi ,  antichi  Signori  di  quelli  ;  lo  che  per 
altro  non  ebbe  ^etlo,  perchè  il  Papa  pretende- 
va che  fodero  uniti  alli  Stati  della  Chiesa  (i).  Del 
resto  i  congiurati  subito  dopo  la  morte  del  Ria- 
rio,  informarono  Lorenzo  di  questo  avvenimento  e 
chiesero  il  suo  ajuto;  per  il  che  egli  spedì  uno  dei 
suoi  inviati  a  Forft  ondo  informarsi  della  disposizio»- 
ne  degli  abitanti,  e  delle  mire  degrinsurgenri  (2). 
Ma  trovando  che  èva  loro  intenzione  di  darsi  al  Pa- 
pa, ricusò  di  adoprarsi  à  loro  favore  ;  soltanto  profit- 
tò del  vantaggio  che  gli  offrivano  le  loro  dissensio- 
ni, per  far  restituire  ai  Fiorentini  la  fortezza  di  Pian- 
caldoti  che  era  loro  stata  tolta  dal  Riario  (3) .  L' im- 

(i)  Fab.  Adi&ot.  et  Mamèm.  V.  II.  p.  3t6. 

(a)  La  lettera  <il  Lodovico  e  Cecco  d'  Orsini  due  dei  conginra^ 
ti,  scriuaa  Lorenzo  fiochi  giorni  dopo  il  fatto  è  riportala  neU 
t  Appendice ,,  ed  incoatrasiabilmente  dimostra  che  egli  non  avei>a 
avuta  alcuna  notizia,  sebbene  si  supponga  che  avrebbe  intesa 
con  piacere  la  morte  di  questo  suo  implacabile  nemico .  ^  ciò 
può  servire  di  conferma  V  altra  lettera  a  Lorenzo  del  suo  invia» 
to,  la  quale  narra  pia  minutamente  auestofiitto  ,  e  da  cui  ap- 
parisce,  che  sebbene  i  congiurati  sijossero  creduti  autorizzati  a 
questa  impresa  dal  Papa  Uguale  aveva  mostrato  di  abborire  il  co- 
rattere  del  Riario,  non  vi  fu  però  alcun  altra  persona  che  fosse 
a  pane  della  trama.  App.  N.  XX Vili. 

(3)  Neir  auacco  di  ifuesta  Piazza  perderono  i  Fiorentini  il 
celebre  Cecca  ingegnere  loro  concittadino,  il  quale  molto  contribuì 
al  felice  successo  di  questa  impresa.  ÌVW/* Esortasione  di  Filijh' 
pò  Rediti  indirizzata  a  Piero  de'  Medici  Majg[naiiimi  sui  pareiitis 
imitationem ,  il  MS.  della  quale  si  conserva  nella  Libreria  Law 
renziana,  questo  fatto  vien  riferito  estesamente,  e  siccome  il  passo 
a  dò  relativo  non  è  stato  mai  pubblicato,  essendo  stato  omesso  con 
molti  altri,  nell'edizione  del  Lami  Delie.  £rudit.  voi  XIL,  ho 
creduto  di  qui  trascriverlo  come  si  legge  in  una  copia  diesi  con.' 
serva  nella  Liltreria  Ricc^rdik  «  Piancaldolii  arx  strenue  nosiris 


punita  che  ebbero  gtì  amori  Ai  un  tale  àssasinitio  è 
forse  la  migliore  giustificazione  .della  loro  condotta^ 
ed  è  la  prova  la  più  convineietite  che  u#  tal  uomo 
fosse  meritevole  di  questo  j^ne. 

Poco  dopo  accadde  in  Faenza  un  altro  fatto  che 
diede  molta  pena  a  Lorenzo ,  ed  in  cui  dovè  pone 
ì^  opera  la  sua  conciliatrice  abilità.  Se  la  quantità 
dei  delitti  e  degli  assassinj,  che  abbiamo  fin  qui 
avuto  occasione  di  rammentare^  si  può  dire  che  ab- 
biano disonorato  quei  tempi ,  quello  che  siamo  per 
narrare  presenta  un  atto  di  femminile  ferocia  f  che 
rinnovò  nel  XV.  Secolo  gli  esempj  della  gotica  bar- 
barie (i) .  Con  la  mediazione  di  Lorenza,  che  era 


recuperaiur.  Ad  IV.  vero  Kalemhm  Maias  nnntiata  nece  Hif- 

ronimU  Riarìi,  Imolce  Forlwikjue  Tyranni ,  PiancaldoUs  op- 

pidnm  nostrum  olim  ab  eo  per  summum  ne/as  nobis  ereptum, 

admirabili  ifuadam  nostrorum* ceieritate  tuo  magnanimo  Gè- 

nitore  procurante  strenue  recuperatur,  Incujus  arcis  obsiikone, 

FranciscuSf  cognomine  Ciccha,  Fabrunt  Magister,  vtt'oelvt 

expugnandis  vel  in  de/endentHs  urbibus  iam  nostra  quOM  ntk 

strorum  patrum  memoria  perilltistris ,  sagitta  ictus  capite ,  pffi 

patria  feliciter  occubuit  »  .  La.  m/orte  del  Cecca  è  diversametue 

ri/erita  dal  frasari  Vita  del  Cecca  .  «  Costui  quando  i  Fion/t" 

tini  avevano  l*  esercito  intomo  a  Piancnldoli ,  con  t  ingegno 

suo  fece  sì ,  che  i  soldati  vi  entrarono  dentro  per  via  di  mine 

senza  colpo  di  spada .  Dopo  seguitando  piit,  oltre  il  medesimo 

esercito  a  certe  altra  castella,  come  j^olle  la  mala  sorte  vo- 

lendo  egli  misurare  alcune  altezze  in  un  luogo  distante,  fr 

ucciso  ;  perciocché  avendo  messo  Ucapofiior  del  numero  per 

mandare  un  filo  abbasso,  un  prete,  che  era  fra  ^  avversari ^ 

iefualipià  temevano  t  ingegno  del  Cecca  ^  che  lefarte  di  tutto 

il  campo,  scaricatagli  una  balestra  a  panca,  gli  conficcò  A 

Joru  un  'verrettone  nella  testa,  che  il  poverello  di  eubi^  se  ne 

morì  ». 

(3)  P^  è  una  grandissima  smnigliangafra  ^itestojatio  eia  de* 
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egiudmente  amico  dei  Monfiredi,  e  dei  Bentiyogli, 
erasi  celebrato  un  matrimonio  fra  Galeotto  Manfire- 
di  Principe  di  Faenza,  e  Francesca  figlia  di  Giovane 
ni  BentivogHo,  qual  matrimonio  per  qualche  tempo 
fsmbrè  produrre  la  conjugale  felialà,  e  quei  Tanfag* 
gì  alle  loro  respettiye  Cuniglie,  che  Lorenzo  avcTa 
avuto  in  mira.  Non  passò  però  molto  tempo,  che 
Francesca  scopri,  o  sospettò  che  suo  marito  aresse 
un  illecito  amore,  di  cui  credè  proprio  d'informare 
suo  padre,  e  Lorenzo.  Tentando  sempre  pia  di  assi- 
eurarsi  delia  infedeltà  di  lui,  trovò  modo  di  ascoltare 
una  privata  conferenza  fira  Galeotto  ed  un  preteso 
Astrologo, nel  quale  pare  che  quel  prìncipe  fosse  tan- 
to credulo  da  riporre  la  sua  fiducia.  Ma  invece  di  a- 
cquistar  notizie  suU'ogget^  della  sua  curiosità,  ascol- 

scrìzi^ne  di  Paolo  Diacono  sopra  la  ^uale  Gioifanni  RucMU  ha 
fondavo  la  sua  Tnzgedia  della  Rosmunda .  Alboino  Re  degli 
Unni,  avendo  vinto  ed  ucciso  in  battaglia  Contundo,  Re  de'Gc" 
pidi,  costringe  Rosmunda  figlia  di  questo  Re  ad  accettare  la  stfa 
mano,  con  la  veduta  di  riunire  i  due  stati  sotto  il  di  lui  domi' 
nio;  ma  non  contento  di  questa  acccresdmenttà  di  potere  ,  egli 
appagò  la  sua  atroce  vendetta  obbligandola  in  pubblico  ban- 
chetto  n' bere  nel  cranio  del  padre  di  cui  ne  a^va  formato  una 
coppa .  La  principessa  per  vendicarsi  di  quest*  oltraggio  ;  sedusse 
e  tirò  nel  suo  partito  due  intimi  amici  del  Re ,  i  quali  per  render- 
si  degni  deifkifori  di  lei,  lo  assassinarono  nel  tripudio  ai  una  pub' 
blica  festa .  //  Rucellai  ha  però  risparmiata  alla  sua  Protagonista 
adoppio  delitto  di  assassinio  e  di  prostituzione;  egli  ha  in  tradotto 
nella  sua  tragedia  un  genero^  amante ,  sotto  il  nome  di  Alma- 
childe  //  quale  per  isoli  motivi  di  patriottismo  e  di  equità,  pw 
niscè  il  barbaro  Re.  Si  dee  ancora  avvertire  a  lode  dell*  autore 
che  questa  orribile  incidente  su  cui^à  fòndatfi  la  tragedia,  è  sem- 
plicemente tiar  rato  t  e  non  presentato  agli  occhi  degli  spettatori  . 
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tò  predizioni  e  disegni  che  le- parvero  attentare  alfa 
salvezza  di  suo  padre;  e  non  potendo  raffrenare  il 
suo  s4®gno ,  li  sorprese  nelle  .loro  deliberazioni ,  e 
riinproverò  al  marito  il  suo   tradimento,  irriuto 
dall'inaspettata  presènza  e  daU* invettive  della  mo- 
glie ,  Galeotto  le  rispose  con  amarezza ,  ma  trovan- 
dosi debole  nel  garrir  seco,  ricorse  a  mezzi  più  vio- 
lenti^ e  con  colpi  e  con  minacce  la  ridusse  ali*  ub- 
bidienza. Informalo  il  Bentivoglio  dell'  indegno  trat- 
tamento ricevuto  da  sua  tìgiia  e  della  cagione  di 
quello^  risolvè  di  toglierla  al  marito  per  fona.  Si 
avvicinò  di  notte  tempo  a  Faenza  con  un  scelto  oo^ 
pò  di  soldati ,  ed  assicuratosi  di  Francesca  e  del  suo 
piccolo  figlio,  li  condusse  in  salvo  a  Bologna.  Si 
preparava  quindi  ad  attaccare  gli  stati  del  suo  gene* 
ro;  ma  essendo  Galeotto  ricorso  alla  mediazione^ 
Lorenzo,  si  venne  ad  un'accomodamento,  e  Fran- 
cesca poco  dopo  ritornò  a  Faenza .  Kon  si  sa  se  co- 
vavano sempre  in  seno  di  lei  le  implacabili  passioni 
della  gelosia  e  della  vendetta,  ose  qualche  nuovo  in- 
dulto per  là  parte  del  tnarito  eccitasse  le  sue  furie,  ma 
ella  formò  ed  eseguì  il  disegno  di  assassinarlo.  A  que* 
sto  fine  finse  d' esser  malata ,  e  chiese  che  venisse 
nella  sua  camera,  ma  appena  entrato  fu  assalito  da 
quattr'o  sicarj ,  tre  dei  quali  teneva  nascosti  sotto  il 
letto.  Benché  disarmato,  si  difese  coraggiosamente; 
e  siccome  era  forte  e  destro ,  probabilmente  se  ne 
sarebbe  liberato;  ma  quando  Francesca  vide  dub- 
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hì060  il  Y^imento^  spiccò  d'un  salto  da  letto,  e  im- 
pugnando una  spada,  gli  trapassò  il  corpo',  e  colle 
proprie  mani,  l'uccise.  Consumato  il  delitto,  essa 
inimediatamente  rifugiossi  insieme  coi  figli  nel  Ca* 
stello ,  finché  9UO  padre  venne  di  nuovo  in  soccorsa 
dì  lei  •  Air  avvicinarsi  a  Faenza  si  unirono  al  Benti« 
Toglio  le  truppe  Milanesi ,  che  erano  state  impiega* 
te  a  ristabilire  la  famiglia   del  Riario  in  Forlì.  So- 
spettando quei  di  Faenza  che  fosse  sua  intenzione 
di  privarli  di  Astorgio  figlio  di  Galeotto,  o  che  for- 
se tentasse  di  divenire  egli  stesso  padrone  della  Cit- 
ta, ricusarono   di  rendergli  la  figlia   e  la  famiglia. 
Egli  immediatamente  attaccò  la  Piazza ,  che  non  so- 
lo fu  valorosamente  difesa  dai  Cittadini ,  ma  in  un 
combattimento  che  seguì  sotto  le  mura  ,  il  Borgo- 
mini  Comandante  delle  truppe  Milanesi  perde  la 
vita,  ed  il  Bentivoglio  fu  fatto  prigioniero.  Duranti 
queste  contese,  Lorenzo  de'  Medici  avea  caldamen- 
te abbracciata  la  causa  dei  Cittadini,  ed  avea  pro- 
cesso loro  di  soccorrerli,  quando  avessero  voluto 
mantenersi  indipendenti  .  I  felici  loro  successi,  eia 
disgrazia  del  Bentivoglio  variarono  l' oggetto  delle 
stte  premure,  e  subito  che  ebbe  notizia  del  fatto, 
spedì  un  Ambasciatore  a  Faenza ,  per  interessarsi  a 
prò  del  Bentivoglio,  e,  se  era  possibile,  per  ottenere 
la  liberazione  di  lui .  Dopo  qualche  difficoltà ,  potè 
ottenere  Y  intento,  ed  il  Bentivoglio  portossi  imme- 
diatamente a  Firenze  per  render  grazie  al  suo  bene* 
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fimore.  Quindi  Loroizo,  a  richiestt  dì  Ini^  {iroeiirb 
la  Uberaùboe  della  sua  figlia  ^  che  gli  fu  pure  eonr 
oeisa  ;  e  finalmente  si  lasciò  indurre  a  intereeder  d^ 
P^pa  di  assolverla  dalle  censure  ecclesiasticbe  in  cui 
era  incorsa,  pel  suo  deUtio  .  La  ragiope  addotta  dal 
Béntivoglio  a  Lorenzo  nel  pregarlo  di  dò,  parrà 
forse  straordinaria  «—  Perche  era  sua  Menzione  di 
darle  un* altro  marito. 


APPENDICE 

N.  I. 

Federìcus  Dux  Vrhini. 
Laurentìo  Medici  de  Florentìa* 

a 

lYlagiiifice  frater  cariasitoe  •  Per  la  copia  de  una  io 
scrìvo  allo  illuBtrissimo  Duca  di  Ferrara ,  la  quale  io 
mando  alli  Signori  Otto  della  Balia ,  la  vostra  Magni"- 
ficentia  vedrà  lo  avviso  ho  avuto  della  perdita  della 
Roodia  di  Melara^  et  lo  penserò  de  li  inimici,  che  è  de 
nnire  Pannata  loro  de  acqua  cum  questi  di  sopra ,  et 
unitamente  poi  cum  lo  &vore  del  cuiio  del  fiume  an* 
darsene  ad  Ferrara  ;  et  non  è  dubio  ,cbe  non  si  fiicendo 
dala  Serenissima  Lega  celere  et  potentissima  provvisio- 
ne in  qualche  parte ,  li  potrìa  reuscire  lo  penserò ,  per- 
chè quello  Illuatììssimo  Signore  da  se  non  è  bastante 
adsnbstinere  tanto  peso,  commo  la  V.  M.  intende  p^ 
86  medesimo . 

Lo  remedio ,  che  mi  occurre  a  tanto  eminentissimo 
perìcolo ,  si  è ,  che  cotesta  Excelsa  Signoria  volando , 
le  mandi  quello  più  numero  de  fenti  li  sia  possibile , 
maxime  de  quelli  de  Romagna,  et  de  Valle  de  Lamo* 
ne  y  li  quali  et  per  la  vicinità  et  per  essere  homini  e- 
xeicitati  verranno  pive  a  proposito  del  bisogno ,  che  d^i 

▼olere  fere  penserò  de  mandare  altri ,  et  io  mandando- 
T  UL  a 
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ne  lo  Illustrìflsimo  Signore  Duca  di  Milano  qaeUa  gen- 
te da  pede  et  da  cavallo  li  ho  ecrìpto,  descenderò  nel 
Ferrarese  per  £are  tenere  la  brìglia  in  mano  alli  immi- 
ci y  et  quando  per  la  Serenissima  Lega  se  facciano 
quelle  provvisioni  li  è  necessario  et  per  lo  honore  et 
per  lo  utile ,  et  per  modo ,  che  io  possa  stare  a  front» 
delli  inimici ,  me  basta  lo  animo  farli  intendere,  che  da 
firre  uno  pensiero  ad  mandarlo  ad  effetto  ci  è  grandisr 
sima  differenza  .  Non  me  curo  essere  più  longo  cam  la 
Vostra  Magnificentia  ,  perchè  so  certo  che  per  sua  pni- 
dentia  intendendo  quanto  questa  cosa  sia  importante, 
cum  omne  diligentia  opererà  per  la  necessaria  provi- 
sione . 

Ricordo  alla  Vostra  Magnificentia  sollecite  lo  mandare 
li  fanti  ragionati  in  le  terre  del  Sig.Gonstantio  et  mie:  et 
questo  pure  se  voi  fare  cum  omne  celerìtà,  perchè  io  ho 
dato  ordine  9  che  li  miei  homini  d' arme  se  n^  vengono 
ad  trovarme  ,  che  non  ce  restando  ditti  fanti ,  non  se 
porrìano  movere ,  perchè  éi  non  seria  secura  cosa  de 
spogliare  le  terre  del  preiato  Sig.  Gonstantio,  et  miei 
non  ce  restando  gente  da  posserle  defendere  in  onioe 
caso  . 

Seria  de  parere ,  che  lo  Sig.  CSostantio  preditto  se  n- 
tirasse  in  Toscana  et  cum  la  persona ,  et  cum  la  gente , 
e  che  li  fossero  deputate  le  stantie  in  quello  di  Beso  et 
in  Angira  ,  la  quale  cosa  vene  allo  proposito  della  se- 
eurtà  dello  stato  de  cotesta  Exoelsa  Signoria  ,  del  suo 
^t  mio ,  et  minacciare  li  inimici  per  tutto  ,  et  porria  es- 
sere che  la  f<Mrtuna  porgesse  tale  occasione  >  che  sana 
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ttato  optima  prorisione  de  avere  prèso  siimle  partito  ; 
però  recordo  alla  Magnificentia  Vostra  opore ,  che  sen- 
za mettere  dilatione  de  uno  actimo  de  teoipo  se  li  or^ 
dini  venga  ad  lo  dicto  loco  :  et  io  in  questo  ponto  per 
una  mia  ho  persuasa  la  sua  Signorìa  -ad  ciò  .  Ex  Reve- 
ce  4  Maii  i49a. 

N.II. 

Guidantohio  Vespucci. 

Laurentio  Medici, 

ijfl.agnifice  vir.  Se  l'avviso  mio  della  creatione  del 
Pontefice  fu  tardetto,  ne  fu  causa,  perchè  Antonio 
Tornabnoni  spacciò  sanza.  aspettarmi ,  perchè  ero  in 
luogo  udivo  messa  coii  gli  altrì  Oratori ,  et  non  potevo 
uscire  sì  tardi  :  la  staffetta  di  Milano  fu  spacciata  per 
Francesco  da  Gasale  et  non  per  V  Oratore  ;  habbiatemi 
per  scusato  • 

Di  questo  Pontifice  vi  dirò  quanto  ne  intendo .  La 
natura  sua ,  quando  era  Cardinale  y  era  molto  humana 
et  benigna ,  et  a  ciaschuno  faceva  carezze  assai ,  et  ba- 
ciava qualunque  più  che  chi  voi  sapete  :  è  non  molto 
di  sperìenza  delli  Stati ,  di  non  molta  letteratura ,  ma 
por  non  è  in  tutto  ignorante;  era  tutto  di  S.  Pier  in 
Vincola  ,  et  lui  lo  fece  far  Cardinale  :  pieno  in  viso  et 
assai  grande ,  di  età  di  circha  55  anni ,  assai  robusto , 
ha  uno  fratello,  ha  figliuoli  grandi  bastardi ,  credo  al- 
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meno.iino^  et  alinole  femmine  miuitate  qai:G«idifia« 
le  non  andava  bene  col  Conte  :  San  Pier  in  Vincula  à 
può  dir  esser  Papa ,  et  più  potrà ,  che  con  Papa  Sisto, 
sé  se  lo  saprà  mantenere  :  ha  uno  Fratre  Gennese ,  che 
si  dice  ha  donna ,  naturahnente  Guelfo ,  et  è  della  casa 
Zibo  ^  ha  qui  uno  nipote  Prete  et  parente  di  Filippo 
di  Nerone,  che  ha  per  donna  una  Maria  Clemenza  che 
fu  moglie  di  Stoldo  Altoviti  •  £1  Capitano  vecchio  de*^ 
fanti  ha  pei  donna  una  sua  parente.  Essi  mostrato 
huomo  più  per  esser  consigliato,  che  cohisigliaiè  altri. 
La  electione  sua  è  stata  in  questa  forma  ,  che  li  Re- 
verendissimi Monsignori  di  Ragona  e  de' Visconti  ve- 
duto non  poter  fare  el  Yicecancelliere ,  et  vedutoci 
Yicecancelliere  cerchava  far  guardia,  a' ingegiaoiono 
tirar  qui  el  Vicecancelliere ,  et  fare  el  facto  loro,  et  an** 
te  omnia  accordarono  il  Camarlingo  et  Ursino  con  San 
Pier  in  Vincula ,  e  quali  vi  cominciarono  ad  inclinare) 
et  parmi  assicurassino  con  promesse  le  cose  del  Gont» 
et  del  CamarUngo ,  et  a  molti  habbino  satisfacto  dico* 
se  prima  al  Cardinale  di  Ragona  la  casa  sua ,  a  Meeser 
de'  Visconti  la  Casa  del  Conte ,  la  qual  se  paga  al  Con- 
te per  Sua  Beatitudine ,  et  tanto  che  ascende  ultra  al- 
la casa  a  dodici  mila  ducati  ^  et  la  Legati<me  del  Patri- 
monio ,  et  ne  ara  non  so  che  a  Castello^  al  SaveUo  la 
Legatione  di  Bologna  ,  a  Milano  la  Legatione  di  Vi* 
g^one ,  le  quali  tutte  ultime  Legationi  havea  S.  Pier 
in  Vincula ,  et  a  tutto  ha  consentito  per  condurre  que- 
st'  opera ,  imo  ha  lenunziato  ad  alcune  badie  per  satis- 
fare ad  altri  che  io  non  so .  Colonna  non  dubito  sarà 
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ancbor  tatisfiicto  ;  ei  Vicecancelliere  ancora  s' è  assicu- 
rato di  certe  sua  cose  di  Spagna  .  Noara  ha  havuto  non 
80  che  Castello  :  di  altri  non  intendo ,  ma  estimate  ce 
ne  assai  simile . 

Gondudovi  »  che  questa  electione  sì  dà  tutta  all'ope- 
ra di  Mons.  de  Visconti  y  et  parebbemi  gli  dovessi  seri-* 
vere ^ che  havendo  io  bisogno  dell'opera  sua  nelle  &c- 
csnde  voatre ,  ci  vegli  ajutare  et  scrivere  una  buona 
lettera  a  S.  Pier  in  Vincula ,  perdhiè  del  caso  di  Fonte 
Ddce  non  dubito  se  non  di  lui  ^  et  lui  è  Papa  etplus- 
c[iiamPapà .  Et  credatis  che  Monsig.  Ragona  et  Vìscob«*' 
ti  hanno  in  ogni  electione  a  mettere  a  sacco  questa 
Corte,  et  sono  e  maggior  Qbaldi  del  mondo.  . 

Io  Mimìerò  qui  fra  pochi  dì  a  rassetare  le  cose  vo-* 
sire,  ^  intendo  farlo ,  perchè  in  su  questi  principj  e 
Ponici  sogliono  essere  gratiosi ,  et  di  voi  la  Santità 
Sua  sente  bene  et  mecbo  era  assai,  dimestico .  fiicordo- 
vi  innanzi  s' entri  in  nuova  pratica  el  farmi  aver  licen- 
zia ,  che  vorrei  esser  costi  per  tutto  Settemt^ra  almeno^ 
et  vi  prego  mi  vogliate  exaudire  di  farmi  el  mio  Simo- 
ne degli  Otto  .  Romae  die  ^9  Augusti  1484*  Rìcordo^^ 
el  sollecitare  la  impresa  de  Serrezfiuina  ,  innanzi  costui 
pigli  piede ,  perchè  poi  sarà  pericoloso  • 
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N.  m. 

Laur.  de*  Med.  ad  Albinum . 

xlàyete  intesa  l'offerta  mi  è  stata  fatta  di  stato  in 
quel  Regno ,  quando  non  donasse  li  preside  al  Sig.' 
Re  ec.  et  così  avete  intesa  la  mia  risposta . . .  Doglk>me 
che  lo  Sig.  Re  non  habbia  quella  reputatione  aveva 
altro  tempo  de' denari yet  de  gente  d'arme  ,  che  5.  M. 
era  stimata  lo  Jodice  d' Italia  ;  adesso  che  sialo  contra- 
rio ,  me  ne  doglio  per  la  servitù  che  loro  ho;  pure  in 
nullo  caso  mancarò  a  5.  M.  pispìacemi  fino  all'anima, 
che  lo  Sig.  Duca  haUiia  questo'  nome  di  crudele  ,  et 
felsamente  le  sia  imposto  y  pur  Sua  Eccellenza  tuttavia 
se  fi)rze  toglierlo  con  ogni  urte  y  die  certo  li  metterà  bon 
conto.  Et  cosi  se  le  gabelle  se  tolerano  mal  volentieri 
dalli  popoli,  levele  via,  et  tome  alli  soliti  pagamenti, 
che  vale  più  bavere  un  carlino  con  piacere  et  amore, 
che  diece  con  dispiacere  et  isdegno ,  che  certamente 
indurre  usanza  nova  ad  c^ni  popolo  pare  forte .  Fio- 
rentiae  3  Novemb.  i485* 

Anco  rìcordamo  à  S.  M.  che  lo  partire  de'mercatan- 
ti  da  Napoli ,  quali  dicono  per  sua  causa  essere  partiti, 
li  da  mal  nome  per  ogni  loco ,  alit  quali  se  non  satisfa 
d  debito,  almeno  satisfaccia  de  bone  parole ,  acciò  <^e 
non  se  dica  quello  che  non  è,  et  quello  che  è  ;  però 
Sua  Eccellenza  accarezze  ogn'uno ,  come  è  solita,  che 
li  animi  delli  homini  se  vincono  et  obbligano  pia  pie- 
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Sto  con  bòne  parole ,  che  con  severìtate ,  et  questo  use 
con  ogni  maniera  de  gente ,  che  in  fine  li  metterà  bon 
conto.  Che  lo  S.  Virginio  conduca  quanti  Baroni  puo- 
te  in  questo  de  Roma ,  perchè  vole  del  suo  soldarli  fin 
alla  summa  de  3oo  homini  d' arme  .  Una  deile  princi- 
pali cose  che  mi  pare  necessaria  è  che  Sua  Signoria 
tenga  ben  contenti  tutti  i  soldati,  che  mai  n'hebbe 
necessario  come  hoggi .  Ultimamente  S.  M.  stia  da 
bnono  animo,  che  in  ogni  modo  serra  victoriosa  ,  che 
prìma  questa  Signoria  delibera  perdere  lo  stato  suo , 
che  detta  Maestà  habbia  a  patire:  del  resto  mp  remet- 
to alla  vostra  relatione . 

N.  IV. 

Laurentio  de  Medici  Fiorentina^  • 
Rex  Sicilice. 

IVlagnifico  Lorenzo ,  laudabile  cosa  è  persistere  nel 
consueto  bene  operare ,  et  satisfare  alle  obligazioni ,  et 
corno  se  dice  ;  par  pari  reddere  \  ma  in  vero  in  le  ami- 
citie  confirmate ,  et  dove  se  va  con  una  medesima  vo- 
luntà  et  disegno,  ad  nostro  judicio  se  recerca  non  at- 
tendere ad  quanto  se  debia  fare ,  ma  ad  quello  più  che 
a&  possibile  farse  .  In  le  occurrentie  di  questo  inverno 
ne  doleva  fino  ad  l' anima  che  ad  Sarzana  se  facesse 
novità ,  non  per  comparire ,  ma  perchè  non  haveriamo 
possttto  comparire  justa  el 'desiderio  nostro.  Turbava-r 


ne^  che  eramo  eshaustì  ,  le  coee  del  regno  non  reosse-» 
ctate,  le  pratiche  con  la  Santità  de  N.  S.  assai  tuibide, 
et  che  havevamo  notitia  dell'  apparato  Turchesco ,  co- 
mò de  poi  se  è  per  tucto  inteso  ;  et  non  de  manco  al 
primo  adviso  et  rechestà' circa  la  novità  del  Serzanello, 
satisfecimo ,  et  con  voluntà  et  con  opera  circa  la  gente 
d'arme  et  galere  recercate ,  dolendone  imperò  cordial- 
mente^che  alla  rechestanon  possevamo  adjungere  quel 
che  el  dehito  nostro  officio,  et  la  promta  voluntà  reoer- 
cava ,  stando  tuttavia  con  attentione ,  se  la  fortuna  a« 
vesso  producta  alcuna  occasione  de  possere  alcun  tan«> 
to  più  satisfare  ad  noi  medesimi  in  queste  occurréntie 
della  Repubblica  vostra  :  de  che  ha  vendo  ultiiiiamen- 
da  diverse  et  bone  vie  l' armata  de'  Turchi  bavere  ad 
soprastare  per  questa  stasene ,  et  che  dall'  altro  canto 
Genuesi  armavaho  ad  fine  de  damnificare  le  marine 
nostre ,  per  divertere  et  distrahere  le  vostre  forze  dal- 
l'obsidione  de  Serzana,  subito  senza  più  difièrìre^ 
rengratiando  N.  S.  Dio ,  che  ne  havea  offerta  comodi- 
tà ^  deliberammo  mandare  ad  questa  impresa  otto  altre 
galere ,  bene  instructe  ^  et  lo  robore  del  nostro  stolo  « 
colo  havimo  facto  intendere  al  Mag.Misser  Beraardo, 
et  eodem  tempore  insemi  con  la  deliberatione  havimo 
dato  ordine  ad  la  esecutione ,  facendo  scrivere  da  iii>- 
8tro  figliolo  D.  Federico ,  el  quale  ha  cura  delle  cose  de 
mare  et  ad  Brindisi ,  et  per  le  marine  de  Calabria  ^che 
diete  octo  galere  subito  subito  siano  de  qua ,  et  tenga- 
no la  via  de  Serzana  ad  giongerse  con  le  altre  :  né  se 
persuada  la  V.  Magé  che  la  mente  nostra  habbia  da 


Vi 

fin&arse  qua  t  perchè  con  lo  penserà  discuteremo  se  air 
tMO  per  noi  fare  se  poterà ,  et  al  punsero  ac^ungerem^^*^. 
l'opera ,  seqiiendo  lo  exemplo  della  vostra  R^pi^bli- 
Ga>  et  apco  vostro  proprio ,  et  havendo  sempre  ayante 
li  occhi  quel  che.se  facto  in  nostro  adjuto  et  favoire:  et 
quanto  in  noi  sera  facendo  tale  opere  et  deporta,men<» 
ti,  ohe  li  heneiicii  ricevuti  habbino  ad  restare  b^ne  te* 
ttificati  della  buona  et  grata   voluntà  nostra  appres- 
so  el  populo  de  Fiorenza»  et  appresso  la  V.  M.  Ha* 
vemo  dunquip  voluto  ultra  quel  che  scrivemo    ad  li 
Ex..  Sigg.  et  ad  Marino  fìire  nota  per  propria  lettera 
(juesta  nostra  deliberatione  a4  la  V.  M.,  la  qi:|ale  se 
renda  certa  che  dalle  fiicultà  nostre  ad  le  sue  proprie  et 
della  sua  Repubblica ,  non  se  ha  d^  fare  difibrentia  al»* 
cuna ,  perchè  de  tuct^  cose  nostre  volimo ,  che  la  como- 
dità et  Io  uso  sia  non  manco  d^'  Sigg.  Fiorentini  et  da 
y .  M. ,  che  lo  nostro  ;  et  questa  intr^i  noii  ha  da  essere 
iostitutione  et  legge  perpetua .  Gonfortamo  la  M.  V.  ad 
«ttendèr  bene  alla  sua  valetudine .  Pat.  in  Casitellq 
NovoNeap.  3.  Junii  1437. 

N.  V, 

'     Magnifico  viro  Johannì  de  Lanfredinis 
Oratori  Fiorentino  Roma: . 
Laur,  Med. 

* 

intendo  per  la,  vostra  de 'di  i3  che  N.  S.  ha  preso  qual^ 
che  molestia  per  la  instanti^  fatta  per  voi  accioccjbè 
T,  UL  b 
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non  si  proceda  più  oltre  in  queste  citazioni .  A  me  rin- 
cresce ogni  molestia  di  Sua  S.,  ma  molto,  mi  dorebbe, 
quando  accadessi  in  lei  alcuna  opinione,  che  le  parole  o 
effetti  miei  procedessino  da  alcuna  cagione  ^  «Atra  che 
dal  bene  di  Sua  S«  la  quale  potete  accertare ,  che  in 
ogni  partito  et  evento  io  voglio  sopportare  come  servi- 
tore quella  medesima  fortuna  ,  et  questa  massima  ten- 
ga ferma  per  sempre  .  Se  io  ho  persuaso  alla  S.  Sua 
a  temperarsi  in  queste  cose  contra  il  Re ,  l'ho  fattcrper 
le  infrascritte  ragioni .  Come  per  l'ultima  vi  scripsi ,  a 
me. pare  necessario  ,  che  la  S.  Sua  si  proponga  uno  di 
queèti  tre  inlrascripti  fini ,  cioè  o  con  la  forza  havere  la 
ragione  sua  col  Re,  o  veramente  accordarsi  comesi 
può  5  o  quando  pure  quello  accordo  ,  che  si  potessi  à\ 
presente  fare,  fossi  con  poco  honore,  temporeggiare 
più  honorevolmente  che  si  può ,!  aspettando  migliore 
occasione  3  la  prima  condìtione  saria  più  honorcvole, 
ma  a  mio  parere  è  di  qualche  pericolo  et  ài  gran  spesa, 
né  credo  che  hòramai  si  possa  fere  senza  mettere  una 
nuova  P  otentia  nel  Reame  :  a  questo  mi  pajono  neces- 
sarie tre  cose,  cioè,  che  almeno  o  Vinitiani  o  Milano 
siano  d'accordo  a  questa  impresa,  la  seconda,  che  que- 
sta tale  Potentia ,  cne  s' introducessi  di  nuovo ,  sia  per 
se  medesima  potente  et  di  gente  et  di  danari  ;  la  terza , 
che  per  N.  S.  si  facci  ogni  estrema  potentia  senza  perdo- 
nare a  spesa  o  a  cosa  alcpaa  per  octenere  la  impresa  ,«t 
è  necessario  che  tra  quello  che  può  il  Papa,et  quello  che 
può  questo  tale,  che  s' introducessi ,  e  vi  sia  maggiore 
potentia  ,  che  non  è  quella  del  Re  sola ,  preiupponendo 
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che  se  Yinetiff  adderìssi  a  questa  disposizHone ,  havessi 
a  fare  questo  eflfètto  di  tenere  Milano  ,  che  non  soccor- 
ressi il  Re  .  Chi  baveesi  intelligentia  co' Baroni  del  Re  > 
o  altri  simili  adminiculi ,  tanto  meglio  si  poteria  fare  . 
Bora  a  questa  prima  parte  io  potria  ingannarmi,  quan-f 
do  la  ho  dissuasa  a  N.  S.^  perchè  non  veggo  di  queste 
conditioni  tanto  che  mi  paja  ad  sufScentia  ,  che  forse 
ne  è  cagione  il  lion  sapere-  io  tutti  i  secreti  di  questa 
cosa  :  per  quello  che  io  vegga  o  intenda  non  ci  è  ragion 
ne ,  perchè  N.  S.  debba  per  bora  avere  questa  disposi- 
tione  o  speranza ,  havendo  a  pigliare  o  Spagna  o  Fran* 
tia  a  questo  effetto,  et  Spagna  mi  pare  che  sia  poco  po- 
tente ,  maxime  allo  sconfortare ,  cioè  spendere .  In 
Francia  secondo  la  natura  loro  ,  non  so  come  si  possa 
fare  fondamento,  pure  presupposto  che  mutassi  natura, 
mi  accorderei  con  N.  S.  che  fìissi  manco  male ,  maxi- 
me ,  perchè  sarebbe  manco  pericoloso  uno  àugumento 
di  potentia  in  uno  di  casa  di  Lorena ,  che  in  Spagna 
perchè  il  Duca  di  Lorena  non  è  però  Re  di  Francia ,  et 
veggiaino  per  experientia  y  che  il  Re  di  Napoli  è  molto 
più  stretto  con  Spagna^  che  il  Duca  di  Lorena  con 
Francia ,  et  nondimeno  il  Re  di  Napoli  et  Spagna  non 
sono  amici  ,  et  ciaschuno  che  fussi  Re  del  Reame ,  fk-^ 
rebbe  poi  il  conto  suo  •  Con  tutte  queste  ragioni  non 
intendendo  io  altro  particolare  ^  non  conforterei  mai  N . 
S.  a  tentare  mai  per  ora  simile  impresa  :  et  se  così  è ,  lo 
esasperare  il  Re  con  citationi  et  simili  cose  per  questo 
capo  non  giova  ,  anzi  chi  fussi  ad  ordine  a  poter  fare 
gagliardamente  questa  impresa  ,  mi  parrebbe  tanto  più 
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'4sL  fbggire  opii  ^mostrazione  dì  malo  aniino  pe^  ftiggi^ 
^  il  perìcolo  di  quello ,  che  può  fare  il  Re  dal  dire  al 
■^firfiè ,  che  a  me  non  pare  poco ,  et  però  sarebbe  meglio 
dissimulare  et  eecretamente  attendere  a  prepararsi, che 
mostrare  malo  animo  prima  che  altri  potessi  offendere , 
che  non  è  altro  che  dare  occasione  ad  altri  di  preparar- 
si et  offendere  prima  ,  sì  che  per  ogni  ragione  in  que- 
sto primo  partito  a  me  non  pare  àa  bene  citare  il  Re . 
Quanto  alla  seconda  parte  dello  accordarsi,  potrei  an- 
cora ingannarmi ,  perchè  forse  si  propongono  tali  con* 
ditioni ,  che  non  soHtO  note  a  me ,  le  quali  si  ajtUa-* 
no  meglio  con  questo  modo  detta  citazione  ,  che  forse 
servirebbe  quando  le  pratiche  fusseno  mature  et  quasi 
resolute ,  nel  quale  caso  il  darsi  in  qualche  modo  repu<^ 
tatione  suole  ajutare  meglio  il  risolvere:  ma  se  non  ci 
è  altro  che  quello  che  io  so ,  le  pratiche  pàjono  acerbe 
et  non  punto  di  fecile  resolutione ,  et  però  questi  modi 
che  si  tenessino  per  ajutare  tali  pratiche  9  potrebbono 
forse  generare  qualche  scandalo  o  ruptura ,  ohe  è  il 
contrario  dello  accordo  .  Quanto  al  temporeggiare,  cre- 
do che  questa  parte  non  bisogna  disputare,  perchè 
senza  comparatione  è  meglio  posare  le  cose  al  presente 
con  reputazione  di  N.  S  »che  tentare  la  fortuna,  masse* 
me  peluche  vpi  conosc^e  moko  meglio  di  me,  che  il  Re  ha 
gran  feoultà  di  offendere  .  Hora  come  dico  disopra  per 
non  sapere  più  innanfSi  in  queste  cose  non  ve  ne  posso 
dire  altro.  Se  il  poco  temere  del  Papa  nasce  da  qualche 
buon  fondamento,  fiite,  ohe  lo  sa{^i  ancora  io  per  levar- 
mi questa  molestia  ,  et  benohè  io  non  sia  di  natura  vi- 


k^  per  k  fede,  che  mostra  il  PafMi  in  me,  ho  molto 
inaggi(»x)  sospetto  delle  cose  sue ,  che  non  harei  delle 
proprie  •  Qnando  la  S.  S.  ne  sarà  sicura ,  io  attribuisco 
tanto  alla  prudentia  et  autorità  sua,  che  ne  resterò  an- 
cora io  quieto  •  Insino  che  non  intendo  altro  fonda- 
mento di  questa  sUa  sicurtà ,  vi  confesso ,  che  non  sto 
eon  V  animo  riposato .  Se  ci  ^  cosa  alcuna ,  per  l'amor 
di  pio  fatemela  intendere ,  che  per  T  ordinario  non  mi 
sento  bene .  Non  creda  il  Papa  pel*  cosa  del  mondo  y 
che  ad  alcuno  partìcùlare  proposito  fuori  del  bisogno 
di  S.  S.  io  pensi ,  dica ,  e  adoperi  cosa  alcuna  ^  perchè 
il  bene ,  che  ho  avuto  da  N.  S*  et  quello  che  io  ne 
aspetto,  procede  tutto  dal  suo  buono  stato  reputatlone. 
Del  Sig.  Lodovico^  ho  detto  quanto  intendo ,  et  aperto 
il  cuore  mio  della  natura  sua  .  Io  so  che  vo  rettamente, 
et  ho  il  mio  primo  fendamento  in  N.  S.  né  dirò  altro 
che  quello  mi  babbi  detto  molte  tolte,  cioè  che  quan^ 
do  la  S.  Sua  si  possa  accordare  col  Re  con  qualche 
parte  dello  honore  suo ,  mi  pare  meglio  uso  conittnale 
accordo ,  che  una  buona  guerra  :  quando  questo  ba<^ 
?es8Ì  diffieultà ,  m'ingegnerei  temporeggiare  con  hono» 
re  et  sicurtà ,  presupposto  che  non  ci  sieno  quelle  con- 
didoni ,  che  bisognerebbero  ad  valersi  contro  il  Re ,  iat 
quaH  dico  di  sopra ,  perchè  quando  ed  fiissino ,  sono 
certo  il  Re  nello  accordo  si  lasceria  maneggiare,  etcon<* 
sentìiebbe  all'honesto,  et  perchè  io  credo,  ohe  il  Re 
ìnteBiia  molto  baie  il  male  ^  che  gli  può  essere  &tto  ; 
dubito  per  questo  non  venga  in  più  gagliai^lla.  Tutte 
queste  mie  «agiooi  potrebbero  essejre  resolute  in  fènto^ 
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tale  secreto  potrebbe  bavere  N*  S.ché  non  è  noto  a 
me.  Non  credo^  cbe  sia  molesto  alla  S.  Sua  questo  mio 
discorso  con  questa  risolutione,  cbe  io  bo  se^mpre  a 
sopportare  quella  medesima  fortuna,  cbe  da  S.  S.  v(h 
glio  bavere  licentia  di  parlare  sempre  liberamente ,  et 
fare  quello  cbe  vuole  S.  S.  Ringratiate  con  ogoi  vostra 
efficacia  la  S.  di  N.  S.  della  amorevole  et  benigna  ri- 
sposta vi  ba  fatta  circa  la  protetionè  dell'  Ordine  dei 
Servi  in  Mes.  Giovanni.  Tutte  queste  cose  mi  obbliga- 
no immortalmente  alla  S.  Sua  .  Piacemi  assai,  che  sia- 
te stato  a  Gervetri  et  a  S.  Severa ,  et  soprattutco  mi 
piace  vi  babbino  satisfatto  i  modi  et  i  governi^el  Sig< 
Francesco  con  cotesti  suoi  sudditi ,  percbè  Dio  mi  è  te- 
stimone ,  che  non  amo  meno  lo  bonore  et  bene  suo  che 
il  mio.  Pregovi  et  conforto  quanto  posso  adoperare  con 
N.  S.  per  dare  perfetione  alle  cose  di  S.  Severa  ,  poiché 
voi  medesimo  giudicate  la  ìmportantia  et  necessità  di 
aggiungere  questo  stato  a  Gervetri .  Cosi  vorrei  mi  ri- 
spondessi qualche  cosa  di  Gallese',  perche  possa  ri- 
spondere a  quello  amico ,  che  deverà  presto  tornare  a 
me.  Bisogna  che  N.  S.  acconci  una  volta  il  Sig.  Fran- 
cesco in  modo ,  che  ogni  dì  non  babbi  bavere  molestia 
per  le  cose  sue  ,  acciocché  lui  et  noi  possiamo  vivere 
lieti  et  di  buona  voglia ,  percbè ,  dicendo  pure  il  vero, 
il  Sig.  Francesco  non  ha  ancora;  stato  conveniente  a 
uno  nipote  di  uno  Pontefice ,  e  pure  ci  appressiamo  al 
settimo  anno  del  Pontificato.  Debbesi  bavere  più  ri- 
cetto cominciando  a  venire  in  famiglia  et  con  piùgiu* 
stifìcatione  per  questo  lo  può  ajutare  N.  S.  F^orentiae 
die  17.  Octobris  14^9. 
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N.  VI. 

Laurentlo  de  Medici. 

Ferdinandus  Rex  Sliciliae^ 

iVJLagnifice  vir  compater  et  amìce  noeter  car^me  • 
Non  era  necesBarìo  ,  che  da  voi  fi)68emo  rengratiati  di 
quello  per  lettera  de  nostra  mano  ve  ho  offerto  in  be- 
neficio di  Mes.  Joanni  vostro  figlio,  perchè  sape  Dio 
lo  animo  et  la  voluntà  nostra ,  quanto  desideressimo 
fare  tutte  le  cose  del  mondo  per  usarve  gratitudine  per 
quello  havete  continuamente  operato  in  benefi^tio  no- 
stro ,  et  de  questo  Stato ,  del  quale  sempre  potete  fare 
quella  stima ,  che  foreste  delle  cose  vostre  medesime, 
perchè  li  oblighi ,  che  ne  havimo ,  così  recercano ,  et 
mai  ve  periamo  offerire  tanto  in  beneficio  vostro  et  della 
casa  vostra ,  che  ne  para  bavere  satisfàcta  una  millesi- 
ma parte  de  quello  è  lo  animo  et  desiderio  nostro  de 
fare ,  secundo  speramo  per  experientia ,  omni  dì  ponte 
conoscere  più  manifestamente.  Datum  in  Castello  No- 
vo.Neap.  a3.  Agosto  1488.  ' 

N.  vn. 

Pietro  da  Bibbiena  a  Clarice  de  Medici 

a  Roma . 

JLfomine  mea.  Scrivendovi  io  in  nome  di  Lorenzo , 
non  me  accade  dirt  altì*o  alla  M.  Y <  se  non  che  da  sa-«- 
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bato  in  qua  ho  scripto  più  lettere  a  quella  ;  et  pec  que- 
sta le  mando  lo  inventario  del  presente  del  Soldano 
dato  a  Lorenzo  ,  el  qualq  mandai  però  a  Pierp ,  ma 
verrà  più  adagio.  Vale  . 

Un  bel  savallo  bajo  5  animali  strani ,  montoni  e  pe- 
cori  di  varj  colori  con  orecchi  lunghi  sino  alle  spalle , 
et  code  in  terra  gvoN*  quasi  quanto  el  corpo  ;  una 
grande  ampolla  di  balsanio  >  1 1 .  eomi  di  zibetto;  ben- 
givi ,  et  legno  aloe  quanto  pu/»  portare  una  periioiia  ^ 
vasi  grandi  di  percellaiia  mai  più  veduti  simili)  ne  me- 
glio lavorati  3  drappi  di  più  colori  per  penfsa  ^  tele  bam- 
bagine assai,  ohe  loro  chiamano  turbanti  finissimi  3  tele 
assai  colla  salda,  che  lor  chiamano  sexe;  vasi  grandi 
di  confèctione ,  mirabolani  et  giciugituo  . 

N.  Vili. 
AURELII  BRANDOLINI  FLORENTINI. 

QOGNOMENTO  UPPI . 

De  laueUèus  Lmurentii  Medhis . 

\J  mea  Tyrrhenas  nondum  sat  npta  per  urbes 

Huc^ades  imparìbus  vecta  Thalia  modis. 
Vade  agè  laurìgeros  Medioum  pete  laeta  penates , 

Magn^^ue  Poebei  limina  viso  laris . 
Est  via  l0nga  quidem  &teor,  sed  splendor,  et  ampl\^ 

lyiaxima  Laurenti  gloria  vincit  iter . 
Hunc  igitur  forti  auperabis  mente  laborem; 

Praemia  sunt  viso  sat  tibi  magna^iro . 


Nec  vereare  sacris  aditum  non  et^  Ganioenis , 

Illa  domus  Mnsis  nocte ,  dieqne  patet . 
Non  nÌ8Ì  eulta  tamèn  te  coetu  intenere  tanto, 

Odit  barbarìcos  docta  caterva  6ono$. 
Eoqub  enim  Phoebo ,  Phoebiqne  $ororìbtn  ilio  e$t 

GratioT?  Aonìo  quìa  magìs  arone  bibit? 
Sed  8Ì8  eulta  lioet  meneo  tua  tempora  serve» , 

Omnia  non  omni  tempore  visa  plaoent. 
Excipìere  illa  (serves  si  tempom)  fronte, 

Quam  praestare  solet  civibns  ille  ntk . 
Mpx  cum  te  pladdo  tr^idtfntem  perleget  ore , 

mi  baec  de  multi»  panea  sed  apt»  refer . 
Àusonios  ioter  proceres,  celeberrime  prìncept,<~ 

Inter  et  Etniscos  gloria  snmma  viro«  ; 
Accipe  Laureati  quae  dat  tihi  muncra  Lippus , 

Lippus  Partenope  civis  ab  urbe  tana. 
Sunt  ea  parva  quidem  ^  sed  sitit  tibi  grata  precamur, 

Namque  ea  sunt  animi  pignora  magna  sui. 
Mens  pia  coelestes  non  grandis  victiraa  plaeat, 

Hostia  parva  Denm  sit  modo  sancita  juvat. 
Gratna  «rat  Bacoho  quamvis  paupemmus  esset 

Icams  ;  et  dignns  nnminis  hospes  erat. 
Alcides  domitis  invieto  robore  monstri» , 

Accubait  menai»  saepe,  M<Jorclte ,  tuis. 
Ipse  quoque  immeosum  ftrtur  qonm  viseret  orbem 

Juppiter  in  parva  discubuisBe  casa. 
Gumque  torum  pomìs  oneraret  agrestibus  hospes  , 

Yilia  non  puduit  sumere  poma  Jovem . 
Tu  quoque  parva  licet  plàcido  mea  carmina  vultn 

Aecipe .  Meoniu»  det  tibi  magna  pater  . 
r.  III.  e 


XTIII 

Et  daret  »  et  cuperet  Pitii  prò  nomine  Achillis  9 

Proque  Itaco  npmen  ponere  posse  tuum . 
Àst  ego  quod  poesum  fero  >  tu  ne  parva  ferentem 

Despicias^  animo  dona  repende  meo. 
Non  8unt  parva  tamen  ;  magnum  celebrantia  nomen) 

Quae  tu  vel  solo  nomine  magna  facis , 
Sed  quisnam  mmto  divinas  Carmine  laudes 

Goncipere ,  et  tanto  par  queat  esse  viro  ? 
Moeonides  iterum  liceat  Giceroque  resurgant  ^ 

Moeonides  dicet  cum  Cicerone  parum. 
Ipse  potes  solus  digno  tua  condere  gesta 

Carmine ,  te  praeter  dioere  nemo  valet , 
Vincitur  ingenium  tanto  jam  nomine  nostrum , 

Tergaque  succumbunt  pondere  vieta  gravi . 
Sed  tamen  incipiam ,  deerunt  si  carmina  tands 

Laudibus ,  ignosces ,  sit  voluisse  sads; 
Ruraus  in  ambiguis  versatur  cura  tenebris. 

Rursus  in  incertum  mens  vaga  fertur  iter. 
Quae  quibus  ante  fèram,  quae  prima  aut  ultima  dicam, 

Quis  mihi  sit  Hnis  principiive  locus , 
Bella  ne  dent  aditum?  quis  bello  est  major  et  armù- 

Quis  magis  in  dubio  Marte  timendus  adestP 
.  Quid  tu  te  Aeacidae  fìilgentibus  inouis  armisP 

Exue  9  non  faciunt  ista ,  Patrocle ,  tibi  • 
Indue  Laurenti  nec  eris  simulatus  Acbilles» 

Indue  5  non  Hector  te  duce  fortis  erit . 
Nec  nisi  te  armari  prò  se  voluisset  Adiilles 

Dixisset  comiti  :  cede  Meneacide  • 
Tu  quoque  quid  spolium  verbis  tiln  sumia  TJlixe? 
^    I^uic  dedit  Aeacides  y  non  tibi  redde  suum  est . 
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Non  tibi ,  sed  nobis  cessit  Telamoniiis  Ajax 

Tu  quoque  (sed  6icies  jam  puto)  cede  libens* 
Hunc  decet  Aeacìdae  spoliis  gaudere  superbis  , 

Hunc  decet  Hectoreas  vìncere  saepe  manus. 
Àspice  quantus  eat  rutilis  bellator  in  armis , 

Quantus  agat  celerem  quamque  tremendùs  equum. 
Quo  tenet  ingentes  habìtcf ,  quo  dirigìt  hastas. 

Qua  ferit  ipse  alios ,  qua  cavet  arte  sibi. 
Defèndit  clypeo ,  ferit  ense,  excellit  utroque 

Tutus  abit  clypeo ,  victor  et  ense  redit . 
Nemo  levi  melior  jaculo  volucrìque  sagitta  ^ 

Nemo  pedeis  melior ,  liemoque  praestat  eques . 
Seu  cuTBU  spatium  rapido  vis  pervolet  ingens, 

Viiicet  Traicio  vos  Aquilone  sati . 
Seu  velis  exiguum  sonipes  se  vertat  in  orbem , 

Vincere  te  propria ,  Gastor,  in  arte  potest. 
Hunc  Pellaeus  equus  cuperet  modo  viveret  unum , 

Hunc  cuperet  solum  Gaesarìanus  equus. 
Magna  gerit  sumptis  miles  fortissimus  armis , 

Sed  majora  toga  ,  consiliisque  gerit . 
Maxima  Consilio  non  armis  bella  geruntur , 

nia  quìdem  faciunt  jussa ,  sed  ista  jubent , 
Hoc  probat  tllustris  facinus  Themistoclis  ingens 

Libera  consiliis  Graecia  tota  suis  . 
Romaque  prudenti  nisi  libera  facta  fuisset 

Consilio;  Poeni  serva  futura  fuit . 
Maximus  Hannibalem  nullo  mucrone  repressiti 

ATastaret  Latias  quum  sine  fine  demos  ; 
Per  }uga  per  summos  coUes  residere  solebat, 

Castraque  in  excelso  semper  babei^e  loco. 


XX 

Nubila  quum  tandom  nimbum  montana  dcnlere 

Sensit  et  Hannìbales  Hannibal  esse  duos. 
Artibus  bis  Fabius  victorem  contudk  hostetn , 

Resti  tuitque  mora  rem  tibi  Roma  taam . 
Quid  Cato  !  nonne  tuam  peperit  bis  vieta  ruinam 

Cartbago  P  et  verbis  diruit  ante  suis  ? 
Quid  loquar  ereptam  veniente  tirannide  Romam 

Non  nisi  consiliis ,  Marce  diserte ,  tnis , 
Jure  parens  i^tur  patria  e  mmtoque  vocaris , 

Reddita  te ,  Cicero ,  Oonsule  Roma  sibi  est. 
Nonne  igitor  posito  fitmt  quoque  maxima  bello  ? 

Nonne  locum  media  pace  triumpbus  habet  ? 
Hunc  sibi  facundo  fretus  Laurentius  ore 

Consiliis  meruit  saepe  referre  suis  . 
Saepe  alias,  sed  parta  recens  (ut  ceteramittam) 

Non  sii^it  indìctum  gloria  abire  decus.  ■ 
Quis  Volaterrani  funesta  incendia  belli 
'  Nescit ,  et  armatas  Marte  furente  manus  ? 
Quantus  et  Ausonias  tn-bes  incenderat  ardor , 

Sustiilerant  animos  ira ,  dolorqua  truoes  • 
Acta  furore  gravi  socia  defècerat  urbe , 

Armar at  validas  in  sua  fata  manus  . 
Undique  finitimos  rupto  jam  foedem  ad  arma 

Concierat  populos  Italicosqueduoes . 
Instabant  magni  nostris  discrimina  belli  > 

Nec  par  tot  popuUs  urhs  erat  una  sjid»  • 
Perdere  vel  socios  erat ,  aut  superare  necesse. 

Ardua  res  nimis  haec ,  foeda  erat  illa  nimis  • 
Quid  faceret?  dubia  trepidabat  in  urbe  atoatos, 

Certabant  auimÌ9  >  bine  decus  >  inde  pudor . 


Jamque  videbarìs  succttmbere  vieta  pudori 

Gloria  9  jam  turpi  Tertere  terga  fuga . 
Ni  tibi  subvenieiìft  Tuscae  lux  unica  terrae 

Ad  tua  victricem  aigna  tolisset  opem. 
Protinus  ilio  gravi  trepidantem  voce  senatum 

Arguit,  et  segnes  increpat  usque  viro$. 
Hinc  decus  eximxam ,  et  victrìcem  collocat  urbem , 

Hinc  victam  multo  »  cumque  pudore  looat. 
Et  jtibet  acquata  geminai  ezpendere  lance , 

Qnaque  velint  potius  vivere  in  urbe  rogat. 
Erigit  hinc  animoa  ftcunda  voce  jacente^ , 

Spemque  dat  bostiles  vincere  posse  manus. 
Quoque  geri  possit  pacto  rep  indicat  omnis, 

Consiliumque  probat  civibus  inde  suum. 
Dieta  placent  patribus,  rerum  buie  traduntur  habenae, 

Hic  jubet ,  urbs  nuUa  conficìt  illa  mora. 
Yerba  fides  sequitur ,  superat  Laurentius  hostem , 

Et  venit  in  Tuscum  terra  inimica  jugum. 
Quae  gesta ,  aut  quoe  hia  poteris  confem  triumpbos? 

lata  decent  animum ,  vir  generose ,  tuura  . 
Nonne  baec  innumeros  meruerunt  gesta  triumpbos  ? 

Plurìmaque  boc  mauit  laurea  serta  caput  ? 
Gnncta  quidem  cives  illum  meruisse  fatentur  ; 

Gunctaque  detulerant  ;  cepit  at  ille  nihfl  • 
O  magnum»  et  nullo  visum  unquam  tempore  factum , 

O  vir  sed  magnoa  inter  ^abende  Deos  ! 
Quid  tibi  prò  tantis  dignum  virtutìbua  optem  » 

Aut  quae  coelestes  praemia  digna  ferant  ? 
Maxima  qaum  fiierìnt  uno  tp  co^ta  jubento., . 

Et  sint  congiUo  bella  peracta  tuo  ; 
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Àbnuis  oblatos  ultro ,  refugisqae  trìumphos  ;     ~ 

Detrafais  et  capiti  laurea  serta  tuo  , 
Et  quando  baec  Fabium,  quando  haec  renuisse  Gamillam, 

Aut  Gurium  v^^ctor ,  Fabritiumque  vides  ? 
Nonne  et  ab  hoc  maduit  civili  sanguine  Gaesar? 

Quum  sibi  sublatum  non  tidit  e^se  decus  . 
Denique  quis  meritae  non  poscit  praemia  palniae  ? 

Vìncere  magnanimi  est ,  praemia  nolle  Dei  • 
Hic  mihi  millenas  ausim  deposcete  linguas , 

Et  totidem  voces ,  ferreaq[ue  ora  simui . 
Ut  tantas  merito  resonarem  Carmine  laudes , 

Viveret  et  tanto  nomen  in  orbe  tuum. 
Talia  non  debent  nec  possunt  gesta  perire  , 

Omnibus ,  Àonides ,  haec  celebrate  modis. 
Quid  magis  heroas  Latio  juvat  edere  versu? 

Quid  magis  Herculea  monstra  subacta  manu  ? 
Quid  magis  Argolicas  chartis  mandare  phalanges  ? 

Fictaque  Priamidae  gesta  referre  juvat  ? 
Quis  Romana  puer,  (juis  Punica  praelia  nescit  ? 

Quis  jam  Pellaei  non  tenet  acta  ducis  ? 
Scribite  nunc  alios ,  alios  celebrate  trìumphos  , 

Inclita  Laurent!  dicite'^cta  mei  . 
Hic  solus  meritos  novit  non  velie  triumphos , 

Quodque  petunt  alii  despicit  ipse  decus  • 
Jure  potes  talem ,  Laurenti,  temnere  pompam  ^ 

Non  etenim  gestis  par  erat  illa  tuis. 
Giona  majorem  tibi  dat  contempta  trìumphuni  , 

Majus  et  a  spreto  surgit  honore  decus  • 
Deque  trìumphandi  vieta  ambitione  trìumpbas.9 

Non  datur  humanis  virìbus  istad  opus  . 
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Qnnm  reliquos  soleas  mortales  vincere  mhrum  ! 

Exuperant  laudes  haec  nava  facta  tuas. 
0  decus ,  0  iHraestans ,  divinaque  gloria  ^  quando 

Jam  nuUum  poteras  vincere ,  te  superas . 
Quin  tibi  non  unus  meriturve ,  actusve  trìumphus 

Innumeros  tribuunt  talia  facta  tibi . 
Quid  quod  et  officiis  servas  civilìbus  urbem  y 

In<{ue  dies  auges  nobilitasque  magis  . 
Sed  neque  quid  praestes  hac  est  mibi  parte  tacendui^ , 

Ni  tua  versiculis  demoror  acta  fneis .  , 

Sed  tibi  (  si  fauces  et  copia  vocis  adesset) 

Urbi  mallet  lingua  cuncta  referre  sua . 
Tu  tamen  illius  baec  pectore  prompta  putato , 

Haec  dbi  si  posset  nunc  velit  ipsa  loqui. 
Principio  victrix  numeroso  ex  Iioste  triumphat; 

Imputat  hoc  meritis  maxima  facta  tuis  . 
Otia  composito  tutissima  fbedere  firmat , 

Hoc  quoque  quis  nescit  muneris  esse  tui  ? 
Bella  silent  :  placida  cives  modo  pace  iruuntur  : 

Nec  minor  inter  se  pax  quoque  parta  domi-est. 
Omnibus  indulxit  miti  Laurentius  ore  : 

Unanimos  claudant  moenia  ut  una  viros. 
In  curvam  rigidus  fàlcem  nunc  flectitur  ensis , 

Yomeribus  cassis^  vitibus  basta  bona  est. 
Armaque  qui  coluit  miles  nunc  incolit  arva  ; 

Arma  quoque  hic  semper ,  sed  meliora  gertt. 
Seilicet  et  rastros ,  et  magno  pondero  aratrum  ; 

Quaeque  habet  alma  Ceres  ,  qnaeque  Lyaeus  habet. 
Fossor  inermis  arat  ^  graditurcpie  viatòr  inermis  ; 

Nec  timet  hostUes  ille  ^  Tel  ille  manus  . 
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Aarea ,  Laureati ,  redeunt  te  sospite  saecla  , 

Aurea  te  nobis  sospite  vita  redit . 
Nec  valet  hoc  quisqtiam  (velles  licet  ipse)  negare  § 

Nam  te  quisque  petit  ^  suspicitj  optat,  amat. 
Quidquid  habent  omnes ,  tibi  se  debere  fiitentur , 

Et  sonat  in  populo  nomen  ubiqne  taqm  • 
Defessus  viridi  requiescit  arator  in  umbra^ 

Dumque.jBedet  laudes  concinit  ille  tuas. 
Serus  ab  Etnisca  discedens  urbe  viator , 

Se  tutum  merids  cantat  abire  tnis . 
Hic  te  divitìas  rogat ,  et  rogat  ille  fevorem , 

Accipit  optatnm  laetus  uterque  suum  . 
Te  pupillo»  adit  solnm  verumque  patroaum  : 

Te  simul  orba  parens ,  virgoque  casta  petit  • 
Optat  opem  hic,  victnm  petit  haec,  rogat  illa  maritum, 

Sentit  opem  hic  ,  victum  impetrat ,  illa  virum . 
Haec  rogat  amissam  misero  prò  conjuge  dotem  , 

Hanc  qaoqne  non  pateris  dote  carerò  sua. 
Ut  juvet  in  canim  pietas  impensa  maritum, 

Efficis ,  et  dotem  das  sibi  fèrre  suam  . 
Nec  satis  hoc  ;  inopi  querula  nil  voce  petenti 

Ultro  ades ,  et  gratum  porrigis  auxiliilm  . 
Suppeditas  largas  (  cum  parva  est  copia  )  fmges  , 

Ut  vivat  meritis  plebs  numerosa  tuis . 
Denique  quidquid  habent  pueri  juvenesque,  seaesque, 

Aut  virgo,  aut  mater ,  munns  id  omne  tuum  est . 
Magna  quidem  dìxi  j  longe  majora  sequunti|r  ; 

Haec  quoque  sint  quamvis  non  tibl  magna  satis 
Instìtuis  sanctis  victrìcem  moribus  urbem , 

Bisca t  ut  exemplo  se  superare  tup. 


Jnra  aliù  saticis ,  sed  quae  prìua  ipsè  prokaras , 

Quaeque  jubes  alìis ,  tii  prim  i^sé  &ci6  . 
Fusa  prius  luxu  nunc  est  moderata  juvènttti   • 

£t  coepit  similÌB  morìbus  esse  tuis  • 
Beposuit  Tyrias  vilis  plebecula  vestet, 

£t  didici t  fìnes  nosee  modesta  stioa. 
Omnia  non  debet ,  possit  licet  omnia  vttlgut , 

Quaeque  vaient  omnes  omnia  ferre  nefas  . 
Quisque  igitur  cohibet  luxum  ,  Tyriasque  lacerna* 

Ponit ,  et  in  modica  se  tenet  usque  toga  . 
Hoc  fkciunt  alii ,  superat  Laurentius  omnes  > 

Gaudeat  ut  mores  urbs  imitata  ducis . 
Tu  quoque  delitias  posuisti ,  virgo ,  nocenteS, 

Non  poteras  alio  vivere  casta  modo  • 
Non  nisi  fulgentem  gemmis ,  auroque  pueUam 

Gaecus  Amor  sequitur ,  quam  bene  cemit  amor. 
Non  petit  ancillas  aurata  veste  carentes 

Ille  puer  3  sed  te ,  eulta  puella ,  petit . 
Nulla  pudica  diu ,  ibrmosaque  vivere  posset, 

Ipsa  esset  qaamvis  l^allade  casta  magis . 
Vivere  casta  (  gerit  quutn  gemmas  femina  )  non  vnlt  3 

Gulta  nimis  juvenes  credite  virgo  vocat . 
Si  tua  simplicibus  facies  cotltenta  fuissèt , 

Tindari  non  te  biè  subripuisset  amor . 
Tu  quoque  non  raptam  quaesisses  anxia  natàm , 

Flava  Geres ,  cultu  si  feret  usa  tuo  • 
At  tu  delitiis  vives  nune  casta  fugatis  5 

Munere  Laurentì ,  Tusca  puella ,  tni . 
Illum  igitUr  venerare  sacri  tibi  numinis  instar  ; 

Quo  duce  parta  redit  vita  pudica  tibi . 
T.  in.  d 
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Tu  quoque  laxa  prius^  nunc  fingi  ^  et  parca  juTentus 

Illius  (estomemor)  te  tibi  reddis  ope  • 
Hoc  duce  peatìfèrum  posuit  Florentia  luxam , 

Et  retinet  fines  jfemina  ,  vìrque  suos . 
Imbuit  ìngenuis  victiicem  moribus  urbern 

Luxuriem ,  et  turpes  sustulit  ìUecebras . 
Protulit  ìmperium  pugnando  Homa  superbum , 

Sed  praei^tans  animi  perdidit  imperium  . 
Nam  quum  Marte  suo  nuUos  non  vinceret  hostes  ; 

Arm^que  jam  toto  spargerei  orbe  potens  ; 
Anxia  captivo  parebat  turpiter  auro , 

Docta  alios ,  sed  se  vincere  docta  parum . 
Non  sic  imperium  servat  Florentia  partum , 

Non  sic  magna  diu  vivere  posse  putat . 
Sed  postquam  excèrnos  vincendo  sustulit  hostes» 

Luxuriem  et  molles  vincere  discit  opes . 
Optimus  hoc  docuit  civis ,  facit  ipsa  libenter, 

Qui  jubet  hoc  fieri  ^fecerat  ipse  prius. 
Namque  ubi  finitimos  vicit  Laurentìus  hostes  » 

Se  docet  exemplo  vincere  quemque  suo. 
Caesar  adulteriis  poenam  statuisse  minacem 

Dicitur ,  ipse  tamen  turpis  adulter  erat . 
Haud  satis  esse  putat  sanctas  hic  scribere  leges , 

Ut  faciant  alii  quae  jubet ,  ipse  facit . 
Gondidit  aeternis  meliorem  legibus  urbem , 

Moeniaque  huic  circum  nobìliora  dedit . 
Quid  Numa,  quid  Minos^  Lacedaemoniusque  Lycur^ 

Urbibus  audebant  condere  jura  suis  ? 
Esto  tamen ,  nullas  modo  quisquam  conferat  istis , 

Scrìpta  legunt  bomiifes  illa  ^  sed  ista  vident . 


•^ 


Moenia  quid ,  Theséu ,  quid  moenia ,  Romule  pastor  ^ 

Condere  vel  Rorade  Cecropiaeve  fuit? 
Romule  5  non  Romam  ,  Theseu ,  non  condis  Athenaa  y 

Sed  qui  jura  dedit  conditor  ille  fuit . 
His  magnae  bis  inquam  cin^ntur  moenibus  urbes , 

Haec  non  tormenti  robore  fracta  cadunt . 
Perpetuala  leges  urbem  non  moenia  servant  y 

Mòentbus  icta  ruit ,  legibus  aucta  regit . 
His  igitur  Tuscamcinxit  Laurentiud  urbem 

Moenibud ,  ut  nullo  robore  vieta  ruat . 
Ergo  pater  patriae  communi  est  Toce  vocandus , 

Dicite  io  cives  jure  pater  patriae . 
Quid  qnod  et  Alpbeas  iterum  sibi  condere  Pisas 

Mens  fuit,  et  coeptis  ducta  Minerva  comes. 
Undique  Palladias  studipsus  contulit  artes  « 

Ut  colerent  unum ,  quem  colit  ipse  locilin . 
Elicuìt  m^diis  hie  Pallata  solus^  Athenis, 

Ut  praesit  studiis  non  aliena  8uis  • 
Solus  et  Aonio  ductaa  Helicone  sorores 

Ire  nec  invitas  per  juga  Tusca  facit  • 
Ipse  pater  Pboebus  Cyrrba  Delphisqiie  relictis , 

Venit  et  auratam  protulit  ante  cbelym . 
Numina  quando  etiam  Pisas  injussa  frequentant  j 

Gertatimque  suae  quisque  dat  artis  opus . 
Hoc  tibi  (  quis  nescit  ?  )  Laurenti  nùhiina  praestant  ; 

Tunc  putaS' Pisas  sponte  petìsse  sua? 
Qnae  tot  causa  Deos ,  quisye  illuc  cogere  posset  ? 

Cui  veniunt  igitur  numina?  nempe  tibi . 
Quem  pótius  quaeso  stqperique  bominesquè  frequententP 

Ecquis  numinibus  carior  atque  vìris? 
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IW  fauno  Geeropiae  oamm  junctamqae  Minervae , 

Consilium  prudens  juraque  eancta  probant . 
Q14U  neg9t  hanc  olim  4oeta8  aluisse  Camoenas? 

Atque  Aganippeo  fonte  levasse  sitìm  ? 
Qu|im  Buperent  veteres  etiam  sua  carmina  vates , 

Parque  habeat  reliqaìs  partibus  ingenium  • 
Quin  etiam  doctos  profert  extempore  versus  , 

Qui  deceant  calamum ,  eulte  Tibulle,  tuum . 
Obloquiturque  lyra  numeros  resonante  disertos^ 

Est  lyra  par  numeris ,  ingeniumque  lyrae . 
Hic  ne  potest  Phoebo  gratua  non  esse  Poeti|  ? 

An  quisquam  Phoebo  gratior  esse  potest  P 
Quin  illum  proprias  Deus  excoluisse  per  artes 

Dicitur ,  et  cytharam  sponte  dedisse  suam  . 
Nunc  et  uterque  simul  noctesque ,  diesque  moratur, 

Et  canit  ad  doctam  doctus  -uterque  lyram  . 
Hactenus  in  tacito  sefvaram  pectore'  fixum 

Glarius  et  cunctis  (  credito  )  majus  opus  • 
Dicturus  fiieram  Phoebi  quoque  sanguine  natum  y 

Auctoremque  sui  stemmatis  esse  Deum  . 
Sed  mea  ne  risum  parerent  nt  vana  verebar , 

Nam  solet  a  magnis  rebus  abesse  fides . 
At  nunc  intrepido  sic  jussit  peclove  numen , 

Yix  credenda  quidem  y  sed  tamen  acta  loquar. 
Est  Deus  in  nobis  ;  coelestis  pectora  versat 

Spiritus  ;  aethereo  missus  ab  usque  polo . 
Saepe  et  colloquio  fruimur  propiore  Deorum. 

Ipsa  petunt  nostros  numina  saepe  lares . 
Hestema  meditans  igitur  dnm  luce  requiro 

Progeniem  ^  et  patres  9  vir  generose ,  tuos  ; 
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Astitìt  aurato  fulg^ne  mìhi  Phoebu^  aiQÌ<:ttt , 

£t  coepit  posìta  talia  verba  lyra  : 
Inclita  Lauveiltì  ,  vqtes  studiose,  requiris 

Stemmata  ;«ed  sine  me  nop  maa  nosse  potes , 
Ipse  ego  som  tanti  praeclai^  aanguink  auctoi; 

Desine  tu  genus  adduhìtare  meum  • 
Ipse  ego  i^m  Medicee  (si  nescis )  gentis  origo, 

Prìraaque  in  inventis  est  medicina  meis . 
Quoque  magi$  credas  3  hic  nastra  ex  arbore  ductum 

Sumpsit  3  et  a  Uiiro  nobile  nomen  habet . 
Jure  igitur  cytbaram  9  notrasque  buie  tradimus  arte» , 

Laurea  jore  sedet  vertice  multa  suo , 
Dixit;  et  a  nobìs  multo  fìilgore  recedens , 

Ambrosio  tot^m  ^parsit  odore  domum  . 
Ergo  age ,  ifiaurenti ,  divino  sangqip^  gaude , 

Gaudeat  et  Fhoebo  vestra  parente  domua  • 
Nec  miBua  ipse  tuo  la^tus  sia  >  Pl)oebe ,  nepote  ^ 

Suscipiat  sobolem  gens  quoque  laet»  suam. 
Gaudeat  ut  tanto  Floreptia  gaudeat:  alumnp , 

Tuscaque  laetetur  pignoro  terra  suo . 
Tu  superas  veti^es  juvenum  pulpherrime  diyos  , 

Si  fas  est  magnos  vincei»  posse  Deos . 
Comua  quid ,  Liber ,  quid  jactas ,  Phoebe  ,  pharetram? 

Fboebe ,  tibi  pharetram ,  oornua ,  Liber,  habe  - 
Est  tibi  fitrmosum  praestanti  robore  corpus , 

Cui  natura  parens  munera  cuncta  dedit . 
Sunt  et  opes  tai^tae ,  Groesos  ut  viceris  omnes , 

Seque  putet  Croesus  nunc  habuisse  nibil . 
Fabritios ,  Curiosque  tamen  (qui  crederet P)  aeqiias ,  . 

Difficile  est  Croeioim  vincere  »  et  essa  Numam  - 
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LaurigeroA  etiara  meniisti  saepe  triamphos, 

Magnaque  parta  forìs  gloria  ,  magna  domi . 
ì'ierìdes  idem  retìnes ,  caatamque  Miner vam , 

Gonsulit  haec ,  Tatem  te-chorus  iUe  fatit  • 
Adde  qupd  et  Phoebi  generoso  es.  sanguine  cretus  , 

Et  genere ,  ingenio  ,  fidibus  ,  arte  vales . 
Qoid  magis  aut  optent  homines,  aut  numina  praestentf 

Omnia  supremum  jam  tetìgere  gradum  • 
Quod  tribuant  nec  habent  superi ,  licet  addere  vellent 

Nec  tibi  vìr  cupìdus,  quod  magis  optet  habet . 
Tu  juvenis  locuples  ,  sapiens ,  generosus  ,  honestus 

Singula  quid  referam  ?  cuncta  beatuft  habes  . 
0  fortunatos  homines ,  o  saepe  beata 

Saecula ,  quae  tanto  digna  fuere  viro  • 
Quae  tam  laeta  dies  tanti  rogo  munera  partus 

Gentibus  innumerìs  y  et  tibi ,  terra  ,  dedit  ? 
Hanc  dare  qui  sobolem  tanti  potuere  parentes  t 

Cui  licuit  tanti  pignoris  esse  patrem  ? 
Quae  majora  Deus  potuit  dare  munera  terrìs? 

Quid  potuit  majus  terra  rogasse  Deum  ? 
Àurea  falcifero  non  debent  saecula  tantum  , 

Nec  tantum  Augusto  saecula  pulcbra  suo . 
Quailtum  nostra  tibi  ^  tibi  se  debere  fatentur 

Aurea ,  Laurenti  y  munere  &cta  tuo . 
Nec  tam  laeta  suis  fuit  umquam  Fella  duobus , 

Nec  tam  Roma  suis  inclita  Gaesaribus 
Quam  tua  te  gaudet ,  tua  te  Florentia  jactat , 

Et  quaerìtur  meritis  non  satis  esse  tuis . 
Te  sibi  convei^iens  retinet  modo  soapite  nomen  ^ 
.  Te  sibi  conveniens  sospite  nomen  habet . 
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Tive  igìtur  fospes,  multo  sed  tempore  vive , 

Yincat  Nestoreos  et  tua  vita  dies  . 
Semper  et  aspiret  vultu  tibi  diva  sereno , 

Augeat  inque  dies  te  magis  atque  magia . 
Sint  tibi  persimiles  fecunda  conjuge  nati , 

Quos  amet ,  et  meritis  nrbs  sciat  esse  tuos , 
Sentiat  aut  nullum  aut  serum  domus  inclita  luctum , 

Et  fiant  nati  te  seniore  senee . 
At  tu  cum  meritis  totum  repleveris  orbèm, 

Nec  jam  te  poterunt  astra  carei*e  diu , 
Serus  ad  aetberei  culmen  te  confer  Olympi 

Gaudiaque  optato  carpe  be«cta  polo . 

N,  IX. 

Laurentio  de  Medicis 

jing,  Poiitianus. 

iVlagnìfice  Patrone .  Da  Ferrara  vi  scrìpsi  l'ultima.  A 
Padova  poi  trovai  alcuni  buoni  libri ,  cioè  Simplicio  so- 
pra ei  Cielo,  Alexandro  sopra  la  topica,  Giovan  Gram- 
matico sopra  le  Posteriora  et  gli  Elenchi ,  uno  David 
so]R«  alcune  cose  de  Aristotile  ,  li  quali  non  habbiamo 
in  Firenze .  Ho  trovato  anchora  uno  Scriptore  Greco  in 
Padova ,  et  facto  el  pacto  a  tre  quinterni  di  foglio  per 
ducato . 

Maestro  Pier  Leone  mi  mostrò  e  libri  suoi ,  tra  li 
quali  tro^i  un  M.  Manilio  astronomo  et  poeta  anti« 
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quo  9  el  quale  ho  recato  meco  a  Vinegia ,  et  riscontrdo 
con  upo  in  forma  che  io  ho  comprato .  È  libro ,  che  io 
per  me  non  ne  viddi  mai  piiì  antiqili.  Sithiliter  ha  certi 
quinterni  d^  ^alieno  de  dogmate  Àrìstotelis  et  Hippo- 
cratis  in  Greco ,  del  quale  ci  darà  la  copia  a  Padova  , 
che  si  è  facto  pur  fi-utto. 

In  Vincaia  ho  trovato  alcuni  libri  di  Archimede  et  di 
Serene  mathematici  che  ad  noi  itiancano,  et  ano  Phor- 
nuto  de  Deis^e  altre  cose  buone.  Tanto  che  Papa  Jan- 
ni ha  che  scrivere  per  un  pezo. 

La  libreria  del  Niceno  non  abbiamo  potuto  V'edere . 
Andò  al  Principe  Messer  Aldobrandino   Oratore  del 
Duca  di  Ferrara ,  in  cujus  domo  habitamus.  Fugli  ne- 
gato a  lettere  di  scatole  :  chiese  però  questa  cosa  per  il 
Conte  Giovanni  et  non  per  me,  che  mi  parve  bene  di 
non  tentare  questo  guado  col  nome  vostro  .  Pure  Mes- 
ser Antonio  Vinciguerra ,  et  Messer  Antonio  Pizzara- 
mano,  uno  di  quelli  due  gentilhoraini  philosophi,  che 
vennono  sconosciuti  a  Firenze  a  vedere  el  Conte,  et  un 
fratello!  di  Messere  Zaccheria  Barbero  son  drieto  alla 
traccia  di  spuntare  questa  dbstinatione.  Parassi  el  pos- 
sibile \  questo  è  quanto  a'  libri .  M.  Piero  Lioni  è  stato 
in  Padova  molto  perseguitato,  et  non  è  chiamato  né 
quivi  né  in  Yinegia  a  cura  nissuna .  Pure  ha  buona 
scuola,  et  ha  la  sua  parte  favorevole:  bollo  fatto  tentare 
dal  Conte  del  ridursi  in  Toscana  .  Credo  sarà  in  ogni 
modo  difficil  cosa  .  In  Padova  sta  mal  volentieri ,  et  la 
conversatione  non  li  può  dispiacere ,  ut  ipse  alt.  Negat 
tamen  se  velie  in  Thusciam  agere  • 
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Niccoletto  verrebbe  a  starsi  a  Pisa  ^  ma  vorrebbe  un 
beneficio ,  hoc  est ,  un  di  quelli  Canonicati  ;  ha  buon 
nome  in  Padova ,  et  buona  scuola  .  Pure ,  nisi  fallor ,  è 
di  questi  strani  fantastichi:  lui  mi  ha  mosso, questa  co- 
sa di  ^neficii  :  siavi  adviso . 

Visitai  stamattina  Messer  Zaccheria  Barbero  ,et  mon-* 
Btrandoli  io  l'afibctione  vostra  ee.mi  rispose  sempre  la- 
grìmando,  et  ut  visum  est,  d'amore  :  risolvendosi  in 
questo^  in  te  uno  spem  esse  •  Ostendit  se  nosse  quan- 
tum tibi  debeat.  Sicché  &te  quello  ragionaste  ,  ut  fa«> 
vens  ad  majora.  Quello  Legato  che  torna  da  Roma ,  et 
qvà  tecuAi  locutus  est  Florentiae ,  non  è  punto  a  loro 
proposito  y  ut  ajunt . 

Un  bellissimo  vaso  di  terra  antiquissimo  mi  monstre 
stamattina  detto  Messer  Zaccheria,  el  quale  nuova- 
mente di  Grecia  gli  è  stato  mandato  :  e  mi  disse ,  che 
sei  credessi  vi  piacessi,  volentieri  ve  lo  manderebbe  oou 
due  altri  vasetti  pur  di  terra .  Io  dissi  che  mi  pareva 
proprio  cosa  da  V.  M.  et  tandem  sarà  vostro .  Domat- 
tina &rò  fare  la  cassetta,  et  manderoUo  con  diligen- 
tia.  Credo  non  ne  habbiate  uno  sì  bello  in  eo  genere.  E 
presso  che  3.  spanne  alto  et  4«  largo.  £1  Conte  ha  male 
negli  occhi ,  et  non  esce  di  casa  ^  né  è  uscito  poiché 
venne  a  Yinegia . 

Item  visitai  jersera  quella  Cassandra  Fidele  lìttera* 
ta,  et  salutai  ec.  ee.  pev  vostra  parte.  È  cosa ,  Lorenzo, 
mirabile  «  né  meno  in  Volgiire  che  in  Latino,  discre* 
ti£8ima  et  meis  oeulis  etiam  bella  •  Partimmi  stupito  • 
Molto  é  vostra  partigiana ,  et  di  voi  ,parla  con  tutta 

T,  lU.  e 
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practica,  quasi  te  intus  et  in  cute  norit.  Verrà  un-  di  In 
ogni  modo  a  Firenze  a  vedervi  5  siochè  apparecchiatevi 
a  farle  honore . 

A  me  non  occorre  altro  per  hora ,  se  non  solo  dirvi , 
che  questa  impresa  dello  scrivere  libri  Greci ,  et  questo 
favorire  e'  docti  vi  dà  tanto  honore  et  gratia  universale, 
quanto  mai  molti  e  molti  anni  non  ebbe  homo  alcuno. 
È  particolari  vi  riserbo  a  bocca.  A  V.  M.  mi  raccoman- 
do sempre .  Non  ho  anchora  adoperata  la  lettera  del 
•ambio  per  non  essere  bisognato .Yenetiis  a^o  Junni  149 1« 

N.X. 

Extat  Romae  in  Bibliotheca  Corsina ,  CatuUij 
Tibulliy  ac  Propertii  editio ,  anni  mggcglxxii. 
una  curn  Statii  SihiSy  quaejuit  Angeli  Politìa- 
ni  y  cujus  manu  haec  infine  notata  sunt, 

Band.  Cat,  Lih,  Laur.  -v,  ii.  p,  97. 

i^atullum  Veronensem,  librariorum  inscitia  corru- 
ptum  ^  multo  labore  multisque  vigiliis ,  quantum  in 
me  fuit  5  emendavi  5  quumque  ejus  Poetae  plurimos  te- 
xtus  contulissem  ,  in  nullum  profecto  incidi ,  qui  non 
itìdem  ^  ut  meus ,  esset  corruptissimus.  Quapropter  non 
paucis  Graecis ,  et  Latinis  auctoribus  comparatìs ,  tan- 
tum in  eo  recognoscendo  operae  absumpsi ,  ut  mihi  vi- 
dear  consequutus  y  quod  nemini  bis  temporibus  docto- 
rum  hominum  contigisse  intelligerem  .  GatuUus  Vero- 
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naisiiB,  81  xnintis  emendatus^  at  saltem  maidma  ex  paiv 
te  incorruptus  ^  mea  opera ,  meoque  labore  et  industria 
in  manibus  habitat.  Tu  labori  bono  consule  ,  et  quan* 
tum  in  te  est ,  quae  sunt ,  aut  inscitia  mea  nunc  quo- 
que corrnpta,  ea  tu  prò  tua  human itate  corrige,  et 
emenda  3  meminerisque  Àngelum  Bassum  Politianui^? 
quo  tempore  hnic  emendationi  extremam  imposuit  ma- 
nnm ,  annos  decem  et  octo  natum  .  Yale  jucundissime 
Lector .  Florentiae  mcccclxxii.  pridie  Idus  Séxtiles  . 
Tuu8  Angdus  Bassus  Politianus . 

SimUis  nota  infine  PropertU  occurrìt,  et  quidem 
ita .  Gatulli  9  Tibulli ,  Propertiique  lìbellos ,  coepi  ego  f 
Angelus  Politianus ,  jam  inéke  a  puerìtia  tractare  y  et 
prò  aetatis  ejus  judicio ,  vel  corrigere,  vel  interpretari^ 
quo  fit  j  ut  multa  ex  eis  ne  ipse  quidem  satis ,  ut  nunc 
est ,  probem  .  Qui  leges ,  ne  quaeso ,  rei  ingenii ,  vet 
doctrìnae ,  vel  diligentìae  nostrae  bine  tibi  conjectu- 
ram ,  aut  judicium  ikcito .  Permnlta  enim  infiierìnt 
(ut  Piantino  utar  verbo)  me  quoque  qui  scrìpsi  judice 
digna  lini .  Anno  14?^* 

N.  XI. 

Georgius  Merula  Alexandrinus ,  Laurentià 
M  luliano  Medicesy  Salutem. 


V, 


eterem  legimus  professorum  morem  fuìsse,  quem 
posteriores  crescentibus  sub  inde  disciplinis  servave- 
niQt,  T^t  veri  habendi  gratia^  si  quid  a  scriptoribut 


perpefam  dietum  ibìsset,  id  corrigere  et  emendare  vel* 
lent.  Nec  vel  amiòis ,  vel  preòie^toribua  pait^erent ,  mo- 
do ventati  consulerent.  Sic  Àristoteles  Plato nem^  Vur- 
ro  Lelium,  Gasselium  Sulpicius,  Hilariom  Hterony- 
tnus .  Rarsum  Hieronymum  Augustinns  ireprehendit . 
Alii  quoque  pèrmulti  leguntur ,  quorum  concertatione 
bonae  artes  et  illustratae  sunt  et  creTerunt  maxime  . 
Ho8  ego  imitari  cupiens,  cum  opusijraleoti^  quodde 
homine  inscribitur,  l^issem,  plurìmaque  non  dico 
xiiinus  eleganter  dieta,  vel  parum  docte  tractata  j.sed 
piane  falsa  offendissem,  veritus  ne  lectio  novi  operis 
^vido  lettori  impoueretr  et  eo  magis  cum  non  dees* 
•ent  qui  mendose  et  vitio^se  prec^ta  defenderent ,  quae 
veterum  auctoritate  Galeotus  niti  videretur  .  Non  po- 
tui  sane  pati  bona  ingenìa  sic  decipi  :  et  turpiter  erra- 
re .  Opem  itaque  cum  ventati ,  tum  amicis  ferre  volui , 
atque  ea  refellere  quae  plurima  temere  et  sine  judicio 
dieta ,  in  eo  opere  leguntur .  Tum  in  libellum  coacta 
Laurentio  et  Juliano  'Medicee  privatim  dedicare  statai . 
In  quorum  sinu  nostra  aetate  maxima  spes  et  studio- 
rum  ratio  fbvetur .  Sic  enim  vos  partes  litteramm  su- 
scepistis  :  ut  litteratorio  gymnasio  in  nobilissima  Ita- 
liae  parte  nuper  constituto ,  jam  leges  sanctissimae  et 
libefales  disciplinae  ,  sic.Laurentium  et  Julianum*'pa- 
rentes  appellare  possint,  quemadmodum  Florentia  Go- 
smum  salutis  et  ocii  sui  auctorem ,  publico  de<^eto  , 
patrem  patriae  dixit .  Gujus  urbis  fato  nimirum  grato» 
landum  est ,  quod  negotiis  publicis  avum ,  filium ,  et 
nepotes,  perfectos  continua  serie  habuerit:  per  qaos 
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certa  (|aaedam  et  solida  Fiorentini  poptili  fWciIat  per« 
durayit.  Et  ita  nunc  Qrbs  palcherrìma  et  opulenta  fio- 
retf  ut  non  minus  e  re  Fiorentina  sit^  Laurentio  et  Ju- 
liano  Medicea  urbis  tutelam  per  maaus  traditasi  iuis- 
se,quam  Cosmum  et  Petnun  illi  praefuisse  :  quorum 
prudenti  coasilio  et  magnifica  «^ra,  undique  premen- 
tibus  bellis ,  tntus  et  incolumiB  statu»  civitatis  servatus 
fuerìt.  Sed  nec  vos  poeniteatqui  in  administrandis  re^ 
bus  uii>icÌ8  occupati ,  «emper  magna  tractatis,  ad  haec 
legenda  descenderei  quando  menioriae  prodi tum  sit 
illustres  remm  publicarum  principes  hoc  fecisse.  Sic  Ci- 
cero post  peroratas  causas  et  curas.  publieas  Antonii 
Gnifonis  scholam  fhequjsptavit .  Et  Julius  Gaesar ,  sive 
in  disili  negotio,de  analogia  libros  oonscripsit.  Nos  au- 
tem  etsi  in  errores  hominis  sibi  plurimum  arrogantis , 
et  qui  omne  genus  scriptorum  tractare  audet ,  inveba- 
mur  f  tamen  nec  petulanti ,  nec  contumelioso  sermone 
res  agitur,  sed  litteris  et  eruditio^e  certatur^  ut  scilicet 
aliquando  recte  dijudicari  possit  :  verius  ne  Graleotua , 
an  Georgius  de  re  Latina  disserat* 

N.  XII. 

Joannes  Ficus  Miranduia, 
Laurentio  Medicis. 

JLXpologiam  nostram  dicavi  tibi^  Laurenti  Medicea, 
ut  )?em  non  utique  (  Deum  testor  )  visam  mihi  dignam 
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tanto  virò,  eed  tibi  eo  jure  debitam  quo  mea  omnia  jan 
prìdem  tibi  me  debere  iatelligo.  Hoc  enim  babeas  per- 
suasissimum ,  quicquid  ego  aut  sum ,  aut  sum  futurus , 
id  tuum  esse  Laurenti,  et  futurum  semper  in  posterum; 
Minus  dico  quam  vellem,  et  verba  omnino  frigìdiora 
haec  quam  ut  satis  exprimant  quod  concipio  ,  in  quu 
amore ,  qua  fide ,  qua  observantia ,  et  proseqnar ,  et  s 
multis  jam  annis  fuerim  te  prosequutus  .  Moveor  cum 
pluribus  in  me  collatis  officiis ,  amantissimum  animum 
tuum  piane  testantibus,  tum  tuis  non  tam  fortunae 
quam  animi,  iisdemque  raris  immo  tibi  peculiaribos 
bonis ,  quae  narrare  in  presentia  pudor  me  non  sinit 
tuus .  Rodeo  ad  Apologiam ,  quam  hilari  quaeso  suspi- 
cias  fronte  ;  exigunm  sane  munns  9  sed  fidei  mese ,  sed 
observantiae  profecto  in  omne  tempus  erga  te  meae^ 
non  leve  testimonium  .  Quam  si  forte  eveniat  ut  a  ma- 
gnis  quibus  es  semper  OQCupatissimus  tractandis  re- 
bus attingas ,  memineris  non  tam  hoc  ipsum  et  prope* 
ratum  scilicet  opus  pòtius  quam  elaboratum ,  et  operù 
argumentum ,  ex  alieno  mihi  non  meo  sumendum  fiiis- 
se  judicio  :  quam ,  fion  idcirco  illam  nuncupatam  tibi , 
ut  quae  in.mea  non  est ,  in  me  agnoscas ,  ingenii  aut 
doctrinae  praestantiam  :  sed  ut  scias  »  nam  dicam  ite* 
rum,  me  quicquid  sum^tuae  amplitudini  esse  deditis- 
simum. 
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N.  Xffl, 

Marsilius  Ficinus  Angelo  Politiano  Homerico . 

S.D. 

\/uid  toties  qnaerìs  librorum  meorum  titulos  »  Ange- 
le P  Ah  ibrte  ut  tuÌ8  me  carminìbus  laudee  ?  et  non  in 
numero  eed  in  electione  laus:  non  in  quantitate,  sed  in 
qualitate  bonum  .  An  potius  ut  mea  apud  te  habeas 
omnia  ?  quoniam  amicorum  omnia  communia  sint?  ut- 
cunque  sit ,  accipe  quod  petieras  .  E  Graeca  lingua  in 
Latinum  transtuli  Proculi  Platonici  physica,et  theolo- 
gica  elementa.  Jamblìci  Galcidei  libros  de  secta  Pytba- 
gorica  quatuor .  Tfaeonis  Smyrnei  mathematica  .  Pla- 
tonicas  Speusippi  defìnitiones  .  Alcinoi  epitoma  piato- 
nicum  .  Zenocratìs  librum  de  mortis  consolatione.  Car- 
mina simbolaque  Pytbagorae  .  Mercurii  Trismegisti  li- 
bmm  de  potentia  et  sapientia  Dei .  Platonis  libros  om- 
nes  .  Gomposui  autem  commentarium  in  erangeliam  . 
Gonimentariolum  in  Phedrum  Platonis.  Commentarium 
in  Platonis  Philebum  de  summo  bono.  Commentarium 
in  Platonis  Convivium  de  amore.  Composui  pbysiognò- 
miam.Beclarationes  Platonicae  disciplinae  adChristo- 
phonim  Landinum ,  quas  postea  emendavi .  Compen- 
dium  de  opinionibus  philosophorum  circa  Deum  et  ani- 
Siam  .  Economica  .  De  roluptate .  De  quatuor  philoso- 
phorum sectis .  De  magnifìcentìa.  De  foelicìtate.  De  ju- 
sticia  .  De  furore  divino  .  De  consolatione  parentum  in 


obitu  filli  .De  appetito.  Orationem  ad  Deun^  theologi- 
Cam.  Dialogum  in  ter  Deum,  et  animam  tl^lo^cum . 
Theologìam  de  immortalitate  auimorum  i^i  libros  de- 
cemque  divisam .  Opus  de  Christiana  reljigione  .  Di- 
sputationes  centra  astrologorum  judicia.  De  raptu  Pauli 
in  tertium  coelum  .  De  lumine  argumentum  in  Plato- 
nica m  theologìam .  De  vita  et  doctrina  Platpnis.  De 
mente  questiones  quinque  «  Pfailosophicarum  epistola- 
rum  volumen  .  Utinam  Angele ,  tam  b^ie  quam  mul- 
tum  scripserimus ,  utinam  tantum  caeteris  nostra  pla- 
ceant^  quantum  ego  tibi ,  tuque  mihi .  Vale  • 

.  N.  XIV, 

j^d  Perum  Medicem  in  obitu  Magni  Cosmi  ejus 
Genitoris ,  qui  vere  dum  vixit  optimus  Parens 
Patriae  cognominatusjuit. 

Naldus  Naldius . 

Jlirgo  quis  infandum  possit «narrare  dolorem  ? 

Quis  possit  lacriraas  explicuisse  graves  ? 
Quae  mil^i ,  quae  possit  Carmen  spirare  Dearum  ;  . 

Dum  gravis  affligit pectora  nostra  dolor? 
Dumque  adeo  Medicis  lugemus  funera  Cosmi , 

Natus  ut  extincti  tristia  busta  patris . 
Quum  nova  praesertim  quae  jam  dictare  solebant 

Vatibus  Àonio  veiba  notanda  pede) 
Kunc  etiam  nigra  squallescant  vesfte  Camoenae, 

£t  solvant  tristes  i;n  sua  colla  comas  • 
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Cnm  gratìter  Phoebm  caen  concuisus  aoeriM 

Bicatur  moesta  cmiticuÌMe  lyra . 
Nam  neque  Syllani  tantum  te  ^  Coeme,  Quintet 

Ebttinctain  lacrìmis  oondoluere  tuie , 
Sed  superi ,  qaoram  Ingendì l«rìor  usui, 

Et  procol  «  tristi  vÌTère  moestitia. 
Quod  bene*de  cunotis  adeo  si ,  CSosme ,  fuisti 

Promeritus ,  vita  dum  fruerere  pia  ; 
Ut  sua  nunc  moestis  tundentes  pectora  palmis , 

Heu  mortis  doleant  fiita  severa  tuae  • 
Non  precor  e  nostro  disoedat  corpore  luctus, 

Àut  sim  praecipue  condìtionis  ego .    * 
Hoc  préoor ,  usqùe  adeo  Ifizentiir  membra  dolore , 

Ut  pateat  stupido  pectore  vocis  iter . 
Qua  liceat  moesto  dum  fandimus  ore  querdas  5 

Fortunae  miseras  coniKIuisscfviceS) 
Qua  liceat  patriae  dum  dantur  justa  parenti, 

Trìstia  flebiliter  publica  damna  queri . 
Tempus  erat  Titan  quo  fèrvida  signa  per  orbem 

Altior  Herevlei  terga  Leonia  adit . 
Cum  prope  jam  positns  supremo  in  limine  vitae 

Senserat  extiremum  Cosmus  adesse  di^m  • 
Ergo  non  vanos  metuens  in  morte  dolores, 

Inscia  qnos  bominum  tuxba  timere  solet  y 
Sed  constans  veluti  qui  dudum  certus  eundi 

Sidereas  cuperet  nsmpe  redire  domos. 
Advocat  faic  natnm ,  (pii  verba  extrema  parentis 

Audiat ,  heu  levibns  non  refersnda  modis . 

Qui  simul  aocìtiB  monitis  gravioribus ,  ille 

Divini  subiit  ora  verenda  patria  • 
T.IIL  f 
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Naturam  fiivei  Medices  imitatus  olorÌ9 

Suprema  niorìens  talia  voce  dedit . 
Si  morbus  gravior  tristi  vitiata  senecta 

Gorpora  nostra  vetar  vivere  posse  diu  ; 
Te  precor ,  ut  nostri  tales  de  pectore  curas , 

Et  medicam  mittas ,  quam  ,  Pétre  ,  quaeris  opem  . 
Nec  tu  Parcarum  dnrum  contende  tenorem* 

Humanis  unquam  flectere  consiliis  ; 
Nam  me  fata  yocant  ^  video ,  nam  Jóppiter  ipse 
-   Me  jubet  humanas  deseruisse  làccs  • 
Non  invitus  eo,  nec  me  mortalia  tangunt 

Vota ,  nec  e'st  vitae  jam  mihi  cuta^meae  . 
Humanas  pridékn  meditor  deponere  cùras. 

Et  procul  humano  me  removere  gradu  y 
Gorporia  ut  caecis  tenebris  xitròlisque  solutis 

Extremum  valeam  carperé<Aente  bonum  . 
Quo  facere  id  possim  ,  curas  tu  y  nate  9  paterna» 

Suscipe  ;  sunt  bumeris  pondera  digna  tuis  . 
Quarum  nulla  magis  me  me  nunc  urget  euntem  y 

Nec  magis  ingenium  degravat  uUa  nieom  y. 
Quam  me ,  quae  semper  vita  mifaì  carior  ipsa 

Extitit  bett  patriam  linquere ,  nate  5  pàam  • 
Quod  te  pergeminòs  ^"^tua  pignora  cara  3  nepote» 

Oroque  perque  meum  ,  Petre ,  senile  caput , 
Ardenti  ut  studio  Lydos  tueare  penates  9 

Et  procul  infesto  semper  ab  hoste  tegas  . 
Et  quae  nunc  multos  est  jam  servata  per  anno» 

Florentis  placidus  ocia  pacis  ames . 
Goncordes  monco  semper  complectere  cives-, 

Et  quibus  est  Patrìae  maxima  cura  suae . 


HÌ8  pj^ecor ,  ut  eocìis  Etrusci  fraena  Leonis 

In  rectum  semper  flectere ,  nate ,  velis  . 
Nec  ta  jnstitiae  monitns  contemne  severos , 

Dum  statues  urbi  libera  jura  tuae  • 
Namque  potes  diro»  populi  vitare  tutnultus , 

Hac  duce  dum  meritus  quemque  tuetur  honos , 
Quìn  ubi  te  justi&  urbes  populisque  videbunt 

Legibus  Etruscas  insti tuisse  domos  . 
Undique  conyenient  ad  te  y  mi  nate ,  frequentes  9, 

Qui  rebus  eupient  consoluisjse  suis  . 
0  quam  conspicies  hanc  urbem ,  quatia  cernes 

Tempore  Lydorum  surgere  regna  brevi , 
Gum  tibi  vel  reges  potius  parere  monenti , 

Quam  reliquie  ntdres  imposuisse  volent  ! 
Hic  ego  &i  tenues  fuero  dilapsus  in  auras. , 

Ut  nequeam  sedes ,  nate ,  videre  novas  ; 
^ttamen  Etrusci.  gaudebo  ut  regna  Ljeonis 

Accipiam  monìtis  aucta  fuisse  tuis. 
Nam  me  quae  tenuit  yivum ,  tellure  repostum 

Suscipiet  9»  patriae  maicima  cura  meae  . 
famque  vale ,  et  nostrum  pompis  ornare  sepulcbrum 

Desine  1  quod  terra  est  ^  faq  c|uoque  terra  tegat.. 
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N.XV. 
Christofori  Landini,  in  obitu  MichaeUs  Kerini. 

EI4E6IA 

Biutd.  Cat.  Bìh.  Laur.  voi.  III.  p.  463. 
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Histine  levis  rumor  ?  aio ,  o ,  seu  centcìa  ▼«! 

Fama  ;  sed  hea  nìmis  est  conscia  fiuna  mali  ; 
Oocidit  heu ,  vestnun  crimen ,  crudalia  fata ,  , 

Occidit  hea  Michael ,  lucttis ,  amonpae  patrb  ; 
Oocidit  )  Aonio  quem  vos  natriitìa  ia  antro , 

Musae ,  Gyrrhaei  quem  lavit  uiida  jugi  ; 
Occidit  heu  Michael ,  proprio  nam  nomine  dixit 

Princeps  Àonii  GaUiopea  chori  • 
QuÌ8  Deus  est  y  Michael  resonat  \  modo  nesso  rdimns* 

Prisca  Palestine  verba  notata  sono  3 
Ipso  Deus  quid  sit ,  vix  puber  nosse  laborat , 

Tempore  quo  reliqnis  ludus  et  umbra  placet . 
Verum  id  quum  vera  fiu:eret  ratione,  putandnm  est  ' 

Verini  agnomen  non  sino  sorte  datum . 
Quid  pietas ,  quid  casta  fides ,  quid  possit  honestum  > 

A  tenerìs  annis  hic  monumenta  dedit  ; 
Quique  solet  primam  nimium  vexare  juventam , 

Expers  obscaeni  semper  amoris  erat . 
Viyebat  caelebs ,  primis  atque  integer  annis 

Gontempsit  Gypriae  dulda  dona  Deae . 
Hoc  tulit  indigno ,  superat  qui  cnncta  Gupido , 

Cui  parent  superum  numina  m  agna  Deum  » 


Et  parai  ultrici  imoram  terel^ara  sagitta , 
Altitonum  valeat  qua  superare  Jovem  ; 
Sed  fivatra  aurato  tentat  praefigere  telo 

Pectore ,  quae  sanctae  Palladìa  arma  tegunt . 
Hoc  oernens ,  aliogque  dolee ,  nliiftp^"  volutane 

Consiliuin  »  insolita  callidns  arte  petite 
Nam  morbum  inmiait,  quem  nec  queatipse  liaobaoH) 

Nec  tua  docta  manus  pellere  Phoebigena  • 
Gonvocat  heic  medicoe  PauUus ,  quem  cura  nepotis 

Ànxia  sollicitum  noeta ,  dieque  preaùt  • 
Gonquirunt  igitnr  Teterum  monumenta  virornm , 

Siqua  datur  morbo  jam  medicina  gravi , 
Qnae  y  Galiene ,  tuo  divine  Toknnine  monstras , 

Quaequedocet  Coi  pagina  dpcta  senis. 
Quid  velit  Hippocratis  magni  doctrìna,  quid  iUe, 

Cujus  Arabs  justo  paruit  imperio  • 
Mosaicoeque  menu  venat ,  Latios ,  Danaosque, 

Quiqne  colunt  ripas ,  advena  Nilo  j  tuas  . 
Denique  perceptìs  cunctomm  sensibus ,  omnes 

Huc  veniunt ,  «tque  haec  mens  fìiit  una  viris  ; 
Non  posse  estremae  hnnc  tempus  sperare  juventae  > 

Gaudia  percipiat  ni  tua ,  pakhra  Venus  • 
Bes  miranda  quidefi,  rara  et  per  saecula  visa, 

Exemplnm  in  ppero  tale  pudickiae  : 
Qui  vitae  sanctum  potuit  praefrrre  pudorem  » 

Yiveret  ut  semper  ^  tunc  voluisse  mori  • 
I  nunc ,  EBppolyliim  rerbis  extoUe  superbis  » 

Bellerophonteum  nomen  in  astra  refer  y 
Non  bie  Antiam ,  non  pulcrae  gaudia  Pbedrae  > 

Omnia  «ed  Teneris.  fiirta  nefimda  fimt  » 
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At  ne  forte  putee  nullo  hunc  caluisse  furore  » 

Nulla  nec  aligeri  tela  tulisse  Dei  ;  > 

Sunt  geminae  Venerea ,  gemini  bine  orìuntur  Àmores , 

Terra  haec  demersa  est ,'  caelitus  illa  venit . 
Altera  ,  vulgarem  y|||^  quam  nomine  dicunt, 

Namque  levis  plebis  vilia  corda  domat , 
Mortalesque  artus ,  homines ,  fermaeque  caducae 

Terrenum  misero»  corpus  «mare  jubet . 
Altera  caelestissuperis  dominatur  in  oris , 

Mater  nulla  illi  est ,  Juppiter  ipso  pater  , 
Haec  quas  nulla  mali  vif^ant  contagia,  sensus  y 

Divino  mentes  urit  amore  pias  . 
Hic  Michael  valido  praefixus  pectora  telo  f 

Gaelum  amat ,  et  caeli  menia  mente  capita 
Nec  quidquam  puerile  sapit  puenlibus  annis , 

Tristis  at  in  tenera  fronte  seuecta  sedet . 
Sevocat  a  sensu  mentem  ,  taetramque  perosus 

Luxurìem ,  aetherèae  scandit  ad  astra  plagae, 
Gunctaque  sub  pedibus  mittens ,  quae  mersa  sub  ipsa 

Materia ,  in  teiiebrìs  corpora  caeca»(tegunt , 
Et  magni  volitane  mundi  per  curva,  superno» 

Spirituum  volucer  tentat  adire  cfaoros  • 
Interea  pestis  teneros  depascitur  artus, 

Gontrahit  in  rugas  squallida  membra  Ines , 
Et  tote  suooum  flaeceseens  oorpore.sugit 

Pus  solidum ,  innatus  desetfit  ossa^  vigor  , 
Donec  ab  absumptis  animus  disceder»  membris 

Cogitur ,  et  putrì  carcere  pulsus  abit , 
Pulsus  abit  y  sed  laetus  abit ,  vinclisque  solutus 
Gognoscit  quantum  raorg'babetÌ8ta.boni-, 
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Exilioqite  gravi  liber ,  caelestia  dummi 
Quae  patria^  est  ardet'vìsere  tempia  Dei . 

Sed  quid  te  plorem  puerum ,  Venne ,  quid  tdtra 
Fata  tuae  mortis  stultus  iniqua  querar  ? 

Mortuus  en  vivis  ;  sed  nos  dum  nostra  manebit 
Vita,  nimis. blanda  morte  malica  premet. 

Gabrielis  Mediolanensis  Theologi  Carmen 
in  sepklcra  ejusdem . 

Gqnditur  boc  tumulo  tuus ,  o  Florent^a ,  yat^ , 

Verinae  Micbael  stirj^^^enerofla  domuft  9 
Qui  dulce  Elegos  scripsit  lanugine  prima  ^ 

Naso  y  tuis  similes ,  terse  Tibulle  tuia .   ■ 
Ad  tria  lustra,  duos  hi^  vix.adjeceratatinoft,    .  * 

Quum  vitam  banc  mkerain  prò  meliore  dedit  • 
Occidit  obscaenae  Venerìs  contagia  vitaiis, 

Àeger,  et  banq  medi^^us  duxa  6Ìbi-«pondet  opem. 

In  Mifihfislem  Verinu^  • 
Ex  Op.  jing.'PeJàianL  Aid.  1498. 

Verìnus  Michael  fiorendbua  occidit  aaanis  \ 

Morìbus  àmbiguum  major,  dn  ingenio . 
Disticha  composuit  docto-ìniranda  paijtnti , 

Quae  claudi^nt  gyro  grandia-teasa .brevi'.    • 
Sola  Venu8  poterat  lento  succturere  morbo.;' 

Ne  se  poUiieret,  maluit  iUe  inori  ^    •  . 
Sic  jaeer,  beu  patri  dolor^  ,let  deiziu  ì  uAde^jurelitus 

Exemplmm ,  Tatesnìateriam  oapiant'. 
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Consolatoria  a  S.  Ugolino  Verini  per  la  morte 

di  Michele  suo  figliuolo . 
Di  GiroL  Benis^ieni  nelle  sue  opere.  Ven,  i5i4» 

Qaal  più  ingrata  virtù  j  qual  impia  sorte     * 
Qual  duro'freti ,  qual  cieco  inetto  e  stolto 
Furor ,  qual  nuova  legge  iniqua  e  cruda 
Fia  che  1  fonte  iimnortal  ^  eb'  acerba  mort» 
D'amaro  pianto  ha  intorno  id  cor  raccolto 
Con  le  sue  proprie  nfàn  restringa  e  chiuda? 
Taci  lingua  crodel  rustica  e  nuda 
D' ogni  pietà ,  crudel ,  anzi  tenore 
Farai  piangendo  a'  suoi  giusti  lamenti  • 
61'  improbi  tftói  dolenti* 
Sospir  3  perchè ,  perchè  la  via  del  core 
Non  apron  lasso  P  e  perch*agli  occhi  in  tanto 
Duol  ^  Padre  j  hor  nieghi  1  disiato  pianto  ? 

Bompi  hormaì  1  duro  fren ,  V  iniqua  legge 
Sprezza  ,  eh'  al  tuo  dolor  non  se  conviene  , 
Ne  si  può  modo  por  ch'indietiy)  il  volga  . 
Chi  del  cieco  dolor  governa  e  regge 
L' improbo  e  duro  freno  è  in  poche  pene , 
Né  sa  ben  4MMtt'  uii  cor  s'affligga  e  dolga  • 
Rompa  hor  dunque 'bvan  firn,,  apra  e  disciolga 
L' indurati  sospir ,  l' horribii  pioggia 
Che  l'attonito  cor  restringe  e  serba  * 
Ahimè  che  troppa  acerba 
Tropp'  iniqua  cagion  dentr'  al  cor  poggia  . 
Non  virtù  >  ma  furor  quel  piant' infrena 
Che  sciolto  iufita^  echtttso  ad  mam  mena  • 


XhlX 

Piangi  dunque ,  infelice  e  miser  Padre , 
Poiché  morte  crudel  quel  sol  n'  ha  spento, 
Quel  sol  eh'  esser  potea  tua  ^ida  e  scorta . 
£cco  Amor ,  Phebo ,  e  P  altre  sue  leggiadra 
Suore ,  piangendo  al  tuo  flebil  lamento 
Fan  teiior,poi  ch'ogni  lor  gloria  è  morta. 
Teco  piange  ogni  padre ,  e  chi  non  porta, 
Chi  non  ha  al  tuo  dolor  e  a'  tuoi  affanni 
Pietà ,  non  può  saper  che  cosa  è  figlio . 
0  nostro  human  consiglio  • 

Pien  d' ignoranza ,  almen  faor  con  tuoi  danni 
Conosci ,  impio  mìo  cor ,  quanto  sia  inferma 
La  mente  di  ciascun  #be  qui  si  ferma  . 

Lasso ,  quante  speranze  insieme ,  e  quanti 
Fior  di  futuri  ben  nel  tìvo  obietto 
Posto  havea  1  cìel ,  le  stelle ,  e  la  natura  ; 
Amor  suo  albergo  fè  degli  occhi  santi , 
Del  volto  grada ,  e  dal  pudico  petto 
Honestà  sempre  iibmaculata  pura  . 
Quinci  (  e  ch'il  crederiaP  )  de  l'impia  et  dura 
Falce  ,  l'ultimo  co^m>  aspettar  volse  . 
Pria  che  l' alma  oscurar ,  candida  e  bella  • 
Così  di  sua  noveMa 

Pianta  ,  acerbo  quel  fior  per  ferza  ctdse 
Morte  crudele ,  il  cut  bcm  culto  frutto 
Far  di  se  potea  lieto  il  mondo  tutto  . 

Sette  e  sette  anni  e  tre  già  volt9  il  sole 

Havea  1  gran  cerchio  suo ,  dal  primo  giorno 

Gh'  al  bel  nostro  orizonte  il  tuo.  sol  nacque , 
T.III.  g 
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Quando  credo  per  far  dell'alme  e  «ole. 
Sue  vive  luci  il  del  più  riccho  e  adorno 
Morte  al  mondo  oscurar  quel  sol  gli  piacque» 

*     E  perchè  mentre  in  terra  afBitto  giacque  » 
Nel  suo  corporeo  vd  mirabilmente 
Qual  fussi  1  suo  valor  ne  mostrò  albera  y 
Ben  creder  dei  che  bora 
Dell'immense  sue  pene  il  premio  sente  , 
Et  ch'in  cambio  al  dolor  caduco  e  breve  ^ 
Immortai  gaudio  su  nel  ciel  riceve. 

dosi  da  quest'inferma  e  cieca  vita 

Qual  contr'  al  suo  disio  per  Ibrea  '1  tQpne 
Chiuso  piangendo  in  questn^iscuro  speco  » 
Felice  è  in  grembo  al  suo.fattor  salita 
L'alma,  a  veder  la  patria  ond' ella  ventie  ». 
Per  esempio  del  ciel ,  nel  mohdo  cieco . 
Et  hor  lasso ,  da  noi  partendo  j  seco^ 

é 

Se  'n  portò  '1  vero  ben ,  quel  ben  dal  quale 
Ogni  tuo  bene-  human  deriva^cr  pende  , 
Ivi  tant'  hor  risplende 
Che  se  in  virtii  del  ciel  l' occhio  mortale 
Potes^  gli*  occhi  suoi  ben  guardar  fiso 
Cangerò  1  tristo  pianto  in  dolce  riso . 
Dunque  qual  nuovo  error  ti  stringe  e  muove 
A  pianger  quel  che  ti  dovrìa  fer  lieto , 
Se  vero  è  che  1  suo  ben  ricerchi  e  chieggia?' 
Non  sai  ben  che  salito  in  parte  è,  dove 
Com'in  fulgido  specchio  ogni  secreto 
Del  tuo  misero  cor  convien  che  veggia  ? 
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Quinci  1  fonte  ^  onde  in  van  oonTeno  ondeggia 

Dal  cor ,  per  li  occhi  un  lagrimoso  fiume 

Scorge  pietoso  e  del  suo  mal  si  tur]>a, 

Cosi  oscura  e  deturba 

L'infelice  tuo  pianto  il  divìn  lume , 

Di  quel ,  eh'  acceso  d' amoroso  zelo ,  ~ 

Così  Padre  ti  parla  infìn  dal  cielo  . 

Non  hai  padre ,  non  hai  come  tu  pensi , 
Perduto  quel  di  cui  mentre  eh'  io  vissi 
Miser  in  terra  havesti  a  pena  un  ombra . 
Hor  se  l' in  temo  sol  da'  ciechi  sensi 
Sciolto ,  se  gli  occhi  infermi  al  ciel  tien  fissi , 
Vedrai  ben  quanto  error  t'involve  e  'ngombra  , 
Vivo  son  io ,  e  qualunque  altro  adombra 
Vostro  career  mortai  ben  dir  sì  puote 
Morto ,  quand' altri  al  mondo  1  tien  per  vivo  . 
Dunque  Padire  s' io  vivo  j 
Gom'io  (Of  lieto  in  queste  eterne  rote  ^ 
Et  se  tu  mi  ami  ,  o  se  1  mio  ben  ti  piace , 
Pon  la  lingua  in  sileiitio  e  gli  occhi  in  pace . 

Canzona ,  io  credo  horm^i  che  l'impia  piaga 
Ch'accesa  in.mezzo.al  miser  petto  spira , 
Benché  cruda ,  palpar  si  possa  in  parte  . 
Va  dunque ,  e  come  del  pio  cor  presaga 
Vedi ,  e  se  forse  anc<»  per  se  respira 
Da  tante  e.  tante  lagrime  già  sparte , 
Dì  die  sé  1  del  y  L'ingegno  il  tempo  o  l' arte 
Mon  ponno  in  lui  ^  eh'  almen  l' inclini  e  volti 
La  voglia  di  colui  che  a  ciò  l'induce, 


Et  che  V  amate  Inoe , 
Senza  timor  alcun  ,  non  dopo  molti 
Anni ,  dell'alma  mia  vera  Phenice , 
Vedrà  in  ciel  ^più  che  mai  bella  e  felice . 

N.  XVL 

» 

De  studio  Pisanae  Urbis ,  et  ejus  situs  maxima 
felicitate^  ad  Laurentium  Medicem. 
Car,  de  Maximis* 

Ite ,  quibus  studiife  amor  est  accendere  mentes, 
Ingerii  quibns  aura  favet ,  qinbos  aethere  ab  omni 
Hac  una  aetriferi  datur  ad  fiistigia  regni 
Ire  via  ,  et  merito  concessum  ai aìstere  caelo  ; 
Ite  9  datur  veteres  tandem  consorgere  Pisas  y 
Et  priscus  renovatur  honos  .  Sint  diruta  quamvis 
Moenia  Tyrrhenum  late  dominata  per  aeqnor  , 
Tu  tamen  exatinctam  studiis  melioribns  urbem 
Instaurare  paras  y  atque  intermissa  Minervae 
Sacra  novas  y  Medicea  y  procul  exsultantia  cerno 
Littora ,  et  arridet  vicina  Palaemonis  unda  . 
Quid  mirum  ?  geminus  qui  iaucibus  excipit  Àmum 
Collis  ovat ,  Dominique  intrantis  laeta  salutat 
Stagna  Dryas,  mediamque  lìbeos  transmittit  in  urbem* 
Yix  mihi  certa  fìdes  ,  num  tu  Pelopeia  tellus , 
Num  vos  Tyrrhenae,  tristissima  moenia  ,  PisaeP 
Unde  haec  laeta  dies  tam  festinantibus  horis 
jBffiilsity  quaenam  vobis  inopina  reloxit 
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Gratia  »  quaeye  bilanc  subito  fortuna  renata  est  f 
O  bona  lux  !  patriis  nuper  discedere  tectis     • 
Incoia  juseus  erat ,  vaeuoque  in  limine  matret 
Flebant ,  crudeles  et  detestantia  Divos 
Ora  Gnientabant ,  tantae  mèmoresque  ruinae 
Errabant  tristes  »  et  sparsis  crìnibus  umbrae. 
Quae  modo  tam  volucri  redienint  gandia  penna  ? 
Quaenam  fiita  locis  ?  plectrone  haec  saxa  canoro 
Demiilcet  dorso  residens  delpbinis  Arìon  ? 
Dircaeae  num  fila  lyrae  f  Stnpet  Italus  orbis , 
Hncque  flmit ,  libycis  nec  qui  Deus  exstat  arenis , 
Aurato  inmgnis  comu ,  nec  opaca  Sibyllae 
Tot  aimid  adjnnctas  videre  silentia  gentea  • 
Nec  mirum  9  nam  tu  mediis  de  nubibus  urbi 
Alluces ,  positaque  hanc  erìgis  aegide^  Pallas, 
Et  dubium  juvenem ,  nec  adhuc  fidentis  habenas 
Ipta  impelila  equi ,  et  magnis  hortatibus  urges . 
Quin  age ,  seu  chara  nane  in  Tritonide  virgo 
Lanìficas  monstras  artes  i  seu  corpora  pura 
Tin^s  aqua ,  et  primos  non  dedignaris  bonores  5 
Sive  ad  Cecropias  fiiistra  lamenta  profundis 
Relliqnias ,  cinerique  virum  ,  ìncnmbisqne  minae  ; 
Sera  potitts  laetas  inter  Dea  candida  Divas 
TexU  opus ,  niveoque  aniraas  in  stamine  telam . 
Huc  pn^ra ,  bue  totis  ad  terram  labere  pennis  i 
Sunne  yias ,  non  te  poscont  jnga  Sarmata  multo 
Presaa  gelu ,  aat  Cancro  ftrventis  gleba  Syenes; 
Sed  Tocat  uvifero  madidus  de  palmite  Fiatar , 
J>eq[iie  Fluefitine  propior  Cjllenius  aze  } 


Laeta ,  hilarìsque  Teni ,  qualem  post  bella  g;igantiini 
Vidìt  pacifera  velatUB  fronde  sacerdoe . 
Adspìce  oognads  quanto  tibì  inoenibus  arae 
Thure  sonant  ;  nec  haec  auperis  incognita  sedes  ) 
Sed  de  sacrifico  dieta  est  bona  Thnscia  ritu  . 
.  Helc  tibi  non  olere  deemnt  :  aptissima  ponto 
PinuB  babet  coHes  ;  bue  si  te  forte  tulisses  , 
Quum  tua  Pbryxaeas  esset  cursura  per  undas 
Puf^is ,  et  Àrgois  aptaret  robora  remis , 
Non  aliis  classem  tentaases  ducere  silvia  . 
Heic  tua  fàtiferos  primum  tuba  compulit  enses , 
Et  bellator  ecpius  dangentes  arsit  ad  iras  • 
Ubera  quid  referam  terrae,  Cbrmasque  Jocorum? 
Vobis  Campanae  nec  cedat  Thuscia  glebae  ; 
£t  si  larga  magis  multum  ,  si  ditior  istis, 
Stet  natura  locis  9  et  pieno  copia  cornu  , 
Tbiisca  magis  cultu  tellus  formosa ,  magisqpie 
Ingeniosus  ager  ;  medio  pomaria  saxo 
Cernis ,  et  a^colam  sterili  de  vertice  messem 
Colligere;  bis  credunt  Gerealia  semina  sulcis 
Spargere  Triptolemum ,  picturatosque  dracones 
Arentem  plaoidis  terram  irrorare  venéais  . 
Non  taceam  Thnscis  et  quae  nascantur  in  orìs 
Pectora  ^  consiliis  ,  duroque  aptissima  bello  > 
Gontentique  magis  laeta  sub  pace  quiescunt  . 
At  cu ,  LADasan,  quae  te  pietatis  imago 
Moverit  boa  tantos  ut  molirere  paratus , 
Dinumera  ,.et  eaeptia  quandp  mihi  paroere  tantis 
Difficile  est ,  tu  tende  chelym ,  partemque^iamm 


Tot  mihi  de  cnmulis  da  nunc  perstrìngere  rerum; 
Et  mea  si  niioium  levis  ,  et  temeraria  virtug , 
Da  veniam  ,  trepidamque  ratem  propelle  per  Enros  . 
Et  tn ,  Go«i|[B  Pater  ,  cujus  sibi  numen  adorat 
Abxos  ,  Romano  cognatus  vertice  Tybri , 
Praebe  animoa,  impelle  lyram ,  et  ma j ore  cothnmo 
Ire  jnbe  >  numeH  certum ,  et  mihi  major  Apollo . 
Est  in  Pisano  saltu  nemus,  ardua  multum 
Cui  coma ,  frondenteacfue  in  caelum  surgitis  alni . 
Montivagis  domua  apta  feria ,  accessaque  numquam 
Solis  equi»  ^  habitant  salientes  robora  Fauni; 
Vìrginibus  sacra  silva  choris ,  castaeque  Dianae 
Creditur ,  ipsa  loci  fiacies  dat  signa ,  novaAque 
Auditae  voces ,  et  visae  per  juga  Nymphae  . 
Hnc  ,  quum  civiles  cessarent  undique  curae  , 
Urbanusque  labor ,  laeto  LAUBBimua  ore 
Venerat ,  Hercnleo  sic  quondam  robore  fidens 
Atlaa ,  deposita  gavisus  mole  laborìs , 
Et  super  injecto  paullum  subductus  ab  astro  • 
Nec  mora  ^  pars  multa  cingunt  indagine  valles,  . 
Pars  urgere  canes ,  et  vincula  demere  collo  ; 
Cornua  mille  sonant ,  vestigatorque  Molossus 
Dat  signum ,  fugiente  fera  ,  tremit  icta  fragore 
8ilf«  >  et  difiusi  fìigiunt  per  deria  Panes . 
Vallis  erat ,  vitreas  ubi  formosissima  servat 
Naìs  aquas  ^  densisque  escpellens  frondibus  aestus 
Brumam  Nympha  aibi  &cit  -,  et  nunc  roscida  musco 
8trata  tcgit ,  tremulosque  lacus  nunc  flore  coronat 
Nardsso ,  aut  foliis  casus  qui  luget  amaros . 


His  Dea  venatu  defèssa  loquacibus  nndis 
Assuerat  Dìctymna  snas  renovare  sagìttas , 
Et  multo  nìtidos  temerabat  sanguine  rìvos  : 
Et  tum  forte  aderat  ;  quae  vocibus  excita  vidit 
Quum  prìmum  per  lustra  virum ,  quo  subter  anheiat 
Arte  laboratis  circumspiciendus  babenis 
Acer  equus,  laterìcpie  baeret  fidissima  tigiis  , 
Spartana  de  matre  canis  ;  Mea  Cosmea  proles , 
Haec  alt ,  o  superi  quantum  debere  fatemur  !' 
O  vos ,  vicinae  quantum  exsultabitìs  arces  ! 
Nec  mora ,  velocem  pedibus  ,  simìlemque  sagittae 
Ire  jubet  cervam  ,  quae  se  frondentìbus  umbrìs 
Opponat  5  monstretque  viro ,  tum  deinde  revertat 
In  liquidum  fontem  volucri  vestigia  gyro  . 
Illa  volat  celeri  frondosa  per  avia  saltu  ; 
Quam  simul  adspexit  celso  de  vertice  tigris 
Irrurapit  silvis ,  animoè  vox  nota  ministrat 
Festinantis'heri ,  timidis  it  pendula  costls 
Tigris  ,  et  in  vallem  vicinis  dentibus.  ut'geif*.' 
Ecce  per  irrigui  nemorosa  cubila  fbntts 
Accelerat  Diana  gradus  ,  optataque  lora 
■pernicis  Dea  pressit  equi ,  et  sic  ora  resolvit  : 
Chare  nimis ,  dilecte  mibi  ^  quem  gentis  Etruscae 
Fas  dixisse  Deum ,  quantum  tibi  Numìna  debentt 
Quantum  ego  !  nam  «olis  habitabam  frigida  lucis, 
Virginibus  Gomitata  meis ,  atque  aere  niido . 
Hippoly  tus  mibi  nuUus  érat ,  qui  retia  posset 
Tendere ,  et  alatos  mecnm  prafevertere  cervos  ; 
Languebant  Satyri,  Nymphaeque,  et  fiumi  na,  etauraf 
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Implebant  querulis  acfae  damorìbns  umbrae  • 
Per  te  cuncta  mihi  redeunt ,  maiieeque  quiescunt  9 
Exsultant  silvìs  Dryades,  Nereides  undis^    ■ 
Nec  deserta  queror,  nam  te  mihi  semper  in  istia 
Gollibus  adspicio  comitem ,  et  mea  lustra  frequentai 
Gandidior ,  similisque  Deo ,  quotiesque  putareÀ 
Fratrem  materna  venisse  per  ^^u,oraÌDl4Bloy 
Si  calami  ex  humeris  starent  et  flexilis  arcua . 
Dum  loquor ,  inque  tuos figo,  placidissioie ,  vultus 
Lumina ,  quanta  paras  oculìs  !  o  quantus  in  ore 
Stat  genitor ,  patrìique  nitet  qplendorìs  imago  ! 
Yirtua^  quanta  patet ,  quanti  monstrantur  honores? 
Et  tìbi  y  si  qua  fides  superis  ,  longaeva  merenti 
Tempora  et  astra  dabunt ,  sed  ne  pars  ulla  parato 
Defidat  caelo ,  nostris  bis  annue  dictis  , 
Ostendam  quo  sis  iugiturus  tramite  terras  • 
Est  mihi  chara  soror,  quam  nec  Cytherea,  nec  umquam 
Vos  jaculatores  illam  fixistis  Amores , 
Vertice  nata  Jotìs  ,  cui  cessa  potentia  ferri , 
Proximaque,  in  studiis  nec  enim  minor  addita  virtus  • 
Nunc  incerta  loci  y  varias  defèrtur  in  urbes  ; 
Qua  se  ponat  humo ,  sedem  quibus  digat  oris 
Nesdt  )  et  exadnctas  semper  suspirat  Adienas . 
Nec  Toluit  parvi  rìpis  considero  Rfaeni , 
Nec ,  Ticine  i^tnis  ;  hic  enim  ciyilibus  armis 
Noxiu^ ,  hic  magno  dididt  servire  tyranno  . 
Libera  mena  illi  est  ;  da  tu ,  charìssime ,  portus , 
Da  ièssae  sua  tecta  Deae ,  non  heic  furit  ensis 
Civicus,  et  darò  gens,  est  dilecta  Leoni , 
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Magnanimae  servìtqfue  ferae»  placidasqae  jabaram, 
Non  timet  ad  setas  primis  vagitìbus  infans 
Ludere ,  et  a  forti  pendent  cervice  puellae  . 
Eja  age, perge ,  adero,  mecumque  ad  tanta  juvabit 
Frater,  et  bue  gentes  gemino  mittemus  ab  axe . 
Dixerat  alatis  et  se  per  devia  plantis 
Siutulit  in  silvas  ,  lateri  cui  plurima  virgo 
It  Comes  y  et  nitida  sequitur  vestigia  palla , 
A  jaculis  lucent  humeri  ^  nervoque  sonanti 
Omnibus  arcus  erat,  Zephyris  raptique  capilli 
Colla  repercussis  umbrabant  candida  tergis  i 
Divinumque  cohors  late  dispersit  odorem 
Per  silvam ,  et  casti  lustrarunt  avia  vultos  ; 
Quaque  recesserunt  sese  violaria  plantis 
Supposuere ,  latus  subitoque  rosaria  tractu 
Ginxere ,  et  ramus  se  culmine  flexit  ab  aUo  . 
Venantes  sensere  viri ,  subitusque  per  ora  ^ 
Fulgor  iit ,  blando  mansit  fera  juncta  Molosso  , 
Quae  prius  auditis  fugit  latratibus  umbram  . 
Hauserat  has  vocés  hortatricisque  Dianae , 
Numen  agit  Medicem  :  vix  bino  Sole  calentes 
Aeripedes  fìimastis  aquì ,  totiesque  relapsi 
Vos  ponti  merdstis  aquis ,  et  vera  per  urbes 
Fama  volat ,  Studium  lapsis  componere  Pisis 
Te  te ,  Laurbuti^  nec  enim  minos  inclyta^irtus 
Ista  tibi ,  quam  quum  Yolterras  marte  lebelles 
Ausus  es  ipse  tuis  de  tot  modo  civibus  unus 
Vincere-)  et  injeictis  hostem  frignare  catenis . 
Ergo  ubi  multivago  discurrit  iama  rolatu  , 


£t  circumftiBi  procul ,  ut  eensere  parari , 
Accumint  populi  ;  florei\te8  mittit  alumnos 
Trìnacris  ora ,  venit  Oallis  admìstus  Ibenis , 
Quìque  racemìfero  vultum  crìnesque  sequuti 
Se  vovere  Deo5  ruit  bue  gens  omnis;  anhelant 
Aeqiiora ,  et  Inoi  capio^t  vix  claiutra  Learchi . 
£n  ego  nunc  etiam  nimium  fidente  carina  . 
Dum  fèror ,  et  puppim  majori  credimus  Austro , 
Distrahor^et  rapido  multum  increscentibus  undis 
Nntat  cymba  mari ,  e^  scindunt  mea  vela  procellae  . 
Nam  quis  inexpleti  referat  certamina  circi , 
Quia  tantos  rerum  motus  P  non  si  mea  texant 
Tempora  Meoniae  laurus ,  et  Gynthius  haustus 
Belleropho^teos  plenis  indulgeat  urnis  y 
Sit  satis  y  et  tantos  valeam  .narrare  paratus . 
Gedite  vicinae ,  liceat  mibi  dicere,  Senae , 
Tuque  Antenoreo  tellus  fondata  colono  y 
Felsineaeque  nives ,  tuque  o  cui  sanguine  nostro  , 
Ticine  «  in&u8to  tumuerunt  flumina  bello  ; 
Non  vestrìs  tam  grande  nonat  fecundia  muris  ; 
Non  heic  qui  populus  doceant  sub  lege  tenere , 
Justitiaeque  sacros  monitus ,  et  jura  ministrent 
Defidunt ,  nec  qui  conducere  .vulnera ,  morbos , 
Ostendant ,  somnos  et  quid  fìigientibus  aegris 
Efficiat ,  mortes  et  qua  teneantur  ab  herba  : 
Sidera  qui  reseret,  magnique  volumina  coeli 
Explioet ,  heic  omni  fulgent  ex  arte  nitentes 
Stipanturque  viri  ^  Graecae  bue  facundia  fluxit 
Bomanaeque  decus  linguae ,  majoraque  dictis 


Sunt  et  plura  meis  ;  nihil  his  quod  dicere  possia 
Deest  grande  locis  ;  genialis  gpatia  terris        ' 
Indulsit ,  largum  sea  (iindat  Juppiter  imbrem , 
Tunc  quum  saevit  hiems,  Gakbros  aeu  Syrins  urìt, 
Aut  fervét  latos  Nemeae  populator  in  agros  , 
Temperìes  his  mira  locis  ;  ub^rìma  tellus 
Ipsa  suas  distinguit  opes;  heic  flumina  fecit 
Flexivagis  ambire  vadis ,  bine  surgere  in  altum 
VerticibuB  montes ,  vastas  radicibuft  imb 
Hinc  cadere  in  vallea  ;  ast  inde  tepentia  famant 
Balnea  de  terra ,  multumqué  salutifer  agris 
Nascitur  humor  aquae;  stagnis  sadafe  videres 
Numina ,  anbelantesqae  hiberno  fngore  Nymphas . 
bta  vaporiferae  nec  vincant  aequora  Baiae , 
Nec  V06  vicinae  notissima  Qalnea  Lucae  . 
Quid  bipara  referam  pendentes  arbore  fructus , 
Quid  bene  partitis  laetissima  dodbiis  anra 
Naturaeque  vices  ?  hinc  pnbescentibus  avis , 
ITlmea  serpentes  pingunt  &stigìà  vites , 
Et  dream  amplexis  servant  oonnubia  nodi»  : 
OUnc  effusis  large  super  atra  canistris 
Laeta  Ceres  nataftì  Stygiis  invitat  ab  iindis  , 
Exoratque  Jovem  ;  Tfauscis  decpie  urbibus  una 
Rpmanae  par  haéc  ,  et  terra  simiUima  glebae  est . 
Lanigerae  pecudes ,  campisque  armenta  vagantur , 
Lascivique  greges  ^  nemora  heic  habitataque  miti 
Lustra  fera  ;  arboreis  heic  se  cum  cornibus  infert 
Actaeon ,  trepidae  saUunt  et  per  juga  damae , 
Et  moUis  lepuff  9  et  maculato  tergere  caprae« 
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Non  ursuS)  i^on  tigiìg  adest;  bì  foite  malignus 
Frendit  aper ,  rei  sputnivomo  difiulminat  oro  > 
Te  albi,  Laubbvti^  fatìs  melioribjus  utUin , 
Thestiaden  sensit^  si  qoive  in  valle  leonep 
Occurmnt,  placidi  iambont  vettigia ,  et  aitai  ^ 
Summisere  jubas ,  et  te  volaere  magiatrum . 
Non  àleam  potito»  urbis;  stant  margine  plano 
Moenia ,  et  aereas  medio  transmisse  canali 
Àme ,  domos ,  urbemque  tuis  interfluis  undis , 
Ame^  Flaentinos  qui  praeterlaberis  hortos , 
Fecundisque  secas  rìvis ,  non  fonte  reiuso , 
Nec  rapidia  transcurrìs  aquis ,  sed  pontis  habenas 
Dignarìs ,  cujyos  et  te  qnater  a^dis  in  arcus  ; 
Inde  tuam  aequoreis  immisoos  Dorida  Nymphis , 
Fessaque  littore»  praetexis  comaa  myrto  . 
Parte  alia  portus  ^  cinctis  urbi  Nereus  undis 
Innatat ,  et  posito  paullum  fervore*  quiescunt 
Aequora ,  et  incluso  Nereides  amne  lavantur  . 
Heic  Athamantheus  nautis  venientibui  in&ns 
Lustratam  flammis,  et  ituram  in  nubila  turrio]^. 
Per  latas  ostendit  aquas ,  parvoque  reclamat 
Vagitu  ^  et  vigili  noctem  propellit  olivo. 
Nec  proonl  a  terra  surgentes  cantibus  altis 
Bis  geminas  arces  servat ,  cingitque  catena , 
Brontis  opus,  tutis  ubi  possit  navtta  velis  ^ 
Secnra  totas  noctes  traducere  somno . 
Heic  et  Adantiades  dulci  testudine  pontum 
Mulcet ,  et  auratìs  invitat  Pallada  ehordis  ^  , 

Hortaturque  viios  >  fidissima  laudis  imago 
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Quos  superìfi  fiidt  ire  pares ,  et  vìvida  virtiu  \ 
nie  renascentes  cazùt  alta  ab  origine  Pisas  ^ 
Seu  qiiod,  magne  Pelops ,  dederis  tu  nomina  terrìs  ^ 
Fai|darÌ8qae  urbem  ,  aeu  quod  tana  accola  r^iuros 
Heic  posait ,  nomenque  Eleaea  adjecit  ab  urbe . 
Pisanos  etiam  plectro  movetille  triumphos , 
£t  quos  terra  viros  bellis  navalibuà ,  aptas 
Quas  tulit  ista  manus  ,  Felix  nimÌ8  improba  (àÌA , 
Si  non  finitimo  fregisaet  jura  Leoni , 
Victrid  tume&cta  manu ,  rebusqne  secuudis  . 
Namque  Fluentinae  socialia  fbedera  genti 
Àbmptamque  fidem ,  justisqne  bine  exdta  bellis 
Pectora ,  et  armatas  Djus  addit  in  ordine  turmas , 
£xddiumque  urbis  quanto  Deus  bic  tonat  ore? 
Quis  modus  in  dthara  !  credas  fera  bella  movere  , 
Vincula  oaptivo  rursumque  imponere  collo  y 
Nec  procul  bis  laudes ,  et  &cta  referre^norum 
Gaudet ,  et  a  Fesulis  primae  fundamina  terfae , 
Àntiquos  fasces,  et  relligionis  honores  ; 
Hinc  memorare  viros  y  inter  quos ,  Maxime ,  primus , 
GosME ,  venis ,  teque  innumeris  cum  laudibus  offers  9 
Templorum ,  Patriaeque  Pater ,  te  cuiia  felix  ^ 
Te  duce  libertas  populis,  cultusqpie  Deornm 
Grevere ,  et  prìscis  demissa  altaria  Tbusds  . 
Prob  vanae  méhtes  bominum  !  te  dvicus  error 
Jussit  ab  emerìtis  patriae  discedere  tecds  3 
Sed  Dii  quam  melius  !  vix  in  se  vertitur  annus  , 
Vix  Janos  videre  duos ,  quum  teque ,  tuosque 
Indiga  gens  Cosmi ,  patrias  revocavit  ad  aras  • 
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Sic  etiam  immerìtum  damnavit  Roma  GamiUam , 

Acrìsioneis  illumque  reduxit  ab  orìs^ 

Sic  sponte  ingrato»  eilìigit  Scipio  cives  ,  , . 

IUtoresque  8UO  titulos  dedit  ìlle  sepulcro  • 

Scilicet  hoc  etiam  timnit  Florentia  ^  neve 

In  mare  tam  turpi  flueres  languentibus  undi^, 

Ame,  nota ,  aequoreis  et  ne  vox  ìpta  nataret 

Flnctibus  y  emerìtos  cinerì  persolvit  bonores , 

Et  dignam  posuìt  tituba  sulcantibns  umam . 

Haec  tibi ,  Gosme  ,  Deus ,  fessosque  ex  aggere  laudum  ^ 

Conciliat  nervos ,  junctaque  retemperat  aure  j 

Mox  vestrì  canit  acta  Ubens  miranda  parentis , 

Et  Yos,  ò  gemini  Medicee,  certissima  Thuscis 

Sidera ,  olorixii  referensque  ingentia  furti 

Pignora, «fratemum  vobis  inspirat  amorem. 

Et  tibi  y  Laurenti)  rerum  concessit  habenas , 

Cai  major  de  more  dies  ;  et  firmior  aetas 

Exemplis  urìt  mentes  ^  inceptaque  suadet 

Tanta  sequì  ,  atque  animum  patrios  accendit  ad  actus . 

Numquam  ille  adveriBOS  fèrro  saevibat  in  hostes , 

NnQa  cnientatis  edebat  funera  dextris, 

Sed  mitis ,  simplexque  animus ,  semperque  serena 

Mggnaqne  mens  vieto  suadebant  parcere  civi  ; 

Testis  Pittus  erit ,  tunc  quum  male  gratus  honoris 

Per  vos  accepti ,  eivilem  movit  Erynnim  : 

Nec  tantam  infirmae  potnere  in  corpore  vires  , 

Herculis  auderet  quin  mente  acquare  labores . 

Dum  tali  canit-'ore  Deus  ,  longeque  vagatur 

In  virtute  patris ,  teque  àltos  urget  ad  ausug, 


Vertìtur  ad  cantui ,  semperqiie  cadentia  rerba 
In  te ,  LaukbftÌ  ,  placidisque  remurmurat  undis 
Arnus  y  et  haee  totos  ad  carmina  porrigit  amnes 
Accelerat  Niobe ,  quae  si  lapis ,  attamen  audit , 
I^ec  magis  illacrymat^  gressus  et  cetera  reddunt 
Fila  lyrae  ^  sed  ne  superos  rursnm  improba  laedat/ 
Os'tacet ,  et  frustra  oonantem  verba  relinquunf  • 
Huc  edam  qùae  te  timuit  Polypheme ,  ftirentem , 
Et  pavet  y  adjuncds  et  adhuc  se  mergit  in  undis  , 
Cum  sibi  dilecto  Galatea  allabitur  Aci . 
Quin  et  vos  Siculis  mersae  Syrenes  in  undis , 
Quarum  praedulci  cantu  scrutator  aquarum 
Aure  soporata  medium  delapsus  in  aequor , 
Surgitis  ,  et  victis  ad  cantus  plauditis  alia  • 
Scylla  silet ,  rapidi  ponunt  ad  carmina  venti , 
Et  mitis  natura  fèris  »  rabiemque  luporum, 
Mulcet  ^  et  arctatas  cobibet  cava  fìstula  malas , 
Silva  comas  praebet ,  venit  cum  frondibus  Echo , 
Keddita  voxque  illi  est ,  et  fari  posset ,  ad  istas 
Sed  potius  voces  omni  vult  ore  tacere . 
Cornigeri  nudam  nec  prendunt  Dorida  Panes , 
Hos  inter  coetus  plectri  modulamine  capta , 
Adque  tuum  nomen  versis  Trìtonia  cristis , 
Laurxitti  ,  aèthereae  plaga  qua  candentior  orae 
Parte ,  nitet ,  labi  visa  est  non  Gorgonis  atrae 
Concutiens  vultus^  sdllaiitiaque  arma  cruorem , 
Sed  Dea  flaventes  foliis  paealis  olivae  , 
Intertexta  comas ,  laeds  quaé  Gloris  in  hortis 
Docta  pinxit  acu ,  summo  de  vertice  in  armos 


Nunc  ìkpèì  lùdtitit  fkateé  ^  nunc  &ontm  obemuit 
Margìnibus ,  tremuliim  medios  intematat  aurum , 
Multìcoltor  radìatque  lapis ,  neve  aura  capilloa 
Spargerei ,  in  nodum  filis  religaverat  auri  . 
Sic  Dea  lapsa  polo  >  laetis  die  adstitit  arìs , 
Stridentès  dant  signa  foci ,  melìorque  per  urbem 
Plausus  abit ,  tariis  sparguntur  floribus  arces , 
Et  rebus  mutatur  honos ,  prius  apta  palaestrae^ 
Noctumìg  melius  nunc  ardet^oliva  lucernis  ,.  . 

Quaeque  erat  undosas  toties  passura  procellas , 
Et  fiictnra  vagis  pontem  super  aequora  naùtis , 
Fissilis  edoctos  abies  aptàtur  ad  usus . 
Non  tuba  nunc ,  non  castra  movent ,  nec  casside  nialas 
Atterìt  y  aut  duros  exercet  Diva  labores  ; 
Laetior  ingenuìs  sed  se  nunc  artibus  inièrt , 
Certatusque  virum ,  et  Medicis  digtiatur  honorés  • 
Ponite  jam  luctus  ,  lamentaque  tristia  ^  Pisae , 
Huc  meHoT  fortuna  redit  y  veteremque  malòiiim 
Jam  pensare  itnrat  fàciem  3  felìcior  aetas 
His  permissa  locis  ,  en  mìxto  bine  inde  tumultu 
Facundo  innumerae  miscentur  milite  pugnaé  ; 
Vobis  longus  honos  y  nec  enìm  dilecta  .Minervae 
UUa  magis  tellus  y  hac  pei-mutaret  Athenas , 
Si  starent  ;  numquamque  aliis  habitabit  in  orìs , 
Deque  ullis  capiet  non  thura  libentius  arìs  • 
Yivite ,  et  in  longas  aevum  traducite  metas , 
Neve  FI  uentinas  umquam  mutetis  habenas  ^ 
Nobile  servìtium  magno  parere  Leoni  est  . 

At  vos ,  o  juvenes  y  quorum  praecordia  pulcrae 
T.  IlL  i 


LXVI 

Laiidis  ìnardescunt  cumulis ,  et  per  vaga  mundi 

Nubila  sìdereoe  conscendere  quaeritis  axes, 

HÌ8  mecum  properate  choris ,  gratesque  feramus 

Usqoe  meo  Medici  ,  rebus  venerandaqiie  multis 

Tu  Pallas  ,  superis  e  qui  regnatis,  in  orìs , 

Yos  virìdes  Stygiique  omnes ,  quique  antra  tenetis , 

Et  silvas  ,  et  stagna  Dei ,  Indigetesque ,  Laresque , 

y itales  densate  colos ,  dextramque  tenete 

Atropos ,  et  juveni  plenos  extendite  fusos  • 

Tuque  omni  dilecte  Deo  ,  de  Pleiade,  nate , 

Qui  plectro  majore  sonas ,  hunc  cantibus  efTer , 

Hunc  superis ,  ostende  tuis ,  laudumque  suarum 

Agmina  cognatam  ,  Gylleni ,  perfer  ad  Àrcton , 

Me  quoque  jam  fessam^  quique  ad  tua  carmina  victam 

Fono  cbelym ,  sua  facta  doce  ,  et  pendentis  ab  ore 

Usque  tuo  nostrae  Libetbridos  instrue  mentem . 

Mox  ego  5  Dive  velis ,  tunc  quum  fidentior  altìs 

Per  mare  curret  aquis  ,  flatuque  vehetur  amico 

Cymba  coronatis  lauro  Peneide  rostris , 

nii  dona  ièram  ,  et  liba  mina  prima  dicabo  . 

Haec  ego  j  tum  casto  risit  Tritonia  vultu , 

Mentem  Fassa  suam  ,  risit  qua  parte  fugatas 

Adspexi  nubes  y  oculisque  recanduit  aer  . 

Sic  magis  incussìs  ,  et  prono  vertice  nervis , 

Et  subito  motis  Caducifer  annuit  alis» 

Signaque  de  laeto  fecere4:onitrua  caelo  • 


LXTIt 

N.  xvn. 

Laurentio  de  Medicis  Florentiae. 
Angelus  Pclitianus  • 


Mèi 


ufice  Domine,  ec.  Mona  Clarice  sta  bene,  et  così 
tucta  questa  brigata  .  Qui  non  sera  ancora  udito  nulla 
del  remore  occorso,  del  quale  ne  ha  per  questo  medesi- 
mo apportatore  dato  adviso  ad  me  il  Franco ,  che  ci  ha 
levata  ogni  sospitione  ,  perchè  ci  siamo  assai  fondati  in 
sulla  sua  lettera ,  che  Mona  Clarice  dubitava  non  fussi 
la  cosa  più  grave,  et  che  voi  de  industria  l' allegerissi . 
In  somma  è  restata  di  buona  voglia ,  et  acquievit  • 

A  noi  non  manca  nulla^  et  solamente  habbìamo  pas- 
sione delle  'molestie  vostre,' che  sono  pure  troppo.  Iddio 
ci  adjuterà .  Spes  enim  in  vivis  est ,  desperatio  mortui . 

Vorrebbe  Mona  Clarice ,  che  quando  costà  non  ha- 
vessi  troppo  bisogno  di  Giovanni  Torna  buoni  ;  lo  ri- 
mandassi in  qua  ;  che  gli  pare  esser  sola  sanza  epso ,  et 
per  ogni  rispetto  gli  pare  sia  a  proposito  la  stanza  sua 

qui. 

Io  attendo  a  Piero ,  e  sollecitolo  a  scrivere  3  et  in  po- 
chi dì  credo  vi  scriverà ,  che  voi  vi  maraviglierete ,  che 
Gabbiamo  qua  uq  maestro ,  che  in  quindici  dì  insegna 
a  scrivere ,  et  fa  maraviglie  in  questo  mestiero  .  E  fan- 
ciulli s'attendono  a  vezzeggiare  più  che  V  usato ,  et  so- 
no tutti  rifatti.  Iddio  ajuti  loro  e  voi.  Piero  non  si  spic- 
ca mai  da  me,  o  Io  da  lui.  Vorrei  esservi  a  proposito  in 


maggiori  cose  ;  ma  poiché  mi  tocca  questo ,  lo  farò  to- 
lentieri  •  Rogo  tamen ,  ut  aliquid  aut  litterarum  aut 
nuntii  huc  perlatum  iri  cure^^  desque  operaui,  ne  quid- 
quid  est  in  me  auctoritatis  ,  patiaris  exolescere  ,  quo  et 
puerum  facilius  in  officio  teueam  9  et  meo  munere  ,  ut 
par  est ,  defungar.  Sed  haec  si  commodum  ;  sin  minus, 
quod  sors  feret ,  feremus  aequo  animo  .  State  dL|)uona 
voglia ,  et  fate  buono  animo ,  che  e  grandi  uomini  si 
fanno  nelle  adversità  •  Durate  ,  et  vosmet  rebus  servar 
te  secundis .  Racco^iandomivi .  Pistoni  die  26  Augusti 
1478. 

Magnifico  mi  patrone  .  Desidero  assai ,  che  la  Magni- 
ficehtia  Vostra  non  si  sia  turbata  d' una  mia  li  scrìpsi 
stamani  dettatami  dalla  passione ,  la  quale  ho  non  di 
altro  9  che  di  non  potere  bavere  patientia .  Spero  in 
bonam  partem  acceperìs ,  rebusque  nostris  prospectoin 
curabis. 

Mona  Clarice  vi  manda  tre  fagiani ,  et  una  starna . 
Dice  ne  habbiate  cura  ,  come  ne  venissino^a  nemici  : 
perchè  non  sa  chi ,  0  quale  «ia  questo  apportatore ,  il 
quale  è  il  padre  del  ragazzo  vostro ,  che  ruppe  la  gam- 
ba ,  cavallaro  di  Pistoja  . 

Per  costui  vi  mando  e  consigi j  di  Messer  Bartolem- 
meo  Sozzini .  Holli  sollecitati  a  ogni  bora ,  et  trovato  U 
8criptori|  et  elli  ancora  vi  ha  usata  diligentia  somma , 
Ma  non  si  è  potuto  far  più  presto  • 

Piero  sta  bene  ,  et  io  li  ho  grandissima  cura  .  Così 
tutti  li  altri  sono  sani .  Governiamoci  il  meglio  possa* 
mo ,  ma  a  me  toccano  tutte  le  botte ,  p^re  tQ  propter 
Lybicacjec. 


Io  aspetto  eon  desiderio  novelle)  che  la  inoiia  sia  re-* 
§tata  per  il  sospetto  ho  di  Voi ,  et  per  tornare  a  servire 
voi  9  che  con  voi  volevo  et  credevo  mi  stare  .  Ma  poiché 
voi,  o  piuttosto  la  mia  mala  sorte  mi  ha  assegpiatQ  que-*> 
sto  grado  appresso  di  Vostra  Magnificenza ,  lo  seppor-r 
terò ,  quàmvis  dunim  nec  levius  fit ,  patientia .  Racco-^ 
mandomi  a  Y.  M.  Pistorii  die  24*  Augusti  14?^* 

Magnifico  mi  Domine  .  Tutta  questa  vostra  brigata 
ita  bene:  Fiero  studia  così  modico,  et  ogni  di  andiamo 
a  piacere  per  la  terra  :  visitiamo  questi  horti ,  che  ne  è 
piena  la  città ,  et  qualche  volta  la  libreria  di  Maestro 
Zambino ,  che  ci  ho  trovate  parecchie  buone  cosette  et 
in  Greco  et  in  Latino .  Giovanni  se  ne  va  tutto  il  dì  in 
aul  cavallino ,  et  tirasi  drieto  tutto  questo  popolo.  Mo- 
na Clarice  si  porta  molto  bene  :  piglia  però  poco  piace* 
re ,  se  non  delle  novelle  buone  si  sentono  di  costà.  Poco 
esce  di  casa.  Non  ci  manca  in  efletto  nulla.  Non  si  ac«- 
cepta  presenti ,  da  insalate ,  fichi  et  qualche  fiasco  cU 
vino ,  o  qualche  beccafico ,  o  simili  cose  infuori.  Questi 
ciptadini  ci  porterebbero  acqua  cogli  orecchi  ;  et  da  An- 
drea Pancia tichi  siamo  trattati  tanto  amorevolmente, 
che  tutti  ci  pare  essergli  obbligati.  In  effetto  a  ogni  co** 
sa  dì  qua  sa  T occhio  «  Et  già  si  comincia  a  far  buona 
guardia  alle  porte  .  Attendete  ancora  voi  a  darvi  buon 
tempo,  et  viivcere  ;  et  quando  si  può ,  venite  a  vedere 
questa  vostra  brigata ,  che  vi-  aspetta  a  man  giunte  / 
Raccomandomi  a  V.  M.  Pistorii  3i*  Augusti  1478* 

Magnifico  Domine  mi  «  Mona  Clarice}  s' è  sentita  da 


hierscra  in  qua  an  poco  chioccia  :  scrive  lei  a  Mona 
Lucretia,  che  dubita  di  non  si  sconciare ,  o  di  non  ha- 
yere  il  male ,  che  ebbe  la  donna  di  Giovanni  Toma- 
buoni  .  Cominciò  dopo  cena  a  giacere  in  sul  lettuccio . 
Stamani  si  levò  del  letto  tardi  .  Desinò  bene  :  et  doppo 
desinare  se  tornata  a  giacere  .  Qui  sono  con  lei  queste 
donne  de  Panciatichi ,  che  è  molto  intendente.  Dicemi 
Andrea  »  che  ella  gli  ha  decto  ,  che  Mona  Clarice  non 
è  sansa  pericolo  di  sconciarsi .  M'è  paruto  d'  avvisarvi 
^i  tutto  •  Dicono  però  tutte  queste  donne ,  che  credono 
non  bara  male  .  Lei  a  vederla  non  mostra  altro  segno 
di  malata ,  nisì  quod  cubat ,  et  quod  panilo  commotior 
est ,  quam  consuevit . 

Piero  andò  incontro  stamattina  a  questo  Signore  ,  et 
fu  il  primo .  Disse  poche  parole  nella  sentenza  gli  scri-^ 
vete ,  et  molto  bene  .  El  Signore  solo  mise  innanzi ,  et 
così  entrò  in  Pistoja.  Mona  Clarice  gli  presentò  un  bel 
mazzo  di  starne  :  stasera  andremo  a  visitarlo  alle  sa 
bore >  che  siamo  bora  a  bore  19.  Fé  compagnia  a  Piero 
Giovanni  Tornabuoni  :  et  lui  riprese  le  parole  di  Piero. 
Mostra  questo  lUustriss.Sig.  secondo  dicono  questi  sui, 
di  venire  con  una  voglia  troppo  grande  di  farsi  honore, 
et  di  satisfare  a  cotesta  Excelsa  Signoria  et  maxime  alla 
V.M.  • 

Clarice  vi  manda  non  so  quante  starne  gli  sono  state 
donate ,  poiché  presentò  questo  Signore .  Io  starò  in- 
tento a  quanto,  seguirà;  et  in  quello  saprò  ,  forò  mìo 
debito,  e  di  tutto  avviserò  V.  M.  la  quale  Iddio  con- 
servi. Raccomandomivi.  Pistoni  die  7.  Septembris  1478. 


I.XXI 


N.  xvin. 

Angelus  Politianus. 

Magnificae  Dominae  Lueretiae  de  Medicis  , 

Florentiae. 

IVla^ìfica  Domina  mea  .  Le  novelle  y  che  noi  vi  pos- 
siamo scrìvere  di  qui ,  sono  queste  •  Che  noi  habbiamo 
tanta  acqua ,  et  sì  continua,  che  non  possiamo  uscir  di 
casa,  et  habbiamo  mutata  la  caccia  nel  giuoco  di  pal- 
la ,  perchè  e  fanciulli  non  lascino  Pexercitio .  Giuchia- 
mo  comunemente  o  la  scodella  o  il  savore  o  la  carne , 
cioè  che  chi  perde  non  ne  mangi.  E  spesso  spesso  quan- 
do questi  miei  scolari  perdono ,  fanno  trn  cenno  a  Ser 
Humido .  Altro  non  ce  che  scrivervi  per  ora  di  nostre 
novelle  .  Io  mi  sto  in  casa  al  fuoco  in  zoccoli  et  in  pa- 
landrane ,  che  vi  parrei  la  malinconia,  se  voi  mi  vedes- 
si 5  ma  forse  mi  pajo  io  in  ogni  modo ,  et  non  fb ,  né 
veggo ,  né  sento  cosa  che  mi  dilecti ,  immodo  mi  sono 
accorato  per  questi  nostri  casi .  Et  dormendo  et  ve- 
gliando sempre  ho  nel  capo  questa  albagia  .  Eravamo 
due  dì  fa  tutti  in  su  1'  ale,  perchè  intendemo  non  esser 
costà  più  moria  :hora  tutti  siamo  rimasti  basosi,  inten- 
dendo ,  che  pur  va  pizzicando  qualche  cosa  .  Quando 
siamo  costà ,  habbiamo  pur  qualche  refrigerio ,  quando 
non  frissi  mai  altro  se  non  vedere  ritornare  Lorenzo  a 
casa.  Qui  tuttavia  dubitiamo ,  et  d'ogni  cosa:  et  quan- 
to a  me  vi  prometto,  che  io  affogo  nell'accidia, in  tan- 


lìttlt 

ta  soStudìne  mi  traovo .  Dico  solitudine,  perchè  Mon- 
signore si  rinchiude  in  càmera  accompagnato  solo  da 
pensieri ,  et  sempre  lo  truoTO  addolorato ,  et  impensie- 
rito per  modo,  che  mi  rinfresca  più  la  malinconia  a  es- 
sere con  Itd  .  der  Alberto  del  Malerba  tutto  dì  biascia 
ufficio  con  questi  fiincitdli:  liMangomi  solo,  et  quando 
sono  restucco  dello  studio ,  mi  dò  a  razolare^  tra  morìe 
et  guerre ,  et  dcdore  del  passato  et  paura  dell'  adveni- 
re  ;  né  ho  con  chi  crivellare  queste  mie  fantasie .  Non 
truovo  q[ui  la  mia  Mona  Lucretia  in  camera,  colla  qua- 
le io  possi  sfogarmi  :  et  muojo  di  tedio  :  quanto  alle- 
gerimento  ci  habbiamo ,  sono  le  lettere  di  costà ,  cioè 
quelle  del  Malerba ,  che  pur  ci  ha  scrìpte  a  questi  dì 
delle  novelle  ;  et  sovi  dire ,  che  le  scrive  tutte  buone 
per  P ordinario.  Et  ned  per  un  poco  ogni  cosa  ci  credia- 
mo ,  tanto  habbiamo  voglia  che  sieno  vere.  Ma  s>  con» 
vertono  pur  poi  in  bozzacchini  queste  susine  •  Niente- 
dimeno quanto  posso  io  per  me ,  mi  vo  armando  di 
buona  speranza,  et  a  ogni  cosa  m'appicco  per  non  ime 
C'OSI  al  primo  tratto  in  fondo  • 

Altro  non  ho  che  scrivervi  •  Raccomandomi  a  V.  M. 
Ex  Ga&giolo  die  i8.  Decembrìs  14?^' 

N.  XIX. 

'         Laufentio  Medici  Florentiae  : 

Clarice  Ursini. 

lYlagnifice  Gonji^jt  ec.  Intendo  costì  la  i»oria  fa^  àan'' 
no  più  che  Ttcsato .  Quanto  possono  e  prieghi  <ft  Vesft* 


dornia  et  iiglmdì  tì  exorto  a  dovervi  guardare ,  et  aii<? 
ebe  se  ponete  èon  riguardo  di  qui  venire  a  vedere  que-» 
'  Ite  lèste ,  ci  sarà  eousolatìone .  El  tutte  rimetto  in  vo^ 
itra  pmdeiitia .  Harei  *oaro  non  estere  in  favola  del 
Ranobo ,  eone  fb  Luigi  Pulci ,  né  che  Mesaer  Àgnolo 
poasa  dire  che  starà  in  casa  vostra  a  mio  dispetto  ;  et 
«iHsbe  Pfaabbiàte  facto  mettere  in  camera  vostra  a  Fie<^ 
iole .  Sapete  vi  dissi ,  ohe  se  volevi  ebe  stessi ,  ero 
csnteDtissima )  e  benché  babbia  patito,  che  mi  dica 
mille  villanie  ,  te  è  di  vostro  consentimento ,  sono  pa^ 
tiente,  ma  non  che  lo  possa  credere.  Credo  bene  ,che 
Ser  Nicedò  per  voler  fare  pace' con  lui,  me  hàbbia 
tanto  sollecitata  •  E  fanciulli  sono  tutti  saAi ,  et  hanno 
voglia  di  vedervi ,  et  maxime  io ,  che  non  ho  altro 
ftmggìmento  che  queffto ,  habbiavi  a  star  costi  a  que** 
sti  tempi .  Sempre  a  voi  mi  raooomando  •  In  Gafiiggk>* 
lo  a8  Maìi  i479* 

N.  XX. 

fdcordi  di  Loremo . 

A  dì  19  di  Maggio  1483  venne  la  nuova  >  che  el  Re 
di  Francia  per  se  medesim«>  aveva  data  la  Badia  di 
Fonte  Dolce  a  Giovanni  nostro.  A  dì  3i  venne  la 
nuova  da  Roma  eh'  el  Papa  gliel  aveva  conferita  ,  et 
factolo  abile  a  tenere  benefìsj ,  sondo  d'anni  7  che  lo 
fece  Protonotarie  .  A  dì  i  Giugno  venne  Giovanni  no-* 
stro  a  Firens^  4^1  Poggio ,  et  io  in  sua  compagnia  j 

r.  III.  k 


giunto  qui  fu  cresimato  da  Montig.  tioetro  d*ATet205  et 
datali  la  tonsura ,  et  fii  chiamato  Mese.  Giovanni .  Fé* 
romi  le  predette  cerimonie  in  cappella  di  caia .  La  se- 
ra poi  si  tornò  al  Poggio .  A  di  8  Giugno  detto  venne 
Iacopino  corriere  di  Francia  sulle  la  ore  con  letteft 
del  Re ,  che  haveva  dato  a  Mess.  Gio.  nostro  1*  Arci- 
vescovado di  Hayx  in  Provenza,  et  a  vèspro  fu  spao 
ciato  el  fante  per  Roma  per  questa  ragione  con  lettera 
del  Re  di  Francia  al  Papa  et  Card,  di  Macone,  et  si 
Co.  Girolamo ,  che  in  quest'ora  medesima  se  gli  sono 
mandate  per  il  Zeuino  corriere  a  Fvtrìì  •  Dio  mandi  di 
bene .  A  dì  1 1  tornò  el  Zenino  dal  Co.  con  lettera  al 
Papa  et  S.  Giorgio,  et  spacciaronsi  a  Roma  per  la  po- 
sta di  Milano .  Dio  mandi  di  bene .  In  questo  dì  me- 
desimo dopo  messa  in  cappella  di  casa  si  cresimarono 
tutte  le  fanciulle  di  casa  et  fitnciugli  da  M.  Giovanni 
in  fuori.  A  dì  iS  a  ore  6  di  notte  venne  lettera  da  Roma, 
che  il  Papa  faceva  difBcultà  di  dare  l'Arcivescovado  a 
Mess.  Giovanni  per  la  età ,  et  subito  si  spacciò  el  fante 
medesimo  al  Re  di  Francia  .  A  dì  ao  venne  nuova  de 
Lionetto  che  l' Arcivescovo    non  era  morto .  A  dì  i 
Marzo  l4^4  "^^^'^  TAbate  di  Pasignano ,  et  spacciossi 
una  cavalcata  per  staffetta  a  Meeser  Gio.  d'Antonio 
Vespucci  Imbasciatore  a  Roma ,  che  facessi  opera  col 
Papa  della  detta  Abbadia  per  Messer  Gio.  nostro.  A 
dì  £2  se  ne  prese  la  tenuta  col  segno  della  Signoria  per 
vigore  della  reservatione,  che  ne  aveva  fatta  Papa  Sis- 
to a  Mess.  Giovanni  confermata  da  Innocensio  nella 
gita  di  Piero  nostro  a  Roma  a  dare  ubbidienasa  • 
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Aiexandri  Braccii,  descriptio  Horti  Laurentii 

Medicis* 
Ad,  CL  Equitem  Venetum  Beraardum  Bembwn 


L^  me  forte  piites  ofalitum  ,*Bembe ,  laborìt 

Propositi  nuper  cum  Meliore  mihi , 
Decrevi  Medìcum  qaaecumque  légantnr  in  horto 

Scrìbere ,  quod  Melior  non  queat  ille  tuus  • 
Prodeat  in  campnm  nunc  ^  et  se  cannine  jactet , 

Namque  mìhì  valtdas  sentìet  esse  manus  j 
Gumque  viro  fòrti ,  cum  bollitore  tremendo , 

Milite  cnm  strenuo  praelia  saeva  geret  i 
Victorique  dabit  victus  vel  terga  potenti  i 

Me  vocitans  clarum  magnanimumque  daoem  ^ 
Td  captiva  maoa  augebit  praeda  triumphoa  ^ 

Afiferet  et  titnlos  Crescia  palma  novos  • 
None  faortus  qui  sit  Medicum  pladc^  accipe  vtfltu , 

Pedege  nunc  jussu  pannina  fiicta  tuo  ; 
Villa  snbnrbanis  felix  quem  Sontinet  arvìs , 

Carmio  notum  cui  bene  nomen  inest  ; 
Non  iuit  hortorum  Celebris  tam  gloria  quondam 

Hesperidum ,  jactet  fàbula  plura  licet  • 
Begis  et  Alcinoi ,  fbrdsque  Semiramis  horti 

Pennlìs ,  aufc  Gynun  quem  oolttiiie  femnt , 
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Quàm  nane  est  horti  Laueuttu  gloria  nostri , 

Inclyta  fama,  decus ,  nomina  ^  culttu ,  honor  . 
Heic  olea  est  pallens,  Bellonae  sacra  Minenrae, 

Et  Veneri  n^yr^f ,  aesculns  alqne  If  vi  « 
Heic  tua  frons  est ,  qua  sese  Thirintius  heros 

Cinxit  honoratum ,  pòpiile  celsa ,  caput . 
Est  etiam  platanns  Tcistit  ita  consista  ramii , 

niius  ut  late  prot«gat  umbra  solum  . 
Heic  virìdis  semper  laurus ,  gratissima  Phoebo , 

Qua  meriti  rates  tempora  dotta  tegunt . 
Ante  Mithridatis  quam  nondum  Roma  triumpliuiii 

Videret ,  hoc  surgit  hebanus  ampia  loco . 
Heic  pipèr ,  et  madiir  ,  garìophilon ,  assaron ,  ochi , 

Mellifluens  narduói ,  balsama ,  myrrha  ^  lothon  \ 
Intubus  est  etiam ^  therebinthus ,  casia,  Cedron, 

Heic  et  odoratus  nobilis  est  calamus  • 
Thus  quoque  fert  sacrum  superis  beic  terra.  Sabaeam 

Fert  cythisum ,  clamm  laudibus  Antiochi  • 
Est  abies ,  piaus  y  buxus  »  viridisque  cupressus  » 

Nascitur  heic  quercus ,  robora ,  taeda ,  larLc . 
Est  suber ,  est  cerrus,  fagus ,  quia  carpiqus  9  ilex  % 

FraKÌuus,  et  qnidquid  sii  va,  nemusque  ferunt . 
Sukit  ulmi ,  salices ,  domi ,  fr^^ilesque  genistae  ,, 

Sambucusque  levis ,  sanguineusque  firuitex» 
Cornus  ^  lentiscus ,  terrae  quoque  proxima  fraga  ^ 

Praedi^lces  siliquae ,  castaneaeque  nuces« 
Sunt  et  quae  Romae  dederat  tua  poma  Lucullùs, 

Cerase ,  mora  rubens ,.  acida  sorba ,  joglans., 
Heic  et  Avellanae sunt  a{)pia,mala, pyri^ncpie. 

Omnigenum  ficus ,  persica ,  chrysomila  • 
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Ponict  mala ,  «t  cotona ,  cidoneumqne  volemum  y 

Turhaqae  pninorum  vix  nameranda  subit  • 
Vicia  9  panicumqae  ,.fabae ,  fiurago,  lapinum  y 

Pùa ,  cioer  ^  miliiim  >  Ar ,  tariticamquo  bonum  ^ 
Ervum ,  fiipellus  >  leiis ,  Miìma ,  orìza  »  ftiligo  ^ 

Tiphae  ^  sìmilago ,  sunt  aliae  a^etes  ; 
Quin  cncamis ,  melopepo ,  cucurbita  longa,  papa  ver  ^ 

Allia  y  caepa  rubeoi ,  porraque  cum  raphania  > 
ADgurìum,  corìander ,  eruca  »  nepeta ,  et  anesum , 

Marubium  triste  est,  asparagusque  simul , 
Sei)ùllum ,  petroselinum ,  amarathus,  onyx  , 

Beta ,  cicoreum ,  bra^sica ,  menta ,  ruta . 
Quii^dicam  V4iriasuva8f  dulcesque  liquores» 

Qui  mage  suat  suavés  nectare,  melle ,  #apa? 
Quid  violas  referam ,  celseminos  bene  olentes , 

Quid  niveas  memorem  purpureasque  rosas  ? 
Cur  te  »  Bembe ,  moror  ?  sunt  boc  piantata  sub  horto  , 

Quidquid  faabent  Veneti  y  Tuscia- quìquid  habet  y 
Pomorum  species  hoc  omnis  frondet  in  horto  , 

Hortus  et  bic  olerum  fèrt  genus  omne  virens  . 
Heic  florum  poteris  cuntorum  sumere  odores  j 

Heic  si  tu  quaeras ,  omne  legumen  erit  • 
Haec  nos  panca  tibi  de  multis  scripsimus ,  at  quum 

Plura  vòles ,  meljus  lumino  cuncta  leges  ; 
Lustrabisque  oculis  excelsa  palatia  regum 

Instar  ,  et  egregia  quaeque  notanda  tuis  • 
Nam  sì  cuncta  velim  perstringere  versibus  y  o  quan^ 

Difficile  ,  atque  audax  aggrederemùr  opus ,.    *  ' 
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Imtruzioni  date  a  Piero  di  Lorenzo  de*  Medici  ^ 
nella  gita  di  Roma  a  dì  a6  di  Novembre  i/fi{. 

9 

X  er  Siena  avrai  solamente  tre  lettere  di  credenza,  nnt 
a  Mester  Paolo  di  Gherardo  ,  una  a  Messer  Grìito&no 
di  Guido ,  e  una  a  Messer  Andrea  Piccolomini ,  i  qua- 
li essendo  in  Siena  visiterai  a  casa  loro, e  date  le  lette^ 
re  di  credenza',  mi  raccomanderai  alle  Magnificenze 
loro  'y  usando  le  medesime  parole  quasi  a  tutti  e  fre ,  et 
in  questo  effetto  ;  che  andando  tu  a  Roma ,  va!  a  que« 
•ti  Ambasciatori ,  et  avendo  a  passar  per  Siena,  ti  com- 
messi visitassi  le  loro  Magnifiqenze  ,  alle  quali  avendo 
io  affezione  e  riverenza  y  come  a'  padri ,  ho  voluto  co* 
noschino  ancor  te ,  e  ti  conoschino  in  luogo  di  figtiuo-* 
lo  ,  e  possinti  comandare  in  ogni  tempo  e  luogo,  Qome 
potre'io;  perchè  non  altrimenti  gli  obbedirai,  oche 
potendo  loro  disporre  di  tutte  le  facoltà  ,  stato,  e  fi- 
gliuoli mia ,  tale  quale  tu  se' ,  ti  presenti  loro  come 
lor  cosa ,  e  così  ne  disponghi  no  ad  ogni  loro  beoeplaci* 
to  .  In  questi  effetti  userai  le  parole  tue  bene  aocomo-» 
date ,  naturali  et  non  forzate ,  et  non  ti  curare  di  pa- 
rere a  costoro  troppo  dotto,  usando  termini . umani , 
dolci  e  gravi ,  e  con  costoro  ,  e  con  ciascun  altro  • 

Avrai  la  lista  d'alcuni  cittadini  Sanasi,  i  quali  a- 
vendo  tempo  ,«ncora  visiterai ,  osando  le  parole  e  gli 
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eifetti  «gradetti ,  et  ofierendo  me  eoA  ai  tre  di  topre; 
come  agli  altri  per  la  conaervaaione  del  loro  ttato }  por 
lo  quale  fiirei ,  come  per  lo  tnto  proprio»  ttaanme  per^ 
che  tutta  la  città  nostra  generalmente  è  ia  quatta  di- 
^KMsioDe ,  oflfiereiidomi  e  raeooman^bndomi  a  da-i? 
icuno  • 

Ne'tampie  Inoghi,  dove  ooooorreraimo  gli  altri  gio-" 
tam  d^'Imbaaciatori,  portati  graveuiente,  e  ooeto» 
matamente^  e  con  umanità  versogli  altri  pari  taoi» 
guardandoti  di  non  preceder  loro  se  festine  di  pia  età 
di  te ,  poiché  per  esser  mio  figliuolo  ,^  non  sei  però  at-i 
trO)  che  cittadino  di  Firenxe,  oome  sono  ancor  loro,  ma 
quando  poi  parrà  a  Giovanni  di  presentarti  al  Papa  se» 
paratamente,  prima  infi>rmato  bene  di  tutte  le€eri<* 
monie ,  che  si  usano ,  ti  pretenttrat  alla  Sua  Santità  > 
et  baeiata  la  lettera  mia  che  avrai  di  credenaa  al  Pa« 
pa ,  supplicherai ,  che  si  degni  leggerla ,  e  quando  ti 
toccherà  poi  a  parlare ,  prima  mi  raccomanderai  a'pie* 
di  di  Sua  Beatitudine  ,  e  diragli ,  che  io  conotoo  molto 
hene,  ch'era  obbligo  mio  personalmente  conferirmi  a 
piedi  di  Sua  Beatituaine,  come  feci  alla  Santissima 
memoria  dd  Predecessore  di  quella  ;  ma  spero  in  quel- 
la  per  umanità  sna  mi  avrà  per  scusato,  perchè  in 
quel  tempo ,  che  andai  a  Roma ,  potevo  lasciare  a  casa 
mio  fratello ,  che  era  di  qualità  di  poter  supplire  mol« 
to  bene  io  mia  assenza  |  al  presente  non  posso  lasciafo 
a  casa  uomo  di  più  età  o  autorità ,  che  sei  tu ,  e  però 
credo  non  sarebbe  grato  a  Sua  Santità ,  che  io  aveseì 
preso  ftartito  di  andarvi,  ma  che  in  mio  Iriop»  hó|man« 
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ditol»,  noù  mi  {miMdò  4i  poter  kttitka^m  8«^' 
àtA  deeidérmclie  «vrei  d*«Mer  andito*  In  perBOiui .  Bo' 
mMadM)  t6  ohre  le  altre  tagkmi ,  perchè  ta  eèitti«id  a 
lnioiif*lUM'al  totooMerla  Bua  Seatitiidkie  pier  FleMlre  e 
Sigtkofe,etabbÌ€Bgioo«éi  ooDtmuare  in  questa  dcnro» 
sione  più  lungo  tempo,  nella  quale  nutrisco  ance»  gli 
ahri  mia  figlinoli ,  r  ifcialt  non  vortei  avete ,  «piando 
non  fefisiho'di  qpaetta  divpockiooe .  AppreMo  fiurai  in- 
iettdere  a  Sua  Santità, eome  io  fao'feriaopivpedtodi 
non  mi  partir  mai  dai  comandamenti  di  quella  ^  per" 
dbè  oltre  all'etsermi  naturale  la  detocrone  deBa  S.  Se* 
de  Apostolica,  a  qui^a  di  Sua  Beatitudine  mi  oostrin'>^ 
gono  mcdte  ragioni  ^  ^bbligatìeni ,  die  insino  quando 
era  in  mineribae  bi  casa  nostra  arerà  con  la  pertona  di 
quella  ;  oltre  di  questof  ho  provalo  quanto'  danno  mi 
sia  stato*  il  non  avere  avuto  gfasia  coi  Pontefice  passato, 
'  sebbene  9  me  pare  sensa  mia- colpa  aver  sopportate  mol« 
te  pei^ecttrioni,  e  piuttosto  per  altri  mia  pecoati,  che  per 
altra  inghuta  o  offesa  fatta  alla  Sua  Saiita  memoria. 
Pure  lascio  qnesto  al  gindisiio  degK  altri ,  e  sia  come  si 
vuole  ,'io  sto  in  fermo  proposito  non  solamenee  non 
elfenderó  in  alcuna  cosa  sua  Beatitudine  ,  ma  pensare  il 
dV  e  là  notte  a  tutte  le  cose ,   che  stimi  potergli  esser 
grate:  et  cosi  facendo  spero  l'allegreEza  e  contento, 
che  ebbi  dell'assunzione  di  Sna<  Beatitudine  al  Pontifi^ 
cato,doveiei'}ungo  tempo  conservare  in  me,  supplic8n<» 
do  umilmetìte  Svia  Beatitudine  che  si  degni  d'acoettar 
me,  e  vói  dbrì  mia  figliuoli  et  ogni  altra  mia  cosa  per 
umili  Bgliiioli  et  servitori  suoi,  et  conservarci  nella  sua 


grana,  miÉaime  perchè  io  e  voi  ci  sforzeremo  con  l'o- 
pere nostre  ftrci  ogni  dà  mapuco  indegni  delle  grazia  di 
Sua  Btodtudine  •  * 

Af^vratso  iarai  intendere  a  8n«  Siemtità ,  che  avendo- 
gli tu  raccomandato  me^  ti  eforsa  l'amore  di  tuo  fra- 
tallo  raccomandargli  ancor  Meseer  Giovanni,  il  quale 
io  ho  fatto  Prete  t  e  mi  «£»»>  e  di  costumi  e  di  lettere 
nutrirlo  in  modo  ,'che  non  abbia  da  vergognarsi  fra  gli 
altri ,  Tntta  la  speranaa  mia  in  questa  parte  è  in  Sua 
Beatitudine,  la  quale,  a  vendo  cominciato  a  fargli  qua^ 
che  dìmostrasione,  per  sua  umanità  e  clemenza ,  d'a- 
more ,  e  che  noi  siamo  nella  sua  grazia^  supplicherai  si 
degni  continuare  per  modo ,  che  alle  altre  obbligazioni 
della  casa  nostra  verso  la  Sede  Apostolica  s' aggiunga 
questo  particolare  di  Messer  Giovanni  per  i  benefizi 
che  avrà  da  S*  Beatitudine,  ingegnandoti  con  queste  ed 
altre  parole  raccomandarglielo ,  e  mettergliele  in  grazia 
più  che  tu  puoi;  e  questo  mi  pare  che  basti  col  Papa  • 
Barai  mie  lettere  di  credenza  per  tutti  i  Cardinali ,  le 
quali  darai  o  no  secondo  parrà  a  Giovanni  •  In  genere 
a  tutti  mi  raccomanderai ,  e  dirai  come  tu  se'  ito  a  Ro- 
ma, perchè  oltre  alla  servitù  mia,  Loro  Reverendissime 
Signorìe  conoschino  in  chi  ha  a  continovare  la  servitù 
di  casa  nostra,  e  possinti  comandare  et  usare,  come 
posiono  tutte  r altre  mie  cose,  offerendoti  ec.  Questo 
farai  con  tutti  generalmente ,  ma  in  specie  cogl'  infira- 
ecritti  quel  più  che  dirò  appresso;  e  prima , 

Col  Cardinale  Yisomti  dirai ,  che  quando  mai  non 
fsisi  Cardinale  ,  la  casa  nostra  ha  obbligatioai  antique 
T.  lU.  l 


e  naturali  con  tutta  la  sua  illufitrissima  casa ,  e  che  ta 
te  gli  dai  a  conoscere  per  mio  figliuolo,  naturale  Sfone- 
8C0,  e  v^ro' servitore  di  Sua  Signoria  ReverendìssiiBa , 
e  con  queste  condizioni  ti  comandi  sempre ,  domestica- 
mente ti  tratti ,  et  abbi  per  ano  sesvttiN^  che  coei  na- 
scon  tutti  quegli  di  ca$a  nostra  . 
-   Col  Cardinale  d^  Aragona  dirai  che  avendo  io  tutta 
la  mia  speranza  è  fède  nella  Maestà  del  Re  suo  padn, 
il  debito  tuo ,  come  mio- figliuolo  è  di  presentarti  a  Sua 
Signoria  Rma.  e  che  tu  e  gli  altri:  mia  figliuoli  oltre  a 
molti  altri  benefizj  ricevuti  dalia  Maestà  del  Re,  non 
dimenticherete  mai  quello  dell'onore,  chsmifecea 
Napoli  ultimamente ,  e  dell'avermene  rimandato  aca- 
sa  nel  modo  che  fece ,  e  che  tu  pensi  molto  bene,  che 
condizioni  erano  quelle  dì  voi  altri  mia  figliuoli,  quAU- 
do  fossi  seguito  altr»,  e' però  per  quest' obbligo  massi- 
mamente Sua  Rma.  Signoria  e  tutti  gli  altri  figlinoli 
della  Maestà  del  Re  possino  venderti  et  impegnarti, e 
fame  in  effetto  come  di  lor  cosa  . 

Col  Cardinale  Orsino  dirai ,  ch'io  t'ho- mandato  là, 
perchè  vegga  coàie  le  piante  di  casa  loro  provino  nei 
terreni  nostri ,  e  che  frutti  ci  fanno ,  e  che  talxpial  ao- 
no)  ne  mando  le  primizie  a  Sua  Signoria  Rma .  e  sebbe- 
ne tu  non  sei  dégno  figliuolo  di  casa  Ocsina ,  pure  come 
tu  set ,  vuoi  essere  servitore  di  Sua  Signorìa  Rma.  alla 
quale  come  a  capo  della  casa  ti  presenti  pronto  e  di- 
sposto in  quel  che  potrai  in  tutta  la  vita  tua  ,  a  pagar 
l'obbligo ,  che  hai  con  quella  inclita  casa,  il  quale  non 
può  esser  maggiore ,  avendo  tu  avuto  da  quella  !'< 
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K>  e  per  questa  medesiiiia  ragione  ti  par  dovere  impe- 
trare da  Sua  Signorìa  Rma.  come  capo  ec.  e  che  abbia 
ad  aver  cura  di  te ,  e  tenuti  le  mani  addosso ,  perchè 
èleU^ onore  et  incarico  tao  non  i^  harebbe  ^r  manco 
parte S.  R.  S.  che  io  tuo  padre ,  raccomandogli  la  Gla- 
jice,  e  tutti  gli  altri  tuoi  fratelli  e  sirocchie ,  ee. 

Con  quei  Cardinali ,  che>  per  qualche  capo  fossero 
parenti  di  casa  Orsina ,  come  credo  sia  Savelli ,  Conti , 
e  Colonna ,  nè^ai  qualche  plarola  più  domestica  ,  mo- 
strando che  oltre  agli  altrì  obblighi ,  che  intendo  io 
avere  con  loro  Rme.  Signorìe ,  è  questo,  che  Dio  ci  ha 
fatto  grazia  ,  ehe  siamo  parenti  delle  loro  inclite  case^ 
la  qual  cosa  reputiamo  tra'  m«rggiori  ornamenti  della 
casa  nostra ,  A  Monsignore  nostro  V  Arcivescovo  di  Fi- 
renze mostrerai  tutta  questa  istruzione  prìma  che  co-* 
minci  ad  eseguii  in   alcua  luogo  ;  la  quale  secondo 
Petà  tu»  è  molto  breve ,  e  questo  nasce  perchè  ho  spe- 
ranza y  che  Sua  Signoria  supplirà ,  come  meglio  infor*^ 
mata  e  più  prudente,  certificandola,  che  io  non  dico 
pesto  per  cerìmonie ,  ma  pel  vero ,  e  però  fa  più  e 
manco  quello  che  ti  dirà  Sua  Signorìa ,  come  se  io  pro- 
prio te  lo  dicessi .  Ad  ogni  modo  visiterai  tutti  quei  Sì«^ 
gnorì  di  casa  Orsina  che  fossero  in  Roma  usando  ogni 
riverente  termine  ,  et  raccomandandomi  a  Loro  Signo** 
rie ,  et  offerendoti  per  figliuolo  e  servitor  loro ,  poiché 
loro  si  sono  degnati ,  che  noi  siamo  loro  parenti ,  del 
qual  obbligo  tu  sei  quello ,  ehe  n'hai  la  maggior  parte 
per  esser  tanto  più  degnamente  nato ,  e  però  ti  sforze-- 
rai  giusta  tua  possa  di  pagarlo  almanco  con  la  volontà  . 
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Io  ti  mando  con  Gioivanni  Tomabuoni ,  il  quale  in  ogoi 
cosa  hai  ad  obbedire ,  né  preBumere  di  far  cosa  alcuni 
senza  lui,  e  con  lui  portandoti  modestamente ) et  uma« 
namente  con  cia8cun<^  e  soprattutto  con  gravità ,  alk 
quali  cose  ti  debbi  tanto  più  sforzare ,  quanto  Tetà  tua 
lo  comporta  manco  .  E  poi  gli  onori  e  carezase ,  che 
ti  saranno  fatte  ,  ti  sarebbon  d'un  gran  pericolo,  se 
tu  non  ti  temperi,  e  ricordati  spesso  ohi  tu  sei.  Se 
Guglielmo  o  i  suoi   figlinoli  o  nipoti  venissero  a  ve- 
derti ,  vedigli  gratamente ,  con  gravità  però  e  modo , 
mostrando  d'aver  compassione  delle  loro  condizioni ,  e 
confortandogli  a  &r  bene ,  e  sperar  bea»  foceadolo .  Se 
paresse  a  Monsig.  nostro  Arcivescovo ,  che  tu  ti  trasfe- 
rissi in  qualche  luogo  inora  di  Roma  per  visitare  qual- 
che Signore  di  casa  Orsina  ,  puoi  iàrlo ,  et  ubbìre  Sua 
Signoria  in  questa 'et  in  ogni  altri  cosa',  come  dico  di 
sopra ,  non  altrimenti  che  fiicessi  a  me  proprio  ..A  Gu- 
glielmo dirai ,  che  avendogli  scrìtto  la  Biancha  a  stan- 
za mia  e  di  Bernardo  RuoeHai ,  che  vogli  compiaoeigii 
del  Canonicato  di  Pisa  per  poter  fare  certa  oommuta- 
zione  a  suo  proposito  ,  sia  contento  forlo ,  offerendogli 
Bernardo  massime  di  salvarlo  ,  e  sicurarlo  in  quel  mi* 
glior  modo  che  saprà  ohiedere ,  stringendolo  poi  eoa  le 
parole  a  questo  efiètto  < 


ftXXtT 


N.xxni. 


Ad  Jrchangelum  Ficentìnum  Pairem 
et  Conoanonicwn . 

Quanto  ordine  Joannes  Medìcei  Cardinaiatus 

accepit  insignia. 


MaximiM  anniis  videri  tibi  potett,ex  quo  ,ad  te 

floipo,  Palj^  Archaiìgele:   et  me  quìdem  aeglifeiH* 

tìae  «tque  torpoiù  etiam  aocuAo,  ut  feoilias   venìam 

a  te  promerear  :  ifuiiiii  si  non  dederb ,  neque  oentu* 

ram  tam  fennido ,  qnam   amo  amicMrimaro  et  ae« 

quimnaffl  tuam»  Meo  tamen  ex  animo  effloere  niu»- 

qaam  sane  potuit ,  neque  uUo  tempore  potorit  sancta 

et  suavissima  recordatio^iai ,  etsi  pepercerìm  calamo 

tam  din ,  nulla  se  mihi  offerente  yA  occasione  »  vai 

causa  scribendi .  Verum  me  dormientem  excivit  rea 

modo,  qnam  (ut  puto)  tu  libenter  ArehangeU  m  au* 

ditarns  :  qui  non  parrAn  vitae  paitem.  egistì  Fesolit^ 

et  indytam  Mediceomm  &miliam  exccduiati ,  iUis  prò* 

pe  vernaeulus ,  semperque  charìssimus  •  Est  piane  baec 

est, ut  tibi  aliquanto  noteacant,  quae  sunt  apud  noa 

acta  quo  die  Joannes  Medioes ,  Laurentii  magni  filius , 

Cardinaiatus  accepit  insignia  y  cujua  ordinem ,  myate-» 

ria  y  plausns  ,  publioam  laetitiam ,  liberalem  impeosam, 

laata.  ambidosaque  convivia  enumerare,  atque  de8crì<* 

I>ere facundissimi  Oratoria,  vel  Historiei  opus  «tiquo 


rit,  ned  grandiloquo  aeqae  Poetae  res  tanta  convenerit. 
Ego  ingenue  fateor ,  me  a*  tanto  facinore  vinci ,  qui 
etiam  si  yelim ,  neque  rei  illuetrandae  satis  possem  ope* 
rae ,  teniporìsque  navare  ,  sacris  quadra gesimae  «anctae 
mysteriìs  inaliudme  revocantifotto.  Vérum'^nimvero  in 
breviarum  quoddam  potiora  attamèn  stringam  ^  ne  pa- 
latum  incassum  tihi  exaeuerim .  Gum  itaque  Joannes 
hic  Medicea  quintumdecimum  aetatis  anuum  tantum 
agens  Cardinalis  declaratus  est ,  turai  Pontifex  et  sacri 
Patres  voluerunt  impuberem  illum  tanti  ordinis  admi» 
mstrfitione  insignibusque  ad  trieimiuni  liaque  carere: 
quo  tantisper  et  moribus  et  doetrinis  coalesceret ,  atque 
proficevet ,  et  virtute  ac  sapientia  mactus ,  tanto  fasti- 
gio ,  tantarufuque  rerum  susceptione  dignns  evaderet . 
Venìt  9  Deo  illum'^er matite ,  optatus  bic  dies ,  plenitu- 
doqne  trìennii .  Susoepturùs  itaque  haec  ornamenta , 
quae  diximus  ,  Pallium  sciMlet ,  Biretum ,  ardeutem 
Pileum  ,  despoQsationis  Annulum  ,  pridie  quam  tali- 
bua  iniciaretur ,  ad  noa  post  meridiem  Fesulas  conacen- 
dit ,  parvo  auomm  admodum  comitatu ,  et  bumili ,  ac 
aimplici  .cultu  .    Poatridie  affuit  mane  Joannea  Piena 
Mirandula  noet«r  ^^et  Jacobus  Salviatus  Cardinalis  So- 
rorius,  ac  Simeou  Staza  notariua:  cum  quibua  bora 
diei  cSrcit^r  sexta  de  cubiculo  egreasua  aacer  adoleacens 
templum  intravit.   Ubi  primum  in   Virginia   laudem 
(Sabbatum  enim  erat,  di^a  Virgini  vetei^  religione di- 
catua  )  ritu  cantuque  aolenni    agi  coepit  ea  rea  sacra , 
quam  vulgo  dicimua  Miaaam  :  in  qua  cum  prius  aaero- 
•anctum  ego  Dòmini  corpus  sanguinemque  libassem . 


LXXXVII 

tDin  iU^'  ante  Aram  in  genua  flexus  concommunkairit 
aingrilarì  humiHtatej  et  quantum  agnocci  poterat  de- 
vota qiùdem  mente  »  et  erecta  semper  in  Denm .  Pera- 
cta  re  sacra  vestimenta  mox  a  me  quoque  sunt  bene- 
dieta:  postea  vero  snUata  manu  bullam,  brevecpie 
Pontifìcis  Maxi  mi  tenens ,  illum  hune  in  irnodum  afFa- 
toa  equìdem  «um  .  Quod  tibi  ecclesia-  sanctae  Dei  pa- 
triae ,  Generique  tuo  foelix  sahitareque  sit ,  bodie 
Joannes  Medices  decursum  est  trienniuro  Gardinalatui 
tuo  f per  hanc  bulkm  ,  brevequ^  praefixum  .  Legant 
qui  volunt .  Servata  sunt  omnia  :  de  quibus  tu  Simeon 
pttbblicam  tabellam  testimoniuroque  conficito  .*  Subin- 
de pallio  a  me  indutns  est  jn  justicia.  et  sanctitate  ve^ 
TÌtati$  .  Biretum  deniqne ,  Galerum ,  Annulumque  por- 
rexi  bis  rusum  cum  verbis .  Haec  sunt  decora  dignità- 
tis  subb'mis  tuae  a  Sede  apostolica  tibi  tradita  atqne 

• 

concessa  :  quibus  quamdiu  vìxeris  ,  ad  Dei  laudem , 
tnique  salutem  utinam  semper  utare  .  Quibus  ita  pera*^ 
ctis  Hymnnm  ,  Veni  creator  spiritus  ,  canoris  vocibus 
ante  Aram  Fratre»  cednere .  Postremo  quantam  Car- 
dinalis  singulus  potest ,  indulgentiam  elargitus  astan- 
tibns ,  et  eandem  TÌsitantibus  altare  eodem  die  quot 
annis ,  rediit  nobiscnm  in  domum  .  Paulo  post  pran- 
dium  Petrus  frater  cum  paucis  en  affuit^ilelatns  soni- 
pede  mirae  ferocitatis,  ac  magnitudinis  auratis  bracteis 
qnaque  fulgente  .  A  porta  interea  Sancti  Galli ,  qua 
itur  Fesulas  ,  tanta  efiìisa  equitum  ac  peditum  manuS) 
ut  piena  undique  via  nidli  contra  in  urbem  eunti 
transitnm  cederet .  Quae  omnis  multitudo  sistere  jussa 


X 
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6tt'  ad  Mnnionts  pontem ,  nec  datum  uUi  qnjdein  m 
pontem  amnemque  tranure  .  At  vero  rebus  caetem  ex 
contdtuto  diapositis  ,  descendit  ille  cum  fratte ,  traje^ 
ctociiie  flumine  exceptns  est  miediiu  inter  Pontifice», 
FrothoQOtarìos  ^  dlios  praelatoa',  ac  priauM^ea  nrhit  d- 
vet,  et  ainbitiosìfisoia  pompa  deductiiB  iù  nrbem  per 
vìam  majorem  ,  quae  ad  aedes  ducit  siiaa .  Qui  cum 
perveniflsetad  VÌFgink  Nuntiatae  basilicam ,  miila  de» 
sceadeiu,  ad  illiw  humiliter  se  coastravtt  aram»  pre  se 
orabs  yoee,  smnsùssa  .  Inde  ad  JJ^t^e  Liparatae  tem^ 
plum  profectns  pari  modo  sic  est  opem  gratìamque  pr»- 
catus  .«Pèmque  ia  lare»  se  reoepit  qttos  habitat  siios . 
TJbi  feime  tota  io  unum  conspecta  est  4»vitas  ita  fre- 
quens  ut  non  via  modo^  sed  feuestrae  et  tecta  ipéa  rà 
capereqt  prospeoantes  •  Io  sequeatem  verouootetujugìs 
in  plateis^  inque  tambQ#  et  pinuis  igne  collnoentes 
illuminarunt  coluti  diem ,  et  conclamantium  vocibos 
omnitarìlsqtte  tinnitìbus^  atque  orepitibus  aetber  senn 
per  insonuit,  ut  oUiti  sint  bomines  somnos  hac  tanta 
laedtia ,  in^ctumque  'sit  quanti  faciat  Reipublicae 
servatorem  et  eolumen  gratissima  civitas^  Maee  dinse 
extempore  ài  mihi  satis  :  aétiem  alius  copiosius  orna- 
tiusque  oonacr^psent  •  Vale  atque  ora  ut  ista  sint  firn- 
sta .  Fesid^  pridie  idus  Martias  • 
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N.XXIV. 


Lam'entio  de  MecUcis  Florentiae. 
Sèfvitor  StqfhaHm ,  Fahr.  d,  iì  p.  296^ 

Magnifioo  Lorarao .  Per  vm'  altra  mia  scrìttavi  faiene* 
va  la  M.y .  haràioteso  l'ordioe  si  t^doe  bi«nnattìna  qui 
all'entiare  di  Madonna  Duchessa  «  Per  questa  vi  ho  da 
sigoificareoome  qoMta  mattifMi  si  è  fatto  el  sponsalitio, 
et  udita  la  Messa  del  oengiunto  nel  Duomo  ;  k  stato 
una  beHissima  et  dignisùma  ceremonia  ,  come  qui 
appresso  intenderà  h  M.  V .  Ip  prima  si  fece  codunare 
tntta  la  Corte  et  gentibuomini  in  Castello .  Dipoi  alle 
i5  hore  il  Seg.  Duca ,  il  Seg.  Messer  Lodovico ,  et  tut- 
ti li  altri  Baroni  et  Signori  ci  sono ,  Mudarono  a  levare 
Madonna  Duchéssa  di  camera  et  ognuno  montò'  subito 
a  GavaBo%  et  inviatosi  fuori  di  Castello  a  coppia  ,  all'lit- 
tima  porta  era  uno*  baldacchino  di  damaschino  hlan«> 
co  con  Parma  del  Sig.  el  quale  fu  pcn^tato  da  circa  àfi 
dottori ,  tutti  vestiti  di  raso  chermisi  et  scarlatto  con 
certi  letitii  al  collo,  et  la  berretta  era  madesimamente 
con  una  piega  di  letitii .  H  Sig.  Duca ,  et  la  Exc.  di 
Madonna  entromo  sotto  detto  baldacchino ,  et  così  ne  ' 
ttidòmo  di  coppia  insino  al  Duomo .  Giunti  là ,  si  can- 
tò la  Mena  co' cantori  del  Sig. ,  et  il  Vescovo  di  Pia- 
cenza la  disse .  Finita  che  fu  ,  il  Vescovo  Sansoverino 
fece  le  parole  molto  accomodatamente  .  Dipoi  il  Sig. 
r.  Ili,  m 


decte  Io  anello  alla  £xc.  di  Madonna  .  Fatte  clie  fìiro- 
no  tutte  queste  cose  lo  Illustri^.  Sig.  Duca  fèoe  Cava- 
liere  il  nostro  Piero  AUamanai ,  et  il  Magnifico  Me». 
jBartolommeo  Galcbo  :  a  Piero  donò  una  vesta  di  broc- 
cato a  oro  ricca  et  bella  quanto  dir  si  possa ,  e  lo  acto 
è  stato  molto  bonorevole .  Messer  Galeazzo  et  il  Conte 
di  Gajazzo  li  messero  H  speroni  et  cinsero  la  spada  .Di- 
poi tutta  la  brigata  montò  a  cavallo,  et  rìtornossi  a  Ca- 
stello con  grandissima  festa  et  triompbo ,  et  secondo  il 
computo  fatto  da  chi  era  prelente  vi  trovò  de'cavalli 
5oo  .  In  prima  vi  fu  annoverato  35  regole  tra  Frati  e 
Preti  9  cbe  andarono  innanzi  a  tutta  la  corte  insino  al 
Duomo  .  60  Cavalieri  tutti  vestiti  di  broccato  a  oro  con 
le  collane .  5o  donne,  a8  vestite  di  broccato  a  oro  con 
perle ,  gioje  et  collane  assai .  6d  trombetti ,  la  pifferi . 
Da  Castello  al  Duomo  sono  ifloo  passi ,  cbe  di  sopra  e- 
ra  coperto  di  panni  bianchi  9  et  le  mura  da  ogni  banda 
coperte  di  tapezerie  et  con  festoni  di  ginepro  et  mele 
arancie ,  che  mai  vedesti  la  più  bella  cosa  .  Di  poi.  tutti 
gli  usci  et  finestre  erano  piene  di  fenciulle  et  donne  ve- 
stite riccbissimamente ,  et  per  obviare  al  tumulto  del 
popolo  tutti  e  canti  della  strade,  che  mettevano  in 
questa  principale^  dove  s'andava,  erano  sbarrati,  et  alla 
guardia  di  ogni  canto  erano  da  dieci  in  dodici  provisio- 
nati .  In  sulla  piazza  del  Duomo  stetter.del  continuo 
AGO  stradiotti  et  balestrieri  a  cavallo  :  ogni  cosa  è  ita 
molto  orìdinatamente  in  modo  non  è  nato  uno  minimo 
scandalo ,  che  è  non  piccola  maraviglia  per  la  grande 
et  innumerabile  multitudine ,  cbe  è  in  questa  città  •  £ 
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vw>  che  circa  l' anne  si  è  uuato  estrema 'diligentia  per 
6rle  porre  giù  a  ogni  persona  dalli  nostri  in  iìiori ,  che 
tempre  V  hanno  portate  per  tutto . 

La  Exc.  del  Dnea  havea  in  dosso  una  vésta  di  hroc- 
cato  a  oro  con  riccio  tanto  ricca  et  bella  quanto  dire  si 
pOMa;  ndla  berretta  bavea  utia  punta  di  diamante  con 
una  perla  grossa  più  che  una  nocciuola  tonda  di  gran- 
dissimo valore  :  al  petto  havea  uno  pendente  con  uno 
balasso ,  et  di  sopra  uno  diamante  cosa  veramente  ex^ 
oellentissima  • 

La  £xc.  di  Madonna  Duchessa  era  ancora  lei  vesti*- 
ta  di  broccato ,  et  havea  certa  ghirlanda  di  perle  in  ca- 
po con  certe  gioje  molto  belle  ,  et  così  vi  era  molte  al*- 
tie  donne  vestite  riccbissimamente  :  non  scrivo  el  nome 
loro  per  non  lo  sapere  . 

Messer  Annibale  havea  una  vesta  di  Taroccato  a  oro 
divisa  con  certe  liste  di  velluto  nero ,  et  nella  rimboo-^ 
catara  dinanzi  al  petto  vi  era  un'aquila  di  perle  che 
stava  gentilmente  ,  ma  non  era  molto  ricca  ,  piuttosto 
si  poteva  chiamar  polita  .  Il  Sig.  Lodovico  et  il  Sig. 
Galeotto ,  et  il  Sig*  Ridolfo  con  tutti  questi  altri  Siòr- 
zescbi  erano  edam  vestiti  di  broecato,  et  i  più  si  acooi^ 
dano  ci  sia  stato  de  vestire  da  3oo  in  su  ,  tra  di  argen- 
to et  di  oro  .  Di  velluto  et  raso  non  vi  dico  nulla ,  per- 
chè insino  a  cfauochi  ne  erano  vestiti . 

La  vesta  del  nosti'o  Piero  col  broncone  è  suta  tenuta 
cosa  admiranda ,  et  secondo  il  judicio  mio  ha  abbattu- 
to ogni  altra  .  Hoggi  questi  Signori  hanno  mandato  per 
epsa ,  et  T  hanno  voluta  vedere  ^^  et  mollo  bene  exami- 


nare ,  et  in  eÌ^o  «gnuno  ne  sia  maravigliato  «  Io  ^»^ 
gno8Co  bavere  acripto  oonfiuo  et«enza  ordine  :  a  bocca 
poi ,  piacendo  a  Dio ,  suppliremo  più  diffusamente  et 
con  maggior  btiO)  che  non  posao  &re  al  presente  per 
bavere  a  cavalcare  #  Corte  ooii  Piero  .Altro  non  mi  oc- 
corre. Raccomandomi  sempre  alIaMagnifieensa  vostra  . 
Mediolani  die  a  Februarii.  1488. 

N.XXV. 

Angelm  Poiitianus  Laurentio  Medici 
Patrono  Suo  S. 

idapienter  ut  cetera  Laurenti  ikcias  :  qui  sanctos  istos 
extremae  quadragesimae  diee  ccuisaniere  in  A^nano 
tuo  tnalueris  ,  quam  Florentiae .  Quia  enim  tudor  por- 
tus^9  in  quem  de  tantis  oecnpationum  iluctibna  enates , 
quam  tyrrbeni  litoris  amoenitsinuxs  iste  sinus  atqoe  re- 
cessus;  ubi  quasi  quoddam  naturae  oertamen  ih, et 
gratiae .  Sed  ego  quoque  ,  imitatus  esoemplum  ,  «eo  fii* 
gitivus  urbis ,  assiduus  in  Fesulano  fili ,  cum  Pico  Mi* 
randuk  meo^  Goenobiumqae  illud  ambo  regularittin 
Canon  icorum  frecpientavimus ,  avi  tui  suinptibus  ex* 
tructum  .  Quin  Abbas  in  eo  Matdiaeus  Bossus-')  Vero- 
nensis  ,  home  sanctis  moribns ,  integerrimaque  vita , 
sed  et  litteris  politioribus  mire  cidtus ,  ita  nos  huma- 
nitate  sua  quadam  tenuit ,  et  smiritate  sermoois ,  ut  ab 
eo  digressi  mox  '^£go  et  Pkusjsoli  pro^^emodum  relkti 


soia 

(  qnod  antea  fere  non  accidebat  )  a«c  eiife  alter  alteri' 
jam  satia  videranHir  •  Hoc  ille  aibitror  santieas  Diala* 
§um  nobis  a  m  compo»itam  de  aalutaribui  ammì  ^au*» 
diia  obtnlit  ,  qnasi  ▼karìum ,  cajus  materia  at&Mqua 
mai  itacepìt, ut  qnara  diu quidam  le^dramul ,  faefle 
anclotis  praeseotia  careremui  •  Eam  i^tur  ego  Dialo» 
gum  mitto  ad  te  quoque.  Laurentit  qu«ii  aubter  pinete 
iste  l^as,  ad  aquae  caput  •  Deleoteberìi  arbitrar  ar gu- 
mento ,  senaibua ,  indde  y  nitore ,  varìetate ,  copia  ;  noe 
in  eo  temen  domeaticjis  quoque  laudea  defthderabi»  • 
Ac  ai  tui«  bue  edam  aooetterit  calculua^  dabitur  opera 
piotinns  9  ut  in  multe  liber  exempUrìa  traaafiindatur  • 
Vale. 

N.XXVI. 

Maihmi  Bossi  ad  Itour.  Medhtm. 
De  trasmisso  Dialogo,  Epist, 

LJequo  PolitiaDua  noeter  jcripsit  ad  te ,  indyte  Medi- 
cea y Dialogua  noster  imparesaua  ostquem ego edidi  quo 
anno  jCoamus  Patemua  tuoa  Avua  ad«upenia  aublatua 
terrìs  excesùt .  Inde  :ille  ad  baec  tempora  uaque  ofaacu* 
nis  jaoiit ,  etnisi  relìgiugia  hominibiia  noitrif  uUi  vijc 
cognitus  «  Refrixerat  nam  me  calor  ilio  et  primua  a- 
mor^  quiquemque  afficit  ut  sua  initia  praematuvosqiaa 
labores  amet  etiam  immodice ,  (s^m  ii  inteJ^oa  itf^  di- 
miasus  sua  veluti  «ponte  se  tollens  perfuit  in  sinum  Io. 


Pici  M iraiidulae ,  et  ejus   Politiani  quem  dixi  ,  qaì 
pl^edarum  sìbi  ocium  et  a  frequenti  turba  recessum 
nostro  sacro  in  Fe«ulano  saepe  captabaut  :  Viri  ambo 
admirandae  doctrinae  atqne  virtutis ,  et  stadtoèissimi 
splendorìs  et  magnitndinis  taa^,quinetiain  neque  milii 
non  dediti  j  qui  opus  complexi  hospitioque  dignati  noti 
antea  destiterunt  et  curare  étagère,  quam  uno  ex  8ti<- 
pite  sexcenti  vel  surculi  ducti  ;  quorum  unus  tmprimis 
tibi  Laurenti  destinandus  iuit  faustiore  tamquam  au- 
spicio .  Gujus  frons  bilaris  siìblandìetur  primum  forsi^ 
tan  tibi  cani  titulum  audier  De  veris  et  salutaribus  a- 
nimi  gaudiis  .  Deinde  cum  rimari  perexeris  corpus  et 
membra  deprebendes  ubi  solidae  inanisque  laeddae  fi- 
nes  sint  positi  *,  Teque  ipsum  adhuc  peregrinàntem  a 
caelo  interque  vitae  mortalis  aerumnas  ftuitantem  ut 
puto  ,  solabere  recte  factorum  et  felicissimi  ac  sempi- 
temi aeyi  praegustata  laetitia  ,  si  tamen  res  tanta  a  me 
potuit  perpoliri  satis  ac  illustrarì  .  In  quo  neque  mode- 
stissimi et  pii  animi  tui  censuram  Vereor  quem  sincera 
albaque  veritas  delectare  magìs  quidem  solet,  quam 
fucus  et  filiera  .Ex  bis  iÉique  illum  quem  tibi  trans-" 
mittimus  lautius  cultum  gratiorémque'  indole  non  de* 
dignabere  Laurenti  suscipere  ;  cui  hic  ludus  est ,  et  A- 
vitus  et  propinus  ,  ut  magnft  largirif  sic  nec  parva  obla- 
ta  contemn««  ^  Regum  profecto  opus ,  si  non  Dei  ma- 
gis  9  cui  tuenti  moderahtique  omnia ,  ut  sane  possunt , 
debent  regeS  et  amplissimi  viri  esse  persimiles  .  Val^ 
laetus  Deo  ac  palriàe  vive . 
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ice  ac  potem  domine ,  domine  mi  singularissi- 
me  salntem  perpetuam ,  etc.  Io  ho  receputo  una  lette* 
ra  di  y.  M.  dal  Magnifico  Messer  Aldovrandino  Ora-* 
tore  del  Duca  di  Ferrara ,  et  ho  inteso  quanto  me  scrì- 
ve Y.  £xc.  sc^ra  el  ^acto  dèi  remedio  desidera  havere 
perfecto  in  doloribus  juncturarum  ,  particularìzzando 
la  cosa  ,  quando  e  come  ^  etc.  Dico  9  che  primo  et  ante 
omnia  V.  M.  deve  fare  qualche  purgadone  innanti.la 
primavera  ,  cioè  innanti  sia  mezzo  Marzo»  et  poi  se 
<niella  sentisse  qualche  movimento  di  doglia^  se  unza 
con  quella  unzione  facta  segondo  el  modo  chio  scrìpsi 
a  Mes.  Aldovrandino ,  el  quale  a  V.  M.  appresente  la 
ricepta  ;  fiicto  questo  cesserà  la  doja ,  quando  venisse  , 
<^t  non  vegnendo,  puote  aliquando  pigliare  qualche 
medicina  che  purgasse  la  mateiia  peccante  .  La  medi-* 
Cina  mia  si  è  uno  confecto  facto  in  ferma  solida  descri- 
ptione  mesue ,  che  si  chiama  ellescòf,  et  bisogna  pi- 
gliarne meeza  onza  alla  volta  la  mattina  nel  levare  del 
sole ,  et  fare  cussi  una  volta,  el  mexe,  maxime  quando 
V.  Ex.  sentisse  qualche  doglia  •  Per  fare  autem  ,  che 
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non  ritomi  j  bisogna  bavere  una  pedra  ,  che  8Ì  chiama 
elitropia ,  e  lìgarla  in  aneUo  di  oro  Ui  modo  f  che  tnc-^ 
chi  Li  carne ,  e  bisogna  portare  nel  dito  anulare  della 
man  atenca  j  fassendo  qneato  nqn  retomerà  mai  la  do- 
glia arctedca  ^  o  podagrica  ,  perphè  ha  proprietate  oc- 
culta et  a  ferma  specifica ,  etrenze  li  hnmori  non  vadi- 
no  alle  zonture^  ego  autem  hoc  expertys  sum  in  me . 
£8t  enim  divina  res  et  miracolosa  .  Post  hoc  interim  re- 
trovarò  in  questa  està  del  mese  de  Agosto  el  celidonio , 
ehe  è  una  pedra  rossa ,  che  nasce  nel  ventre  della  rofi* 
dana,e  mandaroUo  a  Y.  M. die  elUcherà  in  panne 
di  liao^  et  cns^alo  sotto  la  sena  staneha  al  zipene ,  che 
tnecfai  la   camusa  ,  et  farà  simile  operatione  come  fii  la 
pedra  elitropia  antideeta,  et  cussi,  DeoBuce,  Y. M. 
sarà  Hbera  e  sicura  da  ogni  dolore  di  zontnre  •  Iti  que- 
sto proposito  Messer  Aldovrandino  etiam  parlerà ,  cum 
Y.  M.  et  informerà  quefia  ad  plenum  .  Azò  che  Y. 
Exc.  intenda  de  cose  molte  future ,  li  mando  ei  judi- 
tio  mio  deU^anno  14B8-  %ato  cum  la  presente ,  et  are- 
comandome  mille  volte  aUa  £lxc.  Y.  lacuale  Dìo  con- 
servi in    stato    felicissimo  ;  Ex  Fevraia  die  11  Fcbr. 
1488. 
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LaurerUio  de  Mediéis  • 
Ludovicus  et  Chechus  Ursius . 

IVlagnifico  et  colendissimo  Laurentio  nostro  5  siamo 
certi  che  la  M.  Y.  prima  che  ora  sarà  stato  advisato 
della  morte  di  questo  iniquo  et  maledetto ,  non  voglio 
dire  N.  S^  che  non  meritava  essere  .  Ma  per  satisfare  in 
parte  al  delnto  nostro,  benché  prima  non  se  sia  possu- 
to  9  eie  pifrsO)  connderato  la  temeraria  sua  presundont^ 
et  bestiali^  ,  che  bavvi.  havuto  tanto  ardire  y  che  se  sia 
voluto  inbrattare  nel  sangue  di  qudla  Magnifica  et 
Exc^sa  Gasa  vostra  ,  significarli  la  crudele  morte  »  che 
li  hsbbiamo  fiitto  fare  y  et  meritamente .  La  M*  V»  aap-r 
pia  come  questo  tiranno  ulti»  la  famiglia  sua  di  caa^ 
teneaf cento  provisionati  -  Iddio  ci  ha  inspirati  io  modo^ 
òhe  non  extimando  periculo  alcuno ,  quantuncbe  li 
fiwse  grandissimo ,  et  eie  siamo  mossi  cum  una  firmis- 
sima  delib^atione  o  de  non  tornare  a  casa ,  o  veramen- 
te d'eseguire  quanto  habbiamo  facto ,  che  consideran- 
do la  grandissima  guardia ,  che  questa  iniquo  tenea ,  et 
non  essere  stato  noi  più  cl^  9  persone  ad  &re  questo 
«ffiscto,  lo  accusamo  piuttosto  ad  una  cosa  divina  che 
umana ,  corno  può  oonjecturare  la  M.  V.  che  exce- 
ptandone  epao  mAledetto ,  et  uno  baricello  di  sua  natu- 
T.in,  n 
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r« ,  non  si  è  sparso  pure  una  goccia  di  sangue ,  cosa  da 
non  credere .  Questa  Comunità  ilon  se  poteria  ritrovare 
de  miglior  voglia,  et  non  poteria  essere  meglio  unita  in- 
sieme de  quello  è ..  Habiamo  voluto  significare  tatts 
queste  cose  alla  M.  Y.  perchè  quella  grandemente  h 
stata  of!esa,  et  siamo  cèrti  ne  bàvera*  singular  piacere . 
Nui  non  poteressimo  mai  significare  a  quella  li  soi  por- 
tamenti ,  ma  per  declararne  in  parte ,  sappia  come  non 
solamente  non  amava  lì  sòl  cittadini ,  ma  non  £iceva 
exstima  né  di  Dio  he  de'  Saiid  :  èra  bevitore  del  sangue 
de'  poveromini ,  non  attendeva  mai  promessa  alcuna , 
finalmente  non  se  amava  che  se  medesimo  .  Avea  con* 
ducto  questa  terra  in  una  extrema  necessità  y  et  in  mo- 
do che  appena  ci  restava  el  fiato .  Tandem  è  piaciuto 
all'  Onnipotente  Iddio  liberare  questo  nostro  popolo  di 
ìnano  di  questo  Nerone ,  et  quello  che  volea  fare  a  noi 
altri  y  Iddio  ce  lo  ha  prima'  facto  fare  sopra  il  capo  suo, 
che  non  poteva  pìik  sustinere  tante  insidie  et  malignità^ 
quanto  in  epso  regnava .  Li  soi  mali  portamenti ,  et  per 
amore  della  M.  Y.  della  quale  siamo  servitori ,  et  per  il 
bene  della  Repubblica  y  et  per  il  nostro  proprio  interes- 
se^ habbiamo  facto  questo,  che  habbiamo  liberato  que- 
sto nostro  popolo  dallo  infèrno  .  Pertanto  preghiamo  U 
M.  Y.  che  in  questo  nostro  bisógno  ci  voglia  prestare 
quello  adjuto  et  fiivore ,  che  speramo  nella  M.  Y.  cam 
consiliarse  quanto  balliamo  ad  fare  in  questo  nostro 
bisogno,  ofierendoce  alla  M.  Y.  per  quanto  vogliamo 
ad  ogni  suo  beneplacito,  farli  cosa  grata  .  Ricomandi»- 
mo  di  contìnuo  a  quella ,  quae  bene  valeat  • 
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Et  ad  ciò  che  in  tutto  quella  resti  satìsfacta  V  adyi- 
siamo  corno  di  questa  maledetta  stirpe  non  se  ne  troverà 
mai  più  radice .  Et  del  facto  delle  rocche  speramo  che 
per  tutto  el  dì  de  hoggi  haveme  una ,  et  l'altra  asse- 
diarli in  modo ,  che  per  forza  bisognerà ,  che  pigli  par- 
tito. Ex  Forlivio  die  19.  Aprilis  1488  • 


INDICE 


Gap.  vi.  Preuiiut?  di  Lorenzo  per  aisicarare  la  pa- 
ce dell'Italia.  Ongine  della  moderna  idea  della 
bilancia  del  potere .  Congiura  dèi  Fre»cobaldi . 
Espulsione  dei  Turchi  da  Otranto .  I  Veneziani 
e  il  Papa  attaccano  il  Duca  di  Ferrara  .  Loren- 
zo prende  la  sua  difesa.  I  Fiorentini  e  i  Napole- 
tani saccheggiano  il  territorio  pontificio .  Il  Du- 
ca di  Calabria  è  sconfitto  da  Roberto  Malatesta . 
Progressi  delle  armi  Veneziane .  Sisto  abbando- 
na e  scomunica  i  snoi  alleati .  Congresso  di  Cre- 
mona .  Morte  di  Sisto  IV.  Gli  succede  Oiovan- 
batista  Cibo,  che  assume  il  nome  d'Innocenzo 
Vili.  Lorenzo  acquista  la  confidenza  del  nuovo 
Pepa .  I  Fiorentini  tentano  dì  riacquistare  la  Cit- 
tà di  Sarzana .  Presa  di  Pietra-Santa  .  Lorenzo  si 
ritira  ai  Bagni  di  S.  Filippo .  Il  Papa  forma  il  di- 
segno d*  impadronirsi  del  Regno  di  Napoli .  Lo- 
renzo sostiene  il  Re .  Induce  i  Fiorentini  a  deci- 
dersì  a  favore  di  lui .  Per  opera  sua  segue  la  ri- 
conciliazione tra  il  Re  ed  il  Papa  .  Reprime  1*  in- 
surrezione di  Oflimo.  Presa  di  Sarzana  .  Loren- 
zo protegge  i  piccoli  Stati  d' Italia .  Il  Re  di  Na- 
poli rompe  il  suo  trattato  col  Papa  .  ^  fa  di  nuo- 
vo la  pace .  Esame  del  Governo  di  Firenze  .  Re- 
golamenti introdotti  da  Lorenzo .  Prosperità  del- 
lo Stato  Fiorentino .  Alta  riputazione  Mi  Loren- 
zo .  Tranquillità  generale  deir  Italia  ....  Pag, 
Caf.  vii.  PK>gressi  differenti  dell*  Italiana  ,  è   della 
classica  letteratura  .  Opere'latine  di  Dante,  del 
Petrarca ,  e  del  Boccaccio .  Effetti  prodotti  da 
queste .'  Emanuelle  Crisolora .  Conseguenze  del 
loro  avanzamento .  Accrescimento  della  libreria 
Laurenziana.  Introduzione  della  stampa  in  Fi- 
renze .  Prime  edizioni  degli  autori  classici .  U 


Ctl 

Poliziano  corregge  le  Pandette  di  Ciustiniaiio. 
Miscellanee  del  Poliziano .  Sua  controversia  col 
Merula .  Stabilimento  dell'  Accademia  Greca  in 
Firenze.  Giovanni  Argìropolo.  Demetrio  Cal- 
cottdila  .'  Inglesi  studenti  in  'Firenze .  Letterati 
pronipssi  ai  politici  impieghi .  Segretarj  Fioren- 
tini.  Bartolommeo  Scala .  Sue  controversie  col 
Poliziano .  Letterati  impiegati  in  affari  -di  Stato 
negli  altri  Governi  d'Iulia.  Gli  uomini. di  quali- 
tà si  applicano  allo  studio .  Pico  della  Miran- 
dola .  Donne  letterate .  Alessandra  Scala  .  Cassan- 
dra Fedele  .  Resultato  dell*  applicazione  alio  istu- 
dio  dei  Classici .  Traduzioni,.  Italiani  scrittoiji  di 
poesie  latine .  Landino  «  Ugolino  e  Michele  Ve- 
rini .  Altri  poeti  Latini  del  decimoqninto  secolo. 
Carattere  delle  poesie  latine  del  Poliziano .  Idea 
generale  dello  stato  della  Letteratura  in  Firenze 

nel  fine  del  decimo  quinto  secolo 58 

Gap.  Vili.  Carattere  di  Lorenzo  ne)la  sua-  vita  pri- 
vata. Viene  tacciato  d'essere  stato  dedito  agli 
amori  licenziosi .  Figli  di  Lorenzo .  Sua  condotta 
verso  di  quelli .  U  Poliziano  va  con  loro  a  Pisto- 
ja.  Passano  a  Cafaggiolo,  Dissenzioni  tra  il  Po- 
liziano e  Madonna  Clarice .  Egli  si  ritira  a  Fieso- 
le, e  scrive  il  suo  Poema  ìniìtoUto  Rusticiés .  Pie- 
ro de'Medici.  Giovanni  :de'Medici.  Lorenzo  paga 
i  suoi  debiti,  e  abbandona.il  commercio  per  atten- 
dere air;igricoltura .  VUla  di  Poggio-Cajano'.  Ca- 
reggi.  Fiesole  ed  altre  possessioni .  Piero  visita 
il  Papa .  Giovanni  è  innalzato  alla  dignità  di  Car- 
dinale .  Lettera  di  Xiorenzp .  al  figlio .  Piero  sposa 
Alfonsina  degli  Orsini.  Va  a  Milano.  Letterati 
ecclesiastici  favoriti  d^  Lorenzo .  Mariano  da 
Gennazzano .  Girolamo  Savonavola .  Matteo  Bos- 
.  so.  Morte  di  Madonna  Clarice.  Girolamo  Riario 
è  assassinato .  Tragica  morte  di  Galeotto  Man« 
fredi  principe  di  Faenza t*9 


/ 


APPENDICE 


ip 


h 


r 


Lettera  dì  Federigo  Duca  d'Urbino  •  Lorenzo  dei 

Medici I 

—  Del  Vespucci  alio  stesso iii 

—  Di  Lorenzo  ad  Albino .  .  .  ^ ^      vi 

—  Del  Re  Ferdinando  di  Napoli  a  Lorenzo  .  .        vii 
-^     Del  Lanfredini  allo  stesso ix 

—  Del  Re  Ferdinando  allo  stesso  ........         xv 

—  Di  Piero  da  Bibbiena  a  Clarice  de*  Medici  .         ih. 
Aurelii  Brandolini  de  laudibus  Laurentii  Medicis  .        xvi 

Lettera  del  Poliziano  a  Lorenzo xxxi 

Nota  del  Poliziano • xxxiv 

Lettera  del  Menila  a  Lorenzo  e  Giuliano  de*Medici.    xxxv 

—  Del  Pico  a  Lorenzo xxxvii 

—  Del  Ficino  al  Poliziano xxxix 

Elegia  delNaldi  in  morte  di  Cosimo  Padre  della 

Patria xl 

—  Del  Landino  in  morte  del  Verino  ec '    xliv 

De  Stadio  Pisanse  Urbis  ec lii 

Lettera  del  Poliziano  a  Lorenzo lxvii 

—  Dello  stesso  a  Lucrezia  de'Medici rxxi 

—  Di  Clarice  Orsini  a  Lorenzo  suo  sposo    .  ,  .    lxxii 

Ricordi  di  Lorenzo i.xxiii 

Descrizione  del  Giardino  Mediceo utxv 

Istruzioni  date  a  Piero  de'Medici  nella  sua  gita  di 

Roma Lxxviii 

Lettera  di  Matteo  Bosso  ed  Aurelio  Viucentino    .  .  lxxxv 

—  Dell' Ambaciator  Fiorentino  in  Milano  a  Lo- 

renzo de'Medici lxx^ii 

—  Del  Poliziano  a  I^orenzo xcii 

—  Di  Matteo  Bosso  allo  stesso xeni 

—  Dell*  Avogaro  allo  stesso xcv 

—  Degli  Ursì  allo  stesso xovii 


*«.' 


/ 


"VITA 

DI 

LORENZO  DE'  MEDICI 

DETTO  IL  MAGNIFICO 

i 

DEL  DOTTORE 

GUGLIELMO  ROSCOE 

VERSIONE  dall'inglese 

DBL   G4VAÌ.IBK 

G)y£TANO  MEGHEKINI 


SECONDA  EDIZIONE 


00|r   GOBRBZIOVI  B0  AGGIUVTS 


TOMO  IV. 


y 


PISA 

co  GARATTEtll   DI    DIDOT 
PRESSO  NICCOLÒ  CÀPURRO 

MDCCCXri. 


»  > 


V 


CAPITOLO    IX. 


Progressi  delle  belle  arti .  Stato  delle  medesime  nel  medio  evo . 
Loro  risorgimento  in  Italia .    Gnido   da  Siena  .   Cimabue  . 
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le  aiti.  Masaccio .  Paolo  Uccello .  Fra  Filippo  .  Antonio  PoU 
lajuolo.  Baldoviiietti .  Xndrea  del  Castagno.  Filippo  Lippi. 
Laca  Signorelli .  Progressi  della  Scultui-a .  Niccolò  e  Andrea 
Pisani.  Gbiberti .  Donatello .  Imperfetto  stato  delle  arti .  Ca- 
gioni del  loro  avanzamento .  Numerose  opere  di  scultura 
raccolte  dagli  anticbi  Romani .  Ricerche  degli  avanzi   del- 
r antichità.  Petrarca  .  Lorenzo  de* Medici  fratello  di   Cosi- 
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to.  Altri  Artisti  favoriti  da  Lorenzo.  Gian-Francesco  Rusti- 
ci .  Francesco  Granacci .  Andrea  Contucci .  Lorenzo  favori- 
sce lo  studio  dell*  architettura .  Tentativi  per  far  rivivere 
l'arte  del  Mosaico .  Invenzione  dell'incisione  in  rame  .  Ri- 
sorgimento dello  scolpire  in  gemme  e  io  pieti'e  . 

\/uei  tempi,  che  sono  stati  i  più  favorevoli  alle 
lettere  ed  alle  scienze ,  sono  distìnti  per  un  eguale 
avanzamento  nelle  arti .  Le  opere  di  scultura  Ro- 
«nana,  nei  suoi  migliori  periodi,  hanno  presso  a  po- 
co con  quella  dei  Greci  V  istessa  proporzione  degli 
scritti  de  Latini  autori  con  le  opere  originali  dei  lo- 
^  glandi  modelli.  Nel  lungo  corso  dei  secoli  d' i- 

gnoranza  che  succedettero  alla  caduta  delF  Impero 
Tom,  ir.  , 


d'Occidente,  uguale  fu  V avvilimento  delle  lettere 
e  delle  belle  arti,  e  sarebbe  non  meno  difficile  il 
nominare  un'opera  letteraria  di  quéi  tempi,  degna 
di  qualche  stima  come  il  produrre  una  statua  o 
una  pittura  che  jneritas&e  qualche  considerazione. 
Quando  questi  studj  principiajrono  a  rinascere,  un 
Guido  da  Sieiiia,  e  un  Cimabue,  furono  i  rivali  di 
un  Guittone  d'Arezzo,  o  di  un  Piero  delle  Vigne. 
I  rozzi  germi ,  che  avevano  scampato  il  rigore  di  un 
così  lungo  inverno y  cominciarono  tosto  a  pullulare, 
e  Giotto,  Buffalmacco  ,  e  Gaddi  furono  i  contem- 
poranei di  Dante, del  Boccaccio,  é  del  Petrarca  (i). 
Non  bisogna  però  supporre,  che  anche  nei  più 
tenebrosi  intervalli  del  medio  evo  queste  arti  rima- 
nessero interamente  estinte.  Qualche  traccia  di  es- 
se trovasi  fino  nel  più  rozzo  stato  di  società,  ed  i  pri- 
mi sforzi  degli  Europei,  degli  Americani,  e  dei  Chi- 
nesi,  senza  essersi  imitati  e  conosciuti  ,    portafto 
presso  a  poco  tra  loro  la  stessa  somigliama .  Fra  i 
manoscritti  della  Libreria  Laurenziana ,  si  conserva- 
no alcuni  avanzi  di  miniatura  riferìbili  senza  dubbio 
al  decimo  secolo,  ma  mostrano  apertamente  l'im- 

(x)  «  P'idemus  picturas  ducentoritm  annorum  nulla  prorna 
«  artepolitas,  scripCa  illius  eetatis  rudia  sunt,  inepta,  incomr 
m  pia  :  post  Petrarchum  emerserunt  liierce  ;  post  doctum  surre» 
«  xere  pictorum  manus  ;  titraque  ad  summani  jam  videmus  or* 
•  tem  pervenisse  •  Aen.  Sìlvil  (Pii  li.)  Ed.  119  ap.  Baldinn. 
Notiz.  Dee.  I .  Tale  era  il  sentimento  di  questo  PonOsfice,  che 
aveva  gran  dottrina  e  sufficiente  gusto .  SòagUò  solo  nel  Mppor^ 
re  di  aver  veduto  ia  perfezione  de  IT  arte . 


5 

pronta  della  barbarie  dei  tempi;  e  sebbene  vi  si 
scorga  una  qualche  rappFe5entazione  pittorica,  pos- 
sono però^^giustamente  considerarsi  piuttosto  come 
una  deformazÌQne  della  natura  ,  che  come  il  princi- 
pio di  up*  arte  elegante  (i) . 

Prima  però  di  Cimabue,  a  cui  il  Vasari  attribui- 
sce l'onore  d'essere  stato  il  ristoratore  della  pittu- 
ra, Guido  da  Siena  aveva  mostrato  ai  suoi,  concitta- 
dini la  possibilità  di  ridurla  ad  uno  stato  migliore . 
Una  sua  immagine  della  Vergine,  che  esiste  tuttora 
passabilmente  conservata  nella  chiesa  di  S.  Dome- 
nico nella  sua  patria,  e  che  porta  la  data  del  laai 
si  presùme  con  ragione  essere  la  più  antica  opera 
che  esista  attualmente  di  pittore  italiano  (*)  (a) .  Ma 

(i)  Queste  pitture  sono  state  recente me/fte  stampate  e  pubbli-  ' 
cote  neir  Etruria  Pittrice,  opera  che  esce  periodicamente  in  Fi- 
renze ,  e  che  contiene  i  saggi  iÌhlla  maniera  degli  Artisti  Tosca- 
ni,  cominciando  dai  primi  tempi,  la  di  cui  esecuzione  può  darci 
una sufficente  idea  delle  pitture  originali,  NelV indicare  i  prò- 
gressidelt  arte  avrò  spesso  occasione  di  citare  ^uest*  opera ,  che 
sarebbe  statq.  assai  pia  stimabile  se  sijòsse  attuto  maggio/^  at- 
tenzione al  bolino  . 

(*)  L'amore  della  mia  patria  non  mi  permette  di  lasciare  inos- 
servato che  r  onore  d  avere  il  primo  ristabilita  la  piuura  deesi 
auribuire  a  Giunta  Pisano ,  il  quale  è  certamente  anuriore  non 
solo  a  Cimabue,  ma  ancora  a  Guido  da  Siena  .  Il  merito  (taver 
rivendicato  daWingiuria  del  tempo  il  nome  di  questo  Artista,  si 
deve  air  eruditissimo  Sig.  DoU.  Ranieri  Tempesti  mio  particola- 
re amico  e  concittadino ,  il  quale  con  incontrastabili  docum  enti 
ne  ha  comprovata  la  verità  in  un  suo  Discorso  Accademico,  epià 
dettagliatamente  nelt  Elogio  di  Giunta  .  V.  Memorie  Isteriche 
di  più  Uom.  Illusi.  Pisan.  T.  I. 

(a)  Stampata  n^//*  Etruria  Pittrice  N.  III.  Sotto  questa  pittura 
SQno  i  seguenti  versi  in  caratteri  Gotici  : 
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Giniabue  fece  un  maggiore  uforzo ,  e  riscosse  una 
più  generale  ammirazione .  Ogni  opera  ehe  nociva 
dal  suo  pennello  era  riguardata  come  un  prodigio , 
e  richézze  ed  onori  furono  con  libeiralità  accordate 
al  fortunato  artista.  Una  Madonna  da  esso  dipinta 
dopo  avere  eccitata  la  meraviglia  di  un  Monarca ,  e 
datoli  nome  di  Borgo  Allegri  alla  via,  dove  i  saoi 
concittadini  erano  con(;orsi  con  grandisdma  festa  a 
vederla ,  fu  portata  al  luogo  destinatole  nella  Chie- 
sa di  S/Maria  Novella  a  suon   di  trombe  con  so« 
lennissima  processione  (i).   Un  moderno  Artista, 
che  si  ponesse  a  considerare  questa  pittura ,  si  ma- 
raviglierebbe  forse  come  avesse  potuto  eccitare  un 
sì  grande  entusiasmo  (2).  Ma  1*  eccellenza  è  uni- 
camente relativa ,  ed  è  un  sufficiente  motivo  di  ap- 
provazióne ,  quando  il   merito   dell'  opera  eccede 
le  forze  del  Secolo .  Tali  produzioni ,  che  paragona- 
te con  r  opere  di  un  Reffaello  o  di  un  Tiziano,  non 
hanno  quasi  alcun  pregio  y  quando  però  si  conside- 
rino in  ordine  ai  tempi  in  cui  ebbero  il  loro  nasci- 
mento y  possono  con  ragione  esser  degne  di  non  pic- 
cola lode  . 

La  gloria  di  Gimabue  fu  oscurata  da  quella  del 

•   Me  Guido  de  Senis  diebus  depinxU  amertis 
«   Quem  Christus  tenis  nullit  velit  agere  poenis. 

jì.  d.  mcóxxl 

{\)  Vasari  Vita  di  Cimabae  . 

(a)StanipaU  ncll'Etraria  Pittrice  N.VIIF.  Là  Ferine  è  sedei^ 
te  col  bambino  sopra  le  ginocchia ,  in  un  ricco  irono ,  soHenuiù 
da  sei  Angelifiguraii  come  adulti,  benché  pia  piceoU  del  bamH- 
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«uo  disóepolo  Giotto  (i),  il  quale  prìncipiiiado  cUI 
disegnare  le  pecore  di  cui  era  guardiano  per  profea- 
none,  divenne  il  nugUlN^'  pittore,  che  l'Italia avesae 
fin' allora  prodotto  (a).  Fu  non  dubbia  prova  della 
grande  riputarne  di  lui  il  sapere  che  a  somiglian*' 
u  del  celebre  Artista  di  Coo,  con  una  bizzarria  d*in^  , 
gégao  mandò  al  Papa ,  che  desiderava  qualche  sua 
opera,  un  cerchio  formato  con  tal  franchezza,  da 
far  conoscere  la  mano  maestra^  e  nel  tempo  stesso 
con  un'esattezza  così  pierfietta,  che  meritò  persino 
di  dare  origine  ad  un  proverbio  (3).  Un  artista  di 

no  medesimo .  La  testa  della  Verdine  è  un  poco  piegata;  Paria 
è  malinconica  ,  con  qualche  sorte  di  grazia  ;  tatto  il  resto  deUn 
pittura  è  nel  vero  stile  gotico  . 
(  I  )         «    Credete  '  Cimabue  nella  pittura 

«   Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido 

«  Si  che  la  fama  di  colui  oscura  . 

Dante  Pnrg.  Gant  XL. 
(a)  U  Manni  nella  sua  Illustrazione  del  Boccaccio  p-  4 1 4  de^ 
duce  il  nome  di  Giotto  da  Angiolotto  ;  ma  M.  Tenho\fe  con  pia 
probabilità  lo  deriiHt  da  Ambrogio.  Ambrogio,  Ambrogioito, 
Giotto .  «  Quel  etranger,  «  dice  questo  vivente  autore  ,  «  aper> 
«  coit  d^  abord  sous  les  bitarres  degttisemens  de  Bista  ,  Betto , 
«  Bembo,  Binde,  Bacci, lani,  Gece,  Giorno,  Nigi , Meo ,  Nan* 
«  ni,  VaBQi  ^  Maso ,  Lippe ,  Lippozio,  Pipo ,  Guccio  ,  Mico« 
«  Caca ,  Joto  ec.  les  noms  de  batéme  les  plus  vulgaries  et  les 

■  plus  communi?  Les  autres  Italiens  se  sont  toujours  moqués  de 

•  cet  msage  Florentin ,  qui  en  effet  n*  est  pas  moins  risiile  que 

•  sìM,  Hume,  dans  sa  belle  histoite  ctAngleterre,-  nous  entre- 

•  tenait  de  Billy  le  cooqaerant ,  de  Tom  BeckejC ,  de  Jackey  le 

■  grandoterrieD ,  appella Sans  Terre,  des  grands  Rois  Ned  I.  e( 

•  ili.  dunotn,  de  la  bigotte  Beine  MoUy ,  de  la  grand  Beine 

■  Beas ,  et  de  son  cher  amant  Bobby  Deveny ,  en^fojé  par  elle 

■  au  supplice  etc.  »  Mem.  Geo.  etc.  Liv  p.  Ì7, 

(3)  «  Dinfolgatasi  poi  questa  cosa ,  ne  nacque  il  prOi^erbio ,  che 

•  ancora  è  in  uso  dirsi  agli  uomini  di  grossa  pasta  :  Tu  sei  più 

■  toodo  cbe  r  O  di  Giotto  »  .  Yawri  Vita  di  Giotto  . 


mediocre  merito  non  avventura  mm-  una  simile  li» 
berta  con  un  Sovrano .  Sembra  però  che  Giotto  si 
dilettasse  degli  scherzi  dell'arte.  Uno  dei  primi  sag- 
gi ,  quando  studiava  sotto  Cimabue,  fu  il  dipingere 
Ulta  mosca  sopra  il  naso  di  un  ritratto  del  suo  Mae- 
stro con  tal  verità,  che  lo  stesso  pittore  ingannato 
tentò  di  scacciarla  con  le  sue  mani  (i)  ;  racconto, 
che  può  mettersi  del  pari  col  cavallo  di  Apelle,  con 
la  tela  dì  Parrasio,  e  con  l'uva  di  Zeusi .  Il  Boccac- 
ciò  ha  introdotto  in  una  delle  sue  Novelle  questo 
celebre  pittore ,  facendone  menzione  assai  onorevo- 
le (2);  dicesi  pure  che  Dante  avesse  con  lui  una 
particolare  conversazione  (3)  ;  ed  il  Petrarca  ebbe  le 
sue  opere  in  tanta  stima,  che  nel  suo  testamento 
lasciò  per  legato  ad  un  suo  particolare  amico  una 
tavola  da  lui  dipinta  (4)*  Un  secolo  e  più  dopo  la 

(1)  Vasari  Vita  di  Giotto  . 

(a)  «  Giotto  ebbe  un  ingegno  di  tanta  eccellenza  9  che  niuna^ 
«  cosa  dà  la  natura,  madre  di  tutte  le  còse,  ed  operatrice,  col 
«  continuo  girar  dei  cieli,  che  egU  con  lo  stile  ,  e  con  la  penna, 
«  e  col  pennello  non  dipingesse ,  sì  simile  a  quella ,  che  non  si' 
»  mile  ,  anzi  piuttosto  dessa  paresse  »  .  Decani.  Gior.  VI. 
Nov.  5. 

(3)  Bensfenuto  da  Imola  uno  dei  Commentatori  di  Dante  ri. 
ferisce  che  quando  Giotto  era  in  Padova ,  Dante  andò  a  visitar- 
lo, e  fu  da  lui  ricevuto  con  particolar  riguardo.  Osservando  il 
poeta  che  i  figli  di  Giotto  molto  si  assomigliavano  al  padre , 
V  aspetto  del  quale  non  era  troppo  piacevole ,  gli  domandò  per 
qual  ragione  passasse  tanta  differenza  tra  le  sue  pitture  ed  isuoi 
figli,  essendo  quelle  cosi  belle,  e  questi  cosi  deformi,  rispose  il 
pittore  : 

Quia  pingo  de  die ,  sed  fingo  de  nocte . 

Manni ,  Illust.  de  Boc.  p-  4^7. 

(4)  «  Transeo  ad  dispositionem  aliarum  rerum  ;  prasdicto  igi^ 
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iua  morte,  Lorento  de'  Medici  ben  Conoscendo 
che  la  [HÙ  efficace  manièra  di  risvegliare  T  iqgegno 
dei  viventi»  era  quella  di  qnorare  il  merito  dei  tra- 
passati,-innalzò  un  busto  alla  memoria  di  Ju|  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore ,  con  una  iscirizione 
composta  dal  Poliziano  (i) . 

Giotto»  e  la  su^  scuola  sono  assai  giustamente  ap- 
prezzati dal  Vasari,  il  quale  attribusce  ad  o^so  ed  al 
suo  predecessore  Gimabue  il  merito  di  avere  bandi- 
ta l'insipida  e  secca  maniera  dei  Greci,  e  dato  orì- 
gine ad  un  nuovo  e  più  naturale  stile  di  composi- 
zione, che  dall' istorico  vien  chiamata  la  maniera 
di  Giotto  (2)  «  E  si  vede  in  questa  levato  via  il  prò* 

«  tur  domino  meo  Paduano,  <fuia  et  ipse  per  Deigratiam  non 
«   eget,  et  ego  nihil  aliud  habeo  dignum  se,  mitto  Tabulatn 
«   meam  si%fe  historiam  Beane  f^irginis  Marias ,  operìs  Jocti  pi» 
«  ctoris  egregii,  quas  mihi  ab  amico  meo  Michele  f^annisdeFh* 
«   rentia  missfi  est,  in  cujus  pulchritudinem.  ignorarites  non  inteU 
«  Ugunt,  magistri  autem  artis  stupent  »  .  Vasari^Vìta  di  GioUo  . 
(i)     «  IHe  ego  sum  per  ifuem  Pictura  extincta  re^ixit^ 
«   Gli  quam  recta  manus  tamfiiit  et/acilis  . 
«  Naturai  deerat  nostrce  quod  defuit  arti  ; 

«  Plus  licuit  futili  pingere  nec  melius . 
«•  Mìraris  turrim  egregiam  sacro  asre  sonantem  f 

«  Hasc  quoque  de  modulo  cre\>it  ad  astra  meo  .        \ 
«   Dtmique  sum  Jottus  ,  quid  opusjuit  illa  referre 
«  Hoc  nomea  longi  carminis  instar  erit . 
(a)  Proemio  di  Giorgio  Vasari  alla  seconda  parte  della  sua 
jopera  :  questa  introduzione  è  scritta  come  tutte  le  altre  sue  prc" 
faiàonicon  gran  giudizio y  verità,^  e  cognizione  istorica  deli  ar- 
te .  Tractant  fabrilia  fa  bri .  Questi  primi  piuori  sono  stati  Jbrtu* 
nati  di  avere  un*  istorico ,  che  senza  invidia ,  rancore,  ed  arro» 
gariMa ,  ha  dato' a  ciascuno  la  giusta  parte  di  lode ,  sebbene  non 
sia  esente  da  qualche  piccolo  pregiudizio  e  parzialità  propria  di 
ogni  uomo .  Óve  maggiormente  si  manifesta  la  sua  parzialità  i 
a  favore  di  Michelangiolo  Buonarroti,  deW  amicizia  del  quale 
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«filo,  che  HcigiteTa  per  tutto  le  -Agave,  e  «[uegli 
«  occhi  sipirìtati  ,  e  piedi  ritti,  in  punta,  le  mani 
a  a|;azze,  il  non  aVere  ombre,  ed  altre  mostruosità 
«  di  (]uéi  Gretti;  e  dato  una  buona  grazia  neUe  t^ 
«  ste  e  morbide«2a  nel  colorito.  E  GiottQ  in  pàrti- 
«  colare  fece  migliori  attitudini  alle  sue  figure,  e 
«  mostrò  qualche  principio  dà. dare  una  vivezza  al- 
«  le  tesfé^  e  piegò  i  pàniù,  che  traevano  più  alla  na- 
«  tura ,  che  non  quelli  innanzi  :  e  scoperse  in  parte 
«I  qualcosa  dello  «fuggire^  e  scortare  le  figure.  01- 
«  .tre  a  ^questo  egli  diede  principio  agli  affetti ,  die 
«  s»  conosce  in  parte  il  timore,  la  speranza,  e  laniKK 
fc  re.  E  ridusse  a  una  morbidezza  la  sua  maniera, 
«  che  psima  era  e  ruvida  e  scabrosa  ;  e  se  non  fece 
«  gli  occhi  cdn  quel  bel  girare,  che  fa  il  vi^o,-  e  con 
«  la  fine  d^  suoi  laarimatoj ,  e  i  capelli  morbidi ,  e 
«  le  barbe  piumose,  e.  le  mani  cori  quelle  sue  no- 
«  dature  e  muscoli,  e  gì' ignudi  come  il  vero;  scu- 
«r  silo  la  dìfficultà  dell'  arte ,.  e  il  non  aver  visto  pit- 

egli  si  gloria,  e  V  opere  Hi  cui  studiò  diligerUemerUe ;  ma  un  ec- 
cedente appro{>a2Aone  pen un^uomo  si  grande,  sarà  appena  da 
rimproverarsi .  Il  frasàri  come  pittore  e  architetto  tiene  un  posto 
assai  distinto .  Le  sue  pitture  sono  in  numero  infinUo  .  Una  del- 
le sue  pia  grandi  fatiche  sono  le  istùrie  della  famiglia  d^  Medi- 
ci  eoi  ritratti  dipinte  per  il  Gran  Duca  Cosimo  I.  nel  Palasto 
Vecchio  di  Firenze  ;  di  quest'.opera  egli  stesso  ci  ha  lasciato  una 
patticolar  descrizione  f  stampata  da  Filippo  Giunti  nel  t5SÌ,e 
intitolata  Ràgioudmenti  del  Sig.  Cav.  Giorgio  Vasaià  sopra  le 
invenzioni  da  lui  dipinte  in  Firenze  ec.  Ristampata  in  A  fèsso 
T762.  In  tfuesta  serie  di  pitture  sono  rappresentati  i  fatti  princif 
pali  della  vita  di  Lorenzo ,  Quest*  Opera  fu  data  alle  stampe , 
non  però- in  manièra  da  render  giustizia  al  merito  dei  pittore  . 
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«  tori  migliori  di  lui  •  •  •  •  E  peroiò  si  mostra  9  che 
«  egli  ebbe  ud  giudizio  molto  buono^  se  i»pn  per- 
«  fetta,  questo  medesimo  si  vede  poi  negli  altri,  go^ 
«  me  in  Taddeo  Caddi  nel  colorito,  il  quale  è  più 
«  dolce  e  ha  più  lEòrza;  e  dette  migliori  incarnazioni 
«  e  colore  ne  panni,  e  più  gagliardezza  ne' moti  alle 
«  sue  figure .  In  Simone  Sanese  si  rede  il  deqqro  nel 
«  comporre  le  storie;  gli  ^trì  pittori,  che  layorurono 
«  dopo  Giotto  seguitarono  la  sua  aria,  lineamentOy 
<  colorito  e  maniera,  ed  ancora  migliorandola  qual* 
«  che  poco.* Laonde  chi  considererà  questo  mio  di* 
«  scorso  vedrà  quest'arti  fin  qui  essere  state  come 
«  dire  abbozzate,  e  mancar  loro  assai  di  quella  per* 
«  fezione  che  elle  meritavano  .  E  certo  se  non  veni-. 
«  %a  meglio ,  poco  giovava  questo  miglioramento ,  e 
»  non  era  da  tenerne  troppo  conto  '.  • .  Ma  chi  con- 
«  sidererà  la  qualità  di  quei  tempi,  la  carestia  degli 
«  artefici ,  la  difficultà  dei  buoni  ajud;  le  terrà  non 
«  belle,  come  ho  detto  io,  ma  miracolose;  ad  avrà 
>  piacere  infinito  di  vedere  i  principj,  e  quelle  scin* 
«  tUle  di  buono,  che  nelle  pitture  é  sculture  comiu-  ' 
«  ciavano  a  risuscitare  » . 

La  protezione  compartita  alle  arti  dlilla  famiglia 
de' Medici  è  quasi  contemporanea  al  comìnciaraen* 
to  di  esse.  Giovanni  de'  Medici ,  padre  di  Cosimo , 
si  servi  dell'opera  di  Lorenzo  de'  BiccI  suo  concita 
tadinò,  facendogli  dipingere  diversi  ritratti  nella  sa* 
la  di  una  sw  casa  in  Firenze,  che  poi  fu  la  residen- 
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za  di  Lorenzo  fratello  di  Cosimo  (t)  .  La  liberalità 
di  quest'  ultimo  apri  la  strada  a  iiiagg[iori  progressi . 
Sotto  Masaccio  lo  studio  e  V  osservazione  delia  na- 
tura furono  sostituiti  alla  fredda  e*  servile  imitazio- 
ne. Mediante  li  sforzi  di  questo  Professore^  dei  «noi 
emuli,  e  dei  suoi  scolari,  le  diverse  parti  di  que- 
st'arte furon  portate  ad  un  certo  grado  di  perfezio- 
ne. Paolo  Uccello  (a  il  prhno,  che  arditamente  su- 
perando quelle  dificoltà  che  Giotto,  benché  ne  cono* 
scease  la  necessità,  avea  tentato  inutilmente  di  vin- 
cere ,  diede  alle  sue  opere  il  particolare  efitetto  del- 
l'innanzi  e  dell' indietro,  nel  che  consiste  1  essenza 
della  pittura  (2),  e  giunse  ad  ottener  ciò,  mediante 
una  superiore  cognizione  della  prospettiva,  la  quale 
studiò  insieme  col  celebre  Giannozzo  Manetti ,  sei 
che  il  pittore  ed  il  letterato  si  porsero  uno  scambievo- 
le ajuto  (3).  Applicò  questa  alla  pratica  non  solo  nei 
campi  delle  sue  pitture,  ma  nelle  figure  umane,  fa- 
cendo gli  scorci  con  accuratezza  ed  effetto  (4]  •  U 

(i)  Vasari  Vita  di  Lor.  de'Bicci . 

{'^)  •  E  da  osservale  che  non  si  trova  prima  di  lui  neaauio 
«  scorto  di  figure ,  perciò  a  ragione  può  dirsi  aver  questo  vor 
«  lent*  uomoja^o  un  gran  progresso  nelCarte.  £trarìa«Pittrioe 
N.  XIV. 

(3)  «  E /il  il  primo  che  ponesse  studio  grande  nella  prospetti^ 

•  va,  introducendo  il  modo  di  mettere  le  figi*re  su* piani,  dove 

•  esse  posar  devono,  diminuendole  a  proporzione;  il  che  dai 
«  maestri  avanti  a  lui-,  si  faceva  a  caso ,  e  senz'  alcuna  conside" 
«  razione .  fialdinuc.  Dee.  II.  del  par.  i .  sec.  IV. 

(4)  Nella  pittura  deW  ekrietà  di  Noè  nella  Chiesa  di  «SL 
Morìa  Novella ,  vedesi  il  Patriarca  disteso  in  terra  con  i  piedi 
voltati  yerso  di  chi  guarda ,  e  non  ostante  (Questa  difficile  au^ 
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merito  d'essere  stato  il -primo  a  servirsi  di.reigolé 
matematiche  pel  miglioramento  dell'  arte,  ed  il  pro- 
fitto da  esso  fatto  in  un  cosà  necessario  e  faticosa 
studio ,  se  '  non  ha  potuto  ottenere  maggior  lode 
dal  Vasari,  avrebbe  dovuto  almeno  liberarlo  da  <{uel 
ridicolo,  con  cui  sembra  ohe  egli  voglia  trattar- 
lo (i).  Filippo  Lippi  il  maggiore  diede  alle  sue  figu- 
re una  espressione  e  una  grandiosità  fino  allora  i- 
gnota .  Usò  pure  molto  studio  per  dare  effetto  ai  suoi 
campi,  i  quali  in  generale  però  erano  troppo  finiti  * 
Due  anni  dopo  la  sua  morte,  che  accadde  nel  1469 
Lorenzo  de' Medici  partito  da  Firenze  per  andare  a 
congratularsi  con  Sisto  lY.  della  sua  esaltazione  al 
Pontificato,  passando  da  Spoleto,  chiese  in  grazia 
al  Magistrato  di  quella  città  di  poter  rimuovere  le 
ceneri  di  questo  Artista  per  trasportarle  nella  Chie- 
sa di  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze .  Non  acconsen- 
tì questo  di  restar  privo  di  un  sì  onorevol  deposito  ; 
e  Lorenzo  contentossi  allora  di  dimostrare  il  suo  ri- 
spetto alla  memoria  di  quel  Pittore,  dando  commis- 
sione a  Filippino  figliuolo  di  lui  di  fargli  erigere 
nella  Chiesa  di  Spoleti  una  sepoltura  di  marmo, 
riscrizione  della  quale  composta  dal  Poliziano,  in-» 


indine,  il  pittore  ha  saputo  dare  una  chiara  idea  del  suo  sogget' 
to.V.  Etrur.  Pittr.  N.  XIV. 
(t)  «  La  moglie  soleva  dire  che  tutta  la  notte  Paolo  stava  neU 

■  lo  scrittoio ^  per  trovare  i  termini  della  prospettiva,  e  che  quan* 

■  do  ella  lo  chiamava  a  dormire ,  egli  le  diceva^  o  qhe  dolce  co- 
«  è  questa  prospettiva  !  Vas.  Vita  di  Paolo  . 
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dusae  il  Menchenio ,  io  storico  di  lui ,  in  uno  sba^ 
glio  troppo  vistoso  per  potersi  in  qualche  modo 
scusare  (i)» 

'^  Allorché  la  notomia  del  corpo  umano  incominciò 
a  richiamare  una  maggior  attenzione  nei  pittori, 
Antonio  PoUajuolo  superò  in  questa  parte  tutti  i 
suoi  rivali.  Studiando  accuratamente  tanto  su  i  cor- 
pi morti,  che  su  i  vivi,  acquistò  una  suffieente  co- 
gnizione della  forma  ed  azione  dei  muscoli  (a) ,  lo 
che  mostrò  in  modo  particolare  nel  suo  quadro  dì 
Ercole  ed  Anteo ,  dipinto  per  Lorenzo  de*  Medici , 


(i)  In  Philìppum  Pratrem  Kctorem  . 

«  Conditus  hic  ego  sum  picturae  fama  philtppvs 

«  Nulli  ignota  tneae  est  grmtia  mira  manus . 
•  Artìfices  potui  digitis  animare  colores , 
«'  Speratatfue  animosJuUere  voce  diu . 
«  Ipsa  meis  stupuit  natura  expressa  figuris , 

«  Meque  suis  fossa  est  anibus  esse  parem . 
«  Marmoreo  tumulo  medh^bs  i.àUREirTius  hic  me 
•   Condidit  ;  ante  humili pulvere  tectus  eram  . 
Dal  nome  di  Fra  ter  déUo  dal  Poliziano  al  Léppi,  cred^  il  Mtn^ 
chenio  che  egli  fosse  fratello  di  lui  .  «  Is  enim  ifuis  sit ,  cujus  hic 
«  frater  dicitur  Philippus,  si  PolitidnuS  non  est,  hariolari  noa 
«  possum  9  ,  Menck.  in -vita Poi.  p.  Si.  Filippo  avesfa  ricevuto 
gli  ordini  sacri ,  perlochèfrt  chiamato  Fra  Filippo  ;  circo stansa 
che  poteva  èsser  facilmente  scoperta  dal  Menchenio ,  sebbene  ^* 
chiari  di  non  at»er  potuto  rintracciare  notizia  alcuna  sopra  di 
ciò  .   1    Nihil  enim  ea  de  re  scriptores  ahi,  etsi  non  desint,  ^mj 
«  maxime  excelluisse  hunc  Philìppum  nobilissima  pingendi  ar-^ 
«  te  suo  confinftent  testimonio  »  .  Ibid.  p.  637. 

(a)  «  Egli  s' intese  degli  ignudi  più  modernamente ,  che  JaUo 
«  non  ayfevano  gli  altri  maestri  innanzi  a  lui;  e  scorticò  molti 
«  uomini,  per  vedere  la  notomia  lor  sotto  ;  e  fu  primo  a  mostra-^ 
•  re  il  modo  di  cercare  i  muscoli ,  che  avessero  Jbrma  ed  ordina 
«  nette  fgure .  Tasarì  vita  di  Pollajiiolo . 
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uri  quale  si  dice  «vare  Tioa  c»biiiente  e^^ress*  la  for*- 
za  del  vincitore,  ma  ancora  Ja  lOfmoanui  di  ogni^vi-» 
gore  nel  vinto  (i).  Ma  1  opera  sua  pia  iodata  è  la  mor^ 
te  di  S.  Seba&tiano,  esistente  aneora  nella  Cappella 
de' Pucci  in  Firenze,  e  di  cui  il  Vasari  ha  fatto  una 
particolai»  descrizione  {fi},  ta  éj^  la*  figura  del 
Santo  fii^tratta  dal  vivo,  cioè  da  Gino  Capponi. 
Nelle  figure  dei  due  iettatori,  che  caricano  le  loro 
balestre,  mostrò  una  gran  cogniziiHie  dell' azione 
dei  muscoli .  U  fialdovinetti  #iuseà  mirabilineote  nel. 
fare  ritratti,  che  introdusse  spesso  nei  ^uoi  soggetti 
istorici .  In  quello  da  lui  dipinto  della  Regina  di  Sa* 
ba  che  visita  Salomone,  ritrasse  Loi^enzo  de'  Medici 
e  Lorenzo  dalla  Yolpaja  celebre  meccanico  (3) ,  ed 
in  un'altra  storia  che  è  dirimpetto,  Giuliano  dei 
Medici,  Luca  Pitti,  ed  altp  cittadini  fiorentini  . 
Domenico  Ghirlandalo  fece  pure  il  ritratto  di  Lo- 
renzo in  una  storia  di  S.  Francesco  che  prende  l'a- 
bito ,  da  esso  eseguita  in  una  Cappella  di  Santa  Tri^ 

(i)  Vasari  ut  supra. 

(a)  Vasari  ut  sapra .  Questa  mttnni  i  stampata  iM/r£traria 
Pimice,  N.XXIV. 
(3)  «  Ritrasse  costui  assai  ài  natumU,  f  ào^e  neUa^etut  cafh% 

•  pella/ece  la  storia  ^,eUa  Reina  Saba ,  chjc  va  a  udire  la  sa^ 
■  fnenza  di  Salomone,  ritrasse  il  magrnfico  Lorenzo  dei  Atedi' 
«  ci  cheju  padre  di  Papa  Leone  X.  Lorwuso  dalla  Folpaja  ce- 

•  eellsntissimo  maestro  d' oriuoli  ed  ottimo  astrologo  9  il  ^uale 

•  fuauello,  che  fece  per  U  detto  Lor.  de' Medici  il  bellissimo 

•  onuoloi  che  ha  oggi  il  Sig.  Duca  Cosimo  in  paiaxfo,  ntl,qua^ 
«  le  orUtolo  tutte  le  ruote  d^  pianeti  camminano  di  continuo  i 
«  si  che  è  cosa  raru^  e  la  prima  chejussemaift^^  ^*  questa 

•  maniera  .  Vas.  viu  di  Baldov.  v.  T.  UI^  p.  i  »^« 
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rìU  di  Firenie.  Fino  a  questo  tempo  i  Toscani  aTC» 
yano  4ipuito  a  tempera^  cioè  "con  colorì  .discioUi  io 
sostante  glutinose .  La  pratica  del  dipingere  a  olio 
tanto  necessaria  alla  durata  della  pittura,  ta  allora 
per  la  prìVna  volta  introdotta  da  Andrea  del  Casta- 
gno  (i)  *,  Filippo  lippi  il  giovine  tmtò  àon  senza 
effetto  di  dare  s^lle  sue  prodjuzioni  maggiqij^  anima 
ed  energia  .  Le  sue  attitudini  sono  per  Ip  più  ardii 
e  variate ,  e  W  sue  figure  hanno  espressione ,  vivacij 
tà,  e  moto  (2) .  £  ancora  da  osservarsi ,  che  e^ 


(i)  «  Era  nel  suo  tempo  in  Firenze  un  tal  Domenico  da  Veì 
«  ùat  pittore  di  buon  nome,  col  quale  egH  (Andrea)  atwtw 
«  tamente  legata  grande  amicizia ,  affine  di  colpirgli  di  mai 
«  la  maestria  di  colorire  a  olio,  che  allora  in  Toscana  non 
•  da  alcun  altro  praticata,  né  meno  saputa  fuori  che  da  Dot 
«  nico  f  come  gli  riuscì  di  fare  »  .  Baldi n.   Doc.   III.  sec. 
L' invenzione  di  dipingere  a  olio,  sebbene  introdotta  assai 
in  Italia ,-  è  forse  piò,  antica  di  queUo  che  generalmente  si  suf 
pone.    Comunemente  si  suol  questa  attribuire  ad  Uberto  e  a  Gii 
Van  Eyck  pittori flaminghi ,  che  fiorirono  circa  il  1 400  ;  ma  il 
professore  J^ssing,  in  un  piccolo  trattato  sur  V  ancìennetè  de  ' 
pcìnture  à  Thuile,  stampato  in  Brunswick  «e/ 1774*  ha  tentai 
to  di  provare,  che  quesC  arte  vanta  una  più  grande  'antichitàj 
Queste  sue  osservazioni  furono  in  seguito  confermate  da  M. 
Mechel  in  Basilea,  il  quale  nel  disporre  Pimmensa  col' 
delle  pitture  delF  imperiai  Galleria  ai  P^nna  ne  scuopri 
in  olio  del  secolo  decimoterzo  e  decimoquarto .  Tra  queste  le 
antiche  sono  un  quadro  di  Tommaso  de  Mulina  gentUuoi 
boemo;  l* altre  tòno  opera  di  Teodorico  di  Praga ^  e  di  Ni 
la  fVurmser  di  Strasburgo^  ambedue  pittori  alla  corte  delF. 
peratore  Carlo  IV,  V.  Mechel.  Cat.  des  Tabi,  de  Yieiuie, 
Sn  pref. 

'    (d)  Z.a  sua  celebre  storia  di  S,  Filippo  e  il  serpente, 
nella  cappella  degli  Strozzi  in  Firenze ,  e  stampata  nelF 
Pittrice  N.  XXVH.  è  una  bastante  prova  di  ciò .  Filippo 
era  figliuolo  dell  altro  pittore  deitis  tesso  nome^  chiamai» 
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pri  la  strada  allo  seudio  àeìV  antico ,  introducendo 
nelle  sue  pitture  vasi,  uten3Ìli,  afuiì,  e  acconciatu- 
re antiche  (i).  Ma  di  tutti  i  professori  di  qpiei  tèm- 
po, Loca  S^fioreUi  è  forse  quello  che  riunì  le  più 
unportanti  qualità;  buona  è  b  sua  composizione; 
riasct  particolarmente  negl' ignudi  (2);  nella  sua 
pittura  dell'Istituzione  dell'  Eucaristia  esistente  tut- 
tora nel  Coro  ddla  Cattedrale  di  Goilona  (3) ,  la  fi- 
gura di  Cristo  può  essere  presa  per  opera  del  Garac- 
«.  Ha  questa  certanwAte  un  gran  merito  per  la  va- 
rietà ed  espressione  delle  attitudini,  per  la  disposi- 
zione dei  panni,  ed  anche  per  la  giusta  distribuzio** 
ne  del  lume^  e  se  un  qualche  avanzo  della  maniera 
del  tempo  non  ci  permette  di  approvarla  intera- 


nemente  Fra  Filippo .  I^renzo  si  rena  di  lui  per  fargli  dipingere 
il  suo  palazzo  dì  Poggio-Cafano ,  dove  fice  un  sacrifizio ,  ma 
i  opera  rimase  iinperfetta, 

(i)  «  Non  lavorò  mai  opera  alcuna  ^  nella  quale  delle  cose 
■  antiche  di  Roma  con  gran  studio  non  si  servisse,  in  vasi,  cal^ 

*  zari,  trofei,  bandiere,,  cimieri,  ornamenti  di  tempj ,  abbi^ 
«  gUamenti  di  pitture  da  capo,  strane  fogge  da  dqsso,  armature, 
«  scimitarre,  spade,  toghe,  manti,  ed  altre  eose  diverse  e  beUe, 

*  che  grandissimo  e  sempiterno  obbligo  gli  si  debbe  • .  Vasar. 
▼itadiPillp. 

(a).  Col  fondamento  del  disegno,  e  degV  ignufli  particoUtr» 
«  mente,  et  con  la  grazia  deW invenzione  e  disposizione  delle 
«  istorie,  aperse  atta  maggior  parte  degli  artefici  la  via  alPui- 
«  tima  per/ezzione  deltarte,  alla  quale  poi  poterono  dar  cima 

*  quelli  che  seguirono  •  .  Vasari  vita  di  Luca  Signorelli .  È  da 
osservarsi  che  Luca  iHtsefino  al  1S21,  avanti  il  qual  tempo  era 
seguita  una  gran  ri/orma  nelFarti, 

(3)  Stampato  neìt  Etruria  Pittrice  N.  XXXII. 

Tom,lV^  .  .a 
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mente  Y  può  per  altro  cettsklerarsi  cpoie  ferien  di 
un  guato  wiglioreir 

L'arte  della  Scultura  che  dipeode  da^  ste» 
principj  della  pittura,  e  riceve  p<»fe«ionaineBto  à^ 
le  stestè  cagioni,  fece  allora  uo  proporasiontto  pio* 
gressp  •  Il  genio  inventore  degli  artisti  Italiani  eiaa 
già  da  gran  tempo  esercitato  in  /questa  arte  sopra 
ogni  sorta  di  materia  ;  e  Giovanni  e  Niocola  Pùanii 
Agostino  e  Agncdo-  Siinesi  formarono  figure  in  h 
gno,  in  creta,  in  bronzo,  ed  .4n  marmo ,  che  sebbe- 
ne rozze  e  imperfette  risvegliarono  rammiranoot 
dei  tempi  in  cui  furou  prodotte .  Succede  a  <pies& 
Andrea  Pisano,  contemporaneo  di  Giotto,  il  quslc 
sostenne  il  credito  di  quest'arte  allora  vacillante  pà 
repentini  progressi  della  sua  potente  rivale;  e  nel 
princìpio  del  XY.  [secolo  il  Ghiberti  e  Donatello  la 
portarono  a  un  s\  alto  grado  di  eccellenza,  chep 
tè  gareggiare  con  le.  opere  migliori  dei  pittori  di 
quel  tempo,  e  desta^r  forse  la  loro  gelosia*  Bisogna 
invero  convenire,  che  i  vantaggi  che  possiede  la 
Scultura  non  sono  né  pochi,  pò  di  lieve  imporunia. 
Il  severo  e  semplice  modo  della  sua  esecuzione,  quel 
grado  di  verità  di  cui  è  suscettibile,  e  la  durata  ikUe 
sue  produzioni,  la  pongono  in  un  aspetto^assai  vyaug- 
gioso,  se  si  paragona  con  un'arte  fondata  unicatsen- 
te  sull'illusione,  che  non  solo  anunette,  ma  studiosa» 
mente  ricerca  i  prestigj  dell'  ornamento,  ed  i  moon^ 
menti  della  quale  sono  pas£(eggeri  e  di  pooa  dura* 
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ì    (a  (i) .  Queste  arti  twà  difiEerenti  ndle  l0rò  opera- 

zioDÌ,  si  mmmnsmo  1'  una  all'altra  nrile  opere  m 
i  rilievo,  le  i{uali  fiiitiiscono  la  forma  r^evata  propria 
s  della  scultura  con  4*  ideale  profondità  della  pittura, 
e  In  questo  genere  «!•  distinse  particolarmente  Dona* 
i  tello,  €he  tro^  in  Cosiitio  de' Medici  uti  protettore 
>  capace  di  conosoeì'e  i  stioi  fuerid,  e  aasai  liberale 
E  nel  ricompensarli .  Ma  il  genio  di  Donatello  non  91 
limitò  sohaniD  a  questo.  Il  suo  gruppo  di  Giuditta 
t  ed  Oloferne ,  eseguito  in  bronzo  per  la  comunità  di 
1:  Firenze,  la  sua  statua  dì  S.  Giorgio,  la  sua  Annun- 
;  zmidne  e  il  suo  Zuccone,  posto  in  ima  delle  ntc- 
i  chiedel  Campanile  di  Firenze,  opere  tuttora  esi- 
r!  stenti,  hanno  ottenuto  un'egual  lode  in  tutti  i  tem- 
t  p*,  e  possono  considerarsi  perfette ,  per  quanto  po- 
>.  tevano  concedere  gli  angusti  principi  sopra  dm  quali 
t  quest'arte  era  allora  fondata. 

Ad  onta  degli  sforzi  di  quei  professori^  rigaànk'i» 
:  ti  con  meraviglia  dai  loro  contemporanei,  e  che 
5  meritano  pure  la  nostra  considerazióne,  uon  sem- 
1  bra  però  che  e&si  alzato  avessero  le  loro  i^ire  al  ve- 


(i)  Non  ignoro  che  molto  può  dirsi  in  contrario,  ma  nome 
'nÀa  intenzione  di  discutere  un  soggetto ,  sopra  di  cui  tfuiui  ogni 
tcrittore  deW  istoria  delle  arti  ha  o  direttamente ,  o  incidente» 
if^nte  esercitato  il  suo  ingegno  .  Può  il  lettore  constatare  i  Proc- 
aij  del  frasari,  //i  Lezione  di  Benedetto  Farchi,  dell*  maggio- 
ranza àéìV  tLt^  ^  4e  opere  del  Baldinucd,  di  Aichardson,  e  di 
Mengf  ,  e  quelle  postume  del  D.  Adamo  ^SnUth  i  puhbUeate  re» 
centemente ,  in  cuisitrppano  jntìke  sottiÙossetvazioni  sopra  un 
^<d soggetto.   « 


ro  fine  cteirarte  (i).  Il  carattere  delle  loro  figuw 
eccede  di  rado  quei  modelli  c^e  si  presentano  in 
natura,  e  le  fbnne  dì  esse  benché-  talora  bastante- 
niente  corrette,  sono  per  lo  più  volgari  e  groseob- 
ne  •  Nelle  pitture  che  rimangono  di  quel  tempo  i 
membri  non  sono  segnati  con  quella  precisione, 
che  caratterizza  un'esjferto  aistista..  Le  mani  ed  i 
piedi  particolarmente  sembrano  molli,  snervati  e 
delicati ,  senza  distinzione  di  sesso ,  o  di  carattere. 
Motto  rimaneva  ancora  nella  pratica  dell'  arte,  cbe 
ne  dimostrava  T imperfezione.  U  Ghirlandajo  e  il 
Baldovinetti  continuavano  nelle  loro  Istorie  ad  in- 
trodurre  i  ritratti  di  qudli,  che  avevano  loro  com- 
messo l'opera,  dimentichi  del  simplex  niumtaxat 
^  unum,  da  cui  il  vero  buon  gusto  non  può  mai 
dispensare  •  Cosimo  Rosselli  pittore.  :  assai  stimato , 
tentò  col  mezzo  dell'  oro  e  dell'  oltreinare  di  dare 
un  fittizio  splendore  alle  sue  opere  .  L'arte  era  tut- 
tora strailiera  ad  ogni  soggettò |[rande  e  sublime; an- 
che la  celebre  tavola  del  Poliàjuolo  non  presenta  che 
un  gruppo  di  uomini  mezzi  ignudi,  e  assai  triviali 
che  scaricano  le  loro  frecce  contro  una  figura  e- 
gualmente  ignobile ,  la  quale  cambiando  poeto  pò* 
/ 

(x)  «  È  necessario  il  confissare  ^  che  non  poteva  la  ^iUmemp 
«  benehèfittta.  ifiva  dalle  mani  di  qite'  maestri  ,fiirgrmm.  fom^a 
«  di  se  slessa ,  perchè  molto  le  mancoioa  di  disegno,  di  coioriio , 
«  di  morbidezza ,  di  sconi,  di  motfenze,  di  aUUudini,  di  rtlimot 
m  di  altre  Jinezze  e  vivacità ,  onde  ella  potesse  in  tatto  aperttU' 
■  utito  assomigliarsi  al  vero  »  .  Baldiu.  Dee.  IIL  mc  V. 
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trebbe  senza  ìuijuroprtetà  l'appresentare  anch'  essa' 
uo  carnefice  (i).  Fu  solo  ai  tempi  di  Michelangiolo, 
che  b  pittura  e*  la  scultura  giunsero  al  loro  vero  og- 
getto,  poiché  iiiTece  di  destare  la  maraviglia ,  co- 
minciarono a  interessare  le  passioni  e  i  sentimenti 
degli  uomini  •  . 

Merita  d'  essere  esa^iinato  per  qnal  fcMtunata 
combinazione  di  circostanze  lo  squisito  gusto  degli 
antichi  nelle  opere  dell'  arte  tornasse  a  rivivere  nei 
tempi  moderni.  Si  suppone  generalmente  che  T arti 
avendo  lasciato  nella  Grecia  qualche  traccia  del  loro 

(i)  Gli  oggetti  di  orrore  e  di  disgusto,  i  freddi  dettagli  di  una 
deliberata  barbarie  non  possono  esser  soggetti  proprj  delCarte , 
perchè  non  ammettono  gli  sjorù  del  genio .  Anche  i  talenti  di 
SItakespear  rimasero  annichilati  nelle  sanguinose  scene  di  Tito 
Andronico .  Ciò  non  ostante  la  riputazione  di  ahuni  de*  piti  ce- 
lebri  pittori  Italiani  è  principalmente  fondata  sopra  siorie  di 
(fitesto genere'  «  lei,  «  dice  Dii,  Tenhoife,  «  e' est  S.  Etienne  quoti 
«  lapide,  et  dontje  crains  que  la  cervelle  ne  rajallissc  sur  mot; 
«  plus  loia  e  est  S.  Bertkélémi  tout  sanglant ,  toutécorché;  je 
■  compie  ses  muscles  et  ses  nerfs .  Vingi  flèckes  ont  criblé  Sr- 
«  bastien»  L'horrible  téee  du  Baptisle  est  dans  ce  plat ,  L^  gril  de 
*  S.  Laurent  sert  de  pendant  a  la  chaudiere  di  S.  Jean,  Je  recu" 
«  UÌh9rwur  »  .  Mera.  Gea.  Lib.  X.  Può  peraltro  eoa  ragione 
dubitarsi  se  spettacoli  di  questo  genere,  che  così  frequentemente 
si  trosfona  in  luoghi  sacri  siano  piuttosto  atti  a  risvegliare  lo  spi' 
rito  di  ferocia,  e  di  risentimento,  che  ad  inculcare  quei  dolci  e 
benefici princip/  in  cui  consiste  la  sostaza  della  religione. 

(*)  Non  dehbe forse  gloriarsi  la  nostra  S.  Religione  di  tanti 
campioni  che  non  dubitarono  d'incontrare  i  pia  crudeli  torme/uit 
e  per  fino  la  morte  istessa  in  difesa  della  medesima?  Fin  dai 
primi  secoii  della  Chiesa  questa  si  gloriò  specialmente  dei  trionfi 
dei  Martiri  e  non  cessò  di  ratninentargli,  e  di  proporli  come  0- 
tempj  degni  di  essere  venerati  ed  imitati .  Quanto  ancora  i  mar" 
tirj  de*  Santi  abbiano  sennto  afkr  belli  e  grandiosi  i  soggetti  pie» 
(onci,  può  provarsi  con  infinite  opere  dei  pia  celebrati  pittori 
che  si  rendettero  ammirabili  esprimendoli . 
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primiero  splendore  y  fossero  tir|»p«rtate  itt  Italia  dai 
Greci  Artisti ,  i  quali  o  indotti  da  sparawui  di  gua- 
dagno,  o  dairinfeliee  stato  del  pro^o  paese  «  cer- 
carono fra  le  rovine  dell'Impero  d' Occidentei^  un 
asilo  dairiminente  distruzione  di  quello  d'Orimite. 
Rimangono  ancora  in  divari  parti  d' Italia  dei  sag- 
gi delle  loro  opere ,  ma  non  si  ttotano  però  punto 
superiori  a  quelle  degl'Italiani  medesimi,  portando 
alcuni  di  esse  l'impronta  dèlia  più  grande  barba- 
rie (i) .  Erano  infatti  1'  arù  tanto  kn  Grecia^  che 
in  Italia  egualmente  avvilite,  é  tion  fu  perciò  per 
opera  dei  Greci  che  esse  fecero  qualche  passo  verso 
il  loro  miglioramento .  Le  medesime  favorevoli  cir- 
costanze, che  Contribuirono  al  risorgimento  delle 
lettere ,  furono  quelle  che  diedero  nuova  vita  aUe 
arti;  e  in  quella  guisa  che -gli  scritti  degli  antichi 
autori  eccitando  l'ammirazione  dei  dotti,  risveglia- 
rono i  loro  talenti,  così  gli  avanzi  del  genio  degli 
antichi  in  marmo ,  in  gemme,  ed  in  altre  durevoli 
materie^  richiamarooo  finalmente  l'attenuane  del- 
l'artista,  e  d'oggetti  di  meraviglia  divennero  mo- 
delli d'imitazione.  Altre  cagioni  concorsero  a  fadli- 


.  (i)  «  Venise ,  et  tfuelques  villes  de  la  B»ma§ne,  o/<  de  raaden 
«  Exarchat  de  Ravenne ,_  monirent  encore  dea.  trace»  ^  ees  bmr* 
■  bouitlages  Grecs ,  Le  caractère  d  un  asies  jtrojomde  hafhérie 
m  s*yfaU  sentir .  La  peinture  tfui  represente  les  oòseifueB  de  St. 
•  Ephraim,  qu*  on  vmt  dona  fé  Masea  Sacro  ^  panie  de  la  ~^ 
«  blioteauedu  Praticati ,  paste  pfir  le  triste  chef  dauvre  de 
«  fiU  batards  de  Zeuxis  «  .  Teah.  Mem.  Gen.  Lib.  VII. 
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4are;i|ilH)gresÀ  di 'Questi  fltttcij.  La  libertà  dei  go- 
Terni  Italiani  ^  e  particolarmente  di  quello  di  Firen- 
ze, da?a  idi' UittiMtie  facoltà  una  piena  energìa  (i) . 
L'opere  di  pittura  foroac  ben  presto  associate  coi 
migtevi  delb  reKgione  dcmùname,  mentre  d'altronde 
la  riceheztti  e  l'osieoiasioiie  degli  stati  e  dei  parti- 
colari dai»  rioompenife  bastanti*  a  risvegliare  le  pre« 
mure  anche  dei  piìi  pigri  e  negligenti. 

Fino  dai  tempi  del  Console  Mum^nio,  il  quale 
spogUando  Corinto  deUe  fiii  sublimi  produzioni 
dell'arte  ,  riguardandole  però  piuttosto  come  orna» 
menti  da  camera ,  che  come  pregiabili  monumenti 
dell'ingegno  umano  (2)1  l'avidità  dei  Romani  per 
l'opere  dei  Greci  artisti  andò  ogni  giorno  crescen- 
do, fino  a  che  divennero  queste  l'oggetto  primario 
della  rapacità  dei  proconsoli  e  la  soddisfazione  mag* 
gìore  del  lusso  dei  patrizj.  l\  sorprendente,  numero 
ehe  Verre  ne  accumulò  in  tempo  del  suo  governo 
di  Sicilia  )  forma  uno  dei  soggetti  più  forti  delle  in- 
vettive di  Cicerone  ;  il  quale  asserisce  y  che  in  tutta 

(i)  ■  £.'  uomo  Ubero,  con  TfolontÀ  ,/a  tutto  quel  che  può ,  pia, 
■  o  meno,  secondo  la  sua  capacità ,  ma  lo  schiavo  fa  ai  pia 
«  quello  che  gli  si  comanda ,  e  guasta  la  sua  pròpria  volontà , 

•  colla  violenza  die  gli  si  fa,  per.  ubbidire  ,  U  abito  di  farlo 

•  opprime  fnalmente  la  sua  capacità,  e  la  sua  razza  peggiora , 
«  fino ,  a  non  pia  desiderar  quello-,  che  dispera  ottenere  »  .  Opc 
re  di  Ifengs,  y<I.  |>>  aaS. 

(a)  «  Mkunmius  tam^  rudisfidt»  ut  capta  Corintho,  cum  ma-- 

•  ximorum  artificum  perfectas  tnanibu»  tahulas  ac  staiuas  in 
«  Itaiiam  poHandas  ìocaret ,  juberet ,  prasdici  conducentibns  ,  si 
%  eas  perdidisserU ,  n^as  eos  reddituros  »  .  Vel.  Pater.  Lib.  l. 
e.  i3. 
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quella  jpróvincia^  cosi  celebre  per  la  rioehetta  e  pel 
gusto  dei  suoi  abitanti,  non  yi  fu  scultura  in  biron- 
zo,  in  mariBo,  o  io  avoriq^non  pitturalo  tappez;^^ 
ria,  noi>  gemma  o  pietra  preaùona,  né  utensile  d'o- 
ro o  d'argento,  di  lavorò  di  Corinta  o  di  Delo,  cbe 
egli  nella  sua  pretura,  non  volesse  esaminare,  e  tro- 
vatolo di  suo  piacere,  non  se  lo  appropriasse;  dimo- 
doché Siracusa  sotto  il  sup  governo  p^rdè  più  sta- 
tue, che  non  aveva  perduti  soldati  nella  vittoria  di 
Marcello  (i)  «  L'Italia  però  fu  takpente  desolata  da* 
rante  il  medio  evo  non  solo  da  naturali  .calamità, 
ma  più  ancora  per  cagioni  morali  bène  spesso  più 
funeste ,  la  rabbia  cioè  delia  superstizione  e  la  fero- 
cia dei  barbari  conquistatori,  che  nel  principio  del 
Secolo  XV.  appena  si  vedeva  alcun  vestigio  delie 
tante  opere  deirarte,  che  fino  ai  tempi  degli  ultimi 
Imperatori  aveano  decorato  i  Palazzi  e  le  Ville  della 
nobiltà  Romana.  Roma  medesima  poteva  appena 

(i)  La  minuta  descrizióne  che  fa  Cicerone  neW  Orasione 
quarta  contro  Verre,  delle  Sculture  Greche  da  esso  portate  via 
dalla  Sicilia,  ha  posto  in  grado  F  Abate  Fraguier  di  tessere  una 
Dissertazione  da  lui  intitolata  la  Galleria  di  Verre.  Mem.  de 
lift.  V.  IX.  p.  a6o.  Winckel  Storta  delle  arti  del  disegno, 
Lib.  X.  e.  3.  Ed.  Milan.  1779  in  not.  I  pezzi  pia  stimaòili  ram^ 
mentati  da  Cicerone  sono  una  statua  di  marmo  di  Cupido  opera 
di  Prassitele,  un  Ercole  in  Oronzo  di  Mirone,  due  Canejwr, 
ossiano  due  fintine,  rappresentanti  vergini  Ateniesi  ,  che  porta» 
no  in^iapo  gli  strumenti  dei  sacrifizi,  opera  di  Potideto,  una 
di  Diana  assai  celebre ,  che  dopo  essere  stata  tolta  ai  cittadini 
di'Segesta  dai  Cartagiìiesi,Ju  a  loro  restituita  da  Scipione  fAf 
fricano,  un  altra  di  Mercurio  data  loro  dati  istesso  liberal^  be» 
ne/attore  ,  quelle  di  Cerere ,  di  Esculapio^  di  Bacco ,  ad  anche 
quella  delF  isteéso  Giove ,  che  non  ebbe  scrupolo  di  portttr 
dal  suo  tempio  di  Siracusa .  Cic.  in  Vctrem'  lib.  IV. 
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fflostrafe  sei  ftlatue,  cinque  in  marmo  ed  una  iA 
broBzo,  soli  avanzi  del  suo  antiGO  splendore  (i}j; 
ed  ha  ben  ragione  il  Petracea  di  lamentare! ,  che  in 
nessun  luogo  meno  si  conoscerà  Homa,  che  in  Ho* 
ma  stessa  (a) . 

Nel  Boure  le  vicende ,  a  cui  T  arti  furon  sogg^t-^ 
te,  noi  veggiamo  con  piacere,  che  la  posterità  è  de- 
bitrice  del  ristabiliniento  di.  un  miglior  gusto  in  es- 
se a  quelli  stessi,  clie  si  distillerò  uell'adoprarsi  a 
conservare  gli  scritti  degli  antichi  autori  •  Il  Petrar* 
ca  fii  dei  primi  a  mostrare  una  decua  predilezione 
per  gli  avanzi  dell'  antichità  (3) .  Allorché  visitò  TI* 

(i)  «  Hic  videhUur  hipiiis  fonasse ,  sed  me  maxime  mq0et , 
quod  his  suhficiam;  ex  innumeris  firme  eohssis ,  staiuisqite 
Uim  marmoreis  tum  asneis  (  nOm  argenUss  atque  auras  mini- 
me  miror/ttisse  conflatas  )  avm  illustriòtts  oh  wnutem  posi'- 
tls,  ut  omittam  varia  signa,  voluptatis  aUfue  arUs  causa 
pMicè  ad  spectacttlum  collocata  ;  marmoreas  «fUtn^Mte  iaa» 
ium,  quatuor  in  Comtantini  thermis  ;  duos  stantes  pone  e- 
qaos,  Phidiae  et  Praxitelis  opns;  duas  recuòantes;  quiniam 
in  foro  MartiSj  itatuam  qnae  hodie  Martisfori  nemen  tenet  ; 
atque  asneam  solam  equestrem  deauratam ,  qum  est  ad  Ba» 
silicam  Lauranensem,  Septimio  Seuero  dicatam  ,  tantum 
videmus supereAe  ».  Pog.   de   varietale  Fortuna  p.  ao.  La 

statua  equestre  data  dal  Poggio  per  Set,  Severo ,  è  quella  oggi  ri» 

conosciuta  per  AlarcQ  Aurelio  • 
(a)  «  Qui  enim  hodie  magis  igì/uirì  rerum  Romanorum  sunt 

•  quam  Romani  ci\fes  ?  Inpitus  dico ,  nusquam  minus  Roma  co» 

•  gnascitur  qitam  Romae  •  .  £pi8t  Faro.  Lib.  VI.  £p.  a. 

(3)  //  Famoso  Cola  ^i  Rienzi,  che  si  fece  Tribuno  di  Roma, 
tentando  nel  decimoquarto  secolo  di  ristabilire  V  antica  repubbli' 
ca,/u,  come  il  Petrarca  suo  amico  e  panegirista ,  grande  am» 
miratqre  de*  monumenti  del f antichità.  Èprobabile ,  come  coìù 
geiiura  il  Tiraboscìd  che  il  suo  gusto  per  le  cose  antiche  gli  tiesse 
il  primo  impulso  ai  suoi  romanzeschi  progetti ,  Un  autore  con» 
finporaneo  ci  ita  lasùato  nella  deecrigìone  del  carattere  del 


pérator  Cariò  IV.  a  Mantova,  offrì  a  quel  Monarca 
un  nutnero  considerabile  di  medaglie  che  egli  stes^ 
so  aveva  racicoUe;  asÀeurandolo ,  che  ad  altri  che 
a  lui  non  avrebbe  fatto  un  tal  dono,  e  raccomaiK* 
dandogli  con  una  libertà  che  gli  fa  onore,  d' imita- 
re ,  mentre  ne  studiava  la  storia ,  le  virtù  di  quei 
personaggi,  che  rappresentavano  (i).  tiOrenzo  dei 
Medici  fratello  di  Cosimo  si  distinse  non  solo  per  la 
sua  assiduità  nel  raccogliere  gli  scritti  degli  asòchi 
autori,  ma  ancora  pel  trasporta,  che  ebbe  per  le 
òpere  dell'arte,  nell'acquisto  delle  quali  emulò  la 
celebrità  del  suo  fratello  (a).  Rileviamo  dall'orazio- 
ne del  Poggio  in  morte  di  Nìccolò^Niccoli ,  uomo 
tra  i  privati  il  più  benemerito  della  letteratura ,  che 
molto  fu  questi  vago  di  pitture  e  di  sculture  ^  di  cui 


Rienzi  uà  saggio  curioso  delia  lingua  italiana  a  quelF  epoca . 
«  Io  da  soa  jo^fentutine  nutricato  de  latte  de  eloquentia ,  botto 
»  Grammatico ,  megliore  Rgttorico ,  Autorista  bravo .  Ueh  corno 
«  e  quanto  era  veloce  leitore!  Afoito  usava  'Fito  Livio,  Seneca  , 
«  e  Tullio ,  e  Baleno  Massimo  :  moito  li  dilettava  le  magni/i' 
«  centie  de  Julio  Cesare  raccontare.  Tutto  lo  die  se  speculala  ne- 
m  gt  intagG  de  marmo ,  li  quali  /accio  intomo  a  Roma .  Non  e- 
«  ra  altri  che  esso  che  sapesse  le/ere  gli  antichi  pataffi/  ,  Tutte 
m  scritture  antiche  volgarizzava  ;  queste  fiure  de  marmo  fasta' 
«  mente  interpretava .  »  Tirab.  Storia  della  Let.  ttal.  Y.  V.  p- 
3 14.  Mem.  poar.  la  vìe  de  Petr.  v.  II.  p.  335. 

(1)  «  Ecce  (  iniquit)  Caesar^  qulbus  successisti;  ecce  qt»os  vn^ 
«  tari  studeas ,  et  mirari^  ad  quorum  Jòrmulam ,  atque  immagi' 
«  nem,  te  componas,  quospraeter  te  unum  tutlli  hominum 
«  turus  eram .  •  Epist.  fam.  Lib.  X. 

(a)  «  Erat  enim  (  Laurentius  )  dithsimus  agri  dUissémusque 

•  auri,  atque  pretiosàe  vestis,  et  imivenae  smppeUectilis,  np'l'f 

•  tabulis pictis,  vasis  caelatis,  margaritis,  libris,  min/min 
«  dum  ajjluit  etc.  »  Ant.  Taderttni  Ont.  in  £p.  Amb;  Tj«t. 
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«?eva  una  raccoka  la  più  numeroaft  e  la  più  scelta, 
che  altri  fomeà^^e  in  quel  tempo,  a  segno  che 
molti  si  portavano  a  vederla,  quasi  fasae  non  ta  ca» 
sa  di  un  privato,  ma  una  pubblica  accademia  (i)  . 
Anche  il  Poggio  noa  fu  di  lui  meno  premuroso  nel* 
lo  scoprire  e  fare  acquisto  (a)  di  questi  preziosi  mo- 
numenti «  «  La  mia  camera  «  egli  dice  «  è  piena  di 
«  husti  di  marmo,  uno  dei  quali  è  intiero  e  beHis» 
«  Simo.  Gli  altri  veramrate  sono  mutilati ,  e  a  talu* 
«  no  manca  per  sino  il  naso,  patte  soo  tali  da  dar 
«  piacere  ad  ogai  buon  artista  •  Ho  intenzione  con 
«  questi  e  con  altri  pezzi  che  posseggo  di.  adornare 
«  il  mio  ritiro  di  Valdarno  »  •  Da  una  lettera  da  es* 
so  scritta  al  Padre  Francesco  da  Pistòja  dell*  Ordine 
de' Minori  5  che  via^ò  nella  Grecia  in  cerca  dian* 
tichità,  si  ha  una  prova  più  sicura  dell'ardore,  coq 
cui  egli  attese  a  un  tale  oggetto  (i) .  «  Dalle  vostre 
«  lettere  scrittemi  da  Scio^«  dice  il  Poggio  «  rilevo, 
«  che  mi  avete  procurato  tre  busti  in  marmo ,  uno 

(i)  «  Dehciabatur  admodum  iaòulis  et  signis  oc  variis  colafu- 
ris  priscoruin  more,  Plura  enim  prope  soius  àUfue  exqniùeiora 
habeùat  ^ùam  ^eurìfire  omnes .  Ad  quae  'oisenda  multi  al- 
licieòaniur,  ut  non  privato  alitfuo  in  loco ,  sed  in  Theoiro  ^uo- 
dam  collocata  oc  exposita  esse  q/flrmares.  Poggi  Op.  p.  276.  * 
(3)  «  Effèctus  sum  «  egli  dice  nel  suo  stile  giocoso  «  admodum 
capitoeus ,  Id  quale  sit,  scire  cupis?  Habeo  cubiculum  refer* 
tum  capiUbus  marmoreis ,  Inter  quae  unum. est  elegans,  inte* 
grum  :  alia  truncis  naribus ,  sed  quae  vel  bonorum  artificem 
deUctent .  ìlis  et  nonnullis  signis  que  procuro^  ornare  ijolo  A* 
cademiam^  meam  Valdarrànam^  quo  in  loco  quies&ere  est  ani* 
mus  etc,  „  Poggi i  cpist.  ad  Nìc.  Nicol. 
(S)  App.  N.  1. 
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«  cU  Mineirva,  ano  di  Giunone ,  e  il  tèrzo  di  Bsk^co. 
«  Tali  lettere  mi  sono  riuscite  d'infinito  piacere , 
«  poiché  io  oltremodo  nai  diletto  dell'opere  di  scut- 
«  tura.  Resto  incantato  cedendo  il  marmo  dall'in- 
«  gegno  dell'  artefice  ridotto  a  tal  segno  da  imitare 
«  la  stessa  natura .  Mi  dite  inoltre  di  avere  acquista-. 
«  to  una  testa  di  Apollo,  ed  aggiungete  in  sua  lode 
«  il  verso  di  Virgilio 

Miros  ducent  de  marmore  vultus . 
«  Credete ,  amico  mio ,  che  non  potete  fare  a  me 
«  cosa  più  grata ,  quanto  di  ritornare  con  molte  di 
«  tali  opere,  rendendo  così  intieramente  pago  il  mio 
«  desiderio .  Ogni  uomo  ha  la  sua  malattia .  Io  son 
«  preso  da  quès/a  forse  più  di  quel  che  ad  uomo 
«  dotto  si  convenga.  Stimo  assai  i  marmi  lavorati 
«  dagl'insigni  scultori;  poiché  sebbene  la  natura  sia 
«  per  se  medesima  superiore  alle  sue  copie,  non 
«  ostante  son  costretto  ad  amnairare  quell'  arte,  che 
«  sa  dare  tale  espressione  all'inerte  materia,  che 
«  talora  sembra  altro  non  mancarle  che  il  respiro; 
«  Adopratevi  adunque,  vi  prego,  per  quanto  potet*, 
«  a  raccogliere,  o  con  preghiere,  o  con  danaro, 
«  tutto  ciò,  che  in  simil  genere  vi  sembrerà  stinia* 
«  bile.  Che  se  potesse  portarmi  una  statua  intera  ne 
»  anderei  veramente  superbo  » .  Informato  dal  me- 
desimo religioso,  che  un  certo  Bodiotto,  chiamato 
Suffretto,  possedeva  un  gran  numero  di  sculture 
antiche,  scrisse  a  questi   una   lettera,  caldamente 
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pregandolo  a  volergli  concedere  qualche  pexzo  del- 
la sua  stimabile  eolleuoDe,  assicurandola  che  tosto 
che  gli  si  fosse  presentata  occasione  si  sarebbe  ino* 
strato  grato  a  questo  suo  favore  (i)  •  A  quest'ogget* 
lo  con  pari  premura  si  rivolse  ancora  ad  Ajidreolo 
Giustiniano  di  Venezia ,  che  allora  trovavasi  nella. 
Grecia  •  Indotti,  dalie  fervide  pressanti  richieste  cB 
lui,  tanto  Suffretto  che  Giustiniano,  consegnarono 
al  Francescano  alcune  stimabili  opere,  ma  egli  in* 
degnamente  tradì  la  fiducia ,  che  il  Poggio  aveva  in* 
lui  riposta ,  e  sotto  pretesto  di#ssere  stato  derubato 
in  viaggio,  lo  defraudò  della  parte  migliore  dei  suoi 
tesori ,  che,  come  dipoi  sì  rendè  nsanifesto,  furono 
da  lui  dati  a  Cosimo  de'  Medici  »  Il  Poggio  ne  dimo- 
strò la  sua  indignazione  in  una  lettera  seritia  al 
Giustiniano ,  con  la  quale  lo  ptegà  ad  esser  nuova- 
mente seco  lui  liberale ,  ed  in  essa  gli  fa  sapere  di 
averlo  in  qualche  modo  ricompensato,  ottenendo 
dal  Papa  una  di^ensa  di  matrimonio  per  la  sua 
figlia  (i)  •  In  si  irrdigiosa ,  bepchè  in  qualche  modo 
scusabile  maniera ,  faceva  egli ,  per  appagare  il  suo 
gusto,  un  cambio  delle  grazie  della  Chiesa  con  li 
oggetti  de' suoi  prediletti  studj. 

Le  ricchezze  dì  Cosimo  de'Medici,  e  la  somma 
perizia  nell'arte  di  Donatello  {3),   diedero  unita- 

r 

(i)  App.  N.  n.  . 
(2)  App.  N.  m. 

(3)  Egii  (  Donmto)fu  patìssiUia  c0gioitè  che  a  Cosimo  dif  Me» 


mràte  origine  alla  celebre  collezione  di  antichità^ 
ohe  essendo  s€ata  ^QOtabilIlaeflte  accresctata  da  Pie* 
ro  V  fu  da  lui  lasciata  al  suo  figliuolo  Lorenzo ,  e  clte 
oggi  si  eonosoe  sótto  il  suo  nome  di  Museo  Fioren' 
tino  (*)  ..Da  usar  stima  ossia  inventario  iatto  da  Pie* 
jno  alla  morte  di .  :suò  padre  ^  si  rileva ,  die  il  valore 
di  tali  antichità  ascenel^Ya .  a  più  di  28^000  fiori- 
ni (i) .  Ma  em  rìserbato  a  Lòrenizo  di  arricchire 
«inesca  collezione  dei  più  sihnabili  monumenti,  e  di 
farla  servù'e al  suo  vero  oggetto,  di  destare  cioè  nei 
suoi  concittadini  il  v^po  e  corretto  gusto  per  le  arti. 
Abbiamo  altrove  repato  qualche  storia  dell'  impe» 
gno,  con  cui  Loteozo  si  ocoupava  in  queste  ricer* 
che  (a) .  «  Fu  egli  «  dice  il  Valori  (3)  «  tanfo  dell'an* 
«  tidbità  studioso  ed  amatore,  che  libri  o  immagi- 
«  ni,  «he  quella  rappresentassero  con  ogni-  studio 
«  cercava  avere  appresso  di  se .  Ed  io  tornando  da 
«  Napoli V  sa.pendo  quanto  in  queste  cose  si  diletta- 
H  va,  in  fir^  le  altre  gU ipnesentai  la  testa  di  Fausti- 
«  aa  e ^la  immagine  di  Affrieano,  quali  non  senza 


éHci  si  de$ea99è  la  volontà  delf-  introdurre  a  Fiorenza  lejmtìdù' 
ià,  che  sono  ed  erano  in  casa  Medici  le  quali  tutte  di  sua  ma^ 
no  acconciò  .  Vasar.  Vita  di  Donato  . 

(*)  Delle  cote  raccoàe  da  Cosimo,  dà  Piero  e  da  Loreiao  ne 
resta  appena  vestigio ,  da  doversi  da  altn^  cagioni  desumere  il 
nome  di  Musèo,  o  OalUfria  Fiorentina  . 

(i)  Fabr.  in  vita  Cosm.  Adnot.  et  Monum.  p.  23 1.  ▼.  App. 
N.IV. 

(9)  Voi.  U.  p.  Sa.  Fedi  anche  la  Lettera  detPolùiano  a  Dy- 
renzo,  App.  N»  IX.  T.  IH. 

(3)  Valor,  in  vita  Làur.  p.  i«. 
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«  difficoltà  e  $pesa  alle  mMii  nù  erano  {>erveBute. 
«  Con  queste  furono  ancora  molte  teste  antiche  .  di, 
e  marmo,  coit  maraviglioso  artifizio  scolte  e  layora- 
I  te,  le  quali  tanto  grataqaenie  accettò,  che  appena 
«  potrei  esprimerlo  » .  Avendo  egli  da  moUo  tempo 
desiderato  di  fare  acquisto  dell'  immagine  di  Plato*; 
uè,  non  può  esprimersi  la  gìoja  che  egli  provò  al- 
lorché Girolamo  Rossi  Pistojese  gli  fé, dono  di  una 
statua  in  marmo  di  questo  filosofo  suo  favorito,  la 
quale  dicevasi  essere  stata  trovata  tra  le  rovine  del* 
l'Accademia  (ji)r  Mediante  un'indefessa  premura  ed 
una  considerabile  spesa  raccolse  infiaitì  pezzi  d*an*^ 
tichità,  atti  ad  illustrare  tanto  Tistoria  delle  lettere,' 
che  quella  delle  arti  (a).  La  sua  conosciuta  intelligeo* 
za  in  questo  genere  mpss^  il  celebra  Fra  Griocoiìdo  di 
Verona,  il  più  valente  antjqmrio  del. suo  tempo,  a 
dedìcargU  la  sua  Collezione  d' Inscrizioni  antiche,  di 
cui  il  Poliziano,  che, poteva  esserne  giudice  compe* 
tente,  parla  con  moka  lode  (3), 

Ma  pi^^he  lo  zelo,  la  liberalità,  e  ij  discernimen'* 
to  mostrato  da  Lorenzo  nel  formare  la  magnifica  sna 
collezione ,  V  oggetto  importante  a  cui  egli  la  desti: 

(x)  Nelle  diligenti  ricerche /atte  per  commitsione  di  Lorenzo 
Soggetto  di  scuoprire  i  ntanoscriui  antichi  fir^aentemente  ac- 
cadeva ai  suoi  agenti  di  trovare  dei  curiosi  sam  delF  arte.  Nel" 
fin^ntario  dei  Libri  acquistati  da  GiovanniLascari  da  un  cer» 
lo  Niccolò  di  Jacopo  da  Siena  si  nota  infine,wia  statica  di  mar- 
mo. Il  contratto  e  l'inventario  si  conservano  ancora  in  MS.  negli 
archindel  PaUzzo  Vecchio  di  Firenze,  Filz.  LXXXJl.W.  *6. 

(a)  Valor,  in  vita  Laur.  p.  i8. 

(3)  Folk.  Misceli,  e.  77. 
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nò,  potè  meritargli  la  stiitia  dei  professori  e  degfi 
ammiratori  dèlie  arti  •  Assuefatto  fino  dalla  gioveo* 
tiià  contemplare  le  forme  perfette  deir  antichità , 
vide  con  dispiacere  T  inferiorità  somma  degli  artisti 
del  suo  tempo,  e  V impossibilità  di  giungere  al  mi' 
gliòramento  ddl'arte  qualora  si  continuasse  a  se- 
guire t  principi  allora  adottati .  Si  determinò  per- 
iamo di  risìF]|ggliare  in  essi ,  se  era  possitele,  un  gu- 
sto migliore ,  e  proponendo  alla  loro  imitazione  le 
opere  degli  smtìclii  maestri,  cercò  di  renderli  capa- 
ci d'inalzare  le  loro  vedute  oltre  le  forme  comuni 
della  natura ,  alla  contemplazione  cioè  di  quel  bel- 
lo  ideale,  che  solo  distingue  le  opere  dell'arte  dalie 
produzioni  puramente  meccaniche .  A  questo  fine 
destinò  il  suo  Giardino,  contiguo  al  Monastero  di 
S.  Marco,  allo  stabilimento  di  una  scuola,  o  acca- 
demia pfer  Io  studio  dell'antico,  e  riempì  le  stanze 
e  i  viali  di  statue,  busti  ed  akri  pezzi  di  antioa  scul- 
tura. Elesse  a  soprintendere  a  questo  luogo  lo  Scul- 
tore Bertoldo,  discepolo  prediletto  di  Qpnatello, 
allora  però  molto  avanzato  in  età  •  L'esempio  di  Lo- 
renzo induce  i  cittadini  più  distinti  a  favorire  que» 
sti  studj ,  come  la  sua  liberalità  animò  i  talenti  de** 
gì*  inferiori ,  non  solo  con  assegnar  loro  sufficienti 
stipendi  per  attendere  agli  studj,  ma  destinando 
inoltre  premj  considerabili  a  proporzione  del  loro 
profitto  (i) . 

(x)  Vasari  vita  di  Torrìgiano ,  e  di  ttichelagnolo  ec. 


ss 

A  foe^  istitttaùafie,  più  che  «d  ogn' altra  cir- 
costaott,  possiamo  noi  francamente  attribuire  i  ra- 
pidi e  mara^gfiosi  progressi ,  fatti  nelle  belle  arti 
verso  la  fine  del  secolo  XV.  e  che  da  Firenze  si  e- 
stesero  successivanientè  in  tutto  il  resto  dell'  Euro- 
pa. Il  Giardino  di  Lorenzo  de' Medici  trovasi  fre- 
quentemente celebrato  dall*  Istorico  della  Piuura 
come  un  Seminario  di  uomini  di  genio  (f);  ma 
quando  da  questo  stabilimento  non  fosse  uscito  al- 
tro artista,  che  un  Michelangiolo  Buonarroti ,  a- 
▼rebbe  al  certo  bastantemente  corrisposto  alle  ve- 
dute del  suo  illustre  fondatore.  Fu  li  che  quésto 
gnind* uomo  s'imbevile  di  quella  spirito,  che  do- 
veva poi  operare  una  riforma  nell'arti,  né  forse  a« 
vrebbe  potuto  attingerlo  da  altra  sorgente  (2)  •  Na- 


(i)  17  frasari  parla  di  questo  stabilimento  nei  suoi  Ragiona- 
menti .  «  Lorenzo  ave^  fatto  fare  il  Giardino ,  eh'  è  ora  in  sulla 
piazza  di  S.  Afarco ,  solamente  perchè  lo  tenera  pieno  di  /igu^ 
re  antiche  di  marmo ,  e  pitture  assai,  e  tutte  eccellenti ,  solo 
per  condurre  una  scuola  di  giovani,  i  quali  alla  scultura,  e 
architettura  attendessino  a  imparare,  sotto  la  custodia  di 
Bertoldo  scultore,  già  discepolo  di  Donatello,  i  quali  gio* 
vani,  tutti,  o  la  maggior  parte  furono  eccellenti;  fra  quali 
fu  uno  il  nostro  Michelangnolo  Buonarroti,  che  è  stato  lo 
splendore,  la  vita,  e  la  grandezza,  della  scultura,  pittura,  e 
architettura  i  a  vendo  voluto  mostrare  il  cielo ,  che  non  poteva, 
ne  doveva  nascere,  se  non  se  sotto  questo  magnifico,  e  illu- 
stre uomo,  per  lassar  la  sua  patria  ereditaria,  e  il  mondo 
di  tante  onorate  opere ,  quante  si  veggono  di  lui  oggi,  e  di 
molte  altre  che  io  ho  viste ,  di  coiesta  scuola  onorata  »  .  Vas, 
Ragionamenti  p.  75. 

(a)  //  Mengs  in  pia  luoghi  della  sua  opera  attribuisce  il  $upe» 
riore  sapere  di  Michelangiolo  alt  istessa  favorevole  circostanza: 
•  MieheUmgnoh^  approfiuandM  delle  statue  raccolte  dai  ilfe- 

Tom.jr.  ^  3 
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to  (li  nobile,  ma  povera  famiglia^  ancor  giovinetto 
era  stato  accomodato. dal  padre  col  Ghirlandaio,  a 
cui  Lorenzo  desidei'oso  di  promovere  il  suo  nuovo 
stabilimento ,  chiese  due  dei  suoi  giovani  per  eser- 
citiirli  nel  suo  giardino,  poiché  sperava  (H  fermarli 
in  maniera  che  onorassero  il  suo  istituto  non  solo, 
ma  loro  stessi  e  il  loro  paese.  Idue  scolari  che  d>-. 
bero  la  fortuna  di*  essere  scelti  furono  Michfelangio- 
lo,  e  Francesco  Granacci  (x) .  La  primavolta  cbeBG- 
chelangiolo  si  presentò  al  Giardino,  vi  trovò  U  Tor- 
rigiano ,  che  fu  poi  suo  avversario ,  il  quale  sotto 
la  direzione  di  Bertoldo  stava  modellamio  delle  fi- 
gure in  creta.  Si  diede  ancor  egli  alla  medeakoa 


«  dici,  aprì  gli  occhi,  e  conobbe  che  gli  antichi  aveifan  ientata 

*  una  certa  arte  nelT imitare  la  verità,  con  cuiàfacevtit  imi' 
»  tazionepià  intelligibile,  e  più  bella  che  neltistesso  origmale  •  • 
E  quindi  aopo  aver  dato  un  ragguaglio  istorico  dei  progressi  del* 
V  arti,  soggiunge  :  «  In  quello  stato  di  cose  scappò  un  ra^io  di 
m  quella  stessa  luce ,  che  illuminò  U  antica  Grecia  ,  quando  Mi- 
«  chelagnolo,  il  quale  col  suo  gran  talento  avesfa  già  superato  il 
«  Ghirlandajo ,  vide  le  cose  degli  antichi  Greci,  nella  coUezio' 
«  ne  del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  »  .  Op.  di  Mengs  voi. 
III.  p.  99.  X09. 

(i)  «  Dolendosi  adunque  Lorenzo,  che  amor  grandisumo  por^ 
«  tava  alla  pittura  e  alla  scultura ,  che  ne*  suoi  tempi  non  si  tro- 
«  cassero  scultori  celebrati,  e  nobili,  come  si  trovavano  molti 
«  pittori  di  grandissimo  pregio  e  Jama,  deliberò  di  fare  una 
«  scuola  ;  e  per  questo  chiese  a  Domenico  Ghirlandaio,  che  se 
«  in  bottega  sua  avesse  de*  suoi  giovani',  che  inclinati  Jhsscn  a 

*  ciò,  gt  inviasse  al  Giardino,  dove  egli  desiderava  di  oserei' 
«  targli  e  creargli  in  maniera,  che  onorasse  se,  e  lui,  e  la  città 
«  sua .  Laonde  da  Domenico  gli  fiiftmo  per  ottimi  giovasti  dati 

*  fio.  gli  altri  Michelagnolo ,  e  Francesco  Granacci  » .  Vaiar. 
vita  di  Michelan. 
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occupazione,  e  ben  tosto  le  sue  opere  richiamaro* 
no  l' attenzione  (fi  Lorenzo ,  il  quale  da  quei  primi» 
saggi  Goncepì  le  più  grandi  speranze-  dei  talenti  di 
lui .  Aiùmato  daU'approvazk>ne  oCteouta,  cornine  io  a 
copiare  da  un'antico  marmo  la  testa  di  un   Fau- 
no (i),  e  quantunque  non  molto   pratico  nei  ma-' 
neggio  dello  scalpello,  la  condusse  con  tanta  mae- 
strìa che  -destò  la  meraviglia  di   Lorenzo;  soltanto 
avendo  questi  osservato  che  a  bella  posta  erasi  in* 
qualche  parte  discostato  dail* originale,   e  special- 
mente che  aveva  fatte  le  labbra  più  lisce,  e  lasciata 
vedere  la  lingua  e  i  denti ,  burlando  con'  piacevo- 
lezza, come  era  suo-fodito^  gli  disse,  che  s'era  Corse 
dimenticato  che  i  vecchi  non  hanno  mai  tutti  i  den« 
ti.  Il  docile  artista  che  rispettava  il  gindiùo  di  Lo- 
renzo ,  al  pari  della  sua  dignità,  tostochè  rimase  so- 
lo Tìxpfe  uo  dente  al  suo  Fauno  in  guisa ,  che  pa- 
reva perduto  per  Tetà  (a).  Tornando  Lorenzo  a  ve- 
dere questa  statua,  si  compiacque  egualmente  della 
docilità  e  del  genio  del  giovine  alunno,  e  mandando 
per  suo  Padre,  non  solo  gUelo-  chiese  per  tenerlo 
sotto  la  sua  particolar  protezione,  ma  assegnò  al 

(x)  (^esto  primo  saggio  del  genio  di  Michelangiolo  si  conset^ 
va  ancora  nella  Galleaa  Medicea  di  Firenze,  nella  stanza  del 
custode  della  medesima  «  e  senza  esagerazione  «  dice  il  Bottari  » 
«  é  bella ,  tfuanio  se  fosse  lavoro  de*  Greci  »  .  Fu  intagliata  in 
rame  poco  felicemente ,  e  con  gran  pregiudizio  delT  originale,  e 
inserita  in  fine  della  dedicatoria  della  vita  del  Condivi  fotta  ri» 
stampare  dal  Qori  .  Bonari,  oot.  ut  sup. 

(i)  Condivi  vita  di  Mkhelagnolcr .  p.  5.  ec. 


vecchio  una  prowisione  adattata  alla  suaetàedaXe 
circostanze  della  sua  faniìgtia  {i)\  Da  questo  tempo 
fino  alla  morte  di  Lorenzo,  che  seguì  qnaltr'anm 

• 

dopo«  Michelangiolo  dimorò  costantemente  nel  Pa- 
lazzo de' Medici  >  sedendo  alla  tavola  di  Lorenzo 
con  gli  altri  distinti  suoi  Ospiti ,  dove  per  un  lode- 
vole costume  era  abolita  la  nojosa  cerimonia  delle 
distinzioni  9  e  ciascheduno  pn^ideva  il  suo  posto 
secondo  che  arrivava .  Cosi  il  giovine  artista  trovos- 
si  intimamente  unito  con  le  più  nobili  e  dotte  per- 
sone di  Firenze  y  e  formò  ivi  quelle  relazioni  ed  a- 
mieizte,  che  se  non  vagHono  a  create,  sono  neces- 
sarie almeno  per  promovere,  e  ricompensare  i  gran- 
di talenti  (a).  Impiegava  egli  Tore  del  suo  ozio  nel- 
r esaminare  gì* intagli,  le  gemme  e  le^  medaglie,  di 

^  * 

-  (i )  Riferisce  ^  CòtÈdm,  il  t^uale  raceonta  queste  cifìdtUaue  cm 
una  minutezza  inscffribile  ^  che  quantio  Lodovico  »  padre  di  Mi' 
c/ielagnolo,  incoraggiato  dalla  bontà  di  Lorenzo,  chiese  a  lui  ss 
ufficio  in  Dogana ,  in  ktoga di  Marco  Pucci,  Lorenzo,  che  «iw* 
va  intenzione  di  provvederlo  meglio ,  battendogli  sopra  k  tfsìk 
gli  rispose,  *Tn  siirai  sempre  povero.  Gli  diede  perb  rtsifief^ 
richiesto,  che  ascendeva  a  otto  scudi  ed  mese^  poco  .più  o  neBO» 
come  dice  t  accurato  isterico .  Condiv.  ut  sup. 

(a)  «  L/arenzo  fice  dare  a  Michelagnolo  una  buonacamera  ùi 

•  casa,  dandogli  tutte  quelle  commodità,  che  egli  desiderava,  itf 
«  altrimenti  trattandolo  sì  in  altro^sk  nella  sua  mensa  che  ddfr 
«  gliuolo:  alla  quale^  come  et  un  tal  uomo  sedeano  ognigiomo 
«  personaggi  nobilissimi  e  di  grande  affare.  Ed  essendovi  qn^^ 

•  usanza,  che  quei  che  da  principio  si  trovavan  presenti^  ciaseke' 

•  duno  appresso  il  Magnifico  secondo  il  suf>  grado  sedeste  ^  "^ 
«  si  movendo  di  luogo,  per  qualunque  di  poi  sopraggiMsntofits^i 
«  avvenne  bene  spesso,  che  Michelagnolo  sedette  topra  iJt^^ioH^ 
«  Lorenzo ,  ed  altre  persone  pregiate ,  di  che  tal  casa  di  eotttiiuie 

•  fioriva  ed  abbondava,  éc\  .  Coad.  ut  lap. 


5; 

cui  Lorenzo  evea  raccolto  «n  numero  sorprenden- 
te, onde  ac(]ui^  ({uel  gusto  per  le  antichità,  che 
gli  fu  in  seguito  di  sa  grand'  ajuto  nelle  sue  opere,  e 
che  conservò  fino  alla  morte  (i)  • 

Blentre  Slicbelangiolo  gettava  cosi  le  stabili  fon- 
damenta della  Altura  sua  fama,  dando   giornaliere 
prove  dei  rapidi  progressi  che  andava  faicendo  nel- 
l'arte, strinse  un'intima  amicizia  col  Poliziano  il 
quale  abitava  sotto  il  medesimo  tetto,  e  che  ben 
presto  divenne  uno  de  suoi  più  ardenti  ammijrato- 
rì.  A,  richiesta  di  lui  eseguì  un^  basso  rilievo  in  mar- 
mo, rappresentante  la  battaglia  dei  Gentuari.  QUe- 
scoperà  forma  anch'  oggi  V  ornamento  della  casa  dì 
uno  de'^uoi  discendenti,  e  benché  non  finita,  vi  si 
scorge  piuttosto  la  mano  di  un  esperto  maestro,  ckie 
quella  di  un  principiante  •  Ma  ciò  ohe  ne  fa  il  mag- 
giore elogia  si  è  che  venne  essa  approvata  anche  dal 
pili  maturo  giuplizio  dell'  artistagfcedeslmo ,  il  quale 
benché  poco  indulgente  per  leJH^op^e ,  nel  rive- 
derla alcuni  anni  dopo,  non  esitò  ad  esprimere  il  suo 
rincrescimento  di  non  essersi  interamente  dedicato 
ft  quest'  arte  (a)  •  La  morte  di  Lorenzo  troppo  pre- 
sto lo  privò  del  suo  protettore .  Piero  figliuolo  di  lui 


(i)  Gondiy.  ut  «ap. 

(i)  «  Così  la  impresa  gli  succedette,  che  mi  rammenta  udirlo 
«  direp  che  quando  lari^edde,  cognosse  guanto  torto  egli  abbia 
«  fatto  alla  natura  p  a  non  seguitar  prontamente  t  arte  della 
«  scultura  f  Jkcendo  giuditio  da  quelT  opera ,  guanto  potesse 
•  riescire  >  .  Cond.  Tita  di  M-  k' 
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oontifHiò  incero  a  davglì  gV  istessi  ctntnmegBÌ  di 
bontà,  che  gli  aveva  ftempre  usati  000  Padre  ,  mi 
quella  mal  consigliata  prodigalità  che  rocvinò  cosà 
presto  la  sua  autorità ,  la  sua  lòrtuna  ,  e  la  sua  &• 
-ma^  nocque  per  sino  ai  suoi  piaceri,  ed  il  genio  di 
Michelangiolo ,  sotto  il  patrocinio  di  Piero ,  inveoe 
tli  scolpire  in  bronzo  ed  in  miarmo  fiarnie  degne 
d'immortalità,' fu  condannato  ad  inalzate  una  sta«* 
tua  di  neve  (1} .  Ma  ciò  ben  presto  ebbe  fine ,  p(H^ 
che  Piero  invece  di  poter  essere  agli  altri  d'ajvio, 
fu  indi  a  poco  costretto  di  ricercare  in  paese  stra- 
niero un*  asilo  per  se  medesimo  • 

L'istoria  di  Miohelangiolo  forma  quella  di  tutte 
4e  arti,  che  egli  professò .  La  Scultura,  la'  Pittura, 
i'Architetlura  sembra  che  si  personificassero  in  ho* 
Nato  con  talenti  superiori  a  quelli  dei  suoi  prede- 
oessori,  ebbe  ancora  una  sorte  migliore.  Il  Ghifaer- 
berti ,  il  DoiiateUM||e  il  Verrocchio  furono  tutti  uo- 
mini di  genio,  i^P>berQ»  la  disgraaia  di  vivere  nei 
tempi  tenebrosi  dell'arte   (a).  La  liice  era  di  già 

(i)  «  Essendo  in  Firente  venuta  dtuuiUa.neve ,  Pier  de'JI^ 
«  ilici ,  figliol  magiare  di  Lorenza  ^  che  nel  medesimn  luogo  del 
«  padre  era  restato,  ma  non  nella  medesima  grazia,  volendo, 
«  cotne  gioitane ,  farfare  nel  mezxo  della  sua  corte  una  statua 
m  di  neve,  si  ricordò  di  Ì/Uchelagnolo,  e  fattolo  cercare ,  glifice 
m  far  la  statua,  ec.  Condiy.  p.  S.  Questa  statua  fk  un  giasto 
m  emblema  deÙa  fortuna  del  suo  fondatore  «  . 

(a)  «  Michelagnolo ,  eh'  ebbe  si  grande  ingegno ,  non  trasse 
•  dal  suo  proprio  fondo  la  sua  arte,  né  con  quello  solo  avftbbe 
«  trovata  la  strada  di  uscir  da'Utniti  di  quello  stile  secco  e  ser^ 
«  vile ,  che  fin  allora  regnava  in  Italia  f  e  senta  un  grande  sta^ 


compMia  9  6  r  aiùnm  crdeme  di  Mi^^Iangiolo  »  fa- 
iDiliamuindott  con  le  più  belle  forine  deU'  aoùchì- 
tà,  attuile,  oome  alla  veia  0oi|[ente,  il  «eatìmonio 
della  lore  perfezione .  Lo  ttudio  aopra  gli  «▼&&»! 
'dell'arce  antica  svelò  alla  di  lui  mente  il  deposito 
ddle  oognmoni  deU'antìdbità,  ad  egli  seppe  con 
Taataggio  approfittarne  •  Come  Poeta  menu  an- 
cora un  posto  distinto  tra  quelK  del  suo  paese  ;  ed 
alle  tre  corone  di  pittore ,  scuUore,  ed  architetto, 
di  cui  i  suoi  Scolari  decorarono  la  sua  tomba ,  po- 
terà con  giustizia  intrecoiarsene  ancora  una  cpiar- 
ta(.). 

Tra  le  Sculture  di  Michelangioto ,  ne  rimangono 
aleune  non  finite  nelle  quali  però  si  manifesta  in 
una  maniera  sorprendente  la  grandiosità  delle  sme 
idee^  e  quanto  rapido  fosse  nell' eseguirle .  Tali  so- 
no il  busto  di  Bruto,  e  la  statua  di  una  femmina  . 
nella  GaUeria  tU  Firenze.  In  questa  seconda  lo  scaU 


«  dio,  n^  senza  t ossesvazione  delle  staine  antiche,  non  sarebbe 
«  s^ato  forse  che  ugwUe  a  un  Donatello,  e  a  un  GhiberU  m  . 
Opere  di  Mengs,  V.  II.  p  189. 

(1)  Le  poesie  di  Michelagnolo  furono  pubblicate  in  Firenze 
nel  i6a3,  dal  suo  nipote  Michelagnolo  Buonarroti  il  giovane , 
e  sono  annoverate  tra  ì Testi  di  lingua  della  letteratura  italiana, 
Furxmo  dipoi  ristampate  iu  Firenze  nel  i^aS,  con  le  Lezioni  di 
Benedetto  Marchi,  e  di  Mario  Guiducci,  sopra  alcuni  de' suoi 
sonetti,  M,  Tenhove  ha  giuUamente  rilevato  il  loro  merito, 
m  Les  sonnets  et  les  Canzoni  de  Michelange  ne  sont  point  char» 
«  gidomamens  ambii ieux  ;  ils  se  ressentent  de  T ausure  sim- 
«  plicité  de  son  genie  ;  cependant  rien  ne  lefait  aniant  valoir, 
tf  aue  la  main  dont  il  son  panie  ■  .  Mem,  Geii.  Liv.  KìX, 
pag.  317. 
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petto  fu  da  Itti  maneggiato  con  fale  aTdifieziav<ìhe 
un  coiìoscntore  dell' arti^  nostro '  concittaidino  giu- 
dicò che  per  terminarla' «arebbe  stato  necessario  di 
riempir  di  marmo  le  cavità  (i).  Omaggia  più  invo- 
lontario forse  non  funuu  tributato  al  genio,  di 
quello  che,  quasi  suo  malgrado,  scappò  di  bocca  allo 
SiBultoreFalconet,  il  quale  avendo  sempre  censu- 
rato lo  stile  <^  Michelangiolo,  sena»  aver  veduto 
mai  alcuna  delia  sue  opere,  vedendo  finàlmeote 
due  statue  di  lui  portate  in  Francia  dal  Cardioal 
Bichelieu,  esclamò  ho  veduto  Michela ngiolo^  e§H 
e  terrìbile  (a).    " 

Le  opere  di  pittura  sono  per  necessiti  poco  du- 
revoli, come  le  matesie  ohe  le  compongono.  Tra 
'  pochi  anni  Michelangiolo ,  a  somiglian^^a  degli  an- 
ticltt  artisti ,  sarà  solo  conosciuto  per  le  sue  opere 
isi  marmo.  Già  a  quest'ora  è  difficile  di  giudicare 
se  la  sua  riputazione  venga  aumentata,  o  diminuita 
dalle  tenebrose  produzioni  del  suo  pennello  nelle 
Cappelle  Paolina  e  Sistina ,  o  dai  pochi  suoi  Qua* 
dri  da  Gabinetto ,  che  in  oggi  assai  rari ,  serbano 
appena  un*  ombra  della  loro  originale  bellezxa*  D 
principal  merito  però  di  questo  grand*  uomo  cercar 
non  si  dee  in  ciò  che  rimane  del  suo  pennello  e  nem- 
meno nelle  sue  sculture ,  ma  nell'aver  generalmente 

(i)  Richard^n,  DeHcriptioQ  des  Tabi.  etc.  Voi.  IH.  p.  S7. 

(a)  «  J'ai  vu  Michelaage;  il  est  affraiant  •  Falcon.  ap.  Jeok 
Le  opere  che  diedero  motivo  a  questa  esclamazione /urono  à» 
deUe  statue  fatte  per  il  sepolcro  di  Giulio  II. 


4i 

tUveg^to  c(AV  opere  sue  mara^ltose  un  gusta  mi- 
gibre.  Quando  ancora  fossero  queste  tutte  con  lui 
perite f  il  cangiamento,  ehe  produssero  nell'idee  e 
nella  maaieffa  d'operare  de' suoi  oontemporanei , 
bastereM^e  a  dai^  un  diritto  ai  priou  onori  del- 
Tarte.  Coloro  che  o  per.  ignoranza ,  o  per  invidia 
kanno  tentato  di  screditare  le  produzioni  di  lui,  le. 
kanno  rappresentate  ciòDie  id  di  là  della  natura  nel- 
le ferme  e  nelle  attitudini,  e  come  esseri  puramen* 
te  creati  della  sua  immaginazione .  Ma  questi  critici 
avrebbero  dovuto  considerare,  se  pecevasi  operare 
uDa  A  gran  riforma  nell'arte  rappresentando  esat- 
tamente le  forme  ordinarie  della  natura,  e  se  ad  un  ^ 
oggetto  cosà  importante  si  sarebbe  potuto  giungere 
senza  quel  bello  ideale  che  egli  solo  seppe  personi* 
ficare.  Q  genio  di  Micfaelangiolò  rianimò  l'arte 
smarrita ,  e  fii  cosi  attivo,  penetrante,  ed  energico  , 
da  resister  non  solo  ai  contagiosi  effetti  di  un  gusto 
depravato,  ma  da  communicare  agli  altri  ancora 
una  parte  del  suo  spirito. 

Tra  gli  artisti  contemporanei  di  Midielangiolo 
degni  si  ravvisano  della  più  alta  lode  solo  coloro 
che  gli  furon  compagni  nello  studio ,  o  che  imita- 
rono il  suo  esempio.  Il  primo  fra  questi  è  il  divina 
Raffaello  :  inferiore  al  suo  gran  modello  soltanto  in 
quella  grandiosità  di  disegno ,  che  sublima  la  men* 
te,  superiore  a  lui  in  quella  grazia ,  che  interessa  il 
euore.  Dotato  se  non  di  un  vigore  bastante  ad  ^f- 
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fettuare  da  per  se  solo  una  riforma ,  'di  talenti  però 
i  più  adattati  a  promuoverne  i  pro^^ressi  (i) .  L'  ope» 
re  di*questo  eecetiente  autore ,  come  generalmente 
è  noto ,  son  distinte  in  due  classi,  quelle  cioè  che 
dipinse  come  scolaro  del  Perugino,  e  quelle  da  lui 
eseguite  come  competitore  <fi  Michelangìolo ,  da  cm 
come  da  un  nuovo  Prometeo  tolse  parte  del  fiiocd 
celeste .  «  Oh  veramente  felice  età  nostra ,  «  esclama 
con  trasporto  lo   storico  dei  Pittori .   »  o  beati  ar- 
«  tefici,  che  ben  cosi  vi  dovete  chiamare  ,  da  che 
«  nel  tempo  fostro  avete  potuto  al  fonte  di  tanta 
«  chiarezza  rischiarare  le  tenebrose  luci  degli  oc* 
.«  chi,  e  vedere  fattovi  piano  tutto  quello,  che  era 
«  difficile  da  sì   maraviglioso  e  singolare*  artefice  ! 

0 

«  Certamente  la  gloria  delle  sue  fatiche  vi  &  co- 
«  noscere,  ed  onorare  da  che  ha  tolto  da  toi  quel* 
«  la  benda,  che  avevate  innanzi  agli  occhi  cblla 
R  mente,  sì  di  tenebre  piena,  e  v'  ha  scoperto  il 
«  vero  dal  falso,  il  quale  v'  adombrava  l'intelletto. 
«  Ringraziate  di  ciò  dunque  il  cielo  ,  e  sforzatevi 
«  d' imitare  Michelangidio  in  tutte  le  oose  (a)  «  . 

(i)  «  Raffaello  stesMO  ci  ha  lasciate  nelle  sue  opere  le  tracce 
«  de*  suoi  studj:  e  senza  le  lezioni  di  Fra  Bartolommeo,  e  la 
«  vista  delle  opere  di  Mickelagnolo  e  delle  cose  antiche,  non 
•  goderemmo  oggi  le  sue  maratfigliose  pitture  »  .  Op.  di  Meog. 

V.  n.  p.  189. 

(t)  Vasari  vita  di  Michela^nolo .  Gianfrancesoo  Grazimi 
detto  il  Lasca  ha  fatto  V  elogio  di  questo  suo  concittadino  nel 
vero  idioma  JiorenUno .  f 

>  Giotto  full  prifno,  eh' alla  dipintura 
•   Già  lungo  tempo  morta ,  desse  vita , 
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n  gemo  va  sempre  soggetto  a  qualla  ingiusta  cen- 
sura, da  cui  sfugge  la  mediocrità,  fiè  questo  ci* 
mento  pure  è  mancato  al  merito  di  Michelangiok>  • 
I  parasiti  di  una  corte  viziosa  e  di  un  secolo  cor- 
rotto, non  lasciarono  di  rimproverargli  esser  cosa 
assai  indecente  di  avere  introdotte  delle  figure  nude 
nelk^sna  celebre  pittura  del  Giudizio  univ«csale. 
Questa  accusa  gU  fu  data  mentre  viveva  da  uno 
che  si  professava  suo  amico ,  e  che  non  vidde  l'im- 
propiietà  di  farla  uscire  dalle  labbra  impure  di  Pie* 
tro  Aretino  (i).  Ben  presto  un  tal  addebito  preval* 


E  DonmteUo  me$$e  la  scultura 

Nel  suo  dritto  sentier,  eh*  era  smarrita  : 

'  Così  r  architettura  * 

Storpiata  e  guasta  alle  man  de'  Tedeschi    , 

Anzi  quasi  basita , 

Da  Pippo  Brunelleschi, 

Solenne  Architettor,  fu  messa  in  vita; 

Onde  gloria  infinita 

Meritar  questi  tre  spirti  divini. 

Nati  in  Firenze  e  nostri  cittadini .  * 

E  di  queste  tre  arti  i  Yiorentitti 

Han  sempre  pai  tenuto  il  vanto  e  'l  pregio  * 

Dopo  questo,  F  egregio 

Miehelagnol  dùfin ,  dai  dela  ehuo. 

Pittar^  Scultor,  Architettor  per/etto. 

Che  do¥e  i  primi  tre  mastri  eccellenti 

Gittàro  Sfondamenti , 

Alle  tre  noUt  arti  ha  posto  il  tetto . 

Onde  meritamente 

Chiamato  è  dalla  gente 

Vero  maestro ,  è  padre  del  disegno, 

11  Lasca  sopra  la  diptBtur«  della  Gu[K>la . 
(i)  Nel  Dialogo  di  Lodovico  Dolce  sapra  la  pittura,  intitola* 
to  ì  Aretino  —  V Aretino  che  si  suppone  oarlare  coi  sentimenti 
deW  autore ,  osserva ,  «  Chi  ardirà  di  affermar,   che  stia  bene. 


\ 
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96  a  segno  ^  che  sotto  U  Pontificato  di  Paolo  IV.  si 
pensò  di  distruggere  quella  sorprendente  pittorat 
che  fu  finalmente  conservata  prendendo  Tespedien- 
te  di  coprire  tutto  ciò  che  poteva  destare  nelle 
menti  depravate  degli  spettatori  idee  non  coQTe- 
nienti  alla  santità 'del  luogo.  Il  pittore  che  in- 
trapres^  tale  incarico,  fu  ^sempre  in  appresso  deno- 
minato, il  Braghettone .  Tale  imputazione  fu  rìn* 
novata  nel  Secolo  successivo  da  un'  uomo  di  ta- 
lento e  di  celebrità ,  il  quale  come  Michelangiolo 
unì  la  qualità  di  pittore  a  quella  di  poeta,  senza  a- 
vere  una  sola  idea  comune  con  lui  (i)  •  Ma  che  co- 


«  che  nella  Cìitha  di  S.  Pietro,  Prencipe  degli  jÌ postoli ^  in  una 
«  Roma,  ove  concorre  tutto  il  mondo,  nella  cappella  del  Poh» 
«  tefice,  il  tjuale,  come  dice  il  Bembo,  in  terra  ne  assembra  Dio, 
«  si  veggano  dipinti  tanti  ignudi ,  che  dimostrano  disbone$Uh 
«  mente  dritti  e,  reversi:  cosa  nejL  vero  {Jà^^ellando  con  ogni 
«  sommissione  )  di  quel  santissimo  luogo  indegna  » .  Il  Fabrini 
altro  interlocutore ,  giustifica  Michelangiolo  adducendo  F  esenh 
pio  di  Raffaello,  il  quale  dicesi  aver  fatto  quei  lascivi  disegni  in' 
cisi  da  Marcantonio  Raimondi ,  'sotto  i  quali  t  islesw  ArtnMO 
scrisàe  gV  infami  suoi  versi  f  ma  è  facile  di  vedere  che  una  tak 
giustificazione  è  un  convenire. della  verità  delF  accusa  . 

(i)  Salvator  Rosa  nella  sua  Satira  intitolata  la  Pittura,  por- 
tando gli  esempi  della  superbia  e  arroganza  de'  pittori  suoi  pre- 
decessori, introduce  la  ben  nota  istoria  del  criticò  Biagio,  i/^M- 
le  avendo  censurata  la  famosa  pittura  del  Giudizio  universale, 
Michelangiolo  per  vendicarsi  di  lui ,  lo  rappresentò  in  un  grup- 
po di  dannati .  Il  Rosa  così  fa  parlar  Biagio  al  pittore . 
•  Michel  Agnolo  mio ,  non  parlo  in  gioco 

«   Questo  che  dipingeste  é  un  gran  giudizio, 

«  Ma  del  giudizio  voi  n'  avete  poco . 
«  Io  non  vi  tasso  intomo  alt  artifizio, 

«  Ma  parlo  del  costume  ,  in  cui  mi  pare 
-  •   Che  il  vostro  gran  saper  si  cangi  in  vizio . 
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sa  mai  si'sarebbe  detto  di  -un  artista  il  spiale  trattando 
un  soggetto  còsi  interessante  per  il  genere  umano , 
che  unisce  tutto  ciò  che  v'  è  di  terribile  e  di  sublim- 
ine,  e  fa  tacere  tutte  l'altre  passioni,  Y'aTesse  me- 
scolato delle  idee  relative  al  decoro  dei  nostri  tem- 
pi, ed  a  quella  fettizia  decenza,  cfae^afiettando con- 
tegno mostra  la  malizia  dell'immaginazione  stranie- 
ra tanto  al  vero  gusto ,  che  alla  vera  modestia  ? 

Sebbene  Lorenzo  de' Medici  sapesse  conoscere  e 
ricompensare  gF  ingegni  straordinar} ,  non  furono 
però  questi  esclusivamente  favoriti  da  lui ,  ma  iace- 
va  una  giusta  considerazione  di  chiunque  profittato 
avesse  in  qualche  ramo  ddl'  arti ,  animando  i  talen- 
ti coir  impiegarli,  accelerando  i  loro  progressi,  e 
premiandoli  quando  felicemente  riuscivano  .  «  È 
«  gran  cosa  ad  ogni  modo,  «  dice  il  Vasari,  »  che 
«  tutti  coloro ,  i  quali  furono  nella  scuola  del  Giar- 


•  Sapevi  pur  che  U figlio  di  Noè , 

«  Perchè  scoperse  le  vergogne  al  padre, 

■   Tirò  tira  di  Dio  sovra  di  se; 
«  E  voi  senza  temer  Chrisio  e  la  Madre 

«   Fate ,  che  mostrin  le  vergogne  parte 

«   Infin  dosanti t^ui  t intiere  stfuadre» 
F  perchè  non  venisse  in  pensiero  che  Salvatore  medesimofi>^* 
Se  di  diverso  sentimento  del  critico  aggiunge: . 
«  In  udire  il  Pittor  queste  proposte 

«  Divenuto  di  rabbia  rosso ,  e  nero- 

«  Non  potè  proferir  le  sue  risposte  ; 

•  Né  potendo  di  lui  t  orgoglio  altero 

«  Sfogare  il  suo  furor  per  altre  bande 
«  Dipinse  nelF  inferno  il  Cavaliero . 

Salir,  di  Salv.  Rosa,  Ed.  Lond.  1791. 
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«  dino»  de  Medici  e  favoriti  dal  Mag,  Lorenzo  Tec- 
«  chioy  fuFono  tutti  eccellentissirai  ;' la  qual  cosa 
«  d'altroside  «lOQ  può  essere  avvenuta,  se  non  dal 
«  moltfii  anzi  infinito  giudizio  di  quel  nobìliasimo 
«  Signóre^  vero  Mecenate  degli  uomini  virtuosi  ;  il 
«  quale  eome  sapeva  conoscere  gì'  ingegni  e  sprid 
«  elevad ,  così  poteva ,  e  sapeva  riconoscerli  e  pre- 
«  miarli  (i).u  lì  Rustici  valente  scultore  fu  da  lui 
posto*  con  Andrea  del  Yerocchio  (a),  presso  di  cui 
divenne  intimo  amico  del  celebre  Leonardo  da  Via- 
ci;  e  sebbene  gli  fossero  di  grand' ajuto  l'amieizìa 
ed  i  consigli  di  quest^uomo  ataordtnario ,  egli  rico- 
nobbe sempre  Lorenzo  come  il  protettore  dei  suoi 
studj  (3) .  Partecfpd  pure  dei  suoi  &vorì  Fi^ncesco 
Granacciv  condiscepolo  di  Michelangiolo,  e  fu  da 
kii  adoprato  nelle  magnifiche,  feste  con  cui  spesso 
soleva  divertire  la  città  di  Firenze  y  nella  decorazio- 
ne delle  quali  dimostrò  il  Granarci  un  gusto  non 
ordinario  (4) .  La  fama  di  quelli  che  studiavano  nel 

(x)  Vasari,  vita  del  Rustici. 

(2)  •  Portandosi  dunque  iertimmo  Giopan'Jranoesco  Rusii' 
«  cìf  dttadin  fiortntìno,  nel  disegnare,  e  fare  di  terra,  mentre 
«  era  giovinetto,  Jk  da  esso  Magnifica  Lorenzo,  H  quale  lo  co- 
«  noòbe  spiritoso,  e  di  Mio- e  buon  ingegno,  -messo  a  stare, 
«  perchè  imparasse,,  con  Andrea  del  Ferrocchio  ec.  •  .  Vasari  , 
Vita  del  Rustici . 

(3)  «  Essendo  poi  tommta  in  Fiùrenza  Ut  famiglia  de* Medici, 
«  il  Rustico  si  fece  conoscere  al  Cardinale  Giovanni  per  creatu» 
«  ra  di  Lorenzo  suo  padre,,  e  fu  ricevuto  con  moke  carezu  »  • 

Vasar.  vita  di  Fr.  Granacci . 

(4)  «  Francesco  Granacci,  fu  uno  di  quelli,  che  dal  MagnU 
m  fico  LorenMQ  de' Medici  fi  mésso  a  imparare  nel  suogianli- 


^7 
giardino  di  S.  Marcò,  beo  pretto  si  estese  oltre  i 
confini  dell'  Italia.  A  richiesta  del  Re  di  Portogallo,, 
Lorenzo  mandò  Andrea  Contucci  in  quel  paese  ove 
lasciò  varj  saggj  dei  suoi  talenti  nella  Scultura,  e 
nell'  Architettura  (i).  Quanto  fosse  da  lui  protetta 
ogni  arte,   può  in  qualche  modo  giudicarsi  dalle 
molte  opere  eseguite  a  sue  spese  dai  primi  Maestri 
di  quel  tempo ,  i  dettagli  delle   qnaH  si   trovano 
sparsi  nella  voluminosa  opera  del  Vasari.  Al  pari  di 
Cosimo  suo   avo,  Lorenzo  dimenticava  sovente  la 
superiorità  di  mecenate  per  prendere  il  tuono  fami- 
liare di  amico,  e  non  solo  scusava,  ma  si  compia* 
ceva  ancora  dei  capricci,  che  frequentemente  distin- 
guono gli  uomini  di  talento.  Di  questo  numero  fu 
Niccolò  Grosso  Fiorentino,  il  quale  lavorava  con 
grandissima  maestria  ornamenti  di  ferro.  Quest'uo- 
mo conoscendo  la  sua  abilità,  non  volle  mai  lavora- 
re se  non  per  quelli  che  lo  pagavano  a  pronto  con* 
tante  ;  mostrando  ai  suoi  avrentori  T  insegna  che  a* 
vea  posta  alla  sua  porta ,  la  quale  rappresentava  dei 


■  no^ec.  E  perchè  era  molto  gentile,  e  valeva  assai  in  certe  ga- 

•  lanterie,  che  per  feste  di  carnevaie  si  facevano  nella  òtta,  fa 

•  sempre  in  molte  cose  simili  dal  Magnifico  Lorenzo  dei  Medi" 
«  ci  adoperato  •  .  Vasar.  vita  di  Fr.  Granacci . 

Ti)  «  Per  queste  e  per  altre  opere  et  Andrea  ^  diimlgatosi  il 

■  nome  suo,  Ju  chiesto  al  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de*  Medi' 
«  ci,  nel  cui  giardino  avea  ,  come  ti  è  detto,  atteso  a  gli  stndj 
«  del  disegao ,  dal  Re  di  Portogallo ,  perchè  mandatogli  da  Lo- 

•  renio,  lavorò  per  quel  Re  molte  opere  di  scultura  e  d* orchite t» 

■  tura  e  particolarmente  un  bellissimo  palazzo,  ec.  •  .  Vanar. 
TÌta  di  Contucci . 
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libri  di  conti  che  ardcTano .  Volendo  Lorenao  man- 
dare  ad  alcuni  suoi  ragguardevoli   amici  in  paesi 
stranieri  qualche  saggio  dell'ingegno  dei  Fiorentini, 
andò  a  trovar  Niccolò  per  impegnarlo  ad  esegui- 
re per  lui  un'opera  della  sua  professione^  mail 
rozzo  artigiano  che  stava  lavorando  sulla  sua  iir- 
cudine,  invece  di   riconoscere  l'onore  che  gli  ve- 
niva fatto f  bruscamente  gli  disse,  che  aveva  altri 
i  quali  essendo  venuti   innanzi   a  lui   meritavano 
d'esser  prima  serviti.  L'invincibile  ostinazione  di 
Niccolò  nel;  ricusare  di  lavorare  se  prima  non  ave- 
va ricevuto  la  solita  anticipazione ,  fu  cagione  che 
Lorenzo  lo  chiamava  il  Caparra  (i),  e  per  tal  no- 
me fu  dipoi  da  tutti  conosciuto  (2) . 

Lo  studio  dell'Architettura  ^  di  già  fatto  rivivere 
dal  Brunelleschi,  trovò  pure  nuovo  ajuto  in  Loreo' 
zo  de' Medici,  il  quale  alla  munificenza  del  suo  avo, 
univa  una  cognizione  di  questa  scienza  al  pari  di 
qualunque  esperto  artista.  Per  le  sue  premure,  e 
sovente  a  proprie  spese,  Firenze  fu  abbondantemen- 
te ornata  di  belle  fabbriche  tanto  per  uso  pubblico, 
che  privato .  Persuaso  che  quest'arte  era  fondata  so- 
pra fissi  e  determinati  principi ,  che  solamente  rin- 
tracciar si  possono  nelle  opere  degli  antichi,  giusta- 
mente disaf^rovava  tutti  quei  professori,  i  qiuib 


(x)  Da  Arrha ,  Arrhato  . 

(a)  Vasari  9  Tita  di  Simone  detto  il  Cronica . 
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traseuranda  W  regole  di  YitniTÌo,  seguivano  solo  i 
eapriccìosi  suggerimenti  della  loro  fantasia  •  Né  piìi 
indulgente  mostra^va^ó  verso  coloso  che  senza  alcuna 
cogRÌzacne  dell'arte,  si  stimavano  capaci  di  dirigerai 
grandiose  labbcicbe^  e  che  nella  costruzione  delle 
proprie  abitazioni  volevano  farla  da  architetti.  «  Tal 
«  gente  <\  diceva  Lorenzo  «  paga  troppo  caso  il 
«  pentinaento  (i) .  «  Ubo  di  questi  fu  Francesco  dei 
Medici  suo  parente ,  il  quale  avendo  edì^cato  un 
vasto  Psjaazo  a  Majana,  e  fattivi  mentre  si  costrui- 
va molti  eambia^ienti ,.  dolendosi  con  lui .  dell'  ec* 
cessìva  spesa  che  vi  aveva  fatto ,  «  Ciò.  n,on  rni  sor- 
«  prende  «  .  replicò  Lorenzo  «  poiché  gli  altri  so- 
<t  gliono  dial  modello  trarre  l' edifizio  y  e  voi  dall'  e*. 
«  difizio  avete  tratto  il  modello  (a)».  In  molte  oc- 
caconi  fu  riconosciuto  il  suo  non  volgare  discerni- 
mento in  opere  di  questo  genere ,.  Volendo  Ferdi- 
nando Re  di  Napoli  edificare  un  palazzo ,  non  sep-< 
pe  trovare  persona  di  lui  più  capace  per  consigliarlo 
nelle  scélta  di  -un  disegno.  Il  Duca  di  Milano  pari- 
mente ricorse  ad  esso  in  una  simile  circostanza;  e 
Filippo  Strozzi  nel  fabbricare  la  sua  casa,  che  per 
gi'andìosità  di  disegno,  e  per  ricchezza  degli  ornati 
non  é  inferiore  ad  un   palazza  reale.,,  molto  si  pre* 


(i)  «   Ilhs  v&l  maxime  reprehentkrre  aelebiU  t/vUunt/ue  in 

•  diem  temere  aedificarent ,  eos  ditens  caro  admodum  eaere 

•  poenitentiam  »  .  Valor,  io  yita  p.  65. 
(a)  Valor,  ut  supra 

Tom.  IV.  A 


So 

valse  del  comug^'e  dtolla  dùreziose  di  lot(i)  *  Se««' 
bra  però  che  non  iiempre  Xiorenza  credesse  di  non 
dover  consultare  coloro  che  eransi  interamente  con- 
^cr^i  alla  profe^^ne  di  quest'art».  Quanda  rti)e  in 
animo  di  fabbricare  un  Palazzo  a  Poggio  a  GajiiiO) 
fece  fare  più  inodelli  ai  migliori  Architetti  di  quel 
tempo,  tra  i  quali  quello  di  Giuliana  figlio  di  Pack 
Giamberto  fu  da  esso  preferito,  e  la  fabbrica  fo  con- 
dotta sotto  la  direzione  di  esso^iM  nella  cottmuone 
delle  pittoresche  e  singolari  scale,  per  cw  comoda- 
aiente  si  può  salire  e  discendere  anche  a  cavallo, 
si  servi  egli  del  disegno  di  Stefano  d'UgoUna  pittore 
Sanese,  il  quale  cessò  di  vivere  circa  l'anno  x35o(2). 
Desiderava  Lorenzo  che  la  volta  della  sala  grande 
fosse  costruita  di  un  arco  solo^  ma  temeva  che  ciò 
eseguir  non  si  potesse  per  causa  della  sua  grande 
estensione .  Giuliano ,  che  allora  fabbricava  ia  Fi- 
renze una  sua  casa,  girò  la  volta  a  similitudine  di 
quella  immaginala  da  Lorenzo  ^  e  gli  riuscì  coai  feU* 


(i)  «  Multi  ertim,  multa  regia  aedifici^  de  Laurentit  Consilio 
«  extruxere.  In  quibus  Philippi  StroHce  insulares  Ofdes  ^  ^ua 
k  amplitudine  t  toiiusque  aedificii  veausiau  et  magnificentia 
m  superant,  sine  ulla  controversia  ,  non  solum  priiHUas  domos, 
«  sei  principale^:  et  regias.  Magno  aér&  cùnstitit  urbe  media: 
«  impendium  ad  centum  aureorum  millia  accessorum  putatar. 
«  De  modulo  Pkilippus  Laureatium  coasuluit,  qui  quidem  a- 
«  derat  omnibu»  super  hoc  jre  operam  ^aam.  cupiendhus  nec  ci' 
m  viUbus  4olum,  sedet^am.exumit  »  .  Valor.  ìd  YÌ(a  p.  63.  Vf» 
particolar  descrizione  di  questa  magnifica  residenza  trovasi  nei 
Vasari  vita  eli  Simone  detto  il  Crooica  . 

(a)  Vasar.  viu  di  Giuliano  da  San  Gallo ,  V.  II.  p.  jS. 
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femente  cfae  tobMd  esso.  og»i  dubbio,  oo^e  qu^a  £ 

Poggio  ar<^jaiio. fyìn. tal  oiMiniera eseguita, e  ucmpuè 

nagftisi  cbe-  questa  «a  la  pia  gran  volta  moderna» 

ohe  «lk>ra:«.  fosse  veduta  (i  ) .. I  «aleiiti^  quest'arti» 

sta  déseianjìriacouìot Lorenzo  4  ra^BOoniaild^    aKèitU- 

ai|«do  Re  <ti  NapoU,  a  cui  presentò. pw  parte  dì  lu^ 

il  mòdellsudi  un  magnifico  Palazzo..  Egli  lujncevur 

to  a  ^fdla  Corte  in  una.  maniera,  molto,  onorevole, 

ad  alla  sua  partenza  Ferdinando,  gli;  donò  eavaVi> 

vesti,  ed  alir#  cose  di  pres^ko,  tra  le  qi^^una  taataa 

d'  «gepto^eon  alcune  ceminaja  di  dueali.  Ma  e^ 

ricnsò  di  accettnrii.,  inostiando,  desiderio  ohe  pinl>> 

tosto  in   segno  di  guiderdone   gli   donasse,  iihaiina 

delle  antÙMgKa  della  sua  estesa  oolleziesie.jEeiidi» 

nando  perciò  gli.  concedo  la  testa  di  un  Aàa^mio^Jbl^ 

peffttore  ^  la  statua  di  una  {emmina  piò.  alta  éfì  na* 

tiurale,  ed  un  Cupido,  che?  donMf^l^qilldi  oo^  tol*^ 

te  Giuliano  mandò  a  presentare-  al^renio^  il  qnab 

mostrò  infittita  aU^^rezxa  per  Faoquìiio  di^.queiti 

tesori ,  e  non  cessò  di  jk>dave  la  Mbeisalità  4^1' arte* 


(i)  GiulUtno  era  staio  impiegato,  da  Lorenzo  a  far  le  fortìfi* 
razioni  delia  Castellina  ijuando  quella  fia^tU^fu.  dtuaccatadal 
Duca  di  Cmtabria ,  ed  in  ciò/u  di  ^osolMt  giéiwi^nta  al  suo  me- 
ceaette .  I  Fiiktentini  emmo  a  ^uelsampo  as$(H  dnesperti  nel  far 
uso  della  lom artiglieria ,,'»lla  quale  siaemttinvano  iitmdamew 
te,  e  che  kene  spesso  riuscita  fatale  a-fuelli  stessi,  che  la  diri^ 
gepono  f  fisa. i  talenti  dLquesto, gio¥Ì»e architsetto  seppero  ripara^ 
rea  quesio  inconveniente ,  e  f  armata  del  Duca  fu  ,sì  potente^ 
mente  òaltuta  col  cannone,  che  fu  ^ostmtia  di  aiiandonar  t.a$' 
udio .  Vasar.  ut  sup. 
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-floe  {*).  *er  sod*rfarij  aBe  ri*ìestefdcl^celAw 
Mariano  da  Gemzano ,  areva  Lortmo  pnmesBO  * 
.édtfiwtrgK  ^uori  della  porta  a  S»  Gallo  dMRre^ae  ifH 
còtìVeiìW  capace p«i*  oento frati.  Bitornalo^Gmliaao 
a  'Firenw ,  lo  impiegò  in  quest'  opd^a -digita  fflatelo 
^©lÀinè'da  SahGailò,,  colqual  nome  fe  di  poi  aera- 
pre  eWatnato^  {2).  Segiiitatìfidosi  qoesta  ^Jlftbrica  fa 
4gli  pùfè^  impiegato  dà  LorènM  a*^  dìscgnawWe  co- 
struire le  gt^ndiosé  fertificarioni  del  Poggio  liii|*- 
^àlé ,>'dovc«veva  intenzi^ne^  di  fere  «wa  Gittà -fS) . 
-A?  ^tt^St*  tfiti^a  ohe  giinì^  ad  uwa  gran  celaferità 
nel  #éddossf presso,  ed  al^no  fratello  Antonia l'ar- 
eWtéttura  'è  detàtrice  della  f  èrferione  dellordinè 
^PoéeÌDoi,  ed  mehe^d'twia  miglior  fowii»  data  aH-oc- 

'ditfef-®oriéoi  »^- 

•  -Oltpe*-lè'nKyll»  opere  tnagniiche  intraprese  «•Wo 
la  imtnédiWajdireìfflone  di  Lorenzo^  egli  co»  «mm 
Jt^ra  Ai  diede  a  d&tidurre  -%  ^nte  qurile  fabbriche, 
^ehe  erano  "«Me  lasciate  imperh«ic  dai  «aoi  m^po* 
TivSpesfe  eonsiderabili  somme  nella  chiesa  *  a  Lo- 
renzo, cominciata  da  Giovanni  suo  bisavolo,  e  con- 
tinuata dal  suo  Avo  Cosimo .  Diede  pure  ,  alle  pre- 

^  rx)Vtea>.  vita-di  OH*ano  da  Sa»  Gillo. 
"  M  Giuiiano  éts^e  uw giorho  a  Lorenzo  «  Col^stródòamar- 
M  in  fati  S.  <5aUo'i«</ató  perdere  Unom  delegato  antico;  e 

•  ^tredendo  avere  andare  innanzi  per  f  antUhUà  rìtomo  indie' 
«  tro .  Perchè  Lormto  ^H  rispose  che  piuttosto  voleva  che  ^  là 

•  ^uavtnhégUjf^meprimipiòdi  un  casato  nao90,  che  dif*^' 

•  déffeda^trfr  ^  Vaa*».  ucanprà  * 
(3)  Vasar.  ut  sup. 
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fjià»m^ikMmeo 'Bmso ^  coaiphpeiito.alilifniafllBro^; 
di  'Fiesolei^s)  ^comiiGÌata  dal  BmiieU«9«bi ,  ^(hÌt r 
m^doi^iiel  tempo- stesso  U  lamaiàcico  icHe^orairft 
^M^sseeii-laiciialP  preiwmre  du  ir  altrui  soUèjditaaiom 
aJair  oosaxdbete^  cQiKidecaY^  fiome  uo  indifpmfa» 

'  Fra  ì'  ^rj  generi  di  pittura. pÉi^aati/dAliGveQi  e- 
<ki  Ro«Miiy  e  «vautaDdaci  ai  temfi  p<H|tenori  v^-  ii 
■Musico,  ÌBmm}  c)ie  possiede  coasftdéxabiliiJraBtag*^ 
gì  per  faju  sua  ddi^ita^  e  per  opn  sofFruce  alterazioiae 
dsila  sicei|&|4«MÌaU'aLimdo5.4$il  cald^  a  .dal  fireddof 
e  che*  ngifin  ^itméMi^  eoli'  edifizio  sópra-di  eui^^^piiaV^ 
cipii»^  f oliiialiQ ..  Qtm^*  àltte,  dk^sdute  ilniedìa^vo^* 
pròvd  JiB^^sfìe  yioende  di  tutte  X  altre  v  <xsi^  ^  ìIVUt 
ti^iaunaisì  stretta  ^elaaione.  Aiidrea  Ia&.,  contempi 

4 

pcnraneo  di<GiottO!(9^)  lento  di  rbtahìlivlàv;-eLGìotto 
stesifn^con  quAkbe  ^felice  successa  Ja  qoIutÒi,  h&[^' 
che  si  pret<ti^dafe€l|e^  H  «elelMre  iimsaéf^«Q|raJa'po«i'. 
tà  pxmcì^éM&MvÈTO  di^Homà,  chiaiiutta  la  na* 
vieella  di'  Giotto ,  sia  un'  opem  più  moderna  copia* 
ta  da  un'altra  di  li|i.(4).  Desiderò  pertanto  Loren?iO 
ctiiie  un.  sViatio  modo  di  operare  si  propagasse  pia 


4'     ' 


(i)  La  lei(era  MBo^so  scritta  a^  Lorenzo  nel  tempo  àeticisua 
maggiore  prosperità,  e  che  accenna  molte^d^cosjtanze  relative  alla^ 
inta  e  id  carattere  di  lui  inserita  nelt Àpp^.  N'.  XX,  TJIL  come 
i  stata  ricavai^  dalle  Recuperati ones  Fi^sulanae  ...  ^ 

(4)  Fabron.  in  vita  ,  V.  I.  p.  X48,  .^       .  /  ,  ,  -%^      ./ 

(3)  vasar.  vita  di  Andrea  .  ^  ^  ..."•: 

(4)  T«nh.  Mem.  Geneal.  Liv.  VII.  p,  1)^. 
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geiioraii— nte .  A  yiéito  pcoporito  mMi^do  d 
Gniifoiie  fittor«r  Fìotentino  la  so»  intenzione  dì  ìé^ 
Te^otnmee'A'mmaàeo  UBa^ra»  eapc^Av  ^  ptttXNreaiy 
db  di fkrgK  OBservave ,  che nou? vienliioeituitreapa* 
or  per  quett'  impresa .  «  Abbiamo  datt^i  bàtattti  f« 
fiurne»  replicò  Lorenzo;  e  benché  il  QraffioiièfMt» 
sistesse  nella  sua  optnio«ié  (i)9-LorW20  poC0>dopo 
trbtò.in  Ghei^afclo  Miaiat»pe  chi  seppe  .iMvi^  si 
suo  oggetto .  Il  ^gio  pr efe«ntatogli  d»  <(Uierardo  fa 
i«na  teàta  di  vS:  Zeaobir^  la  quale  |^:  piacque  a  se* 
gno ,  che  ridoke  d'ingrandire  la  c^ppilla  di  ^vlA 
Santo,  pet  dareatVanisu  tin  più  lfi|igi»'oampo  ota 
esercitare  i  àuoi  ts^ten^i  •  Grli  diede  per  ooiiifKmlie  in 
qoest!  opera-  Domenico^  Obirlandajo^  cbe^  em^À-  ha 
pipk  fallente  imI  di^egna^  e  quel  Ia¥«fO  fu  molt#  feti» 
cernente  partnci^to.  Il  Vasari  ci  àSiineura  ^  che  se  b 
morte  ,non  vi  si  fosse  interposta^  Vera  ogni  ra^o* 
ne  per  artdeve.i|  da  ciò  che  fu  esegiììin',  che  tali  v^ 
tini  averebb^o  fatto  un  opent' làara tigliósa  (f)» 


(i)  tlGrafflone^  contfuella  Juniiliarità  che  gli  anisU  ioie^O' 
nò.usaréanCorùn^^o^  rispose  «  EkLonntiQ't  idéumn^tw^nfamt 
•  noi maestri,  ma i  maeftHjanno  i danari .  » 

«•f^)  Non  si  sa  bene  se  per  la  morte  ai  Lorenzo^  o  per  quella 
deW  artista  rimanesse  impéffitta  quest^  opera .  Le  pt$h»iejdel  Ve^ 
sari  son  queste ,  •  Per*  lo  che  ùktrardo  àssdtttgliando  t  Ingegna, 
«  harebbe /ktta,  eòa  Domenico  mirabUtssimécose,  se  la  morte 
«  non  vi  si  fisse  interposta  ;  conte  si  può  giudicare  dal' principio 
m  della  detta  cappella ,  che  rimase  imperfètta  .  »  Ma  in  un  ahro 
luogo,  nella  vita  del  GhirUtndafo,  ciò  si  attribuisce  alla  morte  di 
ì^orenzo ,  «  conttf  per  la  morte  ,del  predetto  Magnifico  Lorwao, 
«  rimase  imperfeUain  Fiortiniut  la  Cappella  di  S,  Zaaobi»  co* 
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Ma  :se  i  tentaùvi  di  Lorenta  per  far  mirtiBB  Tiar* 
te  del  tmiàaica  i  Aon  eonseguirono  U  pienp  laro  e£- 
feuo^  furono  essi  j>erò>«np^ain«ile  scompensati  da 
ttna  altra  scoperta  fatta  circa  V  istesso  tempo,  e  chie 
ha  dato  all'opere  di  pittiiTja  queUa  permanenza,  che 
forse  non.  avrebbero  potuto  ricevere  dal  musaico 
ste$$o .  Fu  queitar^ri;^., di  t^aiferire. sulla  carta  per 
mezzo  (Mtt'impresdMme  le  iiXciiaoBl  b^te  sul  «ime , 
Q  altroiii^CaUo;  iiivenzione  che.  ha  più  d'ogni  al- 
tra contribuito  a  difiE^ndére  generalmente  ii^  tutti 
riSiu^pa  il  vero  buon  gusto  nelle  arti . 

t^uesta  scoperta  è  attribuita  dagU  Italiani  a  Maso, 
0  Tommaso  Finiguerra  oreGoe  Ferentino,,  il  qual^ 
essendo  solito  d' intagliare  in  diversi  metalli  per  ea$r 
pirli  di  niello,  talora  provava  l'effetto  del  suo  lavoii- 
ro  facendo  un'impressione  prima  col  solfo,  e  poi 
con  la  carta ,  aggravandovi  sopra  un  rullo ,  di  ma- 
niera che  le  figure  venivana  come  disegnate  a  pen- 
na. Sembra  però  che  il  Finiguerra  non  ad  altro  si 
servisse  di  questa  invenzione,  che  per  fare  esperieu** 
za  dei  suoi  lavori  ;  né  i  più  diligenti  indagatori  han* 
no  mai  potuto  trovare  una  sola  stampa ,  che  possa 
con  qualche  probabilità  osseine  a  lui  attribuita  .  Ma 
Baccio  Baldini  altro  orefice ,  accorgendosi  che  que- 
sta scoperta  poteva  essere  applicata  ad  oggetti  più 
importanti,  principiò  a  intagliare  i  metalli  solamen- 

•  minciaui  a  lavorare  di  Musaico  da  DonUnieo  if^  compagnia. 
«  di  Qhésrardo  miniatore .  » 
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tè  per  farne  T impressioni  sttUat  carta.  Non  avendo 
però  mólto  disegno,  A  servV  dell* ajtato  di  Sandro 
BotdceHi  per  le  inven  rioni  \fci  sabt  lavori /Quindi 
Antonio  Pdllajudlo,  e  A.ndrfeà  Mantegnà  tiriìtàmen- 
tc  adoprdndosi,'  portarono  (fue'^t'atte  a  ttàggior  pcf 
fexione^  Di  quest'ultimo  rìmahg^ono  ancora-  molte 
opere ,  che  fanno  fede  dei  suoi  taleW.  Ma  il  prin- 
cipio del  secolo  fche  venne  appresso,  produsse  nn 
artista  assai  superiore  a  questi  iti  Marcantoliio  Rai- 
fkiondi,  per  cui  le  tante  produzioni  di  Raffaello,  fi- 
glie della  ricca  e  creatrice  sua  mente,  vennero  eon- 
segnate'  alla  carta  con  tale  accuratézza ,  che  merita- 
rono 1*  approvazione  di  lui  medesimo,  e  che  saran- 
Ilo  sempre  la  norma  del  progresso ,  o  della  decaden- 
za dell*  arti  (i) .      "  '     ' 

(t)  Moki  pae$i  si  «off9  co^trmimto  U  merUo  deìF»4nv0ntÌ9iié 
di  nn  arte  xì  bella  ed  utile ,  e  le  loro  varie  pretensioni  Kono  state 
sosterìnte  ed  esaminate' da  mólti  autori  .  Si  conviene  pe^  general- 
niente  che  essa  principiasse  dagU,  orefici  e  dipoi  fasse  adott/Ua 
dai  pittori .  Da  queste  due  professioni  ne  nacque  urta  terza  che 
diifenne  di  gnthdè  impo^anza  .  I  Tidesetó  cAe  non  sen^a  gran 
Jondamento  contrastano  agli  Italiani  t  onore  di  qnest^  scopertOt 
non  hanno  impugnato  ciò  che  raccontano  gF  Italiani  intorno  al' 
f  origine  di  quest'  arte ,  né  hanno  dato  alcuna  notizia  loro  partii 
colqfe  ;  ma  si  sono  semplicemente  sforzati  di  dimostrare  che  essa 
fii  praticata  in  Germania  molto  tempo  innanzi .  'ilf.  ffeineiken 
asserisce  che  le  prim^  ùwiHoni/àtte  in  Italia ,  che  abbiano  tin' 
dicazione  del  tempo,  sono  le  mappe  dell*  opera  di  Tolomeo  stam' 
paté  in  Roma  neW  147S  ;  0  le  prime  che  rappresentassero  figure, 
quelle  premesse  ad  alcuni  Cantici  di  Dante  nelT  i48«  mentre  d- 
ta  delle  incisioni  /atte  in  Germania  che  hanno  la  data  del  1 4<(6 
e  paragonando  queste  con  altre  che  mostrano  una  maniera  più 
antica  congettura  che  quest'  arte  principiasse  in  GeirmaniA  verso 
ranno  1440.  Idèe  Generale  p.  a3a.  Non  lio$tnm  tantas  ooo- 
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Mentre  cesi  per  la  prima  volta  prdticavaUi  Farté 
tfimjwlere  in  rame  ^  quettatdi  scolpire  ki  gemme  ed 
tkrepietrer  ternata  con  *eliee  successo  a  riviirere. 
Abbiamo  stente  fatto  meSD^òne  d^bt  predilettone 
che  ebbe  Lorenw)  de  Medici  per  tuttociò  che  di 
bello  ci  lasci^ron  gli  antichi  in  questo    genere (i). 


ponere  litcs.  Osserverò  solamente  che  poco  conto  ti  de\fe  fare 
di  una  congettura  Jòndata  sopirà  stampe  sen^a  datat  p^ricolat* 
mente  sopra  quelle  di  G^ynania,  poichè^gU  artisti  di  questo  pO^ 
se  continìiaroao  tanto  nel  disegno,  che  nelt esecuzione  di  esse  ad 
usare  il  più  fKMtó  e  gotico  stile ,  molto^tempo  d^f»  U  pr^cipie 
del  decimo  sesto  secolo  j  quando  Alberto  Durerò,  e  Luca  di  Lei' 
day  avevano  éiatoalle  medesime  unajòrma  migliore .  DM  altra 
parte  r,inwar9Ìalitàm>' obbliga  a  farà  osservare  c^e  il  Tiraàoseki, 
il  quale  feracemente  sostiene  i  diritti  dei  suoi  concittadini  pel 
merito  di  questa  scopertikf  non  ha  discusso  questo  soggetto  con  ht 
sua  solita  accuratezza  .  Primieramente  egli  s*  inganna  neW  às^e^ 
rire  che  il  Baldinucci  fissi  H  origine  di  quest*  arte  al  principio 
del  XV.  secolo ,  Storia  ^^lla  Leu.  Ital.  Y.  II.  p.  a.  p;  ^9.  U 
Baldihiicci  dice  solamente  in  generale  quest*  arte  ^be  suo  prin-. 
ctpio  nel  secolo  del  1 400.  In  secondo  luogo  sulla  autorità  di  un 
docimentq  prodotto  dal  M^nni  ,  supponLe  ehe,  Tommaso  Fini* 
guerra  inventore  di  quest*  arte  morisse  prima  deW  anno  i4>4»  '''^ 
tanto  il  Vasari,  che  il  Baldinucci,dicono  che  il  Finiguerraera  coju 
tempQraneo  del  Pollajuolo,  il  quale  non  nacque  prima  del  i4a5. 
£  cota  singolare  che  questo  giiìdiàoso  autore  non  abbia  fitUo  rìr 
flessione  che  è  ben  piccola  propa  quella  che  risulta  semplicemente 
da  una  somiglianza  di  nome ,  particola/^mente  in  Firenze  doife 
per  una  distinzione  era  spesso  necessario  di  usare  i  patronimici 
per  molte  generazioni .  V.  Vasari,  vita  de^  Pittori  passim;  Baldi-. 
nucci,  cominciamento  e  progresso  dell'  arte  dell  ìotagtìare.  io. 
rame.  Fir.   1686.  Keinehen ,  Idèe  generale  d*ane  coUectìoa^ 
compiette  d' estanipes ,  etc. 

(x)  £41  collezione  deU* antichità  /ormata  da  Lorenzo  b  stata 
nella  seguente  grtiia  celebrata  da  un  autore  contemporaneo: 
*  Caelatum  argentum ,  velfuho  quidquid  in  aur%o  est, 

«  Aedibus  hoc ,  Laurens ,  vidimus  esse  tuit» 


«' 
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HiteoTàóiSi  anoora  alcune  in<^ioni  chalsu^evaiiafarf 
te  delia  sua; imiMQsa  collazione,  e  che  oio^^rapo  a* 
ver  meritato  dUu  lui  una  cOQSi(Ì0^«io$0{>|U'ticobre, 
{K3fft%ado  in  qualche  parJie  visibile  U  lìouie  del  loro 
anitoo  proprietario  co^i  espresso:  LàUR.  MEP.  (i) 


^ 


«  PraxiUtis ,  Phoènicis  ,  Arìsconis  »  atqne  MyrorUi 

•  Fingere  tam  dacie  tfmod  potitefé  matius 
«   CunachuSi  aut  Afentor,  Pythìai  ,  ve l  uterine  Polyct^^i 
•   •  UsìpffUS  quidquid,  CaUimachdStfite  dedit. 
«   Qaae  collégisii  nùr^-'vinaUs  anìoré 

é  Magnanìntum  reddunt  nonten  ubidite  tuum  . 
*    «  AtHfiùum  tkoniimenta  fores ,  referuntur  in  aura 
«  Argento  t  tahaliSf  et  lapide  ora  Deum  .  » 

Fr.  Càmerlini  ap.  Band.  Cat.  Bibl.  Laur  v.  Ili*  p»  $4$. 
(i)  i^ueste  lettere  ii  i>eggo>to  in  un  cammeo  scolpiio  in  un*ònki 
di^varf  colori  ^  rappreiéntante  F ingresso  di  Noè  e  della  sua/ami^ 
giiA  Heirarco,  ht  stampa  delqnale  è  data  dalGori  nella  sua  eii' 
zione  deUa  vita  di  Mickelangiolo  scritta  dal  Condivi.  Tra  it 
gemme  o  cammei,  che  portano  una  tale  iscrizione ,  delle  ijuati 
io  ho  Tfeduto  le  impressioni  e  i  gessi,  è  un  gran  cammeo  rappn- 
sentante  Diomede  tol Palladio,  doife  le  lettere  LAUR.  MED. 
sono  scritte  sul  masso,  sul  quale  ita  a  sedere  -*  Un  Centauro  cw 
le  lettere  ecolpite  nelt  esergo  —  Un- Dedalo,  che  adatta  le  ali  ad 
Icaro  ;  t  iscrizione  è  nel  piedistallo  sopra  il  quale  sta  Icaro  in 
atto  di  stender  tali  versola  parte  superiore  della  pietra  ;  e  final- 
ménte  la\  celebre  gernma  rappresentante  Apollo  e  Marzia,  di  ad 
trascrùmrò  F  esatta  descrizione ,  che  ne  fa  M.  Tenhove  nella  sua 
eccellente  opera .  «  La  grattare  antique  qui  servati  eie  cachet  à 
«  Laurent,  et  qui  appartient  encore  au  Grand-Duale  Toscane, 

•  est  un  morceau  àccompli .  Les  suffrages  qu^elle  a  mèriti  dans 
«  ^HiS  les  tems ,  sont  suffisamm^nt  attestés  par  cetie  Joule  de  ah 

•  p^s  qui  en  ont  étèfaites  dans  les  temps  anciens  et  mbdernes . 
«  ApoÙon  dans  une  attitude  noble  tient  sa  lynt ,  et  regarde  avec 
«  dedain  Atarsjras,  qui,  les  mairis  liées  derrière  le  dos^  et  atta^ 
«-'  eké  à  un  arbre,  àttend  la  juste  punition  de  sa  témérité,  Lefeu* 
«  ne  Scythe  qui  doit  exétuter  la  sìfntence,  est  à  genoux  auxpieò 
%  d^  Apollòn ,  et  serrale  vnplorer  sa  clemeace  .  Le  carqupis  et  Ut 
«  fteches  du  Dieu  sont  suspéndus  à  tuie  des  branches  de  t  arbre, 
«  et  sur  la  terrasse  sont  lesflàtes  qui  ont  si  mal  servi  le  s^t/re . 
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l^rferiìBbtte  eb«  Midi«lafìgiol(s  il  quafo  passe 
ù  tempo  ui>flM3(zo  a  «faestLleéoa^,  fosse  debitor» 
KlMraMsà  di  Loreiwo:  deU*  «MÉpendbiuwa  ffrai* 
ma,6tie$Ì9apfM»e«8sere:sts^ìtsttO'stiggCfHo  (f)«  * 
La  prcMzioiìe ,  e  Y  incoraggiifiento  «he  accordai» 
Lorenzo  alflotii  gli  altri  raim  dì  belle  urti,  noe  pò* 
terono  rìnnsoveve  4a  sua  attenzione  da  questo  che 
era  il  ^uo  fiirromo«^  Fino  dal  pmeipio  del  XV.  Se- 
colo errano  stati* scoperti  alcuni  saggi  dell'arte  ma- 
rsTv^^Seto  degli' antichi  in  opere  di  queisto  generi,  e 
poiché  il  gusto  M  bà.  migliqirato ,  furono  ricercati 
con  ayidilà ,  e  eomprad  a  carissimo  prezzo.  Sbtio  i 

Cette  ménte  pUrre  montèe  tn  bagne  a¥àU  dutn  Jihs  decori  U^ 
main  parricide  de  Nèron;  ce  monstre  était  dans  t  usage  dt  eri 
seeUer  ìei  sartjguinaires  réserìts  .  On  soait  <fu'  U  cut  lofoUe  de 
s'esiìifter  le  premier  musicien  de  san  tems,  et  par  le  choix  tpì  il 
fit  de  ce  sujet  il  voulut  sans  doute  écarter  lei  óoncurrens^  et  in» 
Umsder  ceux  ^tù  oseraieni  tmter  enlice  Oifec  uh,  Pet^^étre  màt- 
me  reg/arda'^il  sa  main  gauche  etprit'il  Apotton  pour  mede" 
le,  lorsqiCilJit  Jouétier  jusqu'au  sang  et  àcorcher,  pourainsH 
dire,  ce  ckanìeur  Menedéme  doni  il  était  /al^ux,  et  dotu  le* 
hurlemens  mémes  lui  parurent  si  mélodieux,  qu*  ilnepùt  s'em» 
pécher  dy  applaudir  ai>ee  trantpon.  Les  vàés  àe  Ifiiirentétaient 
un  peu  plus  raisonnables  ;  sans  doute  il  ne  cfioisit-  cette  pierre 
qu*à  cause  de  la  heauìé  merveilleuse  du  travail  ». 
(t)  «  Chiara  documento  st  ha  »  che  imo  def^  estimata/ir  fi  mp^ 
coglitori  intelligenti  de* pia  preziosi  acanzi  delF erudita  antichi* 
tà,  e  di  gio/e  intagliate  dàeccelletoti  maestri  greci  ,■  e  di  meda* 
glie  e  di  aline  simfU  rarità  yfii  il  Hag.  Lorem<y,  p^r  tale  cete* 
brato  e  riconosciuto  dall' insigne  Egee.  Spanemio  nella  Diss.  t, 
Depraestaii.  et  asu  Nnmimi.  antiqoor.  Né  è  matwHgUai,.  ^. 
Michelagnoh  potè  acquistare  la  stupendissima  gemma  annu^ 
lare,  la  quale  passò  poi  nelle  mani  e  nel  tesoro  del  Re  (^ristia' 
nissimo  ;  e  Jone  ^  anch'esso  altre  si  fatte  rarità  ap«ni  acqui^ 
state  de' più  eccellenti  artefici  greci  »  .  Gori,  Notiz.  Storie.  »•- 
pra  k  Tita  di  MicheUn.  di  QQuàxn  »  p*  xoi. 


6q 

|ikmtifieatl  di  M*Flm(rVj|e.dt  Paolo  II«la  fitti»  qud^ 
^€  teniatì^o^per  emulare,  o  almeno  imitare  tali 
pBodiizìtfi»;  4na  il»prìtto»ardsta,  il  dì  cui  nome  si 
trovi  rammenlato  nei  tenf  i^  moderili.,  è  Giovanili 
delle-Cgraiuoley  eosì  chiamato  per  avere  general- 
mteatis  impiegalo  la.suaiarie  $o^at  le  pistve  di  <]ue- 
sf o  nome .  U  museo  di  Lorenzo  ^e'-Madici  fu  b 
sei^pla  in  cui  egli  studiò ,  ^d  i  prc^esai  ehe  .fece 
cpprisp^era  ai  vantaggi  che  gli  offriva  4a  sua  situa- 
^ooe^ed  al  fine  del  suo  liberal  JM^enate.  Les^nu- 
meroseiopei^e  che  ucicirg^o  delle  sue  mani  in  yaiie 
mkure,  e  sopra  differenti  piji^tre,  formarono  T  am- 
mirazione di  tutta  r Italia.  Una  delle  sue  più  celebri 
produzioni  fu  il  ritratto  del  Savonarola ,  che  era 
allora  in  Firenze  ali!  apice  deUa  sua  popolarità.  Tro* 
tò  ben  presto  Giovanni  un  formidabile  competìtore 
in  un  Milanese,  il  quale  pure  cambiò  il  nome  di 
^miglia  con  quello  della  sua  arte  ,  essendo  chiama- 
•  to  Domenico  de  Cammei .  L*  effigie  di  Lodovico 
Sforza  intagliata  .da  Domenico  in  una  onice  assai 
grande,  fu  considerata  la  più  straordinaria  opera 
medenaa  in  qùesto'genère  ;  Per  mezzo^di  tali  mae* 
sfri ,  e  dei  loro  scolari  quest'ai:tQ  nella  sua  piccolez- 
za potè  gareggiare  con  le  altre  più  grandiose  ;  eà 
anche  aell! epoca ioro  più  fdiice ,. sotto  il  pontificato 
di  Leone  X.  i  V  occhio  che  avea  contemplato  le  din- 
ne  sculture  di  Michèlangiolo ,  o  che  ^  era  con  dilet* 


/>    ;    •«■ 
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to  trattenuto  soprai  ki  ^Ituré  di  ^affatilo  «  o  di  Ti- 
ziano,'poteva  rivolgersi  ancora  con  piacere  sopra 
Vopercdi  Valerio  Vicentino  >  o  di  Gio^Mwat  Bgjkn 
gfiese,  i  quali  dentro  un  assai  Hniittto  spoN^io^teppe- 
ro  rappresentare  la  bellezza,  la  for^,  e  la  grazia^ 
e«dare  alle  |»ù  preziese  prodo^iooi  ddla  nMtfft>la 
maggior  perfezione tli  cui  r  arte  è  suscettibile. 


wAttam 


CAPITOLO   X. 


liOrenzo' lìt^KecItei  medita  di  rtirarsi  dai  pubblici  afFtri.  Sì 
ammala  «iva  a  Qai^ggi.  Sua  condotta  iiclf  oltiina  inti«t< 
tia .  Conferenza  con  Pico  e  col  Poliziaao .  Il  Savonarola  va  a 
visitarlo.  Morte  ai  Lorenzo.  Sno  carattere.  Esame  ddfa  sat 
Madetta  ctnrife  uomo  éi  stato'.  Attaecainento.  ^  Fioreotitti 
a  lui»  CtrcoataB^  che  accompag^virono  la  sua  morte .  Tetti- 
monianze  di  rispetto  trihutafé  alla  sua  nxeiuorìa.  Morte  din- 
nocenzo  Vili,  ed  assunzione  ai  pontificato  di  AJessandro  VI. 
Irruzione  dei  Francesi  ki  Uana.  I  Hfiedici  sono  banditi  4m  Fi* 
renze.  Morte  di  Ermolao  Barbaro .  Di  Pico  della  Mirandola . 
Di  Angiolo  Poliziano .  Assurdi  racconti  intorno  alla  morte 
del  Poliziano .  Sua  monodia  solfa  morte  di  Lorenzo .  Il  Po- 
liziano celebrato  dal  Cardinal  Bembo  .  Notizie  autentiche 
della  sua  morte.  Tumulti  eccitati  dal  Savonarola.  Adertoti 
dei  Medici  decapitati  .  Disgrazia  e  supplizio  del  Savonarola  • 
Mòrte  di  Piero  de* Medici .  Suo  carattere.  Sonetto  di  Piero 
de*  Medici  e.  Cardinale  Giovaikoi  de' Medici.  Ristabilimento 
della  famiglia  in  Firenze  ^  Esaltazione  al  pontificato  di  Leo- 
ne X.  Promuove  ad  alto  dignità  i  suoi  parenti..  Rende  la  pa- 
ce ai  suoi  Statk  Secolo  di  Libone  X.  Ristaurazione  della  li- 
breria Laureqziana.  Giiuliano  de*  Medici  Dux»idi  Neraonn* 
Ippolito  de*^ Medici.  Lorenzo  de* Medici  Duca  d'Urbino.  A- 
lessandro  de*  Medici  ..Discendenti  di  Lorenzo,  de' Medici  fra- 
tello di  Cosimo .  Giovanni  d«'  Medici .  Lorenzo  de*  Mèdici . 
Alessandro  assume  la  Sovranità  di  Firenze  ..£*  assassinato  da 
Lorenzino .  Motivi  e  conseguenze  di  questo  attentato .  Cosi- 
mo de^  Medici  primo  Granduca .  Morte  di  Filippo  Strpzzi  e 
fine  della  repubblica .  Conclusione . 


L' 


amore  deirozio  eh*  è  naturale  ad  una  mente 
consaperole  delle  proprie  forze,  e  la  considerazione 
dello  stato  di  sua  salute  ohe  andava  insensibilmente 
indebolendosi,  furono  probabilmente  i  motiyi,  che 
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^ndust^ro  Loi«nzo  de'  Bfedici  n  inéiritttf e  nettai  eai^^ 
riera  dei  pubblici  affiori  i  due  sucn  figli  madori  in 
un  età  as^i  tenera  e  quasi  iimnatuf».  Le  inferanlà 
a  cui  era  "soggetto  ghr  tagKevaiio  non  sólo  il  «oda 
diattee^dere  con  la  sòlita  sua  vigilanza  agi*  interessi 
della  Rsimbl^liQar  nia  il  ponevano  eziendio  nella 
necessità  di  atarsi  spesso  assente  da  Fisrenze,  fev 
passare  qualche  tempo  ai  bagni  minerali  in  diverse 
paiti  dell'  Italia ,  tra  i  quali  i  Senesi ,  e  i  Porretta- 
ni  sembra  che  gli  fossero  di  maggior  giovamento  • 
Allprdiè  non  era  travagliato  dai  suoi  incomodi ,  pa* 
reva  che  egU  si  lusingasse  con  la  speranze  di  poter 
godere  il  frutto  delle  sue  pubbliche  fatiche ,  e  par*^ 
tecipare  deUa  generèle  felimtii ,  che  aveva  sì  effica- 
cenvente  contribuito  a  promuovere ,  in  un  pacifico 
ed  onorevole  ritiro,  in  cmapagnia  dei  dottai  suoi  a-' 
mìci,  tra  ^i  studi  detta  ^osofia,  e  della  bella  lette- 
ratura!. Queste  sp^^nte  erano  appoggiate  al  fonda- 
mento più  sostanziale,  alla  cognizione  cioè  di  avere 
adempiuto  a  tutti  i  suoi  più  sacri  doveri  r  ma  meglio 
si  può  comprendere  quali  fossero  i  suoi  selntimenti 
a  questo  proposito   dalie  sue  proprie  parole  (x). 
«  Qual  cosa,  »  diceva  egli ,  «  è  più  desiderabile  per 
«  un'  uomo  saggio  di  un  ozio  o^iorevole  ?  Questo  è 
«  ciò  che  bramano  tutte  le  persone  da  bene,  nia 
«  che  solo  i  grandi  uomini  giungono  ad'  ottenere  . 

(i)  Ap.  Fabr.  la  viuLaur.  v.  L  p.  x^^. 
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«  In  vfmvBO  m  pttbUìpi  albri  fw  vemmtnte.emre 
«  pernuetfo  <fi  rivolgere  U  penaìero  a  procurarci  «kt 
«  giorni  jdi^rìpoM»,  ma  ne^suii  riposa  dee  totalmeote 
«  aUMitanéoei  daf^-iiMreiH^4ett»  Patria.  N«gar  non 
«  pQSAd.  ohe  U  sentieri. che  ho  dovuto  calcare  sia 
«  siaio  arduo  é  fatieios^t  pieup  dì.pericoii-e  d*ii»i* 
«  &e^nwi  mi  consolo  di.aver  contribuito  al  bene^del 
^  BHO  paesa,  la  pro$perità  del  quale  può  ora  para- 
«  gonassi  Qop  .quella  di  ogni  altro  piii  florido  stala* 
«  Né:  io  ebbi  mencia  cuone.  la  gloria  je  griiHeressì 
<(  deUa  mia  famiglia^  tenendo  senÀpce  avamiagli 
«  ooehi  l'oisempio^di  Cosimo  mioi-airoil  quale  vegliò 
«  sempre^con  eguale S0llecitudine  s^i pubblici e|>ri- 
«  vati  affari .  Ottenuto  adendo  il  fine  delle  ufùe  cu- 
«.  re^  mi  siacout^esso  di  .godere  di  un  dolce  ozkif 
«  partecipando  del  decoii^^deinùe^ concittadini,  ed 
«  esultaAdQ  della  gloria  de]L  mìo.  nativo  paese  >.  Più 
cbiaran^nj;a  ancora  fece  co  ^oscqjre  questi  sentvoea- 
ti  al  suo  fi^^ie  .a,^;|ucp  Polis^iano,  il  quale  riferisca 
chepoi^bì>giiavrni  avai^ti  la^^sua.niprte  ,  trattenendosi 
con  lui  nella  sua  camera  a  ragionare  sopra  soggetti 
letterari  e  filqsofici ,  gli  manifestò  esser  sua  imm* 
zione  di  xitii?ar|H.9  per  quanto  fosse  possibile,  dal  tu- 
multo della  città ,  e  di  consacrare  il  rimanente  dei 
suoi  giorni  alla  società  dei  suoi  dotti  amici  ;  espri* 
mendogli  nel  tempo  stesso  la  fiducia  che  ripone- 
va nei  talenti  del  suo  figliuolo  Piero,  a  cui  era  sua 
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iiìtenzione  d'affidare  ia  gran  parte  la  cura  dell' am- 
ministrazi^Mie  della  Repubblica  (i). 

Noli  inra  egli  però  destinato  a  veder  realizzarsi 
qujMK»  prmpmo  di  riposo  e  di  felicità .  Nel  prìnci-'' 
pio  dell'anno  i493   Ia   malattia  che  Io  molestava' 
ruttacoà^coa  maggior  violenza,  e  mentre  i  knedici* 
Gero93rsN||l  di  protrargli  un  qualche  «oilievo,  con*- 
tras^^una  lenta  Mtkum^  the  sfuggì  «Ih  loro  osser» 
vazione,  o  deluse  i  saeeorsi  dell'arte  che  troppo* 
tardi  applicati  furono  per  opporsi  eCficacemente  ai  di' 
lei  '  progressi .  L'  ultima  infermità  di  Lorenzo   dei' 
Medici,  a  sonùglì^nsiza  di  quelle  di  altri  grandi  uo*f 
miai ,  vieiB'  rappresentala  come  di  un  catatter^  stra- 
ordim^rio.  Il,  Poliziano  la  deserÈv^  ctaneuna  febbre 
4elle  piùétisidiosf,  .procedente  per  tTisensibiii  gradii 
pon  come  Maitre  febbri,  d^Ue  vene  e  dalle  arterie  ,• 
Ola  attacoabdo  le  membra,  ^'  inl?BstmiS  innervi ,  è 
distruggendo  il  vero  principilo  delta  vita .  Al  prìmtcy 
affiacciairsi  di  si  pericolosa  malattia,  abbandonò  e-' 
gli  Firenze,  e  si  trasferì  alia  sua  villa  di  Gareggi,'- 
dove  nei  «noi  ultimi  momenti  veniva  consolato  dal- 
la compagnia  de*  iuoi  amici ,  e  dalia  viva  premura 
che  per  Iiù  mostrafvano  i  suoi  concittadini .  Poneva 
egli  la^uaprinaipal  Mucia  in  Pier  Leone  di  Sporteti^ 

(  i)  Polìt.  Ep.  Lib.  IV.  Ep.  a.  Aia  il  Guicciardini  ci  dice  chf^ 
Zjorenzo  ben  conósceva  il  vero  carattere  del  suo  figliuolo,  «  e  si  e- 
«  m  spesso  lamentata,  con  li  amici  fnà  intimi,  che  f  impmden*' 
•  za  ed  arroganza  del  figliuolo,  partorirebbe  la  rotfina  della  sua 
«   casa,»  Guicc.  Hist.  Lib.  x. 

Tom,IF,  5 
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suoi  incomodi;  in?i  erp^cendp  i}  fa^ìpy  «i^fedè  neca* 
^iri^  V»S¥sWn5^  4»  m  ^ti^  IP«d»cpj  e  S»  perciò 
fativi  Ff5i>ii«'?  P^rf^ggi  Us^i^mi  4a  Pali*  t  H  ?<*•»• 
i»o  pare  ?he  si*  di  j(enlim^n|o ,  ^l}e  La«.»iio  fona 
troppci  tanti  consuHaJto  ;  ma  se  giudicar  cagliano 
dai  rifnedj  da. esso  apprestali,  sareUbemo  ^fùttàA  a 
credere  che  0gli  ppntribuì  piuUMlo  ad  aoceiewa, 
che  ad  allontanare  il  jsioni««it»  fatale.  Le  perle  infatti 
e  la  gemme  stemprate  i«i  dispendiose  pou^ni, po- 
lirono per  avventura  impoihre  aici^tcostanj^^ e rice* 
prire  T'ìgn^rantia  del  medico ,  ma  noÉ  recare- denn 
i^ntaggio  ali-  infermo .  O  fame  per  Y  effetto  di  ni 
medicine ,  o  per  natura  della  malattia  stessa,  accad- 
de «n  lai  una  repentina  akeraxicine;  e  mentre  ima 
j|qitci  riposàvttiie  con  (iduoia  sopra  i  raeczi  che  a 
impiegavano  a  ^o  vi|ptaggio>  cadde  ad  un  tratto 
in  un  tale  stato  di  dehdezaa,  che  gU  tolse  ogpi  spe- 
ranaa  di  guarigione,  ed  altro  sentiipento  non  f^  h- 
Sfiìò  che  quello  di  prepararsi  ad  incontraipe  il  sno  à^ 
stino  in  una  maniera  coniseniente  atta  d^ità  iA 
suo  oanattere,  ed.  al  costante  tenore  deUa  sua  «iu. 

Malgrado  la  diversità  delle  applioaaioiiì,  da  m 
f|;  Jiuf3€e9(|ivamente  occupato ,  e  la  yivaci^f  per  naa 
dire  la  licenza  di  alcuni  dei  suoi  scritti ,  lo  spirito 
di  Lorenzo  fu  sempre  altamen.te  penetrato  df^  ^e^!Ì^ 
menti  di  religione  .  Ciò  apparisce  non  solo  dalle  cu- 
re da  esso  impiegate  per  lo  st^l^ilin^e^to  e;  fifo^ina 


^7 
der  mopasteri  (i) ,  ma  dalfe  sue  Ltiudi^  o  Inni,  in» 
tnoltif  de  quali  traspare  un  tale  spirito  di  devozione, 
cbe  molto  avyicinatti  all'entusiasmo.  In  tempo  del- 
l'uUinia  malattia  i  lineamenti  del  suo  carattere  pre-* 
seto  un  nuovo,  risalto ^'nè  giudico  espediente,  e  for-« 
se  neppure  scusabile,  il  separare  I'  essenziale  dalla, 
prte  aemplicemente  cerimoniale  della  religione . 
Poìefaè  ebbe  adempiuto  con  particolAr   férvdte  ai» 
doveri  delUi  ekiesa,  ed  aggiustali  con  sincerità  e  de- 
coro^i  siftdi  spirituali  interessi,  richiese  una  partico- 
lare eonfereiìza  col  suo  figiiò  Piero,  co&  cui  tenne^ 
un  lungo  ed  interessante  ragionamento  sopralosta^ 
tordella  reptibUca ,  la  situazione  della  sua  famiglia^ 
Q.  la  condotta  che  giudicava  espediente  doversi  da: 
lui  tenére  in  appresso^  Abbiamo  dal  Poliziano  (infor- 
mata di  ciò  probabilmente  dall' isteHO  suo< alunno)'' 
alcuni,  dei  precetti,  che  Lorenzo  credè  neoessario  dL 
iiioulicare  al  suo  successore  (2)  «  Ntm  dubito  »  disse: 

(^)  SH  ciò  adduce ^^rn  esempi il^*a  istoeico  Valóri p,  SS» ec^ 

(a)  Le  circostanze  che  precederofio  e  accompagvarono  la  mor, 

te  di  Lorenzo  sono  'minutamente  riferite  dal  Poliziano  in  una 

ietterà  a  Jacopo  j^nti^uario  Lib.  IV.  £p,  3.  snli'  autorità  della 

^uale  principalmente  mi  sono  fonduto  t  cerne  si  vedrà ,  senza  di-' 

sturéàre  il  lettore  col  riportarlo  continuamente  alla  medesima , 

ed  ho  questa  fduitosto  trascritta  nelV  Appendice  iV.  VL  II  Fa» 

hroni  ha   inserito  per  intero  questa  lettera  nel  corpo  delf  opera 

che  serve  al  tempo  stesso  di  dcsrrÌ2ÌQne ,  e  di  protfa  del  fatto;  ma . 

siccome  il  Poliziano  ha  mescolato  con  molte  autentiche  notizie 

a/cuni  esem.pj  di  quella  snperstizione  che  infestava  quel  tempo  , 

ed  ha  farse  mostrata  troppa  parzialità  p^r  là  frtmiglia  del  sua- 

mecenate  f  ha  creduto  mio  dovere  dì,  separare  ^  meglio  che  sia 

possibile ,  i  documenti  della  storia  dai  sogni  della  nutrice,  e  le 
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egli  a  che  voi  siate  per  conseguire  quelFistessa  auto* 
«  rità  nello  stato,  di  cui  io  ho  goduto  finora;  ina  sio 
«  come  la  repubblica  sebbene  formi  un  sol  corpo , 
«  è  però  compcksta  da  molte  teste  ,  non  tì  lusingale 
«  mai  di  poter  talmente  condurci  da  incontrare  Tap* 
«  provatone  di  tutti .  Ricordatevi  peraltro  in  ogni 
«  occorrenza  di  seguitare  quella  condotta,  che  pre- 
«  scrite  una  rigorosa  integrità,  e  di  consultare  gVin- 
«  teressi  dell'  intero  comune,  piuttosto  che  di  con- 
«  tentarne  una  parte  »  .  Se  avesse  Piero  dato  orec- 
chio a  queste  ammonizioni,  sarebbesi  preservato  da 
quella  mina,  a  cui  ben  presto  soggiacque  ,  per  aver- 
le trascurate  ;  possano  esse  servire  di  lezione  a  tut- 
ti coloro ,  che  sono  in  autorità ,  poiché  finalmente 
ogni  autorità  è  fondata  nella  pubblica  opinione. 
Dal  resto  la  costante  e  doverosa  assistenza  prestata 
da  Piero  a  suo  padre,  durante  Tultima  sua  malattia, 
autorizzava  Lorenzo  a  credere^  che  gli  ultimi  suoi  ri* 
cordi  non  sarebbero  stati  dimenticati,  e  conferman- 
dolo nelF  idea  favorevole  che  concepito  avea  dei  ta- 
lenti del  figiio ,  servì  almeno  a  calipare  in  parte 
queir  inqn^tudine  che  provar  dovea  nel  vedersi  co- 
stretto ad  affidare  in  mani   troppo   giovani  ed  ine- 
sperte la  direzione  di  una  macchina  si  vasta ,  e  di 
così  rapido  movimento . 


rappresentazioni  del  vero  dagli  encomj  delV  amico ,  lasciiutdó  mi 
lettore  di  poter  consultare  V  originale  e  di  credere  come  pia  ^ 
piace . 
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Io  un  momento  così  interessante  allorquando  l'a- 
nima  dì  Lorenzo  sgravata  dai  peso  dei  suoi  più  im- 
porcanli  interessi,  potè  divenire  più  squisitamente 
sensibile  alle  emozioni  <leir amicizia,  il  Poliziano 
entrò  nella  sua  camera.  Appena  Lorenzo  ne  senti 
la  voce,  l'invitò  ad  avvicinarsi,  ed  alzando  le  deboli 
braccia,  strinse  con  le  sue  mani  quelle  dell'amico, 
nel  tempo  stesso  fissilmente  guardandolo  con  placido 
e.  lieto  sembiante .  Vivamente  commosso  da  questai 
tacita,  ma  non  equivoca  prova  di  stima,  il  Poiizi li- 
no non  potè  contenere  la  sua  emozione,  e  volgen- 
do altrove  la  faccia,  tentò,  per  quanto  gli  era  pos- 
sibile, (fi  nascondere  i  suoi  singulti  e  le  sue  laéri« 
me.  Accortosi  Lorenzo  dellagitaziofie  di  esso,  con* 
tinuÀ  a  tenergli  stretta  la  mano,  quasi  dir  gli  voles-v 
se  che  gli  avrebbe  parlato  quando  si  fosse  rimesso 
più  in  calma  ;  ma  vedendo  che  ei  non  poteva  resi- 
stere  al  proprio  impulso,  lentamente,  e  quasi  non 
parendo  suo  fatto ,  lo  lasciò  andare,  ed  allora  il  Po- 
liziano entrando  precipitosameitte .  in  un'altra  stan« 
za,  gittossi  sopra  un  letto,  lasciando  libero  il  fre« 
no  al  suo  dolore .  Essendosi  finalmente  ricomposto , 
ritornò   nella  camera  di  Lorenzo,  il  quale  chiama* 
tolo  nuovamente  ìb  se ,  graziosaiaentedimandogli,. 
perchè,  mai.  Pico  della  Mirandola  neppure  una  voi*' 
ta  gli  avesse  fatto  visita  nel  tempo  della  sua  malat- 
tia, il  Poliziano  procurò  di  giustificare  l'amico,  as-> 
sedendo  che  egli  non, s'era  fatto  vedere  unicamente 


'70 
per  timore  di  esme^ì  tmpdrtitno  ceti  la  sa»  |»r6««ii« 
xa  in  dimiiì  momeirti  •  «  Al  contrario ^*  «  replica  hth 
renzo  «  e  se  la  gita  dalla  città  a  qiwsto  4ao^  non 
«t  fosse  per  recargli  grande  incomodo  ^  gradìpei  e- 
«  stremamente  di  -vederlo,  prima  di  lasciarvi  per 
«  sempre  ».  Pico  tosto  accorse,  e  si  mise  a  sedare  al 
fianco  di  Lorenzo,  mentre  il  Poliziano  appoggiaixM 
al  letto  vicino  alle  ginocchia  dei  suo  caro  bemsfst^ 
tore,  per  non  dargli  luc^  di  affaticar  di  soverchio 
la  già  debole  e  monbonda  voce,  si  preparò  per 
r  ukiina  volta  a  partecipare  del  piacere  ilella  sna 
conversazione.  Dopo  le  debile '«scuse  a  Pico  per 
rineomodo  che. gli  aveva  dato,  espresse  ljea*enzo 
le  sua  stiina  per  Ini  nei  più  affezionati  termini^  con- 
fessando che  assai  più  vcdentieri  incontrarra  la  mor- 
te, dopo  quest'ultimo  abboccamento.  Allora  caii- 
giando  soggetto  tenne  loro  da' discorsi,  o#iiie  era 
solito,  familiari  e  £iceti,  e  fu  in  questa  oecasioBe, 
che  disse,  quasi  schersafido,  che  avrebbe  deride- 
rato  un  poco  di  tregua ,  tanto  che  serrtsse  per  dar 
compimento  alla  Kbreria  che  aveva  per  loro  due 
destinata .  ^ 

Terminata  appena  qtte^  conferenza,  comparve 
a  visitarlo  una  persona  xìk  ben  diifereme  carattere. 
Era  questi  il  fiero  ed  enuisiascieo  Savofiarola,  ii 
quale  verisimilfifente  «Atfniiginè  di  poter  profittait 
dello  sconvolgimento  dal  suo  sprrHo '«fe^gli  «Itimi  di 
lui  affannoi^i  momcA^d  per  l'esecuzione  de'Ciuon 
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ilìl^l  difè  illé()H«ta .  Coti  tùttsl  Y  apparenza  clella 
esrità  é  ^Ik  tlòltètza)  if  frate  lo  ésorrtò  alla  fermez» 
ilA  ndia  eàiitoli(:a  lede  ;  e  Lorenzo  ài  professò   te- 
iMcetnentéa  quella  attaccato.  Que^  allora  rìc1iie$é 
da  lui  vLtì  pf>&||^fiinierito  di  Vivere  una  vita  onesta  y 
e  bei/ ' regolata  ^  fi«9  <!asJò  ^lié'  riòupera^^e  la  salute  ; 
al  die  l'ullré^  ditnoètrtf  pure  d'acconsentire  sincera- 
tnetite.  Ltì  ttttaiotik  hi  fine,  ^tialot-a  fo^^e  necìèssa- 
rio,  4»  sdfiiritè  la  morte  con  fòrtez^ia.  «  Con  gioja  » 
mpùie  «  ée  tuie  è  h  i^oloMeàr  di  Dio  » .  Nel  partirsi 
ekeef^  ftcK^a  daHa  «^ani^rst ,  Lorenzo  lo  richiamò  , 
t  "PeltitnAóglSL  dare  uh  ^tieero  cohtrassegno ,  cTié  non 
eomèryà/^skeMtro  dihn  alctin  rancore  per  f  ingiu- 
rie elyè  ff«f  atet«  rifce^te^  Io  pregò  di  ditfrgli  tat 
sua  héiwdiéiùtie 'y  lo^chtf  il  Religioso  Sull'istante  è- 
seguì  9  éitnék^  Lotétii:<y  segni  eoi  capo'  e  còl  voltò 
d*  «ttiUìMlOilé ,  «A  d  ifìriefnoria  ripetendo  le  consué* 
fepMj^fMeée  (i). 

• 

(r)  NeUtk  wmM  Savonarola  icriUa  Ut  LaUno  mòtto  estesa^ 

mente  da  ùiovan  Francesco  Pico  principe  delibi  Abitandola ,  ni^ 

potè  del  ixlebre  Pico  di  cui  abbiamo^  spesso  fatta  menuone,  nàr^ 

rasi  attesa  ultima  conferenza  in  una  maniera  assai  diifetsa  da  ciò 

che  abbiamo  riferito .  Se  a  4fuesto  autore  vogliamo  prestar  fsdè 

Lorenzo  èssendo  vicino  a  morte  mandò  a  chiantare  U  Savona*^ 

mia,  ai^tufle  desiderò  di  fare  la  sua  covfossionst .  Il  Sa¥onaro* 

la  infatti  venne .  pus  prima  di  acconsemire  di  accettarlo  per 

suo  penit^rue^  volle  che  egUfucfSse  la  professione  di  fede ,  lo  che 

fece .  Uopo  di  che  insistè  perchè  glipromettessa,  che  ^uahra  in» 

giustamente  /Possedesse  roba  altrui,  F avrebbe  restituita, .  LorèAM 

20  parve  emigreun  momento^  ma  poi  rispose ,  •  S^Ma  dubbio , 

•  padre  ,  io  lo  farò ,  e  quando  io  non  posta  ne  las0srò  t  adem» 


• 
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Non  avvi  sorta  di  ^itìmiay.cbe  a  nnnfl|^j^rf«zD  si  ac- 
quisti di  <{uelia^  cìjte  è  fondata  nella  costanza  jnofitra* 
ta  in  punto  di   n)oi*t<e.A^llorqu^pdo. il  resister  non 
^iova)  quando  à  impossibile  il  sottrarsi  al  pericolo, 
merita  ben  poca  lode  colui,  che  oo%|jiacifiGa  rasse- 
gnazione su  attendendo  il  &uq  fi»e  Q .  Non  è  per* 
ciò  da  considerarsi  come  un  gran  risalta  a  quella  4i- 
gnità  di  carattere ,  cbe  Loremo  dimostratila  tante 
occasippì ,  Taver  lai  sostenujto  jcon  tranquillità  l'ul- 
timo conflitto .  «  Si  sarQ)»b^  de^  «acrile  il  Polizia- 
«  no  «  che  fosse  stata  a  tutti  altri  ivi  preaenti  iotiinata 
««  la  (porte ,  fuori  che  a  Loreti^o  »  .  Andie  in  quatti 
ultimi  momenti  si  scorse  in  lui  qual<^  scintilMd- 
1^  sua  prin|ie.ra  viv^icità .  Nel  prendere  che  ei.faoe- 
ya  uo  poco  di  cibo ,  essendogli^imapdato  se  lo  tro* 
▼ava  saporito,  rispose  «  Come  pu0  u^ovarlo  un  mo- 
«  ribondo  » .  Quindi  dopo  avere  teneramente  abbrac- 
ciato gli  amici ,  che  stavangli  intorno,  e  riogruti  gli 


«  pimento  aimiH  eredi  come  un  dovere  «  .  Allóra  il  SasHtnaroìa 
lo  richiese  di  rendere  la  libertà  alla  Repubblica ,  e  di  ridurla  al 
primiero  suo  stato  et  indipendenza,  al  che  Ijorenzo  ricusando  di 
dare  ur/a  risposta  soddisfacente ,  il  frate  lo  lasciò  senta  dargH 
l'assoluzione  .  Savonar .  yita  inter  vit.  Select.  viror.  ap.  Bales. 
Lond.  1704  .  Un  tal  racconto  che  mostra  i  più  chiari  segni  ài 
ifttello  spirito  di  partito  che  si  manifestò  in  Firenze  dopo  U 
mòrte  di  Lorenzo ,  e  che  è  contradittorio  alla  narrazione  lascia- 
ta dal  Poliziano ,  scritta  prima  che  esistessero  i  matita  di  falnp- 
caria,  merita  che  se  ne /accia  menzione  solamente  per  la  neces' 
sita  che  v*  è  di  confutarlo 

{*)  Noi  ai^  Cattolici  ben  àkro  giudichiamo  ài  qtietta  costan- 
za che  mostrasi  negli  estremi  momenti  della  vita  »  'e  che  è  figlia 
della  confidenza  nelle  misericordie  del  Signore . 
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ukìmi  soec^wi  Mia  chieMiyitift&LCMie  assorto  nella 
medìlaùone ,  rìpeteodo  di  tratto  m  Iratto  qualche 
passo  della  Spoitturà ,  lo  che  accompagnava  4>oìV  aU 
zar  d^li  occhi,  e  eoi  muover  delle  mani-,,  fioche 
maacaodogli  a  poco  a  pòco  la  forza  imitale,  aceostan* 
dosi  alle  lal|})rq[.  un  Crocifisao  di  un  ricco  lafvoro  i 
pUcidamente  spirò  « 

Così  nel  colmo  della  sua  gUnria,  larTs^ito  nel  f»ìi 
belfiorde^l'e^à^da  una  morte  immatura  Lorenzo 
de  Medici^  uomo  che  tra  quanti  ne  conta   1- antica 
e  la  iioyQdenia  storia  può  essere  pr(^K»to  'oome  un 
esempio  dei  più  illustiè di  profonda  penetrazione  f 
^^?S^<^  versatile )  e  di  mente  perspicace  (i)*  O 
che  il  genio  sia  un'impulso  predominante  che  di^ 
rìgÀ  r  anima  verso  qualche  scopo  particohmv  o  che 
si  riguardi  «ome  uaa  facoltà  psurtioolare  ddU*  intel- 
letto.capisce  di  giungere  alla  perfezione  in*  tutti  quel- 
li oggetti  ai  quali  si  applica  j  egli  è  certo  che  ben 
di  rado  si  è  veduto  lo  spirito  umano  tener  dietro 
con    felice  successo  a  certe .  speciali    appUcazioui 
senza  essm'e  obbligato  per  questo  a  trascurarne  al^ 
tre,  cbo^avrebbero  potuto  egualmente  condurlo  al^ 


(i)  «  Soyons  avares  «  dice  M,  Tenhove  ■  du  titre  sacri  d* 

•  gmmt  homme,  prodigué  si-  souveni  et  si  ridicuièinent  aux 
«  plus  minces  persoarmges ,  mais  ne  le  nJmoHS,  pqimtM^  LanniBi 
■  de' Medicis  ,  Malheur  àtamefroide  et  inai  organisée,  qui 

•  ne  senOfoU  par  son^exueme  meiiie!  On  puet  ei^  4ckUé  sureté 
«  s*  estimer,  de  son  ndmiration  pour  lui  »  .  Mein.  Geu.  ^iy.  XL 
pag.  i4S. 
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rimmortidìftài  S«  b  Ibcoiià  deH»  mente  sono  capa- 
ei  di  superare  tutti  gli  oMioett  die  anr^t^r  posso* 
iiQ  il  suo  Dammeno  ^  parrebbe  ebe^  eie  non  potesse 
io  altra  guisa  sucoedere,  se  non  c^he  ckindo  ad  esse 
una  certa  direzione,  e  sopvti  tutto  una  tal  quate  n- 
nìone  ed  accordo  «d  loro  sfonsi  !  Che  diremo  dan* 
que  noi  di  quella  ricca  e  feconda  sorgente,  che  nel 
teifpo  stestp  che  v^rsa  4e  sue  aeqile  in  pia  enfiali, 
Tesiise  à  scorrere  oon  eguale  abbondanza  e  rapidità 
ia  ctasoheduno  di  essi?^  può  oertamente  perreni- 
re  a  reaultati  preùpai  ed  in^KHtantt  coti  hpftt^ni 
^d  una. cosa  sala,  ma  npn   è  qiiesta  ciò  che  esnt« 
tdrjzaa  i  geoj  di  prim' ordine ,  l'occbie  dei  quali  sai 
peueii^M'e  a  tranrerso  te  ooHibtnazìoei  e  i  itippofti  io* 
finitamente^  variabili  deiie  cireoestanxe   da  cui  sono 
attoraiiati ,  fissare  le  giuste*  dimenzioni  di  ogni  óg« 
gettP,  ed  anegnare  a  ciascuno  quelle  che  venimeit- 
te  gli  appartengono.  D^ tutte  te  applicazioni,  a  cui 
Lor^n;Bo  si  diede,  non  ve  n^  fu  neppiìire  una,  in^i 
non  riuscii  perfettamente;  mar piì»  pnticobfmei»' 
te  si  distinse  in  quelle,  che  a  raj^ne  tengono  i^pri* 
mo  posto  nella  stima  degli  ueonini .  Quella  facilità 
con  cui  soleva  passare  dagli  oggetti  della  più  grande 
.  importanza  a  quelli  di  semplice  divertimento ,  sug- 
gerì sìi.s^qì  C9ii^tt^4ww  V.i4<ea«>  ^^be  egli  avesse  dae 
animer  in  un  sol  corpo .  Anemie  nel  suo'  csprattere  si 
mjll^ifei^  qy€(sta  diviersitày  ed  i  suoi  eemponineati 
sacri  hanno  tanto   fervore ,   quanto  i  suoi  poetici 
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sskenì  sono  hemmorì .  •  Per  ci^ni  lato  egli  toccò  i 
limiti  deUe  uoiaste  tteoltà,  e  V  esteumne  del  sud 
spirite  BOB  ehbe  altoo  coBO&me  ehe  quel  cerchio,  per 
dir  così,  ioftiqsenibile  cLentra  il  quale  è  etrcoserittii 
rnmaiw  natura  • 

Cofne  uomo  di  gtato  si  presenta  Lorenzo  de*Me* 
<Jta  aeU' aspetto  il  più  vantaggioso.  Costamememe 
oceuptto  a  man  tenere  la  pace,  ed  a  promuovere  la 
Wicità  della  sua  patria,  mediante  salntari  regold* 
menti  neirintenio ,  e  saggìe  precauzioni  al  ^li  6iori, 
darà  agli  alfirt  governi  queir  iiiipon»iti  le:(io«i  di 
policies,  da  cui  si  è  osservato  in  appresso  dipehderff 
la  civilizt^iooe  )  e  la  tranquittitl  deHe  nazioni .  Seb^ 
l>«»e  non  possa  negarsi  -che  non  mancasse  di  milita* 
ri  talenti,  e  di  somma  aceortèrza  per  poter  profittare 
delia d^)1exza^deite  poteoze  vicine,  Seppe  inao« 
tenersi  Risente  da  quella  avidità  di  dominare)  cfaf. 
senza  far  punto  migKore  il  già  acquistato,  ctec^meiv* 
te  ta  in  òerea  di  nuovi  acquisti*  Feoe  la  guerra  per 
la  sieoretza  pubblica,  non  per  (a  conquista;  e  le  liiC- 
chesxe  prodotte  dalla  fertilità  del  suolo ,  e  dall*  in- 
dustria ed  ingegno  dei  Fionetcini ,  invece  di  essere 
<iissipate  in  dispendiosi  progetti,  ed  in  rovinose  spe« 
dizioni ,  citcoiarcmo  pei  loro  naturali  canali ,  ren« 
dando  i  ciMadinì  felici ,  e  le  suto  rispettabile.  Se 
egli  non  fu  al&tto  insensibile  agli  allettamenti  de}*» 
Tambiaione^  la  su- ambinone  fupiuti^Mto  di  me4 
rìtare,   ehe  di  conseguire  gli  onori,  e  fu  sem|)re 


76 
cauto  di  non  esiger  dal  piibblìco  ivTore  più  di  quel* 
Jo'che  gii  fosse  volontariamente  accordato.  La  to- 
tale rovina  della  libertà  di  Firenze  accaduta  poco 
dopo  per  4' influenza,  dei  suoi  discendenti ,  potreb- 
be far  nascer  qualcbe  dubbio  sopra  la  sincerità  del 
suo  patriottismo:  ma  sarebbe  difficile,  per  non  dire 
impossibile >  di  seuoprire  nella  sua  condotta,  o  nel- 
le Sue  massime  qualche  contrassegno    che  il  mo- 
strasse assolutamente  nemico  della  libei:tà  della  sua 
patria.  L'autorità  ,  che   esercitò   era   quella  me- 
desima, che  per  quasi  un  secolo  ^  senst#  fare  ingiu- 
ria alla  reppubblica ,  avevano  goduto  i  suoi  maggio- 
ri, ed  era  in  lui  pervenuta  come  inseparabile  dalla 
ricchezza,  dallo  splendore  della  §ua  famìglia, e  dal- 
F  importanti  relaiùoni  che  essa  as^ea  eontrat^  negh 
altri  paesi .  La  superiorità  dei  suoi  talenti  lo  ppse  in 
^càdo  di  servirsi  di  questi  vgj^^aggi  senz'  alci^a  con- 
trasto ;  ma  la  storia  non  ci  addita  cireostanza  alcu- 
na in  cui  egli  ne  abbia  fatto  a)tr*uso  che  per  prò* 
«movere  r onore,  e  T indipepdenza  della  Toscana. 
La  caduta  delia  fiorentina  Repubblica  sotto  il  giogo 
di    un    potere  dispotico   attribuirsi  non    dee  alla 
continuazione  ,  ma  benst  all'  abbandonò  4^1  sistema 
che  egli  avea  stabilito,  ed  a  cui  rimase  fedelmente 
attaccato,  sino  al  fin  di  sua  vita:>e  dalla  morte  imma- 
tura di  lui  si  può  certamente  ripetere,  non  solameo- 
(e  la  royina  della  repubblica,  mat  tutte  le  calamità, 
ehe  afflissero  poco  dopo  l' Italia  • 
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Le  simpatie  deW  anima  seguitano  eerte  leggi  uni- 
formi come  quelle  delVaffinkà  chimiche.  I  grandi  ta- 
lenti A  Mirano  l'ammirazione  che  è  il  tributo^'deHA' 
ragione;  ma'  le  sole  qualità  del  cuore  possono  destare 
l'affetto  y  che  è  a  vicenda  il  tributo  del  cuore.  Ghi* 
dicanldo  pertanto  dall'ardente  attaccamento  che  di^ 
mostrarono  per  Lorenzo  de'  Medici  i  suoi  amici 
contemporanei ,  è  necessario  formarsi  un'idea  ttioito 
vantaggiosa  della  sna  sensibilità;  e  dMe  sue  vittii 
sociali .  Abbandonando  di  buon  grado  a  doloro,  die 
non  hanno  altri  titoli  alla  publrfioa  stima,  il  pensie- 
ro di  esìgiere  quel  rispetto  che  ordinariamente  si 
rende  al  rango,  ed  all'autorità^  ei  Tolle  sempre 
esser  riguardato  |)iutto8to  come  l'eguale,  e  l'amico 
de  suoi  concittadini,  che  come  il  dittatore  della  Be* 
pubblica .  La  sua  urbanità  si  estese  ino  alla  infima 
classe  del  popolo  ;  e  mentre  rallegrava  Firenze  con 
magnifici  spetttacoli  e  divertenti  rappresentanze , 
egli  stesso  vi  prendeva  parte  con  tanto  gusto,  che 
dava  a  tutti  gli  altri  T  esempio  onde  abbandonami 
alla  gioja.  Era  opinione  comune  in  Firenze,  che 
chiunque  godeva  il  favore  di  Lorenzo  fion  poteva 
mancare  di  un  felice  successo  nelle  sue  mire .  Rac- 
conta il  Valori,  che  nella  rappresentanza  di  una 
giostra,  uno  dei  combattenti,  che  supponeva^i  par- 
tigiano di  Lorenzo,  essendo  rimasto  scavalcato  e 
ferito,  si  dimostrò  risoluto  di  morire  piuttosto,  che 
darsi  per  vinto  al  suo  awei:^vio ,  e  f u  a  gran  fatica 
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tolto  dal  peàcido  a  cm  pavciò  si  espoaeraf  e  presen* 
tato  a  Lorenio^  il  quale  lo  ricorapefiab  della  sua  alt» 
lufibile  fedeltà  ^  quantunque  assai  mal  ioMa  in  m* 
mila  Gircoalanza . 

TostQchè  ai  dinilg!^  in  Fitenae  la  moHe  &  Lo* 
ronzo,  aconduta.a^  odo  d*  Aiprile  del  i49d  ^  side*' 
st^  per  le  oittà  un  ramore  ed  una  generale  coster- 
nanone,  proronijpendo  ciascuno  nelle  pUt  vivo  dt- 
QioatrawMìi  d»  dolore^  •  Anche  coloro  cbc  non  esano 
amici  dei  Medici  depkvwr ano  in  qneeta  dìsavventu- 
m  i  mali  che  ai  preveéei»  ne  sarebbero  derivati  • 
La  pubblica  agitaiio»e  cH^enne  andie  maggiore  per 
una  partieoiafe  eombMienione  di  tristi  arvepimenti , 
che  la  «uperstiaione  del  popolo  cònsida'è  come  fo- 
rieri di  proisine  oommoaioni  »  II  MecKeo  Pier  Leo- 
ni^ il  quale  impiegato  mrea  senza  effetto  i  rimedj 
dell'arte,  tosfeoehè  fu  infermato  dell'esito  infelice 
della aua  cura,  uscito  fiaori  di  se,  parti  da  Careggi, 
e  si  precipitò,  in  un  pozzer  nei  subborghi  della  cit- 
tà (i) .  Due-  giorni  avanti  la  morte  di  Lorenzo  cad- 


(i)  Si  duàt$iU9^S9Ìl  Leoni  si  desse  tfa  se  sieuo  la  mone,  I 
nemici  tfc'Meiiici,  che  dopo  la  morte  di  Lorenzo  principiarono  « 
meditare  la  roi^ina  della  Sua /amiglia ,  hanno  imputato  a  Piero 
figliuolo  di  Ini  quest'awenimento.  Una  tale  opinione  è  stata  a- 
pertamente  manifestaia  da  Giacomo  Sanazzaro  in  un  componi» 
mento  liaUana  in  terza  rima.,  in  mi  ha  imitato  Dante  con  moi* 
tajelicità.  v.  App.  N.  VII.  Bisogna  però  osservare  che  questo 
componimento  fii  scritto^  come  si  vede ,  dopo  che  i  Medici  /uro-' 
no  cacciati  da'^inrma%  quando  i  nemici  di  lem  cercaiHBno  agni 
mazzo  possibile  per  rendere  il  loro  nome  odioso .  DalV  altra  par» 
te,  oltre  la  testirnoriianza  éel  Poliziano  che  il  Ijeoni  da  par  sa 
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A%tun  ftilmim  «lUa  cupola  della  c^ieia  di  6.  Sepa^ 
tala  1  ^  cUUi^  pane  verso  h  Ca|^Ua  de  Medici^  ro- 
TÌiiò  UQ  pexzo  di  fiibbri<;ii ,  Si  asservd  arioora  che- 
nel  f»mf4^  sles^  si  dacoò  una  delle  palle  dQiAie 
d^*  arme  lt,edicea.  .Fu  detto  pure  che  per  tre  notti 
si  yedefsero  d^k  sirU^  di  fuoco,  che  pariendo  da 
Fie^ofe,  andavano  a.terf^inafe  alla  Chiesa  di  S.  Lo-^ 
renao  i  dove  ac^o  imposte  le  ceneri  deUa  famiglia  « 
Qtoe  questi  Jiccidenti  occaaioiiati  forse  da  ^uakbo 
casuale  ci^reostapza  >  e  cossideaati  solo  com^  s^'aoc-* 
dinari  da  una  riscaldala  immagiQa^ioHe,  gli  scrino* 
ri  conleinpapiQei  f|e  riferiscono  imIm  altri  similif  i 
qiV||i  meiitre  spoo  una  prova  daU*  umana  credulità 
prppm  di  tMti  i  lampif  servono  però  a  dimostrare^ 
ch^  queir  aTveniiDwto  a  coi  si  aapposf^  ahe  doves^ 
sarò  riferirsi ,  fu  riputato  jqosì  importanie  da  cagio- 
nare un'alterazione.  nal.40(Mrso  ordina9ÌO'4Ìel1aBatu-> 

stesso  si  togliesse  la  vitq^  abbiamo  quella  di  Fifro  Crinito  {Piero 
Hieei)  autore  contemporaneo ,  il  quale  nel  suo  trattato  De  hone- 
sta  Disc^pliu^,  ha  inserito  un  capitala  De  bofOÌnU^iM  qui  se 
ipsos  In  puteuin  jariant ,  otfe  della  morte  del  Leoni  pària  in  que- 
Sii  termini  :  «  Sed  enim  quod  nuper  accidit  in  Petro  Leonia,  mi* 

•  rificum  ^eMe  visiim  est  :  quando  is,  et  in^  phihso^kia  vir  ex- 
■  ceìletis,  ac  prudentia  prope  egregia  in  puieum^  se  Fiorentino 

•  suburbano  immerùt  »  .  I.ib.  111.  cap.  Q.  Questo  fiuto  è  riferito 
ancora  da  VaUriano,  De  inf«).  litera^to^um  Lih.  i.  Il  Fabroni 
ha  pubblicata  una  descrizione  della  miortf  di  LQrento  cavatu  da 
un  diario  MS.  di  un*  anonimo  autore  Fiofertfino  p  cbfi  si  consrr- 
tfi^  nella  Libreria  Afagliabechiana  Cod.  XVil.  Clasiu  9  5  dalla 
quale  si  rilesfa,  clui  il  Leoni  temenza  per  la  Sf^  vita^,  perchè  gli 
aderenti  di  Lorenzo  at^ei'ano,  senza  r<^'<vi#  «.  SRSpft^^d^o  fhfi  e^f 
F avesse  avvelenato .  io  darò  F  estratto  diqui^SM^  JPifiHQ  o^lf-^' 
pendice  N,  F^llL 


ra  (i).#  Da  Careggi  il  corpo  di  Lorenz»  fu  traspor* 
tato  alla  chiesa  dèi  santo  suo  titolare  tra  le  lacrime 
e  i  lamenti  di  ogni  ceto  ^lì^persone^  che  pi angevà- 
nd  nella-,  perdita  di  esso  il  loro  «ostante  pMteltoret 
la  gloria  della  loro  città*»  il  compagno  ed  loro  £- 
▼ertioienti,  ed  il  comun  pai}re  ed\#nico.  Furono 
le  sixe  esequie, celebrate  senza  pompa ,  avMd#  egli 
stesso  poco  prima  della  sua  motte  doti  «opta  ditiò 
ordini  predisi.  Niun  moaij^iiettto  e  ìsarizione  ad^la 
il  luogo  ove  sono  racchiuse  ht  sue  ceoorì;8ia  H  viag* 
giatore  cke  nutrito  neir,aiOore  delle  lettere  e  do- 
rarti ,  isi  aggira  fm^gli  splendidi  mausclK  inalzati*  at 
capi  di  questa  illustre^  fainigfia'^  opera  di  Michehm- 
giolo,  e. dei  sublimi  mot  competitori,  mentre ciÉt» 
in  ìpano  ove  sia  scolalo  il  nome  di-Lorenzo ,  aik  vi- 
sta di  tutti  queHi  non  puè.  a  meno  di  risoTyenini 
ben  tòsto  della  >^rìa  di  quiÉto  grand*  vuo^mo .  ' 

Per  tutta  l'Italia  la  morte  di  Lorenzo  fu  coiisìéeca- 
ta  come:  una  delle  più  terribili  calamità  pubbliche. 
Era  egliP>  stato  sempre  considerato  come  il  centro 


(8)  Facinns  io  fine  Plotioi  Fior.  1499.  Ammìr.  Lib.  XXYl. 
p.  1^6.  Il  Màcchiavelli,  che  non  è  stato  mai  accusato  di  super- 
stizione, spogliandosi  della  stia  incredulità,  sembra  in  ^uesi^  oc- 
casione d  essersi  cori/onnato  air  opinione  generale.  •  Ne  nuuì 
«  mai  alcuno ,  non  solamente  in  Firenze ,  ma  in  Italia  con 
m  tanta  fama  di  prudenza^  né  che  tanto  alla-sua  tfotria  *lolet' 
m  se.  E  comt  dalla  sua  morte  ne  dovesse  nascere  grandissime 
«  rovine  ,  ne  mostrò  il  cielo  molti  evidentissimi  segni  »  Ist 
Lib.  Vili.  Questa  autore  termina  la  sua  celebre  istoria,  come  il 
Guicciardini  la  comincia ,  coi  più  grandi  elogi  cioè  dei  èanmert 
di  Lorenzo . 


della  macchina  politica  di  questa  provincia  che  par* 
re  per  la  sua  perdita  esser  minacciata  di  una  prossi- 
ma e  totale  rovina .  Informato  di  questo  avvenimen- 
to Ferdinando  Re  di  Napoli  esclamò:  «  Quest'uo- 
«  mo  ha  vissuto  assai  per  la  sua  gloria,  ma  poco 
«  per  l'Italia  (i)  ».  In  tale  occasione  quei  Principi 
Italiani,  che  erano  più  strettamente  uniti  ai  Medici, 
mandarono   Ambasciatori  a  Firenze.  Piero  ricevè 
pure  lettere  di  condoglianza  da  quasi  tutti  i  Sovrani 
dell'Europa  ;  ed  anche  molti  uomini  celebri  rendet- 
tero quest'  ultimo  tributo  alla  memoria  del  loro  a- 
mico  e  benefattore  (d).   Fra  tante   dimostrazioni 
dettate  daV  adulazione ,  dall'amicizia,  o  da  motivi 
politici,:  awene  uila  di  un  genere  assai  piò  inte- 
ressante .  È  questa  una  lettera  del  giovine  Cardinale 
Giovanni  de' Medici  al  suo  fratello  maggiore,  scrit* 
ta  quattro  giorni  dòpo  la  morte  del  padre ,  la  quale 
dimostra   che  il  Cardinale  wm  era  senza  qualche 
apprensione  sopra  il  carattere,  e  le  disposizioni  di 
Piero,  e  che  fa  onore  tanto  alla  sua  prudenza,  che 
alla  sua  filiale  pietà . 


(i)  «  Satis  sibi  vir  immortalitate  di^nhsimns  vixil ,  ted  pa» 
«  rum  Italiae  .  Utinam  ne  quia  eo  suolato ,  moUaiur,  tfuae  vù 
«  vo  Untare  ausus  nonfuiiset  »  .  Pare  che  con  ciò  Ferdinando 
alludesse  a  Lod.  Sforza .  Fab.  vita  Laui*.  V.  I.  p.  aia. 

(a)  Queste  lettere' ,  che  formano  due  volumi,  si  consentano 
MS.  nel  Palazzo  Vecchio  in  Firenze  Filz.  XXV.  N.  V. 

Tom.  jr.  6 
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//  Cardinale  Gio.  de* Medici  in  Roma, 
A  Pier  de'  Medici  in  Firenze  • 

«  Gari«8Ìme  frater  mi ,  ac  unicum  nostrae  domus 
«  coluipen .  Quid  scribam  mi  frater  praeter   lachri* 
N  mas  pene  nlhil  est ,  perhè  considerando  la  felice 
«  memoria  di  nostro  Padre  esser  mancata,  fiere  ma- 
**  gis   libet,  quam  quidpiam  loqui.  Pater   erat  ac 
«  qualis  Pater  !  In  filios  nemo  eo  indutgentior  :  teste 
*"  non  opus  est,  res  ipsa  indicat.  Non  mirum  igi- 
«  tur  se  mi  dolgo ,  se  piango ,  se  quiete  alcuna  non 
«  trovo,  ma  alquanto,  mi  frater,  mi  conforta,  che 
«  ho  te,  quem  loco  defuncti  fratris  senfper  habe- 
«  bo  •  Tuum  erit  imperare ,  i^um  vero  jussa  ca- 
li pessere:  farannomi  e*  tua  comandamenti   sempre 
«  somino  piacere  supra  quam  credi  potest.  Fac  pe- 
N  riculum;  impera;  nihil   est,    quod  jussa  retar- 
«  dam:  oro  tamen,  mr^Petre,  is  velis  esse  in  om- 
«  nes,   in  tuos  praesertim ,  qualem  desidero,  be- 
M  neficum,  affabitem,  comem,  liberalem,   con  le 
«  quali  cose  non  è  cosa,  che  non  si  acquisti ,  e  non 
«  si  conservi .  Non  ti  ricordo  questo  perchè  me  dif- 
«  fidi  di  te,  ma  perchè  cosi  mio   debito  richiede. 
«  Confir^ant  me  multa ,  acconsolantur  ,  concursu^ 
«  lugentium  domum  nostram   factus,  tristis  totius 
«  urbis,  ac  mesta  facies  ,  publicus  luctus,  et  caete- 
«  ra  id  genus  plurima^  qua  dolorem  magna  ex  par- 
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<  te  leyant;* ma  quello  che  più,  che  altro  mi  con- 

<  forta^  è  Thayer  te  nel  quale  tanto  mi  confido, 
«  <{uanto  facilmente  dire  non  posso .  Di  quello ,  che 
«  avvisi  si  debba  trattare  con  N.  S.  non  s'è  £sicto 
«nulla  perchè  così  è  paruto  'meglio:  piglierassi 

<  un'altra  via,  secondo  che  per  le  lettere  dell' Im* 
«  basdatori  intenderai:  credo  si  piglierà  uno  modo, 
«  et  più  comodo,  et  {hù  facile,  el  quale ,  ut  quod 
«  mihi  videtur,  ti  satisferà ,  Yale:  nos  quoque, 
«  ut  possurous,  Talemus.  Ex  Urbe  die  la  Apri» 
«  iìs*  14921  ».  ^ 

Mancato  così  il  comune  mediatore  dell'Italia  9  di 
nuovo  incominciarono  ad  agire  quei  medenmi  inte« 
recati  e  tenebrosi  motivi ,  per  cui  così  spesso  quel 
piese  enL  divenuto  la  sede  del  tradimento  e  delle 
stragi,  e  gli  ambiziosi  disegni  dei  diversi  Principi 
divennero  tanto  più  pericolosi,  quanto  più  erano 
nascosti.  Tale  era  la  fiducia,  che  ciascuno  di  essi 
riponeva*  in  Lorenzo ,  che  giammai  prendevasi  al^ 
cuna  importante  risolusione  senza  averla  prima  a  lui 
comunicata,  dimodoché  se  egli  la  ravvisava  contraria 
alia  generale  tranquillità ,  poteva  o  impedirne  l'ese- 
cuzione, o  ripararne  almeno  i  cattivi  effetti;  ma  do- 
po la  morte  di  lui  si  manifestò  uno  spirito  di  diffi* 
denza  universale  che  fu  per  così  dire  il  foriere  di 
quelle  fatali  conseguenze  ,  che  ebbero  luogo  in  ap- 
presso. Le  digrazie,  che  sovrastavano  all'Italia  fu<> 
rono  accelerate  dalla  morte  d' Innocenzo  Vili,  che 
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pochi  mesi  soltaoito  sopravvisse  a  Lorenzo,  ma  piii 
ancora  dall*  esaltazione  al  pontificato  di  Roderigo 
Borgia ,  il  fbgello  del  Cristianesimo  e  l' obbrobrio 
dell'  umana  specie  (i) . 

Piero  dè'Medici,  sopra  di  cui  erano  rivolti  gii  oc- 
chi di  tutti ,  dava  già  qualche  segno  d'  ^issere  inca- 
pace a  sostenere  con  on(H*e  quell'  incarico ,  a  cui  e- 
gli  era  succeduto.  Altiero  peli' autorità  ,  che  il  pa- 
(ìre  aveva  in  lui  trasmessa  ,  ma  dimentico  di  quelle 
ammonizioni,  da  cui  v^nne  accompagnata.,  raltento 
le  redini,  ^e  tenevano  in  freno  tutta  l'Italia  f  per 
usurpare   il  supremo  dominio  della  patria  «  A  que- 
st'  oggetto  formò,  egli  segretamente  col  Re  di  Napoli 
e  col  Papa^  dell^  relazioni  più  intime,  le  quali  non 
essendo  potute  rimanere   occulte  all'occhio  pene- 
trante di  Lodovico  SfDrza ,  destarono  in  lui  un  tale 
sospetto,  che   ^mmai  l'ofBciose  proteste  di  Pi^o 

(i)  La  grande  influenza  che  Lorenzo  aveva  aajuistaUi  sulta' 
nimo  cC Innocenzo  F'JIX»  si  riletta  da  una  sua,  lettera  che  moni 
stau^mai  pubblicata,  la  quale  si  conserva'  nel  Palazzo  Vecchio 
in  Firen»  (  Fiiz.  UX.  N.  XVI.  )  in  data  de*  z6  Giugno  148S, 
dnlle  quale  apparisce  che  il  Papa  gU  atféva  mandato  una  nota 
di  soggètti  che  aveva  intenzione  di  pruomovere  al  cardinalato , 
,/a  quale  gli  Ju  da  Lorenzo  rimessa,  assicurandolo  che  egli  ap- 
provava  la  nomina  di  coloro  i  di  cui  nomi  hveva  segnato  colU 
penna ,  -ed  esortandolo  ad  avergU  in  considerazione  nel  dare  éf 
dempimcnta  alle  sue  intenzioni ,  e  concludendo  col  rammenmt' 
gli  che  se  può  consolare  anche  lui ,  se  ne  ricordi .  Difatìi  nel 
■.principio  delt  anno  appresso  Giovanni  de*  Medici  fa  monmssù 
alla  porpora  ;  e  siccome  Innocenzo  VIIL  non  foce  OMuranu  il 
suo  pontificala  che  una  soht  promozione  di  Cardinali ,  semhrm 
perciò  che  Lorenzo  avesse  bastante  destrezza  da  fare  imdmdae 
nella  lista  il  nome  del  suo  figlio  ^  chfi  0tfeva  alUra  ^olamenn 
tredici  anni . 


noto  poteroQ  disàipare.  Ne  vennero  inseguito  disgu* 
sti,  negoziazioni ,  e  diffidenze^  finché  le  sollecitazio- 
ni di  Lodovico^  e  r  ambizione  di  Cario  Vili,  porta- 
rono  finalmente   in   Italia   una  più  formidabile  e 
guerriera  nazione,  là  quale  sparse  ben  tosto  il  terro- 
re, e  la  costernazione  universale,  e  convinse  benché 
troppo  tardi  i  popoli  ed  i  Sovrani  di  quel  disgraziato 
paese,  della  folUa  ddle  lóro  scambievoli  dissenzió- 
ni.  Lodovico  stesso,  che  colla  speranza  di  indebo* 
lire i suoi  rivali,  e  di  ottenere  rinvestitura  del  Du- 
cato di  Milano,  erasi  incessantemente  ail&ticato  per 
promuovere  una  tale  ^edizione ,  appena  vide  avvi- 
cinarsi l'armata  Francese,  temè  per  se  medesimo ;> 
e  sebbene  fosse  costretto,  per  non  mostrarsi  cambia-. 
to,  di  continuare  a  pressar  Carlo  al  proseguimiento^ 
dei  suoi  progetti  con^o  il  Regno  di  Napoli,  procurò 
nel  tempo  stesso  per  mezzo  di  secreti  emissdr}  di 
smcitargli  contro ,  .nella  più  formidabil  maniera,  le 
Potenze  Itsdi^ne .  Ayendo  Lodovico -a  qii^to  fide 
spedito  un  ambasciatore  a  Firenze^  (ìredè  Piero  di;a^ 
ver  trovata  un'occasione  «^portava  pcMT  convincere'  il 
Re  di  Frauda  della  mala  fede  dd  suo  .^eteso  àU?a* 
to,  e  distorio  con  questo  mezza  dar  proseguire;  la 
sua  imprésa;  ma  per  quanto  lodevole  potesse  esse* 
Te  la  sua.  iuten^one ,  la  maniera  di  cui  si  s^rvi  per 
condurla  ad  effetto  ,  fa   ben  poco  onore  ai   suoi 
talenti .  Era  nel  Palazzo  de'Medi^i  un,  appartamento^ 
che  comunicava  con  i  giai^dini  pec  mezzo  d'una  por- 
ta segreta,  il  quale  Lorenzo  de' Medici  aveva  fatto 


86 

eostriiìre  per  mirarvi»  a  suo  comodo  e  piacere.  la 
q^ie«to  hiogo  Piero,  fiiigendo  d'essere  ammalato, 
chiamò  ad  un'abboccamento  F ambasciatore  di  Lo* 
dovìco  ,  mentre  quello  di  Carlo  VIIL  «discosto 
dietro  la  porta  comodamente  udir  poteva  i  loro  ra- 
gionamenti (i).  Ossia  che  Piero  non  avesse  bastante 
destrezza  per  impegnare  il  Milanese  a  palesare  le 
mire  del  sup  padrone^  os^  che  rinviato  Francese 
diffidasse  indistintamente  di  tutti  i  politici  Italiani , 
i  riscontri  da  lui  dati  a  Carlo  sopra  questa  confe- 
rì&nza  non  cangiaron  per  nulla  le  disposizioni  del 
Re,  né  poterono  allontanare  dalla  Toscana  le  immi- 
nenti calamità.  Al  contrario  la  condotta  di  Piero 
rivelata  a  Lodovico,  non  lasciò  piti  luogo  ad  alcuna 
relazione  tra  loro ,  ed  avendo  ciò  formato  un  gran- 
de ostacolo  aljla  riunione  degli  Stati  Italiani,  che  sola 
avrebbe  potuto  far  remora  all'armata  Francese, 
facilitò  a  questa  il  compimento  di  un'impresa,  di 
cui  fu  unicamente  debitrice  alla  cattiva  condotta  di 
chi  aveva  interesse  di  oppormi  (a) . 
-  Questo  disgraziato  incidente  fu  come  il  precursore 
di  un'altro  ancor  più  funesto  al  credito  ad  all'autori- 
tà di  Piero  de'Medici.  Carlo  alla  testa  delle  sue  truppe 
era ,  senza  «ver  trovato  resistenza ,  giunto  ai  confini 
dello  Slàito  Fiorentino,  ed  avea  posto  l'asseifio  a  Sar- 


(i)  Orìcel.  de  bello  Ttal.  p.  a4. 
(a)  Gaicdard.  bt.  d' balia,  lib.I. 
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zana,  che  Lorenzo,  dopo  averla  ricuperata  dai  Ge- 
novesi, avea  molto  fortificata.  L'avricinarsi  d'una  sì 
formidabile  armata ,  la  fama  che  Tavea  preceduta, 
eie  atrocità  da  lei  commesse  nella  sua  marcia,  do- 
Tetterò  necessariamente  gettar  Firenze  nella  più  or- 
ribile costernazione,  gli  abitanti   della   quale   co- 
minciarono a  manifestare  liberamente  il  loro  mal- 
contento contro  Piero  de'  Medici ,    incolpandolo  di 
avere  con  i  suoi  inconsiderati  e  temerarj  andamenti 
provocato  lo  sdegno  di  un  si  potente  sovrano,  e  mes- 
so a  perif^Io  la  salute  della  repubblica .  In  questo 
critico  momento  si  ricordò  Piero  della  situazione, 
in  cui  erasi  trovato  suo  padre,  allorquando,  per  far 
cessare  una  guerra  che  lo  ttiinacciava  della  sua  ro- 
vina, si  portò  frettolosamente  a  Napoli,  e  dandosi 
in  braccio  del  suo  dichiarato  nemico,   gli  era  riu- 
scito di   poter  tornare  a  f'irenze  con  la  sicurezza 
di  una  pace  onorevole  (i).  Parve  a  Piero  là  cir- 
costanza presente  assai  opportuna   per   un   simile 
tentativo;  ma  come  giudiziosamente  osserva  il  Guic- 
ciardini «  è  sempre  molto  pericoloso  il  governar- 
«  si  con  gli  esempj,  se  non   concorrano  le  mede- 
<"  sime  ragioni ,  se  le  <»)se  noii  son  regolate  col- 
''  la  medesima  prudenza,  e  se  oltre  a  tutti  gli  aì- 
«  tri  fondainenti  non  v'ha  fa  parte  sua  la  medesimia 
«  iortuna  (2)  »  •  L'impetuoso  carattere  di  Piero  gli 

(i)  V.  aate  Voi.  IT.  p.  lod. 

(a)  Guicciàrd.  Ist.  d*  Italia  Lib.  z. 
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impedlMi  fare  tutte  queste  distinzioni,  e  portatosi  in 
fretta  al  campo  Francese ,  gettossi  ai  piedi  di  Garlo^ 
il  quale  ricevè  la  sua  sommissione  con  fredeza^  e 
'  diprezzo  (i).  Vedendo  un  tal  passo  infruttuoso,  si 
rivolse  ad  offrire  al  Re  larghe  e  vantaggiose  condi- 
zioni)  e  prepose,  come  per  pegno  della  sua  fedeltà, 
di  deporre  in  sua  inano  non  solamente  T  importan- 
te fortezza  di  Sarzana,  che  aveva  fino  allora  fatta 
una  valida  resistenza ,  ma  ancora  quella  di  Pietra* 
santa,  e  le  città  di  Pisa  e  di  Livorno,  purché  Carlo 
si  obbligasse  a  restituirle  tosto  che  avesse  fatta  la 
conquista  del  regno  di  Napoli  (s)  •  La  temerità  di 
Piero  nel  provocare  il  risentimento  di  Carlo ,  l'in* 
capacità  di  difendersene ,  la  di  lui  pusillanimità  nel 
momento  del  pericolo,  diedero  compimento  a  ciò 
che  la  ^a  ambizione  ed  il  suo  orgoglio  aveva  già  da- 
to motivo;  lo  privarono,  cioè,  p^  sempre  del  rispet- 
to, e  della  confidenza  dei  suoi  concittadini .  Ritornato 

(i)  Oriceli,  de  Bello  Ital.  p.  Sg. 

(a)  /  Francesi  stessi  rimasero  sorprasi  della  prodigalità  di  Pie» 

ro,  e  dellajaciliià  con  cui  rilasciala  nelle  loro  mani  le.  piazze 

della  maggiore  importanza ,  ■  Ceux  tfui  traitoyent  ttvec  Pierre  • 

dice  il  P.  de  Commines  «  ift'  ont  compiè,  et  a  plusieurs  auiret 

■  Font  dit,  en  se  raillant,  et'moouant  de  lui^  tfuHls  etoientebakis 

•  comme  si  tot  accorda  si  grand  chose ,  et  a  ifuoi  iU  ne  iaitenr 
»  doienèpoint  » .  Mem.  de  Commines  Liy.  VH.  p.  198.  Il  gior' 
no  dopo  che  Piero  aveva  fatto  nn  trattalo  coA  svantaggioso, 
giunse  al  campo  Francese  Lodovico  Sforza  ^  ed  allora  Piero, 
(  che  non  era  per  anche  apertamente  nemico  di  lui  ) ,  si  scusò  se 
non  gli  era  andato  incontro  perononvrlo,  dicendo  aver  Lodovico 
sòa^^iata  la  strada .  «  È  vero  pur  troppo ,  egli  rispose ,  che  uno 

•  di  noi  ha  shagaUta  la  strada,  ma  sarete  farse  voi  stato  quello  •  . 

Ghìc.  m>.  I. 
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a  Firenze  dopo  questa  ìgnomioo^ii  transazione,  gli 
fu  ricusato  Tipgresso  nel  palazzo  della  Magisttaiu^ 
ra,  e  veggendo  che  tutto  il  popolo  era  talmente  ir* 
ritato,  contro  di  lui,  da  dover  temere  per  fino  del- 
la  vita,  si  affrettò  d'uscir  dalla  città,  e  andò  a  refill 
giarsi  a  Venezia  (i).  Le  calamità  e  i  disastri,  che 


(i)  Hi/erisce  il  C&ndisduTia  storia  straordinaria  intorno  a  Pie- 
ro de  Medici,  a  lui  comunicata  da  Michelangelo,  che  apeua  -. 
firmato  una  stretta  relazione  con  un  certo  Cardiere  improvisa* 
tnn  il  fttóle  Jretjfuentava  la  casa  di  Lorenzo  t  e  che  lo  divertim 
la  sera  cantando  sul  liuto .  Il  Cardiere  raccontò  a  Michelangelo  . 
(he  Lorenzo,  poco  dopo  la  sua  morte,  gli  era  apparso  vestito  di 
un  nero  e  lacero  mania  avvolto  alle  nude  sue  mèmbra,  e  gli  ave»^ 
va  ordinato  d  informare  Piero  de*  Medici,  che  tra  poco  sarebbe 
stato  bandito  da  Firenze .  Il  Cardiere^   che  con  molta  ragione 
temeva  pia  U 'VÌVO ,  che  il  morto ,  non  eseguì  quella  commi^io'  • 
^e;  ma  quindi  a  non  molto ,  Lorenzo  comparve  di  nuovo  nella 
tua  camera  alia  mezza  notte ,  lo  chiamò  ed  avendolo  rim^rovc'' 
rato  della  sua  mancanza ,  gli  diede  una  forte  guanciata.  Aven- 
do  comunicato  alP amico  questa  seconda  visita,  fu  da  Ini  con''! 
sigliato  di  non  diffirire  pia  lungamenie  la  sua  ambasciata  ;  egli- 
allora  si  partì  da  Firenze  per  andare  a  Careggi  dove  Piero  rise' 
deva ,  ma  avendolo  incontrato  coi  suoi  segnaci  circa  a  mezza 
strada,  ivi  eseguì  la  sua  commissione,  il  che  fece  molto  rider 
Piero,  e  tutta  la  brigata;  tra  gli  altri  Bernardo  Dovizio ,  dipoi 
Cardinal  da  Bibbiena,  irohicamente  gli  domandò,  Perchè  mai,  se  ' 
Lorenzo  Toleva  dare  un  ta)e  avviso  al  suo  figlio ,  avesse  scelto 
piuttosto  un  tal  messaggiere ,  che  manifestare  a  lui  medesimo 
direttamente  la  sua  intenzione? Il Biogra/ò aggiunge  con  mólta  ' 
gravità.  «  La  'vision  del  Cardiere,  o  delusion  diabolica,  opredizion 
■  divina,  o  forte  immaginazione,  eh*  ella  si  fosse ,  si  verificò  »  . 
^»  Ma  ecco  che  ora  a  n^  si  preserva  qitel  terribile  spettro  —  veggo  . 
lo  spaventato  cantore  sorgere  dal  suo  sonno:  con. la  siniHra  mano 
afferra  la  dolce  sua  lira,  coprendosi  con   là  destra  la  faccia 
quasi  per  fuggire  gli  sguardi  di  Lorenzo,  che  in  aspetto  piuttosio 
di  dolore,  che  di  fierezza  gli  addita  di  eseguire  la  sua  missione. 
Per  realizzare  questa  scena,  come  per  datée  interesse  ed  effètto,  ' 
si  riehiedereòbe  la/òrte  immaginazione,  e  il  pennello  animatore 
di  un  Fateli , 


9<^ 
per  iliolti  anni  ebbero  a  safiFri^  gì'  Itajiiani,  dopo  un 
tale  avvenimento,  somministrato  hanno  ai  loro  sto* 
rici  un'ampio  soggetto  di  patetiche,  e  melanconiche 
descrisioni.  Fra  tutte  queste  disavventure  non  ve 
n  ha  forse  alcuna  che  abbia  dato  tanto  rammarico 
agli  amici  delle  lettere,  quanto  il  saccheggio  del  pa- 
lazzo  dei  Medici,  e  la  dispersione  di  quella  pre- 
ziosa e  magnifica  biblioteca,  di  evi  avanti  abbiamo 
accennato  1*  origine  ed  i  progressi .  Le  truppe  Fran- 
cesi essendo  entrate  senza  ostacolo  in  Firenze,  co- 
minciarono le  prime  questo  abominevole  saccheg- 
gio, ed  il  loro  esempio  fu  imitato  da  i  Fiorentini 
medesimi,  i  quali  o  con  aperta  violenza,  o  furtiva- 
mente portarono  via  tutto  ciò  che  cadeva  loro  sot- 
to le  mani  di  più  prezioso  e  di  raro.  Questi  avidi 
depredatori,  oltre  i  tanti  manoscritti  in  quasi  tutte 
le  lingue,  fecero  a  gara  a  rapire  i  più  insigni  mo- 
numenti delle  belle  arti,  di  cui  abbandonava  la 
Gasa  de' Medici,  e  che  da  lungo  tempo  resa  Tavea- 
no  r  ammirazione  dei  forestieri  ed  il  principale  or- 
namento della  città  •  Le  antiche  sculture,  i  vasi,  i 
cammei,  le.  varie  gemme ,  più  stimabili  ancora  pel 
lavoro  che  per  la  materia,  andaron  soggette  a  questo 
generale  esterminio;  e  tutto  ciò  in  fine ,  che  le  cu- 
re e  le  ricchezze  di  Lorenzo  e  dei  suoi  maggiori-  a- 
vevan  saputo  accumulare  in  un  mezzo  secolo,  fu  di- 
sperso e  distrutto  in  un  sol  giorno  (i). 

(i)  La  distruzione  di  questa  inestimabile]  collezione  è  pateti- 
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L'istessa  avyersia  fortuna,  che  rovesciò  il  politi* 
€0  edifizio  innalzato  da  Lorenzo  t  che  portò  seco  la 
proscrizione  dei  suoi  discendenti ,  e  la  dispersio- 
ne delle  sue  ricchezze  si  estese  equalmente  sopra 
i  suoi  aderenti  ed^  amici»,  i  quaU  quasi  tutti  mise- 
ramente perirono  in  pochi  anni  dopo  la  morte  di 
lui,  sebbene,  per  l'ordinario  corso  della  natura,  a- 
vessero  potuto  lusingarsi  di  una  più  lunga  vita.  Il 
primo  tra  questi  uomini  celebri  fu  Ermolao  fiarba- 


camente  descritta  da  BetTtardo  Rucellai  «  Hic  me  studium  cha- 

«   ritasque  litterarum  antiquiiatis  admotiet,  ut  non  passim  non 

•  deplorare  inter  subitas  fundatissimas  familiot  ruinas ,  Medi'^ 

%■  (ìeam.  bibliotkecam,  insignosque  thesauros  , ,  qHorum  pars  a 

m  paucis  e  nostris ,  rem  turpissimdm  honesta  specie  prastendenii" 

«  bus ,  Juracissim^  subrepta  sunt .  JSam  cum  jam  pridem  gens 

«  Medicea  flareret  omnibus  copiis,  terra  ^  maritfue  cfutcta  ^x» 

«  qnirere ,  dumsibi  Grascarum,  Latinarumque  litterarum  mo» 

<  numenta ,  ioreumata,  gemmas  ,margaritas,   aUaque  hujsce- 

«  modi  opera,  natura  simul  et  antiquo  artificio  conspicuOr-co/H^ 

«  pararent  etc.   >  Testimonio  sunt  litteno  gemmis  ipsis  inàste 

«  Laurentii  nomen  preejerentes ,  quas  ille  sibi  Jamiliopque  suce 

«  prQspiciens    scalpendas  curavic  ,  fiiturum    ad  posteros  regii 

«  splendoris  monumentum  etc.  Htec  omnia  magno  conquisita 

«  studio ,  summisque  parta  opibus ,  et  ad  multum  avi  in  delicOs 

9  habìia,   quibus  nihil  nobilius,    nihil  Florentias  quod  mugis 

•  visendum  putaretur,  uno  puncto  temporis  in  prcedam  cessere; 

«  tanta  Galiorum  avaritia ,  perfidiaque  nostrorum  fuit  »  .  De 

bello  Ital.  p.  5a  etc.  Qteesto  fatto  è  rammentato  ancora  dai  P.  de 

Comnùnes,  il  quale  con'  vera  gotica  semplicità  riferisce  distinta* 

mente  il  numero^  il  peso,  e  H  valore  degli  oggetti  dei  quali  fu 

spogliato    il  palazzo  de  Medici  .  Egli  chiama  i  vasi .  antichi 

■  beaux  pois  dragate  -^et  tantde  beaux  usmayeux,  hientaiìlés 

''  que  merv^illes  {qu  mure  foia  f*  avois  vof^s)  et  bien  trois  mille 

«  medaies  tT or  et  tT argent ,  bien  la\pesantéur  de  qudrante  li" 

«  vres;  et  croi  qu*  il  n'jr  avoit  point  autant  de  belles  medaks  en 

«  Italie .  Ce  qu*  il  perdio  ce  jour  en  la  citò  votoli  cent  mille  eciàs 

•  et  plus  9  .  Mem.  de  Gom.  Liy.  YIL  e.  9. 
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rò ,  della  cui  aiuichevoie  corrispoadenza  con  Loreti- 
20  rimangono  molte  teslùnionianze  •  Egli  morì  di 
peste  neiranno  149^)  in  età  di  soli  trentanove  an- 
ni (i).  Fu  la  morte  di  lui  seguita  da  quella  di  Pico 
della  Mirandola,  che  di  anni  trentadue  rimase  vit* 


{t)La  vita  e  le  dotte  JuUche  di  Ermolao  sono  stau  il  soggetto 
di  gran  discussione  per  il  Vossio  ,  il  Bayle,  ed  altri,  e  con  par- 
ticolate  accuratezza  sono  state  considerate  da  Apostolo  Zeno, 
Pi$sert.  V088.  ▼.  II.  p.  34S.  et  seq.  La  prima  opera ,  che  scrisse 
Ermolao  fu  un  trattato  De  Gaelìbatu  nel  qual  tempo  a\fc%>a  di- 
ciatto anni.  Le  sue  Gastigstioiies  Plinian«  gli  danno  un  diritto 
d  esser  collocato  tra  i  più  felici  ristoratori  della  leturatura  .  Il 
Poliziano  lo  chiama  i  KermoXzai  Barbarus  barbari»  hodtis  a* 
cerrimos ,  MUcel  cap.  XC.  Nelf  anno  z49  W  essendo  egli  a  Ao- 
ma  in  (Qualità  di  ambasciatore,  Innocenzo  f^IlL  gli  conferì  l^taìr 
ta  digrUtà  di  Patriarca  etAquileja ,  la  quale  fu  da  esso  accetta» 
ta  senza  attere  alcun  riguardo  al  decreto  del  gotferno  di  Venezia , 
che  proibita  a  ciascuno  dei  suoi  ministri  alla  corte  di  Roma ,  di 
ricevere  qualunque  emolumento  ecclesiastieo  senza  il  consenso 
del  Consiglio  .  Il  padre  di  lui,  die  occupala  la  seconda  carica 
nella  RepuhUca,  dicesi  esser  morto  di  dolore  ,  per  non  aver  pò- 
tato,  indurre  i  suoi  concittadini  ad  approtfare  la  promozione  del 
figliuolo.  Ma  Ermolao  si  prevalse  della  sua  dimissione  dai  pub- 
hlici  affinuri,  per  ritornare  con  gran  feritore  ai  suoi  studj ,  ed  in 
due  anni  scrisse  pia  di  quello ,  che  non  aife^fa  fatto  nei  venti 
precedenti.  Neir  ultima  sua  malauia  che  ebbe  in  Roma,  Pico 
della  Mirandola  gli  mandò  un  rimedio  contro  la  peste ,  compO' 
sto»di  olio  di  scorpioni,  e  di  lingue  di  serpenti  ec.  •  Ut  nihilfie^ 
«  ri  posset  coatra  pesUlentem  morbum  commodius  aut  presen* 
•  tius  »  .  Crin.  de  honest.  disoìpl.  L.  I.  e.  7.  Ma  questa  gran 
panacea  arritfò  troppo  tardi .  «  Egli  non  è  da  tacersi  «  dice 
Apostolo  Zeno  «  un  gran  fregio  di  questo  valente  uomo,  ed  è, 
m  che  visse,  e  mork  vergi ae  »  .  Ciò  è  confermato  dalV  autorità 
di  Piero  DÓlfini,  che  scrivendo  a  Ugulino  Verità  asserisce  quod 

VLL^  GàEJIU  COllTAGIOHll  VIXBRIT  .    DìtS.    VOSS.  II.   p.  3SS.  Ult 

pieno  ragguaglio  dei  coturni  e  della  persona  di  Ermolao  è  dato 
da  Piero  de*  Medici  in  una  lettera  scritta  a  Lorenzo  suo  padre, 
in  tempo,  che  dimorava  ai  Bagni  di  Cignone,  dalla  quale  si  ri- 
leva ,  che  il  Barbaro  era  stato  in- Firenze  ,  dove  fu  ricevuto  ""^ 
grand  onore  par  esser  F  a^mico  di  Lorenzo...  App.  N.  IX, 


tima  del  suo  ardor  per  lo  studiò  ^  restando  alla  fo^ 
stenta  il  ramniarico,  che  egli  abbia  lasciato  sì  pie- 
coli  saggi  tleile  immense  sue  cognizioni^  Nemmeno 
il  Poliziano  sopravvisse  lungo  tempo  al  suo  gran 
protettore;  essendo  morto  in  Firenze  il  giorno  ven- 
tiquattro di  Settembre  del  i494)  n^l  quarentesi* 
mo  anno  dell'  età  sua . 

Non  si  può  riflettere  senza  pena  a  quella  propen^ 
sione,  che  hanno  mostrata  gli  uomini  in  tutti  i  se- 
coli a  denigrare  la  fama  dei  nomi  più  illustri  con 
vergognose  imputazioni.  Narra  il  Giovio,  con  un 
tuono  di  affettata  gravità,  che  il  Poliziano  avendo 
concepita  una  colpevole  passione  per  uno  dei  suoi 
scolari,  naorì  nell'  accesso  di  una  febbre  amorosa, 
mentre  sul  liuto  cantava  le  lodi  di  lui  (i);  e  questo 
incoerente  racconto  è  stato  lipetuto  con  singolari 
variazioni  da  molti  dei  suMeguenti  scrittori.  Vano 
sarebbe  il  porsi  a  confutar  seriamente  una  calunnia 
così  assurda;  ma  non  sarà  forse  affatto  inutile  Tin- 
vesùgare  da  quali  cagioni  primieramente  abbia  avu- 
to  origine,  potendo  ciò  servire  a  dimostrare  su 


(i)  «  Ferunt  eum  ingenui  adolescentis  insano  amore  percitum, 
*  facile  in  letalem  moròum  incidisse.  Correpta  enim  cithard^ 
«  ifuum  eo  incendio,  et  rapida  fibre  torreretur,  supremi  Juroris 
«  carmina  decantavit;  ita ,  ut  mox  deìirantém ,  vox  ipsa  et  di' 
«  gitorum  nervi,  et  vitaàs  denique  spiritus ,  inverecunda  urgen* 
«  te  morte,  desererent  :  quum  maturandi  judicio  integrce  sta- 
«  tiBifue  iBtatis  anni,  nàn  sine  gra^i  Musarum  injurìa ,  dolore* 
«  que  seculi ,  sfistUumte  fato  eriperentut  *  .  Jovii»  Blog.  ca{>> 
XXXVUL 
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qu^U  deboli  fondamenti  sovente  la  malignità  fab- 
brica le  sue  favole.  Alla  morte  di  Lorenzo  de' Me- 
dici volle  il  Poliziano  sfogare  il  suo  dolore  consa- 
crando alta  memoria  di  lui  la  seguente  Monodia , 
che  sebbene  impcfrfetta,  e  non  paragonabile  ool- 
r altre  sue  composizioni,  fortemente  però  esprime 
l'angoscia  e  l'agitazione  del  suo  cuore  • 

Monodia  in  Laurentium  Medicem* 

«  Quis  dabit  capiti  meo 
«  Aquam?  Quisoculis  meis 
«  Fontem  lacrymarum  dabit? 
«  Ut  nocte  ileam 
(c  Ut  luce  fleam 
«.  Sic  tturtur  viduus  solet; 
«  Sic  cygnus  moriens  solet  ; 
«  Sic  lusciniacojDiqueri. 

«  Heumisetymiser; 

«  O  dolor,  dolor. 

^  «  Laurus  impetu  futminìs 

«  IHa ,  illa  jacet  subito  ; 

ce  Laurus  omnium  Celebris 

«  Muìsarum  choris  , 

«  Sub  cujus  patula  coma,    . 

«  Et  Phoebi  lyra  bkndius 

«  Et  vox  dulcius  insonat. 
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«  Nunc  muta  omnia) 

«  Nunc  surda  omnia . 

—  a  Quis  dabit  capiti  meo   ^ 

«  Aquam  ?  Quis  oculis  meis 

«  Fontem.lacrymarum  dabit? 

«  Ut  nocte  fleam 

«  Ut  luce  fleam . 

«  Sic  turtur  viduus  solet;    * 

»  Sic  cygnus'morìens.solet; 

«  Sic  luscinia  conqueri. 

«  Heu  miser,  miser; 

«  O  dolor,  dolor. 
Tale  era  l'oggetto,  che  destava  nel  Poliziano 
queir  effusione  di  affetti ,  in  mezzo  alla  quale  fu 
colto  dalla  mano  della  morte;  e  riflettendo  alle  ac- 
cuse a  lui  date ,  vedremo  che  esse  debbono  princi- 
palmente ,  se  non  interamente  attribuirsi  alla  catti^ 
va  interpretazione  di  questi  versi.  Uno  degli  autori 
che  hanno  seguitato  il  Giovio  racconta ,  che  i  versi 
del  Poliziano,  diretti  all'oggetto  del  suo  amore,  era« 
no  così  teneri  e  appasionati,  che  egli  spirò  appunto 
mentre  era  al  fine  della  seconda  stanza  (i)  .  Riferi- 

(x)  Varnllas,  Ànecdotes  de  Florence  L.  IV.  p.  196.  »  Lapas'. 
Sion  crim inelle  qtiil'avoit  pour  un  de  ses  ecoliers  de  haute 
qualitéy  ne  pouvant  étre  assouvie,  lui  donna  lafiévre  chaude, 
Dani  le  violence  de  T accés  ,  ilfit  un  chanson  pour  V  objet 
doni  il  étoit  charme,  se  leva  du  Ut,  prit  un  Inthy  et  se  mit  à 
h  chanter  sur  un  air  si  tendre ,  et  si  pitojable ,  qu  il  expira 
en  achesfant  le.secon  couplet,  le  mémejourque  Charles  FJIL 
passa  les  Alpes  pur  aller  à  la  consuète  de  Naples  »  ,  Que-r 


sce  un  altro )  che  nell'accesso  della  febbre ^  deh- 
dendo  la  vigilanza  di  chi  lo  guardava,  uscì  dal  tet- 
to, e  preso  il  liuto,  andossene  a  suonare  sotto  le  fi- 
nestre del  giovane  greco  di  cui  era  innamorato,  di 
dove  quasi  morto  fu  ricondotto  a  casa  dai  suoi  ami- 
ci,  e  poco  dopo  cessò  di  vivere  (i) .  Dicesi  ancora, 
che  nell'impeto  dell* amoroso  delirio,  egli  stesso  si 
dasse  la  morte  percotendo  il  capo  in  -una  mura- 
glia ;  e  vi  è  ancora  chi  ajEferma,  che  egli  morisse  per 
una  caduta  da  una  scala ,  mentre  cacava  sul  liuto 
un'elegia  da  lui  composta  sulla  morte  di  Lorenzo 
de'  Medici  (3) .  La  contradizione  che  si  ravvisa  tra 
queste  diverse  relazioni,  ninna  delle  quali  è  appog* 
giata  ad  alcuna  autentica  ed  autorevole  testimooian- 


st'  autore  sembra  egualmente  male  in/òrmato ,  tanto  riguarao 
alla  morte  del  Poliziano ,  che  al  tempo  ^  in  cui  essa  accadde . 
(i)  «  Politien  f  ce  bel  esprit,  tjui  paHoit  si  bien  latin,  sof 
«  pelloit  Ange;  mais  il  s*  en  falloit  beaucoup  qv^il  tu  eoxk 
«  parete  .  La  passUm  honteuse  et  F  abofnihable  amour  de/U  il 
^  bruhit  pour  un  jeune  gorgon ,  ^ui  etoit  Grec  de  naissance,  o 
«  fletri  a  perpetuiti  sa  memoire ,  et  causa  sa  morte .  Car  etani 

•  lombé  aans  unfievre  chaude ,  il  se  les^a  brusquernent  de  ma 
«  Ut,  la  nuitf  que  sa  garde  etoit  enJormie ,  prit  la  luthàU 
« .  mala ,  et  en  mila  Jouer  sous  lajenòire  du  petit  Grec,  Oatef*' 
«  retira  à  demi  mort,  et  on  le  remporta  dans  son  Ut ,  ouil  ex- 
«  pira  bientét  après  età.  - .  Ab.  Faydit,  Remarques  sor  VirgilCf 
et  sur  Homere  etc.  Menck.  in  vita  Poi.  p.  472. 

(a)  «  Vulgo  fertur  »  dice  il  Sossio  »  De  Ist.  Lat.  Lib.  IH.  t,  8- 
«  obiiss'e  Politianumjìedi  amoris  impatientia  capite  inparietem 
m  illiso  »  .  Ap.  Menck.  470. 

•  (S)  Bollart.  Acad.  des  Homines  illusu^es ,  Tom.  I.  p.  s?^* 
«  Politien  -  toimba  d^un  escalier  comme  ilckantoit  surson  link 
«  une  elegie,  qu* il  avoit  composée  sur  la  mort  de  Laurmt  ae 

•  Medicis , 
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za,  è  perse^«lessa  una  prova  bastante  deUa  loro 
insussistenza  .  Alcuni  anni  dopo  la  morte  del  Poli- 
ziano, il  celebre  Cardinal  Bembo,  compassipnando 
1*  intempestivo  destinò  di  un  uomo  da  lui  amato  ed 
ammirato  per  somiglianza  di  studj ,  e  di  carattere  > 
ne  onorò  ÌBi  memoria  con  alcuni  versi  elegiaci,  nei 
quali  alludmido  alfat  4i  lui  monodia,  lo  rappresen- 
ta colpito  dalla  morte  adi  momento  cbe  fuori  di  se 
per  r  eccesso  del  dolore,  taiitava  col  potere  della 
musica  di  revocare  il  decreto  fatale,  che  privato 
Io  atea  del  suo  amico . 

Politiani  Tumulus^ 

«  Duceret  extincto  cum  mors  LaurevUe  triumphum 

«  Laetaque  pullatìs  inveheretur  equis, 
«  Respicit  ifisano  ferientem  pollice  chordas, 

«  Yiscera  singultu  concutiente ,  virum . 
«  Mirata  est ,  tenuitque  jugum:  furit  ipse,  pioque 

«  LaurenUrn  cunctos  flagitat  ore  Deos, 
«  Miscebat  precibus  lachrymas,  lachrymisque  do-? 
«  lorem: 

«  Yerba  minjn^trabat  liberiora  dolor . 
«  Risit,  et  antiquae  non  immemor  iila  querelle, 

«  Orphei  Tartari»  cum  patuere  vi», 
«  Hic  etiam  infernas  tentat  rescindere  leges 

«  Fertque  suas,  dixit,  in  mea  jura  manus? 
Tom.  ir.  7  ^ 


\ 
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9« 
«  Protimis  et  flemem  percuMt  dure»  péetain  ; 

«  Kupit  et  in  medio  pectora  docta  sono*. 
*—  «  Heu  sic  tu  raptus,  sic  te  mala  fata  tulerual 

<t  Arbiter  Ausoni»,  Polàianafy  lyité. 

Fingendo  il  Poeta  che  il  Poliziano  incontrasse  il 
rigor  delia  morte  pel  suo  affetto  verso  l'oggetto  del* 
la  sua  passione ,  altro  non  ha  inteso  di  diro  se  non 
che  la  cagione  del  suo  morire  fu  il  cordoglio  per  la 
perdita  deir  amico  ^  sembra  però  che  T  epigramma 
del  Bembo  abbia  somministrato  un  arme  di  più  ai 
nemici  del  Poliziano,  i  quali  hanno  confoso  Fami- 
co  da  lui  celebrato  con  l'oggetto  di  una  passiene 
amorosa,  interpetrando  questi  verA  così  onorevob 
per  lui  in  una  maniera ,  non  solo  la  più  svantaggio* 
sa  al  suo  carattere,  ma  la  più  opposta  alla  lora  vera 
intelligenza  ed  alT  occasione  che  gli  fece  nasce- 
re (i). 

(i)  «  Nous  scavons  tnaintenant  la  verilaBle  monde  Politien, 
«  ^ue  h  Cardinal  Bembo  a  designée  dans  tépitaphe  ^u'  illm  a 
•  dressée  ,  Comme  il  chantoit  sur  le  luth  au  dessus  d^un  escalier 
«  une chanson quii avoit/aite autrejois pour una jeune fUlequil 
«  aimóit,  lorsqu*il  vini  a  ceriains  vers  Jfmt  paietiques ,  som  bdu 
«  lui  tomba  des  maius,  et  lui  tomba  aussi  de  t  escaUer  en  batf 
m  else  rompit le  col  ■  .  Pier  de  S.  Romuald  ,  Abregé  du  Trew. 
Chroool.  Tom.  Ì(I.  p.  16»  iipp.  Mencfc.  p.  47<(. 
Le  stesse  imputazioni  sono  state  date  al  Poliziano  anche  da  at' 
tri  autori:  cosi  /.  C.  Scaligero, 

«   Obsceno  moreris  sed  Politiane  ^Jurore  » . 
Così  pure  Andrea  Dati  in.  termini  più  grossolani  : 

«  Et  ne  teneam  diuUus  f  quot 

«  Prasdicat  pueros  Politianus  •  . 

V.  Menagiaaa,  V.  IV.  p.  la». 
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99 
Da  molto  piii  attienùci  documenli,  che  accora  Tir 
uiangono  rispetto  alla  morte  di  questo  illustre  let^ 
lerato ,  si  può  com  ogni  ragionai  concLiAdere ,  cbe 
fosse  questa  cagionata  tanto  dal  dolore  per  la  per» 
dita  del  suo  gran  Mecenate,  quanto  dalle  siMM^easive 
disgrazie  di  una  iainiglia  a  cui  egli  era  unito  con  A 
stretti  vincoli  .  Certo  è  pure,  che  U  suo  attaccamea»- 
«o  per  essa  gli  partorì  l'odio  pubblico  in  sommo 
grado;  ed  è  probabile  die  i  dispiaceri  e  le  angustie^ 
che  «bbe  a  soffrire  pw  tal  cagiose^  oontribuissero 
ad  accelerare  il  suo  fine.  È  ancora  da  osserracsij, 
4^  nei  tumulti  che  ai  suscitarono  in  Fìt^ze,  furo- 
no saccheggiate  le  sue  sostanze,  e  molte  dalle  sue 
opere  perirono,  o  si  smarrirono  nella  generale  dcK 
Tastaxione  deUa.Libreria  Laiireaziam;  ié  che  fece 
sui  suo  animo  la  più  profenda  impresMone  (t).  Ta^ 
le  in  somma  fu  la  subitanea  tempesta  delle  dia^^* 
zie  che  da  ogni  parte  sì  scaricò  sopca  di  kii,  ch>e,iion 
ebbe  probabilmente  fortezza  bastarne  per  soisteo^m^ 
r  assalto ,  e  ad  esita  del  suo  ingegno,  delia  sua  dot* 
trina,  e  delle  sue  indefesse  cure  per  T avanzamento 
delle  lettere,  a  tal  miserabile  stato  in  fine  si  ridusse, 
che  troppo  a  ragione  viene  da  Valeriano  annovera- 
tro  tra  quelli  infelici  figli  della  scienza,  le  deplora- 


(i)  Gò  apparisce  òastaniemente  dai  èeff issimi  versi  a  iuiin^ 
JirìzzaU  da  Tito  f^espasiane  Strojszi,  pubòUcaU  nella  collezione 
delle  Poesie  dei  due  Sbozzi,  pad/te  e  figlio^  stampata  daltAldo 
i5i3.  V.  App.  N.  X. 
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bili  vic^Dile  de  quaiti  formano  il  soggetto  della  ope- 
ra sua  singolare  De  injelioitate  Literatoram ,  Ma 
qualunque  si  fosse  la  cagione  immediata  della  stia 
morte,  è  però  incontrastabile  che  le  disaTventure 
a  cui  andò  egli  soggetto^  attribuir  si  debbono  non 
tanto    alla  sua  cattiva  oondotta,   ed   immoralità, 
quanto  al  costante  suo  attaccaniei>to  alla   famiglia 
de' Medici,  in  tempo  specialmente   in  eoi  Todio 
pubblico  s'era  al  maggior  segno  risvegliato  contro 
di  essa;  come  pure  che  egli  spirò  tra  le  braccia  de- 
gli amici  e  aderenti  di  quella ,  ai   quali  manifestò  il 
suo  desiderio  d'esser  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Mar- 
co) vestito  da  Frate  Domenicano^  al  che  fu  adem- 
piuto dalla  pietà  di  Roberto  Ubaldini  suo  scolar^ , 
uno  dei  Religiosi  del  medesimo  Convento,  di  cui 
abbiamo  scrìtta  di  sua  mano  un'^esatta  relauone 
intorno  alla  morte  di  esso  (i) .  Quindi  le  sue  «^ne- 
ri furono  riposte  nella  Chiesa  di  &  Marco,  ove  con- 
servasi la  sua  memoria  in  un  Epitaffio  poco  degno 
invero  del  suo  caràttere^  e  del  suo  genio  (a). 

(i)  XJinfaiicabile  jihate  Mehus ,  nella  vita  Ji  Ambrogio 
Traversati  ha  prodotto  il  primo  tali  documenti,  che  U  lettore 
troverà  nelt  Appendice  N,  XI* 

(a)  POLinANVS 

IN  HOC  TVMVLO  JACET 

ANGELVS  VNVM 

QVI  CAPVT  ET  LINGVAS 

RES  NOVA  TRES  HABVIT 

OBUT  AN.  MCCCCLXXXXIV. 

5EP.  XXIV.  AETATIS 


\ 
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Le  varie,  e  discordanti  opinioni  rispetto  alia 
morte  del  Poliziano  sono  state  feUcemente  espresse 
dà  nmdei  suoi  concittadini  ne  seguenti  versi  . 

Patnphili  Saxi 
De  marte  Angeli  P^litiani; 

«  Quo  cecidi t  fato  nostri  decus  Angelus  avi , 

«  Gentis  et  £trusèae  gloria ,  scire  cupis? 
»  loterid  non  hunc  ^abes  tristissima  morbi , 

«  Febris  ad  Elysias  vel  tulit  atra  domos  ; 
«*  Non  inflans  humór  t)ectus,  non  hórrida  bilis; 
■    «  Mortifèi^ae  pestis  denique  nulla  lues  : 
«  6ed,  quonram  rìgidas  ducèbsit  montibus  ornos, 

«  yTUffgebat  scopulos,  decipiebataves, 
*  Mùlcebat  tigìpes,  sistebat  flumina  cantu, 

«  Plectra  movens  plectro  dulcius  Ismario . 
«  Non  plus  Threicium  laudabunt  Orphea  gente» 

«  Callìope  dixit ,  dixit  Apollo ,  Linum; 
«  Jamque  tacet  nostrum  rupes  Helicoma  nomen 

«  Et  simul  hunc  gladio  supposuere  neci$ . 
«  Mors  tamen  haec  iHi  vita  est,  nam  gloria  magna, 

«  Invidia  Phoebr  Calliopesqii^  mori. 

L'espulsione  di  Piero  de'Medici  da  Firenze  nien- 
te contribuì  ^  ristabilire  la  tranquillità,  né  a  con- 
servare la  libertà  della  Repubblica .  Gli  abitanti  e- 
sultarono  per  qualche  tempo  air  idea  d*eis$e^e  libe« 
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rad  dalla  tirannia  di  una  Ea  miglia,  che  gli  avea  sì  lun- 
gamente tenuti  in  soggezione;  ma  ben  tosto  si  arrid* 
dero  essere  necessario  riparare  alla  mancanza  di  ^e- 
sta  autorità  coli' accrescere  il  potere  esecutivo  del- 
lo stato.  Furono  pertanto  scelti  ao  Cittadini  sotto  il 
nome  di  Accoppiatori^  con  fitcoltà  non  solo  di  im« 
porre  tasse ,    ma   ancora  di  eleggere   i  principali 
magistrati .  Questa  forma  di  governo  incontrò  su* 
bito   delle  forti  opposizioni  ;   e   la  violenaa  delle 
discordie  politiche  acquistò  anche  maggior  forza 
per  un  religioso  entusiasmo.  Il iJanatico  Savonaro- 
la ,  spacciandosi  per  un  uomo  ispirato  da  Dio,  e  con 
ragionamenti  atti  a  fare  impressione  sulla  mente  dei 
creduli,  essendosi  tatto  capo  di  una  fazione  assai 
potente,  cominciò  ad  aspirare  alla  primazìa  dello 
stato .  Dichiarandosi  partigiano  del  popolo,  rivolse 
tutto  l'impeto  della  sua  eloquen^  coatrp  U  nuova 
forma  di  governo ,  affermando ,  che  egli  era  per  di* 
vina  volontà  autorizzato  a  dichiarare  che  il  potere 
legislativo  dovea  essere  esercitato  da  tutti  i  cittadi- 
ni, che  ^gli  stesso  s'era  fatto  l'Ambasciatare  dei 
Fiorentini  al  Ci<^lo,  e  che  Gesù  Cri^tq  ayea  condì- 
sceso  ad  essere^  il  loro  solo  Moparca  (a) .  I  diaconi 
del  Savonarcda  ebbero  il  loro  eff(^to  •  I  Magistrati 
di  nuovo  eletti  volonlariamente  rinun^^ajrono  alla 


(i)  Nelli,  Commentai^  de*  TVitti  crrUi  di  Fiteqzè,  Ub.IV 
p.  65  Aug.  1798- 
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loro  carica;  e  si  tentò  allora  di  stabilire  un  governò 
più  popolare ,  trasferendo  la  facoltà  legislativa  nel 
Consiglio  Maggii>re^  o  Consiglia  dei  Cittadini,  e  in 
un  corpo  di  rappresentanti  chiaina(to  il  Consiglia 
degli  soéii  {i) .  Il  primo  dovea  esser  composto  al-' 
meno  di  mille  Cittadioi,  che  godessero  dei  diritto 
di  cittadinanza  per  discendenza  ^  è  che  passassero  i 
trent'anni;  il  secondo  4li  ottanta  membri,  che  si 
estraevano  ogni  sei  mesi  dal  Consiglio  maggiore ,  ed 
iaetà  sopra  i  quarant'anni  (a).  Tali  regolamenti, 
invece  dr  riunire  i  Cittadini  in  un  interesse  comu«* 
lìe,  diedero  origine  a  nuove  fazioni.  I  Frateschi  a 
aderenti  del  Savonarola^  feuteri  della  libertà  de^ 
basso  popolo,  riguardavano  il  frate  come  il  messag* 
gìero  del  cielo  e  come  la  guida  della  loro  tempora- 
le ed  eterna  felicità  ;  dall'  altra  parte  ì  Compagnacci 
0  i  partigiani  del  governo  aristocratico,  la  rappre* 
sentavano  come  un  sedizioso  impostore ,  ed  essi  fu- 
rono secondati  da  Alessandro  VI.  che  fulminò  con- 
tro di  lui  gli  anatemi  della  Chiesa.  Stimolati  cosi 
dai  più  forti  motivi  che  possano  dare  ecrìtamento 
alla  mente  umaiia,  i  Fiorentini  furono  p6r  qualche 
tempo  invasi  d^  una  specie  di  pazzia  •  Nel  mezzo 

{\)A  questo  gos^rno  allude  il  Macchiavelli  ntl  $uq  secQnJo 

Decennale: 

«  E  dopo  qualche  disparer  troQOèté 

m  Nuov'  ordine  al  governo ,  efaron  tarup 

«  Ote  il  vostro  stato  popolar  Jhnàasu . 

(a)Ner!ì  Conaraeiit.  Lib.  JV.  jp.  66.  67. 
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delle  sacre  funzioni  essi  sovente*  iMoivano  in  folla 
dalle  Chiese  per  radunarsi  nelle  pùbbliche  piazze , 
gridando  Viva  Cristo^  cantai^do  inni,  e  ballando 
in  oerchi  formdti  da  un  cittadino  e  da  un»frate  po- 
sti alternativamente  (i) .  L' inni  che  si  cantavano  in 
tali  occasioni  furono  per  la  maggior  parte  composti 
da  Girolamo  Beniyiani,  il  quale  per  quanto  sembra 
fu  uno  dei  più  distinti  fanàìteci  (a) .  Tanto  i  nemici 
dei  Savonarola.,  che  i  suoi  pairtigiaai  oltrepassarono 
ogni  moderazione .  Fino  i  flmciullt  di  Firenze  eran- 
si  divisi  in  of^ste  finzioni ,  e  sovente  facevano  ai 
sussi  )  nei  quali  combattiménti  qualche  volta  i  più 
gravi  cittadini  non  seppero,  trattenersi  dal  pnMider 
parte»'(3)  .    • 

.  •  •   .    <  ,  * 

(i)  Nerli  Coinmeja.  Lib.  IV.  p.  75. 

(2)  Alcuni  di  questi  componimenti  si  con  sentano  nella  coU^ 
zioné  generale  delle  sue  poesie.  I  versi  seguenti  che  sembm«o 

faui  per  una  simile  occasione ,  possono  ser\fire  d  esempio  . 
«   Nonfumai'lpiitbelsolazzo 
«  Piti  giocondo,  né  maggiore,.  t 

«    Che  per  zelo  ,  e  per  amore 
■  Di  Jesu  ,  diventar  pazzo  . 
«   Ognuft  gridi  com*  io  grido 
«  Sempre  pazzo ,  pazzo ,  pazzo  »  . 

0|>.  di  fieniv,  p.  143. 

(3)  «  Era  talvolta,  predicaiido  il  frate,  in  sul  bello  della 
predica  suonato  tamburi ,  e  fatti  altri  rumori  per  impedirlo; 
e  molte  volte  glifi  nel  venir  da  S.  Marco  a  S  Uparata  già 
per  la  via  deLCocorhero,  da  fanciulli  de*  siioi  avversar)  fatto 
baie  faàciullesche ,  e  da  fanciulli  della  sua  parte  era  voluto 
defendere,  dimanierackè ,  secondo  il  costutne  de* fanciulli 
Fiorentini ,  facex*ano  a  sassi ,  e  cosi  combattendo  facevano 
infanciullire  degli  uomini  gravi  ;  perchè  occorse  a  M,  Lucm 
Otrsini ,  benché  Doitore  assai  riputato ,  per  favorire  la  parte 
del  Frate  mescolarsi  co* JanciulU  a  fare  a  sasfi;  e  Ciovanhat- 


lUe  era  la  sìiuazioae  di.Jplireirae  néll*  anno  i^gg 
alloEchè  Piero  de'  Mediei ,  il  iquate  avea  lungamen- 
te attesa  una  faT<»^TOle  occasione  per  riguadagnare 
la  sua  autorità ,  si  maneggiò  a  lai  uopo  con  diversi 
de' suoi  partigiani.  S' impegnarono  es»  d'introdurlo 
nella  dttà  in  un'ora  convenuta  con  le  truppe  che 
ottenute  avea  dalla  Repubblica  di  Venezia  e  dagli 
Orsini  con  cui  era  unito  in  parentela  :  ma  avmido 
egli  tardato  a  comparire  al  momento  stabilito,  il 
complotto  nmi  potè  avere- il  suo  effetto  :  i  suoi 
partigiani  furono  scoperti  ;  cinque  di  essi  delle 
prkicipdii  fami§^e  di  Firenze,  furono  decapitati  9 
gli  altri  posti  in  prigione,  o  mandati  in  bando.  Se* 
condo  una  Legge  stata  poco  avanti  pubblicata  per 
insinuazione  dei  Frateschi ^  gli  accusati  avrebbero 
avuto  il  diritto  di  appellarsi  dalia  sentenza  che  j^i 
condannava,  ^al  ^ikisigliq  Grande y  ma  i  più  riscaU 
dati  di  questa  fazione,  col  Savonarola  alla  testa , 
gridarono  altamente  v^percbè  si  es^[«iiase  là  loro 
condanna,  e  ad  onta  della,  legge  <4ie  .egbno  stessi 
aveano  proposta ,  mandarono  ad  effetto  questo  di* 


•  tuta  Ridolfi^  uno  de* pia  riptitaù  e  siiof  'cittadini  the  fim fiero  ai 

•  tempi  sum ,  posta  d^  pq^Uio  ia  grofifità ,  e.  fuel  grada  ^ke  a  ttn 

•  tale ,  esi  onorato  Cittadino  si  conueniua ,  prese  un  giorno  Var^ 
*.  mi f  e  in  su  certa  occasione,  per 'essere  -impedita' al  frate  la 

•  predica  intorno  a  S,  JJparata ,  uscì  d^lle  case  de'lxìrini  vici' 

•  ne  a  quel  tempio,  quasi  infuriato,  senza  seguito  alcuno ,  con 
«  una  roncola  in  ispalla,  gridahdo  ,  Viva  Critto  ;come  anche 

•  gridavano  i/anciulti  del  Frate  ;  e  di  queste  c^si  fatte  cose  ne 

•  seguivano  spesso.  Nerli  Corament  Lib. iVw^p'.'  74. 

/ 
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segno.  Fra  questa  cinque  vittime  eravi  Ixweitzo 
Toroahuoni ,  cugino  maternp  di  Lorenzo  de  Medi- 
ci,  dei  meriti  del  <{ulle  il  Poliziaiio  ci  ha  dato  una 
£i¥oreTole  idear  ^à  a  ciù  «gli  dedicò  il  suo  poema 
intitolalo  Ambra* 

Il  Savonarola  era  allora  giunta  all'apice  deUa  aua 
autorità  «  Firenze  poteva  dirsi  non  più^,  una  Repub-* 
blica',  ma  piuttosto  una  Teocrazìa ,  di  cui  il  Savo* 
naroia  era  il  profeta,  il  Ic^latore,  ed  il  giudice. 
Egli  non  s'era  però  acccNi^o  d'esser  giunto  all'orlo 
del  preèipivio,  e  che  un  sol  passo  di  più  potea 
condurlo  alla  sua  rovina.  Fra  gli  altri  messi  posti 
in  opera  dai  suoi  avversar]  per  abbattere  il  «io  po- 
tere i  e  porte  finalmente  un  termine  aBe  sue  stolte 
pretensioni,  uno  iu  quello  di  attaccarlo  coti''  istesse 
sue  armi,  eocttando  due  Frati  Eranoescani  a  decla* 
mare  contro  di  lui  dal  pulpito.  Il  Savonarola  credo 
necessario  di  munirsi  di  un  aj-uto,  e  scelse  perciò  Fra 
Domenico  -èA  Pascià  Aèlìgioso  deir>ist«iKso  convento 
di  S.  MarGO>.  Le  due  parli  si-  scagliarono  l' una  con- 
tro  l'altrui  con  egual  furia^,  finché  Fra  ]>omenico 
trasportato  dallo  zelo  per  la  causa  del  suo  maestro, 
propose  di  confermare  la  verità  delle  sue  dottrine, 
passando  a  traverso  le^  fiamme,  a  condixione  che 
qualcuno  de' suoi  avversar)  si  assoggettasse  ad  un  si^ 
mite  esperimento.  Per  una  singolare  combinazione, 

(i)  V.  ante  T.,m<  p.  i38^ 
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.  che  HMitlra  solo  a  qual  segno  i  parati  s'erano  riscal- 
dati ^  un  Francesòano  accettò  la  disfida,  e  n  eaiU 
pronto  a-venire  alla  proira.  Il  modo  con  cui  si  dò-t 
vea  procedere.a  questo*  espertmeitlo  fu  seriamente 
discusso  delle  principali  persane  del  j[o?erno.  Fu«. 
rono  etetti  due  deputati  per  parte, p^  disp(M>rae  sq<* 
pitntendeve  ad  un^sì  straordinario  cimento.  Le  legna 
ed  altre  materie  combustibili  erano  preparate  socia 
di  un  palco  <?ke  lasciava  uno  spazio  onde  poter  passa  « 
re  €usiodameDte.in  mezzo  alle  fiamme.  La  mattina 
del  giorno  destinato,  ch'era  il  17  di  Aprile  1498  il 
Savonarob,  ed  il  suo  campione  comparvero  in  piaziaj 
con  umi  t  loro  Frati  processionalmeliie ,  intuosan-t 
do  e^  stesso  con  alu  e  terribil  voce  il  salmo  EoBur^. 
gai  Deus^  et  dissipentur  inimici  ejus .  Il  auo  aWer* 
sar^  FVa  Giuliano  Rondinelii  si  portò  sdnza  tanta 
pompa ,  e  i^  silenzio  aMuo^  de).4»mento,  seguito 
da  un  piccol  numero  di  Frati  Fnmceàeani  ;  già  le 
fiamme  inalzai»nsi,  e  il  popolò  commosso  aspettava 
eoa  impazienza  il  inòmenl»  di  veder  «riiuiuoviito  il 
micaeoki  delk  fornace  Caldea  r  Veggendo*  il) Savo- 
narola, £hè  il  Franoéseaéo  non  si  ritirava  dall' im?f 
prèsa  nò  per  V  ecceaionida  lui.  messe  in  «campo,  né 
alla  vista  delle  fiamme ,  rieorae  ad  ma  akro  e^e^ 
diente,  insistendo. che  Fra  Domeniòo  &i^o  campione 
quand'  entrava  nel  fuoco  portasse  ia  mao^  il  Sagra** 
mento.  Questa  sacrilega  prioposizione  mosse  a  sde- 
gno tutti  i.  €Ìrcostaoti>  I  ^prelati ,  che  insieme  fiou  i 


io8 

deputati  eran  presenti^  negarona  di  accooseiidre, 
affermando  non  doversi  in  tai  modo  cimentare  1  au* 
torità  della  fede  cristiana,  e  cagionare  unoscandolo 
nella  «anta  religione  ;  Domenico  però  ostinatamen- 
te s*  attenne  alla  proposizione  del  suo  maestro,  e 
ricusò  ad  ogni  modo  di  passar  fra  le  fiamme  senia 
({uesto  sacro  pegno.  Sitila tto  espediente,  che  saWò 
la  yita  del  Fratte ,  smnn  a  rovinare  il  credito  del  Sa<- 
Tonacpla,  il  ({uale  nel  ritornarsene  al  convento  di  S. 
Marco  ^  fu  insultato  dal  popolaccio^,  che  aspramente 
gli  rimproverò  la  sua  emfiia  proposizione  di  br  pas- 
sar per  le  fiamme  V  Ostia  divina ,  dopò  esser  stato 
tante  volte  da  lui  eccitato  a  gridare  P^i&a  Cristo  ìW 
Savonarola». ^ntò  di  riguadagnare  la  sua  autorità 
parlando  dal  pulpito ,  ma  i  suoi  nemici  erano  trop* 
pò  vigilanti,  per  non  profittare  <l^la  piresente  eir* 
costanza:*  veggendo  pertantoch®  istsi  caduto  in  di* 
sgrazki ,  presene  quest'  oppcMtunità ,  assalendo  pri- 
tuieramenttf  la  casa  di.  Francesco  Valori,  uno  dei 
Suoi  più  zelanti  seguaci,>il<{oaleinsittme  con  la  no- 
glie»  fusacrifios^to  alla,  furia  della  moltitudine.  Gor'> 
s^o  quindi,  ad  arrestare  il  Savonarola^  Fra  Dome- 
nirO)  ed.un.*4ilSro  Frate  dell' istesso  convento,  che 
furono^eondotti  alle  carceri  {itubbliobe  •  La  loro  cstt* 
sa  fu  data  a  giudicare  ad  uu  assemblea  di  ecclesia- 
stiate  scolari,  a  cui  presiedeva   un   Commissario 
deputato  dal  Pontefice.  La  fermezza  e  1*  eloqueozi^ 
del  Savonar<4d  sconcertò  9Ì  primo  incontro  i  snoi 
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giudki;  ma  poiché  s'ebbe  ricorso  all'esperimento 
della  tortura ,  tradito  dalla  propria  debolevata, con- 
fessò esser  cosa  veramente  illusoria  la  sua  pretesa 
wprannatorale  possanza.  Fu  tosto  pronunziatala 
loro  condanna,  e  l' infelice  religioso  insieme  con  i 
suoi  due  compagni  furono  condotti  al  supplizio  nel 
luogo  istesso ,  e  con  ristessi  apparati,  con  cui  si  do-» 
veva  fare  la  prova  del  Aiocof  ed  essendo  stati  im^ 
piccati  furono  dipoi  abbruciati  y  e  le  loro  ceneri  dì» 
ligen temente  raccolte,  jgittaronsi  tu  Arno,  perchè  la 
città  non  rimanesse  da  quelle  contaminata  (i) . 

Piero  de' Medici  da  che  avea  lasciato  Firenze, 
trovossì  continuamente  soggetto  a  molte  uniiliazio» 
ni  e  traversìe.  Ora  lusingato,  or  abbandonato,  tal* 
volta  incoraggiato,  tradito  talvolta  da  diversi  poten* 
tati,  ai  quali  era  ricorso  per  chiedere  ajuto,  la  sua 
situazione  divenne  ogni  giorno  più  critica,  e  sem- 
pre più  s'  accrebbe  la  difficoltà  del  suo  ritorno  in 
Firenze.  Frattanto  una  nuova  guerra  era  insorta  in 
Italia .  Luigi  XII.  successore  di  Carlo  Vili. ,  dopo  a- 
ver  unitamente  a  Ferdinando  Re  di  Spagna  tei*mi-^ 
nata  la  conquista  del  regno  di  Napoli,  dìsgustossi 
6bn  lui  per  la  divisione  della  preda,  e  l' Italia  di- 
venne il  teatro  delle  loro  contese .  Allora  Piero  en-^ 
trò  al  servizio  di  Francia,  e  si  trovò  presente  alla 


(i)  Nerli  ,  Comment.  Lib.  IV.,  p.  78.  Savofiaroja  vita ,  T.  ft 
seu  addìtìones.  Par.  1674  paaaiia* 


9 


nò 

battaglia  del  Garigliano,  in  cui  i  (ranresi  foroBo  dis* 
fatti  con  una  perdita  consideraliìle;  tua  yoleodo  al- 
lora! lalvarsi  salì  egli  insieme  con  altri  gentRuoiDÌtii 
sopra  una  barca,  carica  di  alcuni  pezzi  d'artigUeria, 
la  <]uale  pel  soperchio  peso  andò  a  fondo,  ODd  ei  ui- 
seramente  annegossi,  dopo  ayer  m&erto  un  esilio  di 
dieci  anni.  Dalla  sua  moglie  Alfonsina  lasciò  un  fi- 
glio chiamato  Lorenzo,  ed  .una  figlia  per  nome  Gh- 
<  rice  •     > 

Niuno  certamente  più  di  Piaro  de^MediciaTean- 
cevuto  dalla  natura  maggiori  vMta|^i,  né  alc^uio  me- 
glio di  lui  erasi  troTato  in  situazione  di  trame  pr^^- 
to .  Una  conformaKione  robusta,  un  TÌgoroso  tempe- 
ramento, grand^uca,  forza  ed  agilità  di  corpo,  unite 
a  non  ordinarie  qualità  di  spirito ,  furono  le  doddi 
cui  la  natura  avealo  favorito .  A  queste  si  aggiunse 
una  friice  combinazione  di  circostanze  derivanti 
dair  opulenza ,  e  dalla  dignità  dèlia  sua  famiglia) 
dalle  alleanze  potenti,  da  cui  era  essa  sostenuta,  e 
dall'alta  considerazione  che  suo  padre  erasl  tanto 
nierftamente  acquistata >  Ma  queste  circostanze,  fi 
favorcToli  in  apparenza,  furono  appunto  le  cagi<Hii' 
che  affrettarono  la  sua  rovina .  Troppo  di  se  fidala- 
do,  credè ^  che  la  sua  autorità  fosse  bastantemente 
assicurata ,  e  dhe  nulla  mancar  potesse  al  compi- 
mento de' suoi  disegni.  Dimenticando  ciò  che  tante 
volte  gli  avea  ripetuto  suo  padre  dì  ricordarsi ,  che 
non  era  altro  che  un  cittadino ^orentino  j  trascurò, 


o  sdegnò  di  conciliarsi  1'  a£tettt>  del  pcqpolo  .  La  sua 
condotta  fìi  precisamente  l'opposto  di  quella  che 
per  tanto,  tempo  areano  costantemente  tenuta  i 
suoi  maggiori ,  "ed  ebbe  quelle  conseguenze  ^  che 
potevano  raf^nevolmente  aspettarsi  dall' abbando- 
no di  quelle  massime,  le  quali  portato  aveatolasua 
iiaaiiglia  a  quel  grado  di  distinzione,  che  da  tanto 
tempo  godeva. 

Si  conservano  nella  Libreria  Laurenziana  alcune 
poesie  di  Piero  de' Medici,  tuttora  inedite,  le  quali 
ci  danno  la  più  ftivorevole  idea  del  suo  carattere , 
moatrando  in  una  maniera  assai  interessante  il  filia- 
le suo  amore ,  ed  il  suo  attaccamento  alla  patria  (i)* 
Può  servirne  di  prova  il  seguente 

SONETTO 


a 


Scodo  io  nazionale ,  e  di  te  nato  ^ 
«  Muovati  patria  un  poco  il  tuo  figliuolo, 
«  Fingiti  almen  pietosa  del  suo  duolo, 
«  Essendo  in  te  nutrito,  ed  allevato* 


(i)  Consistono  queste  in  ventuno  Sonetti  che  trotfànsi  infine 
di  un  libro  manoscritto  di  poesie  di  Larenm  $uù  fmdre»  Piai. 
XII.  Cod.  XXXVllI.  N.  3.  Oltre  a  queste  asserisce  balenano 
che  egU  tradusse  da  Plutarco  un  trattato  sopra  f  amor  conjuga» 
ie  ;  Valer,  file  iiifcl.  lib.  11.  ma  quest*  opera  probabìimenu  è  pe^ 
rifa ,  poiché  di  essa  non  trovasi  nessuna  copia  nella  Libreria 


Zjaurenziana . 
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«  H&  cKiftcheduii  iati  DMCÌmento  il  fato, 
<c  Cooie  r  ucceUo  il  $uo  garrire,  e  volo  ; 
«  Scusetni  almeno  ia^ciò  noa  esser  solOf 
»  Benché  solo  al  mio  male  io  pur  sia,  stato . 
«  Et  se  può  quUa  il)  te  mio  antico  allatto, 
«  Per  quella  pietà  ch'n-te  pur  regna 
«  Non  nù  sia  -questo  don  da  te  disdetto, 
«  Che  almen  io  cener  neUa  paU'ia  io  iregiia 
«  A  riposar  eoi  padre  mio  diletto  , 
«  Che  già  ti  fé  sì  gloriosa  ^  e  degna  - 
Dei  tanti  appoggi  sopra  i  quali  Lorenza  procurata 
avea  di  assicurare  la  prosperità  della  sua  famiglia  in 
mezzo  alle  jrìcende  della  fortuna,  e  alle  tempeste  del- 
la popolare  opinione,  non  ve  ne  restava  più  che  un 
solo,  quello  cioè  con  cui  l'aveva  unita  alla  Chiesa;  ma 
questo  solo  bastò  alVintento,  e  mostrò,  che  in  questOi 
come  in  ogni  altra  cosa,  la  sua  condotta  fu  ruotata 
dalla  più  sana  politica  .  Dopo  Y  espulsione  della  &- 
miglia  da  Firenze,  il  Cardinale  Giovanni  de'Medici, 
conoscendo,  che  i  suoi  sforzi. e  quelli  de' suoi  (ra- 
teili pel  loro  ristabilimento  avrebbero  potuto  piut- 
tosto esacerbare  j  Fiorentini,  che  producre  l'effet- 
to desiderato,  desistè  da  ogni  ulterior  tentativo^ 
e  stabilì  di  soffrir  per  allora ,  aspettando  una  più 
favorevole   occasione.    Abbandonò  perciò  ritaha, 
divenuta  in  quel  tempo  il  teatro  dei  tradimenti  e 
della  guerra,  e  andò  a  viaggiare  in  molte  parti  della 
Francia  e  della  Germania .  Fu  pure  un  altro  motivo 


^I  5UO  alloBUnaimnto  rawenione  ch«  portava 
ad  Alessandro  VI.,- il  quale  essendo  strato  in  lega 
coi  Fiorentini,  era  per  conseguenza  contrario  agli 
esilk^ .  Dopo  la  morte  di  Alessandro,  accaduta  nel- 
Tanno  i5o3,  egli  ritornò  a  Roma,  e  tro^òin  Giulio 
IL  un  Pontefice,  che  sqppe  meglio  apprezzare  i  »vlìà 
talenti^  ed  animare  le  tue  ^ranze.  Da  questo  tem« 
po  iQd^minciò  ad  avere  noti  poea  parte  negli  affari 
politici  d' Italia ,  e  Su  scelto  per  legato  nella  guerra 
che  faceasi  dal  Papa,  dai  Veneziani,  e  dal  Re  di 
Spagna  contro  Luigi  XII.  Mentre  esercitava  questa 
carica,  fu  fatto  prigioniere  dai  Francesi  nella  famo- 
sa battaglia  di  Ravenna;  ma  poco  dopo  trovò  la 
maDÌe«a  di  fuggire,  iion  però  senza  gran  j>ericolo  e 
difficoltà.  Frattanto  erano  insorte  nuove  dissensioni 
in  Firenze,  ove  gli  abitanti  stanchi  di  un  governo  in-^ 
costante,  il  quale  mutava  massime  e  condotta  ad  pgni 
nuova  elezipne  di  Magistrati,  furono  finalmente  ob- 
bligati, affine  di  renderlo  più  stabile,  di  eleverò 
un  Goafaicniare^  a  vita.  Quest'autorità  fu  aiidata 
a  Piero  ^oderini ,  il  quale ,  con  più  rettitudine,  che 
aUlità  r  esercitò  per  cg^ca  dieci  anni.  Le  sue' vedu- 
te erano  troppo  ^fimit^  per  le  circostanze  di  quel 
tempo .  J  principali  Stati  d*  Italia  per  liberare  questo 
paese  dalle  depredazioni  dei  Francesi  si  erano  uniti 
in  una  lega ,  di  cui  il  Pontefice  era  capo .  Stiman* 
do  ìL  Gonfaloniere   cosa  pericolosa  il  dare  eccita* 
Oiuento  all'  inquieto  umore  dei  Fiorentini ,  e  temen- 
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iti 
do  forse  anche  dì  arrischiare  la  sua  autorità,  ricusò 
d'interessarsi  in  una  causa ^  dal  buon  esito  deUa 
c(ttale  dipetidetà  la  pace  e  Tindipendenia  ddl* Ita- 
lia. Una  tal  condotta  fece  nascere  contro  lui  3  so- 
spetto ,  che  egli  nutrisse  titia  segréta  parzialità  pei 
Francesi  ;  e  Uientre  ciò  il  rendè  odioso  ad  una  gran 
parte  dei  cittadini  di  Firenze ,  gli  tirò  addosso  il  ti- 
Sentiménto  degli  alleati.   La  vittoria  riportala  dai 
J*rancesi  a  Ravenna,  che  costò  loro  assai  cara  per  la 
itiorte  del  prode  Gastone  di  Foix,  e  per  la  perdita  di 
drcà  dieci  mila  uomini ,  fu  la  rovina  della  loto  im- 
presa;  ed  a  misura  che  le  cose  dei  Francesi  dedioa- 
vano,  gl'interessi  de' Medici  prendevano    maggior 
piede,  tanto  in  Firenze,  che  nel  rimanente  dell'Ita- 
lia. Il  Cardinale  colla  sua  prud^nta  e  moderazioHe^ 
seppe  profittare  di  queste  favorevoli   circostanze, 
senza  voler  troppo  immaturamente  affrettarne  le 
conseguenze  .  Durante  il  suo  soggiorno  a  Roma  usò 
le  più  distinte  attenzioni  a  quei  Fiorentini,  eheca* 
pitavano  in  quella  città  senza  fare ,  almeno  appa- 
rentemente, alcuna  differenza  tra  i  partigiani  della 
sua  famiglia  ,  e  quelli  che  si  erano  mostrati  ad  essa 
contrari  ;  e  facendosi  dbtingueré  per  la  sua  affabilità 
ed  ospitalità,  non  menò  che  pel  zelo  con  cui  si  a- 
doprava  in  vantaggio  di  tutti  coloro  che  ricorreva- 
no alla  sua  protezióne ,  si  acquistò  la  stima  dei  suoi 
concittadini.  Preparata  cosi  la  strada  ai  suoi  disegni^ 
colse   la  prima  occasione  che  se  gli  presentò  per 


£ir  rivolgere  le  armi  degli  alleati  cootro  Firenze, 
col  fine  espresso  di  deporre  Piero  Soderini  dalla  sua 
carica ,  e  riscaU&e  i  Medici  nei  loro  diritti  di  cit* 
tadiei  f  Poca  resistenza  fu  fatta  per  parte  del  $o«» 
derini.  Avendo  gli  sdleati  presa  d'assalto  la  terra  di 
Prato,  e  gli  amici  dei  Medici  essendosi  apertamente 
opposti  air  autorità  del  Gonfaloniere,  l'aura  pc^o- 
lare  si  rivolse  nuovamepte  in  favore  di  quella  fa* 
miglia;  e  mentre  il  Gon&loniere  a  gran  fatica  si  saU 
Tava  con  la  fuga,  il  Cardinale  entrò  in  fltenze  ac* 
compagns^o  da  Giuliano  suo  minor  fratello,  dal  suo 
oipole  Loremo,e  da  Giuliano  de' Medici  suo  cugi* 
no,  il  quale  gli  fii  costantemente  compagno  in  tut- 
te le  vicemle  della  sua  vita  (i) . 

Il  ristabilimeDto  dei  JlStdiciy  sebbene  effettuato  a 
mano  armata ,  non  fu  però  i»a<:chiato  dal  sangue  di 
alcun  cittadino ,  e  solamente  ad  akuni  de'  loro  più 
dichiarati  nemici  fu  ordinato  di  uscir  da  Firenze. 
Era  appena  ristabilita  la  tranqaiHità.in  quel  paese, 
quando  giunse  la  nuova  della  aaorte  di  Giulio  II.  Il 
Cardinale  senza  perder  tempo  ritornò  a  Roma  dove 
agK  1 1  Maluso  del  1 5i3,  avendo  solamente 3^  anni,  fu 
eletto  capo  supremo  della  Chie^,ecl  assunse  il  nome 
di  Leone  X.*  h'  alla  {ama  che  erasi  acquistata  non 
solamente  fece  tacere  1*  eccezione  ^he  poteva  darse- 


(t)  Girìccìard.  Storia  d'Italia ,  Lib.  X.  Razzi  vita  di  Piero 
Sederini  .  Padova  1737-p.  70>etc. 
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gli  d*  èsser  troppa  giovine,  ma  rendè  grata  tìtiìrer-^ 
salmente  la  sua  elezione;  ed  tPiorentiiri  senza  con- 
siderarne le  conseguenze  ,  esultarono  ad  un  avreni* 
mento,  che  parca  loro  dovesse  contribuire  alla  si- 
carezza  non  meno,  clie  alla  gloria  del  loro  paese.  Il 
principio  del  suo  pontificato  fu  distinto  da  nn  atto» 
di  clemenza ,  che  senlbrò  avverare  Y  alte  speranze 
che  di  quello  erano  state  formate .  Fu  pubblicata  in 
Firenze  tm^amnistìa  generale,  per  cui  furono'  ri- 
<5hiàmati  tutti  i  cittadini  che  erano  in  esilio  ;  IHero 
Soderini^  che  erasi  rifiigiato  in  l'urchia,  fu  dal  P^- 
pa  chiamato  a  Roma  ^  dove  dimorò  fer  m(An  anni 
sotto  la  protezione  di  lui ,  onorato  dai  prelati ,  e 
dagli  altri  uomini  di  distinùoae  che  frequentava- 
no <{uella  corto,  e  distinto  "per  tulio  il  resto*  drila 
s^a  vita  coll'onorevol  titoloni  Gonfaloniere  (i). 

1/  esaltazione  di  Leone  X.  al  pontiticato,  ristabilì 
sopra  il  pia  saldo  fondamento  la  grandezza  delia  &- 
miglia  Medieea;  Liberale  naturalmente  con  tutti  > 
questo  Pontefice  profase  ai  suoi  congiunti  i  più  alti 
onori;  e  le  cariche  pia  lucrose  della  Chiesa .  GinKo 
de' Medici  fu  creato  Arcivescovo  di  Firenze,  e  poco 
dopo  Cardinale,  e  tale  fa  il  credito  «^hes* acquistò 
nel  sacro  Collegio,  che  pervenne  quindi  aUa  aede 
pontificia,  succedendo  ad  AXlriano  VL,3[qQidela 
tenne  per  soli  dieci  mesi  dopo  la  morte  di  Leone. 

(0  Razzi  vita  di  Piero  Sofderinì  p.  ftS, 


^»7. 
Le  figlia  4itioreaz9i  IM^ddaleiia .  niogUe.  di  Fcaocef». 
SCO  CibO)  Gonteiiiim  ii)v9glie  di  Piero  Rtdolfiv.eLià- 
orma  mogUd  di  Jacppp  Salviati  diedero  quattro  Car- 
dinaliaUa  Cbi^M.  Romana;  due  cioè  della  faiiiiglia, 
Salvici,  ed  uno  per  ciascun^  dell' fftltre /£ain>iglie . 
Suir  esempio  dei. wfupi  predeQej»$ori  non  tralaaciò 
leeone  o^aiì^ne^^mQa  d*  ingir^pd^^  i  suoi,  pareptìt 
conoscendo  ctiej.fi^r  ai^icurare  b;  loro  forlfuna  era^ 
necessario  c^m^  ios^jro  tanto  pqtenti  dajp^t^rsi  dopo 
la  sua  morte  difendere,  ^9Ì\e.fffi%ei^HQrà  cj[^'  Ppi^teQ- 
ci  che  gli  sar|sbbe)ro  sif<^dut^),i  m^i  ^peT^ji  bene 
che  ai^ebbero  u^9ffx  pf^co  riguardo  alla  sua  farnir 
glia,  pome  egli  stesso  .aveva  qualche  volta  fatto,  ^on 
gli  amici^.e.coii  i  congijiiPt^  de*  suoi  ai)tecessoiù.(f^; 
Il  ^pxff^èfi^o  ^^Ifiofits  %^  viene  cel^br^to  cpme 
uno  dei  niù  fejUci  negli  annali  delU  chiesa.  Romana. 
ÀI  tempo  deljia  sua  esaltazione  ^  le  calamita  dellMta- 
Uà  erauo  g^unt^.air^streipo»  divenuto  essendo  ,que- 

(i) ,  Ad  Biumdi  i^Mie  pr^ca»BHìHi/^fn  ììHsqì  ^  ^^tt,ortA  «4  fn^if^' 
re  i  parenti  che  gli^soprasf 9 isserò  intieramenie  al  coperto  dagli 
insulli  eé  ingH^Hó  dei  iàoi  taecessòri ,' *J^iMoh  Ilì.Y AÌeisaHétk> 
Farnese^  er^  stato  stella  gioventù  MCticolarmente  /avoxi^o  da 
Lorenzo  dc^ Medici,  il  quale  scrivendo  al  Lanf redini  suo  Amba" 
tdaiorf  a  Rama,  eoA eàprimeifati  imatnò  alui:  .•f^e  lo  racco- 
«  mando  quanto  farei  Pietro  mio  figlio  ;  evi  prego  lo  introdu^ 
«  date ,  e  lo  raccomandiate  caldissimamente  a  iv.  5.  (1/  Papa) 
«  che  uou- potreste  farmi  maggior  piacere  ea,  «•  Ma^^nta  Ales- 
Sandro  al  pontificato ,  dimenticò  o  dispregiò  le  antiche  obbliga- 
zioni, a  segno  che'  tolse  a  forza  a  Lucrezia  fi^ia  del  suo' bene- 
fauore  ,  allora  in  età  molto  avanzata ,  il  palazzo  di  sua  residen* 
za  in  Roma ,  per  darlo  ad  uno  dei  suoi  nipoti .  Questo  fitto  è 
ritrito  dal  P^archi  non  senta  grande  indignazione . 


'  m8 
$ló  'paeae  il  teatro  4i  vthk  guerra  in  cui  tutti  i  saoiGo- 
véwii  tròTavansi  impegnati,  e  lAiesi  era  resa  anccnr 
pJè  funesta  per  la  venuta  tlei  francesi,  degli  JS^»ìia«p 
ri  e  degli  Spagnoli .  Il  Coircitiabolo ,  che  da  lunga 
tempo  si  teneva  in  Pisa,  animato  e  protelto  dal  Re 
di  Francia,  attraversava  le  misuì^  della  S.  Sede,- e 
talvolta  osava  per  sino   disprezzame  l'autorità^  e 
per  colmo  di  tutti  i  mafi'l'ItaKa  ^a  angustiata  àA 
timore  dei  Turchi,  i  quaN  arditameiMe   miiiflioria* 
vano  di  fare  uno  sbarco  in  quella  infdice  coBtra« 
da .  La  sagacità  e  la  costani»  di  Leone  superatone 
le  difficoltà,  che  avea  da  incontrare,  e  duraiiteil 
suo  pontificato,  i  domiaj  pontificj  goderono  di  mag« 
gior  tranquillità  di  alcun  altro  Stato  Italiano .  Né  fu 
meno  degna  di  approvazione  la  sua  condotta  ccAìe 
potenze  straniere .  Durante  la  guerra  tra  i  due  po- 
tenti Sowani  Carlo  V.  e  Francesco  I. ,  egli  si  distin- 
se per  la  sua  moderazione,  vigilanza,  e  peptica  ac^ 
cortezza  ;  ed  a  questo  proposito  viene  meritamente 
celebrato  da  un  illustre  btorico  di  questo  *paese  co- 
me «  il  solo  principe  di  quel  tempo  che  osservar 
«  sapesse  con  prudenza  i  movimenti  dei  dtie  monar- 
«  chi  rivali,  e  che  dimostrasse  una  giudiaioaa  pre- 
«  mura  per  la  pubblica  salvezza  (i)  »  • 

Ma  mentre  Leone  era  intento  a  sedare  quelle 
commozioni  che  l'an^bizione  dei  suoi  vidni,  ola 

(i)  Robertsoa  Ist.  dii  C^rl,  Y*  Lìh*  I. 
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cattÌTa  eondott9  de' suoi  predecessori    avea^p  e^* 
gionate ,  non  aicicorgevasi  che  per  altra  parte  andava 
susiitando  cornerò  ae  stesso  vtn  nanmico  ancor  più 
forinttàbile,  il  qi|àle  con  lenti ,  ma  sicufi  proj^^^ 
eercava  di  rovesciare  fiao  4ai  t^ndanientì  l'auixMrità 
pontificia,  e  privarla  di  quella  spirituale  Sovranità 
riguardata  allora  come  inviolabile  e  sacra  <da  tulitp  il 
Mondò  Cristiano .  Sotto  il  Poatificato  4i  Leone ,  k 
nochezze  che  da  ogni  parte  dell*  Europa  refluivano 
afioma,  come  al  ^liore  del  sisteiaa  ecclesiastico^ 
erano  nuovameote  versate  in  mille  canali,  onde  ben 
presto  rimasero  esauste  le  sorgenti ,  e  divenne  imi^ 
possibile  il  far  £ro«te  alle  «pese.  Per  supplice  a  quér 
sta  mancanza ,  ebbe  e^i  ricuso  a  di  verini  esped^r 
^ì,  t  (piali  se  p^  qpiaiclM'  tempo  gli  procurai;ie  il 
bravAto  alleato ,  servirono  però  a  rìs v^liare  l' at- 
tenzione sopra  renormitÀie^i  abusi  della  Chiesa,  e 
a  soUeipare  in  iqualohe  guisa  qwì  tsaorò  velo ,  che 
sottraendida  ai  curiosi  .sguardi  del  vdgò,  era  sttato 
sempre  il  suo  più  sicuro  pslbudiio.  il  «rafifiicoofae  »- 
pemsmionte  laceasi  dell  indulgenze,  .e  deUa  dtfp^se 
pei  delitti  più  enormi,  ed  obbrobriosi ,  ppn  potè  a 
meno  di  mvegU^^e  la  generale  ilftenzkme.ineoraggia- 
to  dal  general  malcopte^tQ  che  yna  tal  condotta  pro- 
duceva, «orse  un'audace  riformatore  il  qtiale  senza 
aver  riguardo  .egualmente  alle  minacce  deUa, poteste 
secolare,  e  ai  decreti  dell^  Sede.  Ro/nanà,  iardi  d'op- 
porre Topinioa?  d*uo  in^^i^^iduo  alk  diéduiioni  infalli- 
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bili  deHaChiefU .  In  questa  critica  circostanza  tro^ 
Lutero  queir  appog^o  che  avrebbe  sperato  in  vano 
in  altro  tempo^  e"fu  fatta  un'irruzione  nel  Santuario 
che  è  andata  ognora  estèndendosi,  e  che  pnSUbbil- 
mente  anderà  sempre  crescendo  fino  a  che  il  potente 
èdifizio,  opera  di  tanti  secoli,  non  sia  aEFatto  distrat- 
to (i)  .  Non  è  però  tanto  pei  dogmi  della  loro  cre- 
denza religiosa ,  quanto  pei  principj  sopra  i  quali 
la  fondarono,  che  i  riformatori  hanno   diritto  alh 
riconoscenza  d^Ua  posterità.  Non  poterono  «sst  ri* 
cusare  agli  altri  quel  diritto  di  privato  giudìzio  che 
Aveano  reclamato  per  se  stessi  ;  e  per  una  maniera 
di  ragionare  così  semplice  e  decisiva  ,  Tuman  gene- 
re giunse  alla  cognizione  di  una  di  quelle  gran  ve- 
rità ,  che  forma  la  base  dell' umana  felicità  ;  ri  ven* 
ne  in  chiaro  che  i  decreti  della  Chiesa  tanto  erano 
inefficaci  a  condannare,  quanto  lo  erano  le  sue  in-* 
tlulgenze  ad  assolvere  ;  ed  inv^e  di  una  cbraunìca- 
zione  fra  l' uomo  ed  il  sacerd<^ ,  fii  stabiKta  una 
comunicazione  deUa  coscìenla  con  Dio  (*)• 

(x)  IlD,  Robertson,  nella  ma' Istoria  àiCarh  V,  Uh.  II.  ha 
sviluppato  le  cause  edi  progressi  deUa  Riforma^  in  guisa  che  mi 
dispenserebbe  di  aggiungere  tfualuntfue  altra  osservazione  auan' 

'  banche  tfitesta  mauriafisse  piò,  immediaiamenie  iegaia  coté  taf'- 
gomento  che  traUo*  Quel  celebre  Istorico  ha  profittato  di^ses^oc' 
casione  per  confutare  un*  assersione  avanzata  dal  GuiccÌ4srdini 
«  dopo  di  lui  dà  Fra  Paolo ,  i  ifuali  pretendono'  dia  Laome  X 
avesse  assegnato  alla  sua  sorella  Maddalena ,  moglie  di  Frwutc^ 

^cp  Cibo',  h  Rendite  provenienti  dalla  vendita  delle  Imùslgen  se 
in  Sassonia .  Gnicciar.  Lib.  m.  Sarpi  Storia  ^èl  Conci  1.  Trid. 
Gap.  I.  Robertson  Ist.  di  Car.  V.  Voi.  II.  nelle  note . 
(")  ManifisstdqubtJiutùn  lentìmenti  da  Frotwttmnte^ 
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Ma  senza  tnltenerd  pm  oltre  sui  vantaggi  cht 
ritrasse  il  mondo  dagl^  sbagli  di  Leone  ^  ci  sia  per? 
messo  di  osservare  rapidamente  quanto  deve  il  mon*» 
do  stesso  ai  suoi  talenti ,  ed  alle  sue  virtii  •  Non  sì 
tosto  fct  egli  inalzato  alla  Cattedra  Pontificia  ^  clie 
Roma  rìpcese  il  suo  antico  splendore  >  e  divenne 
la  sede  del  genio ,  della  magnificen;9ui ,  deUe  letten 
re,  e  dell'arti.  Uno  dei  primi  atti  del  suo  ponti-* 
ficato  hi  d'invitare  alla  sua  corte  che  dei  più  eie- 
pnti.  scrittori  latini  di  quel  tempo,  Pietro  Bembo  ^ 
^  Jacopo  Sadoleti  9  ambedue  furcHio  ben  tosto  rive-» 
stiti  della  Sacra  Porpora .  I  fuu  celebri  professori  di 
lettaratuva  ftirpno  mediante  liberali  pensioni  attrat« 


UgioveràJkrétdimnehreH&ueivazioni.  Lutero  non  si  Hmitò  a 
declamare  contro  ^U  abusi  deU  Indulgenze  ^  ma  insorse  anche  i 
controia  loro  natura,  sebbene  piti  volte  avesse  ripetuto:  «  Se 
alcuno  nega  I0  verità  delie  Inaulgenae  del  Papa ,  che  egU  ii» 
scom^i^ato  »  .  Gli  abusi  non  distruggono  la  sostanza  delle  co- 
te,  e  così  Lutero  fu  temerario  ed  ^empio  nèlT  attentare  contro  ta 
potestà  delle  Chiavi  accordata  4tlla  Chiesa .  Questa,,  quantunque 
sia  riconosciuta  qual  Navicella  urtata  spesso  da  venti  contrarj  e 
furiosi,  non  può  mai  perire  giusta  le  infailihili  promesse  del  suo 
Fondatpre,  e  dal  principio  e  centro  della  cattolica  unità,  cioè  dal' 
la  Sede  yépostolica ,  conseguirà  in  ogni  tempo  vigore  e  fermezza 
teeondo  le  parole  di  0,C*  Jìt  sei  Pietro ,  e  su  di  questa  Pietra 
edificherò  la  mia  Chiesa  »  .  Non  è  da  temersi  pertanto  /*  avivra- 
fnento  del  prognostico  del  nostro  Autore,  il  quale  'dàingiustameu' 
te  hdet  a  Lutero  ^per  avete  rietmasoiato  e  ,  predicato  bastevole  di 
privato  giudizio  negli  affari  di  Religione.  I  bei  frutti  della  sfrf» 
nata  Uhertà  conceduta  arhitrarianiente  ai. Sacramentari  sì  pos' 
son  vedere  nella  Storia  delle  Variazioni  delle  Chiese  Protestan- 
ti deir  immortale  Bossuet,  e  il  nostro  Autore  medesimo  accen^ 
na  F  allontanamento  daW  ordine  e  dalle  antiche  dottrine  cauo- 
iiche  come  pfvdùzione  del 'giudico  privato  dèi  Riformatori  e  dn 
Riformati .  ' 
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ùa  fisfiare  la  loco  dknora  in  Roma,  dove  fu  formato 
utì  permanente  stabilimeoto  per  lo  stadio  della  lin« 
gua  &vecB, ,  «otto  la  diteziooe  di  Giovanni  Lascan  • 
L'abilità)  la  mun^cenza,  il  giudico,  ed  il  gu^o  di 
questo  ^iendido  Pontefice  sono  stati  celebrati  da 
un  g^ran  numero  di  ^oiomini  letterati  i  quaii  furono 
testimoni  delle  sue  Tirtù,  e  partecipi  de'suoi  £a¥ori  • 
Egual  giustizia  è  stata  resa   nei  tempi  snoèessivi  a 

I 

quest'insigne  mecenate  delle  lettene,  ed  il  secolo  di 
Leone  X.  si  <90iisidera  come  degno  dì  essere  parafa 
nato  con  quello  di  Augusto .  Ciò  non  pertanto  ^^^ 
sto  Pontefice,  non  ha  potuto  sfuggire  il  rìmpro* 
▼ero  d'esser  stato  troppo  prodigo  dei  ^Mun.favo* 
ri  verso  autori  di  mediocri  talenti ,  e  di  avere  speso 
in  pojnposi  spettacoli  ,  «  teatrali  .i^appi^s^atanz? 
quelle  ricchezze  che  avrebbe  dovuto  consacrare 
ad  usi  migliori  (i)  *  Ma  vorremo  noi  coadamiiare  la 
5ua  condotta.^  se  chi  non  avev^  diritto  alla  sua  ^u- 
stizia  divenne  l' oggetto  della  sua  bontà  ?  e  non  si 
potrebbe  piuttosto  dubitare,  che  tal  procedere  riu- 
scisse più  vantaggioso  agli  avanzamenti  delle  lette- 
re, di  una  condotta  più  misurata  «e  rigorosa?  Per  | 
quanto  favorisse  coloro  che  coi  loro  scherzi  e  biz- 
zarrie lo  divertivano  nell'ore  del  suo  ozio,  non  si 
trova  però  esempio  che  ottenessero  le  medesime  ri- 


{i)  Tirab.  Storia  détta. L^t.  Ital.  V.  ;VJ1I.  par.  t.  p.  19.  Aa« 
(Ire^  orìg.  e  progress.  H^ogni  Letteratura  v.  1.  p,  38o.. 
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compease  eia  «mo  «u^oQrdate  altvffo  nierko; 
tra  i  suoi  Amm  ^  e  tr»  quelli  cbe  firovar^spo  i  nuig- 
giori  effetti  ddla  sua  bontli,  troviaoio  i  nomi  di  un 
Qeoobo,  di  Ufi  Vida^  di  u»  Aarioato,  di  «tn  Sadoleti, 
dì  UQ  Gasa,  e  di  un  Ekumnio,  posfiiamo  di  bnon  gra» 
do  scusare  quella  sopEaUxmdante  cortesia)  la  quale 
dimostra  l'ecoesso  della  sua  lib^alìtà^  piulttoato  ci^ 
l'imp^e^nedel  SU9  giudiaio» 

Leone  X.  sefvì  i'^empio  di  suo  piidre  nella 
premura  obe  ebbev  di  raccogliere  e  eoferservare  gU 
ftrvtiohi  Godici  ^^  altri  lett^rar)  tiiomii«€fmi ,  e  po-^ 
tè  infine  con  la  sua  cdstamui  e  liberalità,  ri^talbilire 
nel  primiero  ^lendòre  la  celebre  Libreria,  che  per 
respuLnone.di  Piero  de' Meditai  divev^ve  preda  ^ol 
furore  e  ddk  eupidtgia  drf  popolo .  Tutto  ciò  che 
di  più  prezioso  in  questo  genere ,  era  rfngglto  alle 
saeril^he  mani  dei  depredatori,  Tenne  in^  potere 
delb  Slato  Fiorentino.  Ma  nell'anno  i4g6  trovanti' 
dosi  esaasto  il  pubblico  ^geario,  ed  essendo  la  città 
ridotta  ad  una  eatrena  miaeria ,  i  magisteati  si  tro- 
varono in  neces^à  di  vendere  la  detta  Libreria  al 
convento  di  S.  Marco,  per  la  somma  di  tre  mila 
ducati  {i).  Toetoekè  quell'inestimabil  tesgi?o  fu  de^ 


(4)  •  Modem  anno  Ubrì  heredwn  aUm  Petri  M^ditds  a  eoa- 
«  venni  nostro  tnism'miiium  Ducatòmm  pnUo  comparati,  quòs 

•  supra  memora\fimus  in  horrendo  casa  nostro ,  ex  jussu  domi" 

•  nationis  Floretince  in  palatium  comporuttos ,  et  per  inpenta^ 
■  Hum  resignatos,  mense  Oviobris,  in  wnvenium  hunc  S,  Mar» 
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fMiììtttlo  in  quel  coatento,  restò  esposto  a  delle  per« 
dite4uicor  {hìl  grm  y  sebbene  meno  pubbliche  che 
per  lo  innanzi,  mentre  il,  Savonarola ,  che  ne  era 
allora  il  superiore,  carpi  una>graa  parte  di  queste  o^ 
pere  per  fame  dei  donativi  ai  Cardinali,  ed  altri  di- 
stinti sogniti,  di  cui  cercava  farsi  un'appoggio  con- 
tro il  risentimento  del  Papa  (i).  Quando  però  i  Fio- 
rentini gettarono  a  terra  il  loso  Vitello  d'oro ,  e  Tin- 
felice  religioso  es^iò  con  la  morte  la  sUa  io  llia  e  i  suoi 
delitti  «  tem«adosi  che  la  Librerìa  de*  Medici  potesse 
essere  nuovaosente  esposta  alla  rapacità  del  pctpolo, 
alcuni  nobili- giovani  con  un  lodevole  zelo  per  la  eoa- 
servasione  di  un  tal  monumento  della  loro  gloria 
nazionale ,  si  posero  alla  custodia  di  qnella  Biblio- 
teca per  difenderla  finché  cessato  fos^e  il  tumulto 
pc^olalre  (a).^Morto  il  Savonarola,  essendo  quel 
convento  caduto  in  diseredito,  e  toova^do^  obbiigs- 
ti  i  Frati  di  rivendere  4a  librerìa,  Lsmiie  X.,  che  era 
allora  Cardinale,  la  comfM'ò,  e  la  fece  traspoctare  a 
Boma ,  dove  rimase  finokè»  egb  visse ,.  essendo  stsu 


•  ci  revecti  éunt ,  novis  stìpulationibus  factis  etc,  ».  Marìcant 
anaai.  pai^  .i..ap.  Mclia9*,Amb.<.Trai:^».nia  P-  7*.  iapr»f. 

(i)  Etìam  de  libri  di  Piero  de*  Medici,  i  aiudi  nella  Libreria 
di  S,  Marco  in  buona  parte  si  ridussono ,  face  parte  a  cardina- 
li,  jper  cui  mezzo  delie  scomuniche  e  altri  processi  eonira  ^  si 
difendeva.  Tanta firza a^e^atèo  in  Firenze  le  sue  arti.  iSS.  dì 
Piero  Caieati  eie  da  Tvnh.  Stòèia  dèlia  ijètt.  lui.  V.  VL  par. 
I*  p.  io6. 

(d)  Tìrab  .ut  »iip. 
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notabilmente  accresciuta  di  mohi  rari ,  e  stimabile 
manoscritti .  Da  Leone  passò  al  suo  cugino  Clemen* 
te  VII.,  il  quale  allofrchè  fu  assùnto  al  Pontificato  ^ 
la  restituì  di  nuovo  a  Firenze ,  e  con  una  Bolla , 
che  porta  la  data  del  i5  Decembre  i53a,  proTTÌ- 
de  alla  sua  futura  conservazione .  Né  di  dò  conten- 
to, pensò  ad  assicurarla  vie  ma^ionneiite,  e  con 
una  munificenza ,  che  fa  onore  al  suo  Pontificato , 
commise  a  Michelangi<rf0  ìt  disegno  di  quella  ma- 
gnifica fabbrica  ove  trovau  ora  coOocata,  col  qaal 
disino  r  opera  fa  condotta  a  fine  dal  Ydsari  amico 
e  discepolo  dell'  istesso  artista. 

Giuliano  de*  Medici ,  il  terzo  figlio  di  Lorenibo,  fu 
pia  eommeiKlabile  pél  suo  amore  verso  le  lettere,  e 
pel  suo  carattere  dolce  ed  aiìEaibile ,  che  pei  suoi  ta« 
lenti  politici.  Qudndo'Ia  famiglia  fu  ristabilitala  Fi- 
renze, dal  fratello  allora  Cardinal  de'  Medici  gli  fu 
affidata  la  dirézioDe  dello  Stato;  ma  si-  fece  ben  pre» 
sto  conoscere  di  non  bastante  energia  per  tenere  a 
freno  l' inquieto  ummre  dei  Fiorentini.  Egli  pertan- 
to cede  la  sua  autorità  a  Lorenzo  figlio  di  Piero  dei 
Medici  suo  fratello,  ed  all'esaltazione  di  Leone  X. 
fissò  a  Roma  la  sua  dimora,  dove  gli  fu  dato  il  co- 
mando delle  truppe  pontificie  col  titolo  di  Capitano 
Generale  della  Chiesa  •  Mediante  il  favore  del  Papa, 
ottenne  poco  dopo  delle  vaste  possessioni  in  Lom- 
bardia ;  ed  avendo  sposato  Filiberta  Sorella  di  Car- 
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« 

lo  Duca  di  SaVoja ,  diiK^eitdente  dalla  Gasa  di  Bor- 
bone ,  gli  fu  da  Francesco  L  conferito  il  titolo  di 
Duca  di  Nemourft  •  Si  riporta  di  hii  uii  fratto  di  gra- 
titudine  che  onora  la  sua  laemOria,  e  cbe  ingiusto 
sarebbe  di  passare  sotto  sileiistìo.  Nel  tempo  del  suo 
esilio  da  Firenze,  trorato  av«a  un  Ospitale  asilo 
presso  Guido  Ubaldo  di  Montefeltro  Duca  di  Urbi- 
no, il  quale  alla  sua  morte  lasciò  erede  del  suo  stato 
Francesco  Maria  della  HoTére  suo  figlio  adottivo. 
Leone  X.  stimolato  dalle  premure  del  suo  nipote 
Lorenzo,  formò  il  disegno  di  spogliare  il  della  Ro- 
vere di  quel  Ducato, aotlo  pretesto  di  essere  devo- 
luto alla  Chiesa  per  mancanza  di  legittimi  eredi, 
per  investirne  Lorenzo  col  titolo  di  Duea  di  Urbi- 
i;io;  ma  le  preghiere  di  Giuliaito  lo  ritennero  per 
qualche  tempo  dall'  eseguire  questo  progetto ,  e  so- 
lamente dopo  la  morte  di  lui,  Leone  macchiò  il.suo 
Pontificato  con  un  atto  che  non  andò  esente  dal- 
l'accusa  di  rapacità.  Se  creder  vogliamo  all'Ammi- 
rato, Giuliano  ooncepi  un  tempo  l'ambiziosa  spe- 
ranza,di  ottenere  la  corona  di  Napoli  (i),.  ma  se 
giammai  ebbe  questo  pensiero,  è  assai  probabile 
che  fosse  a  ciò  stimolato  dal  suo  più  intraprenden- 
te e  ambizioso  fratello,  il  quale  cercava  forse  di 
far  rivivere  i  diritti  della  Chiesa  sopra  un  regno , 
al  quale  Giuliano  per  parte  sua  non  poteva  avere  la 

(i)  Ammir.  Ift.  Fior.  Lib;  XXIX.  Voi.  Ili.  p.  Si 5. 
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mitiima  preteiisione  .*  Come  mecenate  della  lettera- 
tura ,  sostenne  egli  V  antica  cfignità  della  sua  £skmi- 
glia  •  È  stato  dal  Bembo  onorevolmente  introdotto 
nel  suo  celebre  dialogo  sulla  lingua  italiana  (i) ,  e 
dal  Castiglione  neH'  opera  aliche  piti  celebre  intito- 
lata il  Libro  del  Cortegiafio  (fl) .  Nella  Libreria  Lau< 
renziana  si  conserrano  tuttora  alcuni  dei  suoi  So- 
netti (3);  ed  il  Crescimbeni  riporta  vari  saggi  delle 
sue  poesie,  le  quali  se  non  distinguono  un'imma- 
ginazione straordinaria,  mostrano  però  bastante- 
mente ,  che  egli  seppe  riunire  ad  uii  corretto  giu- 
dizio, un  gusto  assai  squisito  (4). 


(i)  Prose  di  M.  Pietro  Bembo ,  nelle  quali  si  ragiona  della 
voìgar  lingua  ^  dedicato  al  Cardinal  Giulio  de' Medici,  dipoi 
Clemente  yil.  stampate  la  prima  volta  iti  f^enezia  da  Giovan 
Tacuino,  nel  mese  di  Settebre  del  MDXXV.  cuin  privilegio 
di  Paj3a  Clemente  etc. 

{i)  In  Venetia  nelle  case  j'Aldo'Romano  e  d'Andrea  d'Aro- 

Ja  suo  suocero,  nelPanno  MDXXVIII.  del  mese  d'Aprile,  in 

fol.  Quest'opera  è  stata  spesse  volte  ristampata  col  titolò  pia 

conciso  II  Cortegiauo  col  <juale  è  pure  citato  nella   Biblioteca 

italiana  del  Fontanini  ;  ma  Apostolo  Zeno ,  che  non  lascia  oc* 

casione  di  rimprot^erare  quest'  autore  che  commenta ,  finalmente 

osserva  nelle  sue  note  d  queir  opera,  «  Altro  è  il  dire  semplice* 

m    mente ,  Il  Cortegiano    come  il  Montanini  vorrebbe ,  e  altro , 

m   II  libro  del  Cortegiano  come  il  Castiglione  ha  voluto  dire,  e 

m    io  ha  detto  :  la  prima  maniera  indicherebbe  di  voler  descri" 

m    tfere  li  Cortegiano  per  quello  che  è;  e  la  seconda  dinota  di 

«    'volergli insegnare  quale  esser  deve  »  .   Zeno  in  not.  alla  Bib. 

Ital.  di  Fontan.  V.  IL  p.  353. 

(3)  Plut.  XLVL  Cod.  XXV.  N.  3.  Un'altra  copia  delle  sue 
poesie  esiste  MS.  nella  Libreria  Strozzi  in  Firenze . 

(4)  Crescimb.  Comment.V.  III.  p.  338.  Ove  Fautore  confonde 
Giuliano  figlio  di  Lorenzo  d^  Medici  con  Giuliano  suo  fratello; 
il  quale  perdala  vita  nella  congiura  de*  Pazzi  ;t  cita  ancora 
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Essendo  Gialkmo  per  natura  di  un  debole  tem** 
peraoiento ,  non  pptè  godere  lungo  tempo  degli  o- 
norì  che  gU  erano  stati  compartiti .:  Conoscendo  che 
la  sua  salute  era  v^illaate,  si  portò  al  monastero  di 
Fiesole,  colla  lusinga  di  ricavare  qualche  vantaggio 
dall'aria  nativa;  ma  vane  furono  le  ^ue  speranze, 
poiché  ivi  appunto  morì  nel  mese  di  Marzo  i5i6, 
non  avendo  interamente  compiuti  trentasette  anni. 
La  sua  morte  fu  sinceramente  compianta  dalla  mag- 
gior parte  dei  cittadini  fiorentini,  dei  quaU  si  era 
guadagnato  T  amore  colla  sua  affabilità,  moderazio- 
ne, ed  inviolabile  osservane  delle  promesse  (x).  La 


f  autorità  del  ^PoU^Uano ,  «  che  i  versi  volgari  éfi  lui  erano  a 
7narat>iglia  gravi,  e  pieni  di  nobili  sentimenti  •  alludendo  affi 
striai  del  pili  giovane  Giuliano;  sebbene  ifuest*  opinione  del  Po- 
liziano riguardasse  P  opere  di  Giuliano  fratello  di  LA>renwo ,  a- 
vanti  che  fosse  nato  Giuliano  suo  figliuolo . 

(i)  L*  Ariosto  indirizzò  ujia  baissima  canzone  a  Filièerta 
^kSavoja»  vedova  di  Giuliano,  la  quale  comincia  -Anima  e- 
letta  cbé  nel  mondo  folle ,  in  cui  l'ombra  del  rm^rto  manto 
parla  alla  moglie .  I  seguenti  versi  relativi  a  Lorenzo  1/  Magnifi- 
co, possono  servire  a  dimostrare  in  quanta  venerazione  fòsse  dal 
poeta  tenuta  la  sua  memoria . 

«    Questo  sopra  ogni  lume  in  te  risplende 

<  Se  ben  quel  tempo  che  sì  ratto  corse 

«   Tenesti  di  Nemorse 

«  Meco  Scettro  ducal  di  là  da'  monti; 

Se  ben  tua  bella  mano  freno  torse , 

Al  paese  gentil  che  Appenin  fende , 

E  PAlpe  e  Untar  difende  : 

Né  tanto  vai,  che  a  questo  pregio  monti , 

Che  7  sacro  onor  de  t  erudite  fronti. 

Quel  Tosco  e  'n  terra  e  *n  cielo  amato  LAURO . 

Socer  tifi* ,  le  cui  mediche  fronde 

Spesso  a  le  piaghe,  donde 


sua  tombav  nella  sagrestia  di  S.  Lorenzo  di  Firenze, 
uno  dei  più  felici  sforzi  del  genio  di  Michelangiolo,. 
può  in  qualche  guisa  compensarlo  di  quella  niaggior 
gloria  y  che  la  brevità  della  vita  gì*  impedì  d' acqui* 
stare,  la.  statua  di  lui,  che  ivi  si  vede  assisa. in  abi-^ 
to  militare  Rpmano,  può  piuttosto  riguardarsi  co* 
me  la  caratteristica  della  sua  carica  di  Generale  deh 
la  Chiesa,  che  come  quella  delle  sue  guerriere  im« 
prese  «  Le  figure  poste  da  l'uno  e  l'altro  lato  della^ 
tomba,  rappresentanti  il  giorno  e  la  notte,  hanno 
formato  Tammirazione  dei  successivi  artisti,  ma  il 
loro  allegorico  significato ,  può  ammetter  molte  in^ 
terpretazioni.  Se  le  conquiste  di  Giuliano  fossero 
paragonabili  con  quelle  di  Alessandro  il  grande,  si 
potrebbe  congetturare  col  Vasari,  che  fosse  stata 
mente  dell'artista  di  esprimer  l'estensione. della  sua 
gloria,  limitata    'solaipente   dai  confini  della  ter- 
ra (i);  ma   l'iperbole  sarebbe  troppo  stravagante; 
ed  un  giudizioso  spettatore  le  considererà  piuttosto* 
come  r  emblema  del  continuo  cangiamento  delle 
cose  terréne,  e  della  brevità  delia  vita  umana. 
Non  ebbe  Giuliano  alcuna  prole  dalla  sua  mogUe 

Italia  morì  poi  y  furo  rìstauro: 
Che  fece  alVIndo  e  al  Mauro 
Sentir  V  odor  de*  suoi  rami  soavi; 
«    Onde  pendean  le  chiavi 
«   Che  tenean  chiuso  il  tempio  delle  guerre, 
«   Che  poi  fu  aperto ,  b  iroir  e  più'  gh*  ii<  sbarx. 
(i)  Vasari  vita  di  M.  A.  Buonarroti. 

T&m.  IV,  9 
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FiHberla  di  Savoja  ;'ma  prima  del  suo  matninoiiÌD 
aTéva  avuto  un  figlio  naturale,  che.ifu  ricooosciuto 
come  un  rampoUo  della  stirpe  Medicea^e  ohe  a  so- 
miglianza dei  suoi  paremi,  in  un  breve  corso  di  vita, 
acquistossi  un'assai  distinta  riputaziose.  Fu  questi  il 
celebre  Ippolito  de' Medici ,  il  quale  essendo  pel  fa* 
vore  di  Clemente  VII.  decorato  della  dignità  di  Car- 
*  dinaie,  e  fatto  possessore  di  immense  rendite^  fo 
al  tèmpo  istesso  il  mecenate,  il  compagno  ed  il  ri- 
vale di  tutti  i  poeti,  musici  e  sommi  ingegni  dd 
suo  tempo.  Senza  stato  e  senza  sudditi,  mantenne 
Ippolito   in  Bologna  una  corte  assai  più  splendida 
che  quella  di  qualunque  altro  Principe  italiano.  & 
contavano  ordinariamente  [circa  trecento  persone, 
parte  suoi  aderenti,  e  parte  addetti  al  suo  servizio, 
ciascheduno  de' quali  poteva  vantare  qualche  parù- 
eolar  merito ,  che  gli  dava  diritto  ai  suoi  riguardi . 
Tanta  profusione ,  a  cui  unicamente  supplir  dove- 
vano le  rendite  della  Chiesa,  dicesi  aver  mosso  Cle- 
mente VII.  ad  ordinare  al  Maestro  di  Casa  del  Car-> 
dinaie   di  rappresentarghene  1'  abuso,  e  d' impe- 
gnarlo a  diminuire  il  numero  dei  suoi  domestici, 
come  a  lui  non  necessari .  «  No  «  replicò  Ippolito 
«  io  non  ritengo  costoro  nella  mia  corte,  perchè  io 
«  abbia  bisogno  del  loro  servizio,  ma  perchè  essi 
«  hanno  bisogno  del  mio  (i)  »•  La  sua  traduzione 

(0  Tirab.  Storìa.deila  Let.  Ital.  V.  VII.  par.  I.  p.  a3. 
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del  secondo  ìSbto  d^ Eneide,  in  yeno  sciolto  ita- 
liano, TÌen  considerata  come  uno  dei  più  bei  saggi 
di  questa  lingua ,  ed  è  stata  più  volte  stampata  (i). 
In  varie  collezioni  éà  poesie  italiane  si  trovano  pure 
alcune  sue  composizioni,  che  fanno, onore  ai  suoi 
talenti  (a) . 

Poiché  Giuliano  de'Medici  ebbe  volontariamen- 
te rinunziato  il  governo  di  Firenze ,  Leone  X.  af« 
fidò  quest'  importante  incarico  a  Lorenzo  suo  nipo- 
te, il  quale,  dì  concerto  col  Cardinale   Giulio  dei 
Medici,  «egolò  quello. Stato  secondo  la  volontà  del 
Papa.  Ma  l'onore  di  occupare  il  «primo  posto  della 
Repubblica ,  sebbene  fosse  bastato  a  contentare  la 
giusta  ambizione  dell* illustre  suo  avo,  non  parve 
sufficente  alle  orgogliose  pretensioni  del  nipote  ;  e 
la  famiglia  della  Rovere,  dopo  essersi  difesa  con  una 
guerra,  in  ciji  Lorenzo ^fu  ferito  sì  gravemente,  che 
fu  per  perderne  la  vita ,  trovossi  obbligata  a  cedere 
ad  esso  la  sovranità  del  ducato  di  Urbino,   di  cui 

(i)  La  prima  edizione  è  quella  di  Roma,  apud  AdIoaìuui 
Bladum  ,  senza  nome-  delt  autore,  il  quale  però  infondo  della 
dedica  ad  una  Signora  distinta  solo  colt  appellazione  à^lìln- 
strissima  Signora,  si  da  il  titolo  di  Cavaliere  Errante  .  La  secon- 
dtt  edizione  da  me  posseduta,  porta  questo  titolo:  Il  sbcoitdo  ut 

VbROILIO  m  LIHGUA    VOLGARE  TOLTO  DA  HlFPOLlTO  DB'  MeDICI 

CàRDiHALB.  Infine  si  legge:  In  Città  dì  Castello  per  Antonio 
Mazochi  Cremonese,  et  Nicolo  de  Guccii  da  Coma,  ad  ìnstan* 
tìa  di  M.  Giovan  Gallo  Dottor  di  leggi  da  Castello  nel  giorno 
ao  di  Loglio  1 5S9.  ^ lire  posteriori  edizioni  si  sono  vedute,  tan» 
to  separate ,  che  unite  con  gli  altri  libri  delV Eneide  tradoui  da 
varie  pertorte , 

(«)  Alcune  di  queste' sono  citate  dal  Crescimbeni,  della  toì- 
gar  poesia  y  Lib.  II.  Voi.  II.  p.  368. 
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il  Papa  gU  diede  la  formale  inTestitura  iteli' afino 
i5i6  (i).  Morto  Giuliano  suo  zio,  fu  fatto  capitano 
generale  delle  truppe  pontificie,  ma  la  sua  gloria 
militare  pareggiò  appena  quella  del  suo  predecesso- 
re. Nell'anno  i5i8  sposò  Maddalena  di  Buologne 
della  casa  reale  di  Francia,  ed  il  solo  frutto  di  (|ue- 
st' unione  fu  Caterina  de' Medici,  dipoi  moglie  di 
Enrico  IL  (2) .  La  nascita  di  questa  figlia  costò  la 
vita  alla  madre,  e  Lorenzo  stesso  non  le  sopravvisse 
che  pochi  giorni,  essendo ,  se  vogliamo  prestar  fede 
all'Ammirato ,  rimasto  vittima  di  quella  vergognosa 
malattia,  particolar  flagello  del  libertinaggio,  la  qua- 
le cominciava  allora  a  fare  strage  in  Europa  (3)  . 


(x)  Nerli  Gommeiit.  Lib.  VI.  p.  i3o. 

(a)  «  Si  f  cornine  lei  poetes  /'  ont  dit ,  C  ancienne  Hecube ,  0- 
■  vani  de  i^ettre  Paris  au  monde ,  etait  troublèe  par  rfes  songes 
«  effrayans  ;  queU  noii^s  fantomes  det^aient  agiter  ies  nuits  de 
«  Magdeleine  de  la  Tour,  enceinte  de  Catherine  de  Medidf? 

Tenh.  Mera.  G«a.  Lib.  XX.  p.  5. 

(3)  Annair.  Ist.  Fior.  Lib.  XXIX.  v.  a.  p.  335.  Quesiamaltu^ 

tia,  che  cominciò  ad  esser  conosciuta  in  Italia  verso  il  149$, 

da  principio  non  si  suppose  procedere  dal  commercio  dei  due 

sessiig  ma/i*  attribuita  air  impurità^  deltaria,  al  semplice  cwi- 

tatto  o  al  fiato  di  una  persona  ammalata ,  ed  anche  alt  uso  ài 

un  coltello  infetto .  Perciò  per  moltissimo  tempo  chi  soffrii  tak 

in/ènnità  non  riceveva   alcun  disonore ,  e  veggiamo  per  questo 

che  molti  autori  d*  allora  ad  essa  attribuirono  '  senza  alcun  ri' 

guardo  la  morte  di  molti  distinti  soggetti  tanto  secolari  che  ec> 

clesiasticici .  Nella  Libreria  iMurenziana  (  Plat.  LX Vili.   Cod. 

38)  trovasi  un  MS.  intitolato  Sapbati  Pbyrici  de  morbo  Gii- 

lieo  libar ,  dedicato  dalV  autore  Giuliano  Janio  di  Prato  aLto» 

ne  X,  ove  così  s*  esprime  di  un  insigne  professore ,  che  fu  prih 

babilmente  una  delle  prime  vittime  di  questa  malaliia .  •  JSet 

«  anno    mgccgxgv.  estrema  eetate  ,   egregium    utriusque  furis 

•  doctorem  Dominwm  PhiUppum  Dtacimum^  Papietuem ,  à 
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Idst^  tomba,  opera  di  ]VIichelaii|;iolo ^  tf<^asi  fra 
0li  altri  magnifici  monumenti  della  sua  famiglia  nel* 


«  Fiorentino  Gjrmnasìo  Prati,  Pisis  tunc  rebellibus,  publice  te^ 
«  gentem,  hac  laheuffectum  ipsì  €x>nspaximus  » .  Dice  io  stesso' 
autore,  che  questa  malattìa  si  suppose  avere  avuto  origine  da 
una  continuata  pioggia  accaduta  in  quelV  anno  medesimo ,  che 
lasciò  P aria  umida  e  calda:  ■  Ex  magna  pulvia  similis  taòes 

■  apparuit ,  ex  quibus  arguunt  hunc  nostrce  cetatis  morbum  ex 

■  calida  scUicet  anni  mcccclxxxxv.  nonis  Decembris ,  qua  Ro- 
«  mafacta  est  navigabilis  ^  ac  tota  fere  Italia  inundationes 
*  passa  est  ect.  »  .  Quest*  autorità  acquista  moltissimo  peso  da 
TilueUaielcelebre\Fracastoro^ckefii  non  Jè/o  il  miglior  poeta 
latino ,  ma  il  pia  celebre  medico  del  suo  tempo ,  il  quale  nella 
sua  Sifilide  ripete  questa  malattia  dalle  medesime  cagioni .  Dò* 
pò  d aver  rijerita  C opinione  generale,  che  fisse  questa  porta* 
ia  in  Europa  dalV  America,  allora  recentemente  scoperta,  ag" 
giunge  : 

«  At  vero,  si  rite  fidem  observnta  merentkr 
«  Non  ita  censendummec  certe  credere  par  est 

■  Esse  peregrina  nobis ,  transque  eetfùora  vectam 
«  Contagem  :  quoniam  in  primis  ostendere  Tmiltos 

•  Possumus ,  attactu  qui  nullius ,  hanc  tàmeti  ipsàm 

•  Sponte  sua  sensere  luem ,  primique  tuiere  : 

«  Prceterea  ,  et  tantum  terramm  tempore  parvo , 

•  Contages  non  una  simul  potuisset  obire  »  . 

E  da  ossen>arsi  ancora,  che  in  tutto  il  poema  non  si  considera 
mai  un  tal  contagio  procedente  da  un  licenzioso  commercio ,  e  d 
è  per  questo  che  sono  perfettamente  osservate  le  leggi  della  decen* 
za .  Uistesso  pastore  Sifilo  introdotto  come  t esempio  degli  ef 
fitti  di  quella  malattia ,  viene  rappresentato  come  vittima  dello 
sdegno  non  già  di  Venere,  ma  di  Apollo^  irritato'  nel  vedere 
che  i  Pastori  adoravano  Alcitoo,  e  trascuravano  i  suoi  altari;  il 
che  in  altri  termini  significa  il  troppo  calore  deli  atmosfera.  Se  ad 
"n  tal  malattia  si /ossero  associate  nella  sua  origine  deW  idee 
di  disonore ,  o  ài  delitto,  come  ai  tempi  nostri,  C  autore  di  que- 
sto poema  non  avrebbe  certamente  detto 

«....,  Irfanda  iues ,  quam  no^ra  ifideti* 
«   Corpora  depasci ,  quam  nulli  aut  denique  pauci 

■  Vitamus . 

Il  poema  del  Frascastoro  fn  pubblicato  la  printa  volta  tielF  an^ 
Ito  1 5)o.  Un  alttnp^patma  ittlliano  sMltistesso  soggetto  di  Niccof 
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la  Chiesji  di  S.  Lorenzo  in  Firenze.  Egli  v\è^  rap* 
priBSADtato  $edent;e  ini  atto  di  profonda  meditazione; 
stanno  ai  suoi  piedi  due  figure  simboliche,  emule 
di  quelle ,  che  adornano  il  sepolcro  di  Giuliano , 
vappresei^tantì  iL  mattino,  e  la  sera.  L'  Ariosto  ha 
pure  celebrata  la  sua  menìorìa  in  alcuni  dei  suoi 
più  bei  versi  (i).  In  quella  guisa  appunto  che  gli 
Egiziani  imbalsamano  un  putido  cadavere  coi  più 
preziosi  odori,  così  gli  artisti^  ed  i  poeti  offrono 
troppo  sovente  il  loro  chvino  incenso  al  più  imme» 
ritevole  degl* uomini. 

Il  Duca  d' Urbino  prima  di  sposare  Maddalena 


colò  Campana  di  Siena  Ju  stampato  nel  1 5i 9»  #  dipoi  in  P^gnexia 
neli  597  coltiloh  «  Lambito  di  quel  Tributato  di  Strassiao  Cam- 
pana Seaese  aopra  al  male  iaoognito  el  quale  tratta  de  la  patieo- 
tia  et  impatieatia .  Lo  stile  di  t^uesto  poema  è  estremamente  tri- 
viale e  licenzioso  :  e  V  autore  n^i  eccessi  del  suo  supposto  tof- 
frire  si  lascia  trasportare  a  delle  idee  le  più  stravaganti  e  profa* 
ne  intorno  alla  natura  e  alt  origine  della  malattia  .  Ora  suppo- 
ne  che  Iddio  permettesse  a  Satana  di  affUger  con  questa  Giobbe: 

«  yiÙor  Satkan  con  tal  malpien  di  vitio 

•  Diede  a  Jahbeamarissimo  suppUtio. 
Come  pure  asserisce  che  Simone  lebbróso  fu  dalla  m/edeùnut  tra,' 
vagliato. 

«  Quando  Cristo  guarì  Simon  lebbroso 

»  Èfa  di  tfuesto  mal  pessimo  iniifuo . 
Mai  però  egli  ripete  V  origine  di  tfwssta  malattia  dalle  ^^ttu^,  a 
cui  la  natura  del  sua  poema  pareva  che  dovesse  portarlo .  È  da 
osservarsi,  che  in  ambedue  i  ritriti  poemi  viene  assegnato  ah 
ine  sicuro  rimedio  il  mercurio  . 

(i)  Tale  stimo  essere  il  sentimento  di  quella  sua  conspowàone, 
ohe  incomincia 

«  Nella  stagion  che  'l  bel  tempo  rimena  r 

«  Di  mia  man  posi  un  ramuscel  di  Lauro . 

RioM  dall'Ariosto  »  |ia  tS  ap.  Giolito  tSS^. 
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4i  Boulogne  aveva  avuto  un  figlio  ille^ttimo^  chia- 
mato Alessando,  il  quale  portò  1*  ultimo  colpo  alla 
libertà  di  Firenze.  Si  suppose  comunemente  che 
questi  fosse  nato  da  una  schiava  africana,  in  quel 
tempo  che  il  padre"  col  resto  d^Ua  ^miglia  rientra- 
rono in  Firenze;   la  quale  opinione  acquistò  fede 
dall' aver  egli  i  labbri  grossi,  i  capelli  crespi  e  il 
color  bruno.  Ma  è  ancora  più  probabile,   che  egli 
hsse  figlio  di  Clemenie  VII.  Tale  almeno  fu  la  no«> 
tizia  data  dal  Granduca  Cosifno  I.  alFistorico  Ammi^ 
rato  in  tempo  che  questi  gli  leggeva  le  cose  da  lui 
scritte  appartenenti  alla  sua  famiglia  ;  e  la  predile** 
zione  del  Pontefice  perx[uesto  equivoco  discenden- 
te dalla  casa  de'Medici,  aggiunge  probabilità  a  un  tal 
racconto  (i).  Ma  chechessia  di  ciò,  le  circostanze 
dei  tempi  e|  Tambizione  di  colora,  che  yegliavano 
aUsf  sua  infanzia ,  supplirono  al  difetto  tanto  della 
sua  nìascita,  che  del  suo  mèrito  v  Mancata  ogni  legit- 
tima successione  nel  l'amo  4i  Cosimo   de'  Medici, 
detto  il  P^dre  della  Pàtria ,  d' onde  derivò  Lorensào 
il  Magnìfico^  Alessandro  ed  Ippolito  divennero  ne- 
cessariamefite   gì' istrumeilti  di  cui  Clemoàte  VII. 
si  servì  per  impedire,  -che  Fantorìtà  della  famiglia 
passasse  nell'altro  ramo  colktetale  derivante  da  Lo- 
renzo ,  fratèllo  di  Cosimo,  che  era  pervenuto  in- 
sensilnlmente  a  godere  di  una  gran  disùnaioae  nel-A 

(i)  Ammir.  |it.  Fior.  Lib.  XXX.  Y»  Vkh ^.  9fi5.         '  l  . 


/ 
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la  Repubblica,  e.  sopra  di  cui  è  ora  necessario  di  da* 
brevemente  qualche  notizia* 

4^iero  Francesco  de' Medici,  figlio  di  Lorenzo  il 
seniore,  da  noi  altroye  rammentato  (i),  morì  i^l- 
Fanno  14^9  lascianjlo  i  due  suoi  figli  Lorenzo  e 
Giovanni  eredi  d'immense  possessioni  acquistate  col* 
la  sua  porzione  dei  guadagni  di  quell'  esteso  com- 
mercio che  faceva  Ia  sua  famiglia.  Seguendo  es» 
r  esempio  del  padre ,  ed  avidi  perciò  piuttosto  di 
ricchezze ,  che  di  onori ,  vissero  parecchi  anni  nel- 
la condizione  di  privati,  benché  talora  occupassero 
i  principali  posti  della  Repubblica ,  come  altri  ri- 
spettabili cittadini  •  Quando  nell'  anno  r494  Piero 
figliuolo  di  Lorenzo  il  Magnifico  fu  espulso  da  Fi* 
renze,  ten taluno  di  profittare  della  sua  cattiva  con- 
dotta., e  del  credito  che  aveano  acquistato  per 
giungere  alla  suprema  direzione  della  Repubblica, 
e  spogliandosi  del  nome  di  Medici  divenuto  odioso 
ai  loro  concittadini,  presero  quello  di  Popolani.  Il 
-ristabilimento  in  Firenze  dei  discendenti  4^  Loren- 
zo il  Magnìfico  y  X  esaltazione  del  si^o  secondo  figlio 
al  Pontificato ,  e  quella. serie  di  prosperità,  che  go* 
de  la  famiglia  sotto  i  suoi  auspicj ,  e  sotto  quelli  di 
Clemente  VII.  repressero  la  loro  ambizione,  o  ren- 
dettero vane  le  loro  «peranzjs;  e  così  passarono  la 
vita  in  un  ^dQ  subordinato^  lasciando  Lorenzo  al- 

(i)  y.  anteX  0*  p*  11* 


^': 
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la  sua  morte  uq  figlio  chiamato   Pierfrancesco^  6 
Giovanni  ancor  esso  un  figlio  dell' istesso  suo  aomef 
y^     che  ereditarono  le  loro 'immense,  ricchezze,  e  nei 
quali  pérpetuossi  la  rivalità  delle  due  famiglie  (i)* 


i: 


'i% 


<^ 


j^  Mentre  però  nella  discendenza  di  Cosimo  Padre 
della  Patria  non  esistevano  che  sole  £pmmine,.o 
uno  spurio  rampollo,  quplla  del  suo  fratello  Loren- 
zo continuava  per  una  Ugittima  successione  di  via- 
maschi  ,  dotati  di  talenti  1  più  formidabili  pei .  loro 
ri  vali  >  e  proprj  a  lusingare  le  loro  speranze*  Gio« 
vanni  de'  Medici  datosi  t^  dalla  prima  gioventù  al 
mestiere  dell'  armi,  diveiine  il  più  celebre  guerrie- 
ro che  l'Italia  avesso  §ammai  prodotto.  Sotto  il 
nome  di  capitano  delle  lande  nerey  divenne  egli  il 
terrore  de'suoi  nemici.  Il  ^uo  coraggio  era  del  genere 
il  più  feroce.  Insensibile|alla  pietà ,  e  non  curando 
i  pericoli,  era  dai  suoi  nemici  chiamato  il  gtan  Dia^ 
^olo  (3)  s  Calmato  il  furare  della  gioventù ,  inco- 
minciarono a  svilupparsi  p  lui  i  talenti  di  un  gran 
generale;  ma  nel  olezzo  ^Ila  sua  gloria  finì  la  sua 
carriera  per  un  colpo  di  {annone,  essendo   in  età 

\ 

(i)  «  Furono  i  due  fragili  richissimi  di  meglio  che  centocin" 
«  auauta  mila  scudi,  e  poisedeiftno  dimeni  stabilì, /ra  gli  altri 
m  la  casa  grande  di  Firenze,  Ufdazzo  di  Fiesole  ,  di  ^rebbio, 
«  di  Cajaggiolo,  e  di  Castello  ^\à,  Manucc.  vita  di  Cosino 
V.  H-p.  17. 

(t)  Varcbi ,  Storia  Fior.  Lib.  L  p.  a 5.  Ed.  Leyden.  Z^  ma- 
£Ìre  di  Giovanni  era  Caterina  Sf^za ,  vedova  di  Girolamo  Ria^ 
rio,  Ia  anale  dopo  la  morte  di  ^psti  si  rimaritò  a  Giovanni  dei 
MedUiil  smion .  Y.  luite  VoU  li.  p.  169. 
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di  ventottoaniii.  Lasciò  da  Maria  Salviati  sua  ino- 
glie,  discendente  da  Lucrezia,  figlia  di  Lorenzo  il 
Magnifico,  un  figlio,  che  fu  Cosimo  de' Medici,  il 
quale  dopo  la  morte  di  Alefóandro  ^  ottenne  la  so« 
▼ranità  s^ssoluta  della  Toscana ,  e  fu  il  primo  che 
prese  il  titolo  di  Granduca . 

Pierfrancesco  il  giovine  ebbe  pure  un  figlio  per 
nome  Lorenzo ,  il  quale  si  perla  piccolezza  della 
persona,  che  per  distinguerlo  dagli  altri  suoi  paren- 
ti deiristesso  nome,  fu  conunemeate  chiamato  Lo» 
»  remino  y  e  fu  quegli  che  dovea  colle  sue  mani  por 
fine  alle  discordie  delle  dije  iamiglie.  Benché  pic- 
colo di  statura,  era  Lorenùno  attivo  e  beh'  propor- 
uonato .  Era  bruno  di  ca^iag^onè  e  serio  d'aspet- 
to ,  e  quando  sorrideva  pareva ,  che  lo  facesse  per 
forza  .Sua  madre  ,  che  en  della  ragguardevole  Si- 
miglia de' Soderini ,  ebbe  una  particolar  cura  della 
sua  educazione  ;  e  siccooe  era  dotato  di  non  ordi- 
nario talento,  fece  dei  npidi  |>rogressi  nelle  belle 
lettere .  La  sua  elegante  :ommedia  intitolata  Arido" 
sioy  tiene  anch'oggi  un  psto  tra  le  opere  conside- 
rate come   modelli  delialingua  italiana  (i) .  Intra- 


(i)  Dice  il  Creicimbeni,  ckéfuesta  Commedia  fa  da  Lonnsi' 
uo  scrlùia  in  versi  volgari ,  e  simpata  in  Bologna  nel  t548,  co- 
tne  pure  assetisce ,  che  la  meesima  tróifan  ancora  in  pnrota, 
stampata  in  Lucca  nelV  anno  *ddeUo ,  e  di  poi  in  Firenze  nel 
iSgS.  Della  volgar  Poesia,  vi'.  V.  p.  il^t.  Egli  però  ha  sòa^ 
gliato ,  poiché  f'  edizione  di  \ucca ,  che  è  ara  sotto  i  miei  ae» 
chi,  è  scritta  tutta  in  prosa .  Qella  di  Flrvnee  del  1 595  dàWA^ 
cademia  della  Crusca  è  stata  ip^sta  trai-Teiù  di  Liogua . 
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prendente^  inquieto^  amante  dei  tumulti,  e 
dato  dagli  esempi  dellVaotichità,  nella  sua  gioventù. 
s' era  fatto  compagno  di  Filippo  Strozzi,  il  quale  ad 
un  ardente  amore  per  la  libertà,  univa  un  dichiara* 
to  disprezzo  per  ogni  istituzione  politica  e  religiosa 
del  suo  tempo .  I  talenti  e  le  doti  di  Lorenzino  gli 
ottéfìnero  il  favore  di  Clemente  VII.  sotto  la  di  cui 
protezione  dimorò  per  quardie  tempo  alla  sua  cor- 
te ,'nia  una  stravagante  avventura  lo  pose  in  disgra- 
zia del  Papa,  ed  obbligoUo  a  partire  da  Roma .  Es<* 
sendosi  trovato  una  mattina ,  che  nella  notte  erano 
state  rotte  e  mutilate  le  statue  dell*  arco  di  Go^n* 
tino,  e  di  Atri  luoghi  della  tittà  ,  ne  fìi  il  Papa  così 
sdegnato,  che  (Sede  'ordine  eispresso  che  chiunque 
ne  fosse  stato  Fautore,  eccettuato  il  cardinale  Ip- 
polito de' Medici,  dovesse  subitamente  essere  appic- 
cato (i).  Questa  eccezione  sembrava  pei*  vero  dire 
di  un  forte  indizio,  che  il  Cardinale  non  andasse 
esente  da  qualche  sospetto  ;  ma  qualunque  si  fosso, 
il  delinquente,  tutta  l'odiosità, di  quest'affare  si  po- 
sò sopra  Lorenzino ,  e  bisognò  che  il  Casdinale  Ip- 
polito facesse  uso  di  tutta  la  sua  influenza  presso  il 
Papa  per  liberare  il  suo  parente  dalle  accuse  pro- 
mosse contro  di  lui  ..•  Lorenzino  prese  volentieri  la 

(x)  Costa  da  molte  rispettabili  testimonianza,  the  le  teste  di 
tf  nelle  statue  e  bassi  riliein  fossero  pia  verisimilmente  ins»>late  da 
lorenzitto  per  cagione  della  loro  bellezza;  e  vi  ha  ancora  chi 
dice  jtsist0rne  tuttora  alcune  nel  museo  di  Firenze  , 
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prima  occasione  che  se  gli  presentò  per  lasciar 
quella  citlà^  e  rìtornossene  alla  patria ,  dove  trasfe* 
rendo  il  suo  odio  dal  morto  al  vivo,  fece  poco  do- 
po una  parte  principale  in  una  più  importante  aùo- 
Be(i). 

Air  energia  ed  attività  di  Lorenzino,  ed  al  corag* 
gio  di  Giovanni  de'  Medici  ^  Clemente  VIL  non  ave- 
va da  opporre  se  non  che  la  dissipazione  e  l'inespe- 
rienza d'Ippolito  e  d'  Alessandro;  ma  il  genio  tur- 
bolento dei  Fiorentini  secondò  mirabilmente  i  suoi 
disegni)  e  la  immatura  morte  di  Giovanni,  benché 
esponesse  i  suoi  dominj  al  saccheggio  delle  truppe 
tedesche ,  lo  liberò  dal  timore  del  suo  più  formida- 
bil  rivale  (a) .  Indotto  avendo  Y  Imperatore  e  il  Re 
di  Francia  a  secondare  le  sue  intenzioni,  profittò 
d'ella  prima  occasione  favorevole  che  gli  presentaro- 
no le  civili  discordie  che  agitavano  Firenze ,  e  nel- 
Tanno  i532  costrinse  quei  cittadini  a  porre  alla  te- 
sta del  governo  Alessandro  de*  Medici  col  titolo  di 

(i)  Varchi  ,   Storia  Fior.  Lib.  XV.  p.  6i8. 

(a)  L' autorità  del  Senator  Nerìi  -  toglie  qualunque  duhbi» 
sopra  di  ciò  •  «  Non  poteva  quella  morte  seguire  in  tempo,  ck'el- 
m  la  desse  pia  universale  dispiacere ,  né  anco  in  tempo ,  che  il 
«  Papa  pia  la  stimasse ,  perchè  se  ella  seguiva  iri  altri  temtpi, 
«  che  sua  Sua  Santità  non  avesse  avuto  sì  urgente  pericolo  sopra 
»  il  capo ,  non  gH  arrecava  per  avventura  dispiacere  alcuno,  ri' 
«  manendo  sicuro  e  libero  della  gelosia  grande ,  che  egli  aveva 
«  del  nome  solamente  del  Sig.  Giovanni,  rispetto  agtinuressi, 
m  e  alla  proprietà  d* Alessandro ,  e  d'Ippolito,  i  quali  desidera- 
m  va  che /ussero  quelli ,  che  possedessero  lo  stato  ,  lejàctsità  e  la 
«  grandezza  di  casa  Medici»  .  NerU,  Gomment.  Lib.  VU. 
p.  145. 
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Doge  della  Repubblica  (i),  Alessandro  pòco  dopo 
si  fece  anche  più  forte  sposandosi  con  Margherita 
d'Austria,  figlia    naturale  dell* Imperator  Carlo  V. 
Geloso  il  Cardinale  Ippolito'  del  di  lui  ingrandi* 
mento,  aveva  tentato  di  occupare  egli  stesso  il  *go- 
verno .  Trovandosi  deluso  nelle  sue  speranze ,  e  di- 
sgustato delle  vesti  eccleaastiche,  mal  convenienti 
alla  vivacità  delle  sue  azioni ,  ed  alla  inquietezza  del 
suo  carattere,  si  uni  con  Filippo  Strozzi,  che  aveva 
sposato  Clarice,  sorella  di  Lorenzo  duca  d* Urbino, 
per  tentare  di  privare  Alessandro'  della  sua  nuova 
dignità;  ma  prima  che  fosse  disposto  eia  che  era  ne- 
cessario per  l'esecuzione  di  questo  progetto,  Ippo- 
lito iaiprovvisam.ente  morì  avvelenato  da  uno  dei 
suoi  domestici  (d) ,  lasciando  il  suo  competitore  nel 


(i)  Gli  autori  Italiani  gli  danno  generalmente  il  titolo  di  primo 
Duca  di  Firenze ,  ma  non  però  con  molta  accuratezza ,  Questo 
titolo  di  Duca  lo  derivò  dalla  Città,  o  Gvita  di  Penna,  e  preso  lo 
avea  diversi  anni  aitanti  che  ottenesse  la  direzione  dello  stato 
fiorentino.  Bisogna  .osservare  che  Alessandro  non  godè  già,  co* 
me  crede  Robertson,  di  quelVassoluto  dominio  che  possedè  ia  sua 
famiglia ^no  a  questi  ultimi  tempii  Ist.  dì  Car.  V.  v.  V. ,  men- 
tre egli  in  sostanza  altr&^non  era  che  il  capo,  o  Principe  della 
repubblica ,  s  la  sua  autorità  veniva  in  qualche  modo  contenuta 
e  ristretta  da  due  Consigli  composti  uno  di  quarantotto,  e  V  altro 
di  duecento  cittadini  a  vita .  Varchi  Storia  Fior.  p.  497.  Nerli, 
Com.  Lib.  XI.  p.  357.  364* 

{li)  Dieesi  che  la  persona,  che  amministrò  il  veleno  ad  Ippoli' 
to,fu  U  di  lui  maggiordomo  Giovanni  di  Borgo  San  Sepolcro, 
il  quale  si  credè  ,  che  a  ciò  fisse  indotto  da  Alessandro ,  e  questo 
sospetto  Ju  confermato  dalC  avere  egli  sfuggito  il  castigo ,  sebbe» 
ne  avesse  confessato  ^il  delitto,  e  per  essersi  dipoi  ritirato  in  Fi" 
renze  alla  corte  di  Alessandro .  Varchi,  Stor.  Fior.  p.  566. 


pa  cièco  possesso  àAY  autorità  recentemente  acqui- 
stata , 

Era  però  vicino  il  momento  in  cui  la  sovranità  di 
Firenze  passar  dovea  dai  discendenti  di  Lorenzo  il 
Magnifico,  nell'altro  ramo  dei  suoi  congninti.  Ales- 
sandro credendosi  sicuro  della  sua  autorità,  non 
conosceva  alcun  freno  «  Dedito  oltre  modo  air  amo- 
rosa passione,  cercava  di  soddisfarla  con  ogni  sorta 
di  femmine  ,  maritate  e  libere ,  religiose  e  secolari , 
in  guisa  che  né  elondizioBe ,  né  virtù  potevano  esser 
sicure  dalla  sua  licenziosa  rapacità  (i) .  Gli  animi 


(i)  Malgrado  la  dissolutezza  del  suo  carattere,  sembra  però 
che  Aiessaudro  possedesse  molta  sagacità  naturuie,  e  che  in  w> 
rie  occasioni  amrvinistrasse  la  giustìzia  con  rettitudine  ed  impara 
zialità,  A  questo  proposito  riferisce  t  Ammirato  un  fatto,  che  è 
degno  d'esser  riferito»  «  Un  velettajo  Bergamasco  commosso 
dalle  sagaci  dogUenze  di  un  altro  velettajo  dalla  medesima 
nazione,  e  suo  compare,  gli  presta  senza  testimoni  e  senta 
cedola  quattrocento  scudi  da  riha^erlifra  sei  mesi  ;  passato 
di  gran  lunga  lo  spazio  promesso,  e  facendogli  cortese  e  tuno» 
rei^l  motto  de  prestati  denari ,  gli  son  conjermo  e  saldo  viso 
iiegati.  Il  buon  velettajo,  il  qual  vecchio  e  ricco  dit^enuto  dal- 
le faccende  s*  era  allontanato  g  e  menando  vita  lieta  e  tran- 
quilla, da  molti  per  buon  uomo  era  conosciuto  ,fu  da  alcuna 
suo  amico  confortato  a  fare  intendere  il  tutto  al  DurxL,  che 
troverebbe  ben  egli  modo  a  fargli  rihasfere  il  suo  .  Il  Duca  e 
dalla  buona  informazione  havuta  del  prestatore ,  e  certo  che 
niuno  sarebbe  così  ardilo  di  venirsi  a  compiagner  seco  d'ul- 
na bugia,  fece  a  se  venir  colui ,  a,  cui  i  denari  erano  stati 
prestati,  e  confortatolo  a  render  quel  che  dùveyfa  al  buon  huO' 
mo ,  non  ne  riportava  altre  parole  di  quello ,  che  prima  hor 
vea  dette,  ei  non  essergli  debitore  di  un  puntai  di  stringa,  e 
maravigliarsi  sommamente ,  che  fusse  venuto  con  questa  fai- 
sita  a  calunniar  lui,  e  a  dar  noja  a  S,  E,  Il  Duca  al  credi- 
tore volto  disse  ;  è  possibile  che  quando  tu  prestasti  li  denari 
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dei  Fiorentini,  beneliè  oppressi  sotto  il  giogo  del  di^ 
spotismo,  cominciarono  a  rivoltarsi  contro  un  gene- 
re di  tirannia  sì  vergognosa ,  ed  il  numero  dei  mal- 
coBtenti,  e  di  quelli  che  si  partivano  dalla  patria,  di- 
veniva ogni  giorno  più  grande  e  più  terribile.  Ma 
mentre  la  tempesta  si  preparava  così  da  lontano,  un 
colpo  uscito  dalla  manc^  di  un  parente  inas|)ettata- 
mente- liberò  ì  Fiorentifii  dal  loro  oppressore,  e  por- 
se loro  di  nuovo  r  opportutiità  di  ricuperare  quella 
libertà  che  era  stata  per  tanto  tempo  sì  cara  ai  loro 
maggiori .  Lorenzo  de'  Medici  fu  il  secondo  Bru- 
to (*) ,  che  spezzò  i  vincoli  di  parentela ,  lusingato 

a  costui  non  vi  fosse  niuno  ?  NiunOy  rispose ,  signore,  colui  p 
perchè  eravamo  soli ,  e  io  gii  contai  i  denari  sopra  una  colon» 
na  appunto,  fforva^  disse  il  Duca  tostamente  per  if nella  a^ 
lonna  ,,  che  glielo  farò  ben  confessar  io .  Il  creditore  mezzo 
stordito ,  ne  stando  a  discorrere  come  la  colonna  lo  potea  con» 
fessare,  o  no,  andò  via*  Ma  fattoli  di  cheto  intendere  che 
stesse  un*  hora  a  tornare,  e  al  debitore  comandato  che  di  là 
non  si  partisse ,  volsesi  a  seguire  V  udienza  degli  altri  negO' 
zianti  ;  e  quando  tempo  gli  parve  ^  al  debitore  rivolto  disse, 
molto  tarda  costui  a  venire  corù^questa  colonna .  Rispose  il  de* 
bitore ,  Signore  non  puoi  esser  tornato,  perchè  vi  è  un  pezxo  ^ 
Il  Duca  dalla  presta  riJtpo$ia,e  dal  parer  che  colui  sapesse 
che  la  colonna  fusse  grave,  non  fece  alcun  dubbio  che  haves- 
se  avuto  i  denari,  e  mostrando  piuttosto  difavellare  in  disfa" 
vore  del  creditore ,  che  altrimenti,  soggiunse;  Che  uomini  son 
questi,  pestar  denari  senza  farsi  fare  scritta,  e  senza  essere 
alcuno j  e  'voltossi  at  debitore ,  disse  :  Non  •»'  era  altro  che 
quella,  colonna?  Signornò,  rispose  egli.  E  quella  basta,  diS" 
se  il  Duca ,  poich*ella  te  ^  ha  fatto  confissare  ;  et  enne  stata 
testimonia ,  Però  va  e  rendigli  incontanente^ quel  che  tu  gli 
devi,  e  non  ti  paja  poco  ,j€  come  a  giuntatore  io  non  te  ne  ho 
dato  piit  severo  gastigo  » .  Ammir.  Stor>  Fior*  Lib.  XXXI. 
V.  III.  p.  434. 
(*)  Coloro  che  scevri  da  qualunque  spirito  di  sistema  sifànn0 
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claUa  speranza  di  divenire  il  liberatore  della  sua  pa- 
tria .  Ma  spenti  erano  allora  i  semi  delle  virtù  poli- 
tiche, né  era  più  soggetto  di  dubbiò  se  i  Fiorenti- 
ni sarebbero  stati  schiavi;  restava  solo  a  determinar- 
si chk  ne  sarebbe  il  tiranno.  Lorenzino  ritornando 
da  Bpma  in  Firenze  avea  frequentato  la  corte  di  A* 
lessando ,  e  colla  sua  assiduità  ,  e  coi  suoi  partico- 
lari talenti  gli  era  riuscito  di  guadagnar  talmente 
la  grazia  del  Duca  che  divenne  il  suo  primo  confi- 
,  dente,  ed  il  compagno  dei  suoi  licenziosi  amori. 
Ma  mentre  Lorenzino  lo  seguiva  in  mezzo  a  queste 
dissolutezze ,  avea  già  stabilita  la  sua  rovina ,  e  cer- 
cava solo  una  favorevole  occasione  di  effettuare  que- 
sto disegno .  Sembra  che  la  sua  anima  fosse  tutta 
occupata  di  tale  idea ,  e  che  questa  regolasse  V  inte- 
ra sua  condotta .  Anche  in  mezzo  a  quella  gran  fa- 
miliarità ,  che  apparentemente  passava  tra  essi,  non 
sapea  trattenersi  dal  pensare  al  disegno  di  cui  era 

ad  esami  tiare  profondamente  il  cuore  umano  diffidano  sem/nv 
della  celebrità  dei  gran  nomi  e  del  preteso  eroismo  di  certe  aziO' 
ni  straordinarie  che  potrebbero  più  giustamente  annoverarsi  tra 
ipià  grandi  misfatti.  Non  sarà  discaro  ai  lettori  il  trovar ^ui 
da  noi  riportato  un  passo  assai  giudizioso  di  uno  d^  nastri  stori' 
ci ,  relativo  appunto  al  personaggio  in  questione  —  È  da  consi- 
derare  in  questo  caso  che.  se  Lorenzo,  si  mosse  a  dover  fare  un  un- 
presa  tanto  grande  e  tH  tanta  importanza,  o  egli  il  face  per  gloria 
e  per  assomigliarsi  ai  liberatori  della  patria  ed  a  Bruti ,  ed  agli 
altri  tanto  dagli  Scrittori  celebrati  che  hanno  con  gli  esempli  lo- 
rogiàfatti  impazzar  molti',  ed  infiniti  ne  hanno  fasti  mai  ca' 
pitare  come  ne  san  piene  diesempj  le  storie  antiche  e  moderne, 
o  egli  lo  face  per  qualche  suo  sdegno,  e  non  ad  altro  fine  per  am^ 
mazzare  il  Duca .  Nerli  Gommeat.  de*  Fatti  CìtìU  di  Firevtt 
Lib.  Xil.p.  a88. 
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piena  la  sua  mente,  e  con  ischerzi,  ed  equivoche 
parole  dava  una  caparra  della  sua  intenzione .  Rac4> 
conta  il  CelKni  che  quando  presentò  al  Duca  Ales* 
Sandro  la  medaglia  dove  era  scolpito  il  suo  ritratto, 
lo  trovò  alquanto  indisposto ,  e  disteso  sopra  il  letto 
insieme  con  Lorenzino  in  segno  della  maggior  con- 
fidenza •  Dopo  di  essersi  Y  artista  vantato ,  cpme  e- 
ra  suo  costume ,  delle  maraviglie  /  che  poteva  far# 
nella  sua  professione ,  terminò  col  dire  a  Lorenzino 
che  sperava  che  glit>omminìstrerebbe  un  tema  per 
il  rovescio  della  medaglia  .  «  É  appunto  quello  cho 
«  io  pensava ,  »  replicò  Lorenzino  con  gran  vivacità, 
«  e  ^pero  fra  non  molto  di  poter  somministrarvene 
«  uno  che  sarà  degno  del  Duca ,  e  farà  stupire  il 
«  mondo  .  »  (i)  La  cieca  confidenza  di  Alessandro 
non  gli  diede  luogo  a  sospettare ,  e  si  voltò  dall'al- 
tra parte  sorridendo  con  disprezzo  della  follia,  e  dei* 
la  presunzione  del  suo  congiunto  .  Ma  mentre  Lo< 
renziao  si  poneva  cosi  a  rischio  di  rovinare  la  sua 
impresa  con  T  inconsideratezza  dei  suoi  discorsi ,  ne 
preparava  1'  esecuzione  con  la  più  scrupolosa  caute- 
la (a)  .  Avendo  il  Duca  concepita  una  forte  passione 
per  la  moglie  di  Lionardo  Ginori,  allora  ambascia» 
tore  in  Napoli  ;  Lorenzino  che  era  stretto  parente 

(i)  Vita  di  BeiiTenuto  Ceilini,  p,  222. 

(a)  /  particolari  dettagli  di  questo  f aito  sono  estesamente  ri- 
feriti  dui  J^archi,  il  quale  ne  pi  informato  dalFistesso  Lorenzi' 
no,  dopo  che  ebbe  commessa  t  uccisione.  Stor.  Fior.  Lib.  XV. 

Tom.  IK  10 
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di  quella  ,  s  impegnò  col  solito  suo  zelo  eli  favorire^ 
questi  amoti  del  Duca  ;  laonde  facendo  a  lui  crede- 
re che  le  sue  premure  riuscirebbero  sictìrifaiente 
efficaci,  lo  indusse  a  passar  seco  la  notte  in  casa  sua, 
dove  gli  promesse  che  sarebbero  riniasti  appagati  i 
suoi  desiderj .  Frattanto  preparò  una  camera  per  ri- 
ceverlo; ed  avendo  preso  per  compagno  un  uomo 
<j|i  disperata  fortuna  e  carattere,   chiamalo  Scoron- 
concolo ,  attese  con  impazienza  il  suo  arrivo.  Uscito 
il  Duca  all'ora  concertata  dal  suo  palazzo  in  ma- 
schera ,  come  era  solito  di  fare  nelle  sue  nonurne 
avventure  ,  portossi  iiiosseìrvato  alla  Casa  3i  Ixoren- 
zino ,  e  fu  da  esso  ricevuto  nella  camera  fatale .  Do- 
po alcuni  discòrsi  amichevoli,  Lorenzino  lo  lasciò 
sul  letto  perchè  riposasse,  promettendo  di  ritornare 
sollecitamente.  Neil* uscir  dalla  camera  situò  il  suo 
compagno  in  luogo  ove  potesse  prontamente  ajutar* 
lo,  in  caso  che  il  primo  colpo  andasse  a  vuoto.  Qiiìd' 
di  aprendo  pian  piano  la  porta,  accostossi  al  letto, 
e  domandando  al  Duca  se  dormiva ,  nel  medesimo 
tempo  lo  passò  con  la  spada  da  una  parte  all'altra. 
Il  Duca  ricevuta  così  gran  ferita,  balzò  in  piedi  e 
tentò  di  fuggire  verso  1'  uscio  ;  ma  ad  un  ceono  di 
Lorenzino ,  si  trovò  quivi  assalito  da  Scordnooaco* 
lo  il  quale  profondamente  lo  ferì  nel  viso .  Afferran- 
dolo allora  Lorenzino  lo  rispinse  sul  letto ,  sforzan- 
dosi d* impedirgli  di  gridare;  ma  il  Duca  nell'aju- 
tarsi  quanto  piw  poteva,  gli  prese  coi  denti  un  dito, 
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e  talmente  lo  stringeva,  che  Scoronconcoto  vedendo 
ìfflposàUle  dì  amniaziare  il  Duca  sepza  pericolo  di 
ferire  Lorenzino,  mise  toito  qfiaao  a  un  coltello  che 
aveva  in  tasca ,  e  ficcatelo  nella  gola  del  Duca  lo 
scaoDÒ.  Compito  che  ebbero  il  loro  disegno,  co* 
«linciarono  le  dì£iicoiteà.Scoronconc(do  il  quale  prò* 
babilmente  non  seppe  che  la  persona  da  lui  assassi** 
nata  fosse  il  Duca  ,  finché  A  misfatto  non  fu  com- 
messo ,  restò  così  spaventato  che  fu  afibtto  incapace 
di  pensare  alla  propria  salvezza  ;  Yarj  espedienti  si 
presentarono  alla  fervida  monte  di  Lorentino  ;   e 
stette  io  dubbio  per  qualche  tempo  se  dovesse  apér- 
'  tamente  palesare  quest'  uccisione,  e  chiamuise  i  suoi 
coocittacttai  alla  difesa  della  loro  libertà,  o  tentare 
•di  fugg^ìrseofì  in  ivaceia  dei  fuorusciti,  spelando  che 
la  nuoF«i  4i  ^  che  aveva  operato,  darebbe  loro 
ma^^OFe  enerva ,  ed  una  hella  occasione  per  un 
felice  successo  .  Per  .molte  ragioni  parve  a  lui  che 
fosse  da  abliracciarsi  il  secóndo  partito.  Avendo  per- 
tanto ehiusa  la  porta  della  camera  in  cui  lasciò  ii 
morto  Oupa,  prese  segretamente  la  strada  di  Bolo^ 
ipa ,  spiM^ndo  di  poter  quivi  unirsi  a  Filif^Stroz^ 
zi;  ma  informato  che  era  partito  per  Venezia ,  andò 
a  raggiungerlo  ^  e  gli  narrò  tutto  ciò  che  fatto  ave- 
va .  Conoscendo  Filippo  le  stravaganze  del  suo   ca- 
rattere ^  ricusò  per  qualqhe  tempo  di  prestargli  fe« 
de ,  finché  Lprenzipo  porgendogli  la  chiave  delia 
camera ,  e  facendogli  vedere  la  sua  mano  che  nella 
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^nSùk  era  rimasta  offesa  la  convinse  finalmente  della 
verità  de'^suoi  detti.  Pari  all'  incredulità  che  aveva- 
no da  prima  mostrato,  furono  gli  applausi  che  Fi- 
lippo ed  i  suoi  aderenti  fecero  a  Lorenùno.  Egli 
fu  salutato  cerne  il  secondo  Bruto ,  ed  il  liberatore 
delta  sua  patria  ;  e  Filippo  si  diede  subito  a  raduna- 
re i  suoi  partigiani  per  non  perdere  un'occasione 
così  favorevole  di  ristabilire  u  Fiorentini  nei  loro 
antichi  diritti^(i) . 

d'istorici  italiani  hanno  tentato  d'investigare  i 
tnotivi^'^che  indussero  TiOrenzino  a  commettere  un 
tale  assassinio,  ed  hanno  preteso  di  rintracciarli  nel- 
la  naturale  malignità  del  suo  carattere;  in  pfova  di 
che  dicesi  aver  egli  confessato,  che  in  tempo  della 
sua  dimora  in  Roma,  nl>n  ostante  i  fiivorì  accorda- 
togli da  Clemente  VII.   erasi  sovente  sentito  forte- 
mente stimolato  ad  annnazzarlo.  Hanno  ^si  pari- 
mente ciò  attribuito  all'ambizione  d'immortalarsi 
passando  per  liberatore  della  sua  patria;  come  pure 
a  spirito  di  vendetta  per  Y  ingiuria ,  che  aveva  rìce* 
vuto  dal  Papa,  il  quale  lo  esiliò  di  Roma,  credendo 
di  potersi  bastantemente  vendicar  nella  persona  di 
Alessan<hro  «  ripetuto  figliuolo  di  lui  ;  e  finalmente 
alla  sua  inimicizia  contro  il  ramo  c<dlaterale  ddla 

{i)  In  questa  occasione  Jùjconiaui  una  medaglia  che  da  una 
pane  atfeua  ta  iesta  di  Lorenzino,  e  daltattra  il  berretto  della 
Ubertkjra  due  picche  ^  il  quale  emblema  fu  anticamenie  adoi' 
iato ,  e  applicato  af  secondo  Bruto,  V. Tamil.  Rom.  p.  i4a.  Que^ 
sta  medaglia  esisu  nella  coUnione  del  Cotue  di  Orjerd. 
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&iiii{^  Medici -,  per  dui  si  trovava  eactluso  dalla 
prima  dignità  ddk>  étato*.  Non  è  però' facile  a  det^- 
minare  quale  di  '  queste  eongetture  sia*  la   nMglio 
fondata  .La  condotta. degli  uoaani  è  spesso  il  risuk* 
tato  di  differenti:  impulsi^  ch^  mentre  a^pbcono  in 
l'arie  direzioni^  determinano  la  mente  vesso  il  me* 
deaima  oggetto  yOiidp  è  jurobabile,  che  o  tutte  ^  o 
la  maggior  parfte  d^Ue  cagioqi  di. sopra  rammentate 
concoiresseraja  pipdunre  un*  effetto  cosi  strepitoso* 
Conoscendo  Lpreiiaino  quanto  questa  sua.  azione 
poteva  essere  .male  intrepretata,  scrisse  un  discorso 
apcdogetico , che siè  oonservalo  fino  ai  nostri  giorr 
ni,  da  coi  riceve. .gran  hime  un  fiitto  cosi  singolare» 
In  esso  primieramente  si  s£drza  di  dimostrare ,  che 
Alesssindro  eia  an. esecrabile  tiranno,  il  quale  nello 
spaaio  dit^ei  sei  anni»  che  tenne  1*  autorità  supren 
ma^'  avea  supeipat(0. le  atrocità  di  perone,  di  Caligo- 
la, e- di  Falaiide.  Lo  .accusa  di  av^&  avtelenato  non 
sqUo  il  Cardinale  Ippolito ,  ma  ancora  la  propria 
madre ,  che  ineschiiiaaiente  viveva  a  Collevecchio , 
e  la  di  cui  povertà  serviva  a  lai  di  rimprovero,  nella 
elevateabza  del  grado  in  cui  ritrovavasi^  sostenendo 
in  fine,  che  ^non  scorrea  per  le  veneldi  .lui  una  stil- 
la sola  del  sangue  Mediceo .  Passa  quindi  a  giustifi- 
care assai  plausibilpente.la. condotta  da  lui  tenuta 
dopo  la  morte  del  Duca^  allorché,  abbalidonò  la 
città  per  riunirsi  ai  fuorusciti ,  e  dopo   essersi  di- 
scolpato dall' occusa  d'assere  stato  mosso  da  altro 
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motivcs  ehe  da  uo  ardente  desÌMkrio  di  m>erare  U 
sua  pama  da  uno^  stato  di'serf  i«à  ceso  oramai  insop* 
portabile,  finisce  col  lamentarsi  ohe  i  suoi  ccmciftt»* 
dtoi  per  mafican«a  di  energia  e  di  vircìi  non  .dftlria- 
iio  profittalo  ddll' opportunità,  4;he-egU  avoa  loro 
procurata  di  ristabilire  rairófco  gchrwna  (i)-  Qua- 
lunque però  si  ft^eil  irero'metìvo/dà  cui  fa  spia- 
to, le  cotWeguentefiironb  quelle  tnedefiimc,  clic 
generalmente  sono  «tate  il  risultato  di  sfralii  atten- 
tati, il  render  cioè  più  forti  qudle  eatène,  d»  ten- 
tato avea  di  spezzare.  ìjst  natòréfe-  avversione  pel 
tradimento,  e  quel  sentimento  dì  pietà  ^  che  sempre 
désta  chi  viene  sacrificato,  si  oppongono  al  fine  a- 
Vuto  in  itiìr*^  efaniio  odiare  anche  la  caui^  drila 
Stessa  libei^tà .  Ness«m  motivo  può  giuMxfiearè  la  via- 
tazione  "di  un  principio  morale,  lafè  un  ^«Ijitco  fu*  mai 
-necessario  nell'ordine  éeiìè  cose  umai^e.  H  s«hìla- 
neo  foco  della  vendetta  può  sovente  operare  impor- 
tanti caittbiamenti  nel  destmo  delle  mnìoiii,  ma 
rade  v)d4té  può  la  meifte  umana  calcolamo  le  oon- 
seguentKei  La  sóla  pacata  Mergia  detla  mgioDe,  op- 
posta con  coisttsmza  alF  u^ifrpaziotd  del  podere ,  può 
assicurare- tk  libertà ,  o  promovère  la  faiKoità  degli 
uomini  • 

•    lioreftzlno,  dopo  conmiess6  il  delieto,  non  cre- 
dendosi baislantemente  sìcutò  •  in  Italia ,  prQis^^  il 


(i)  IharjépùhgiU'tULor»HaÌ9W^y.A^.'S(,7a. 
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SUO  Veggio  J^o.  a  Consiaimoi^^i ,  di  dove,  dopo 
uoa  bre^  dimora  >  torpò'AiuovMiente'ii  Yeiuma  . 
Passati  afidìpi  4^ni  neil'^Uo  «  rad  tknore ,  fu  egli 
stesso  assas^inajbo  d^r  due  soldati  fiorai^lini ,  i  quali 
sotto  il  pretesto  di  vendicare  la  morte  di  Alessan- 
dm^  <ser^i9X(mQ  ps9bal«l]ii6B|e  di  acquiatar  la  grazia 
(id  s^o^  sii^^i^Qt^ ,  lo^eado  di  nusxso  «ina  persor 
na,  la  nascata^idi  0ui-||ti  dd^iiMXHitrastabili  diritti  a 
queU'  i^uiorita ,  èbe  ^.er  umù  «ecdii  «ra  stata  insepa- 

labile  d;d  c^po  dolisi  òs^a  Mediai 

'  Gli  ade^BfQti.4eU^<loiDÌiiaiiie  fuiii^aT  alta  testa 
4^  qpali  era  H,  Gai4iipjil  Cibio  )  ^ià  primo  Mioistro 
di  Alessandra.,  fi .  opndi^scjro  ooo  «gran  prudenza, 
alla  oion^  dfi  PhQ9ì9  ^.prwa  di  ^ti^nder  pubblico  il 
fatto,  Qoii  0qk);munii:o4Eio  la  :€Ìttà  di  soldati,  ma 
€hiamflprq>tiox[U£Ì  loro  alleati,  che  la  vidoanza^nen- 
dea  piii  ^oRti  al'  9Q<?aprso  •  Gonvocarona  quindi  gli 
abitanti  peitobè  deliberassero ,  come  essi  dicevano  , 
intornisi  aUci:  stalo  idaJ^  Repubblica  ,  ma  ip  effetto 
piuttosto  per  rioe^ere,  cbe  per  prescrivere  una  fór*^^ 
ma  di.govenio  ..^  Lorenzino  £u  il  Bruto  d^la  su^ 
età^  tvoisrosaì  un  Otiaunonei  8uo<$ug^o  Cosimo  dei 
Medici  alloiia  in  ma  di  dìcìotto  a^ni ,  figliuolo  di 
Giovanni  Generale  delle  bande  nere»  Questi  poiché 
inaspettatamente  seppe  che  i  suoi  concittadini  s'era* 
no  dichiarati  per  lui,  portcMssi  in  fretta  d^la  sua  vii* 
la  di  Mugello  a  Firenze,  dove  il  9  di  G^otuajo  del 
i536,  fu  egli  rivestito  della  sovranità,  col  titolo  più 
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modesto  di  capo  della  repubblica.  Il  dispotiftino  gè* 
neralmente  cammina  con  cauti  passi,  ed  Augusto  e 
Cosimo  afiG^ttavono  sempre  di  conservare  il  nome 
:di  cittadino^  nel  tempo  stesso,  che  governavano  con 
.autorità  assoluiUi; 

L'eleziane  diCosiipo  l3X»yò  pochissima  opposi- 
zione nella  Città .  La  propostone  di  Palla- Rueel- 
laldi  ammettere  alla  deblierazione  il  partito  d^li 
Strozzi,  e. quella  di  Giovanni  Canigiani  di  affidare  3 
supremo  comando  ad  un  fauciuUò  figlia  iUé^ttìùio 
di  Alessaiv^fro,  n«n  furono  appoggiate  che  da  poche 
•persone  (it) .  Mai  molti  fuoruéèiti ,  che  o: per  forza, 
o  per^  disgusto  avevano  lasciato  il  |>roprio  paese, 
durante  il: go^erao  di  Alessandro,  avevano  già  eo« 
mindato  a  riunirsi  da  tutte  le  parti  dèlV  Italia  ^spe- 
rando di  poter  ri  flettersi  in  patria,  e  stalMKre  una 
forma  di  governo  più  caarente  alle  loro  vedute .  I 
Cardinali  Ridolfi,  e  Salvriti,  ambedue  nipoti  di  Lo- 
renzo il  Magnifico,  Bartolommeo  Valori  ed  altri 
cittadini  di  prima  classe ,  unitanciente  con  Filippo 
.Strozzi ,  levaromo  Un  corpo  assai  considerabile  di 
soldati,  e  si  avanzarci  verso  la  città;  ma  già  a 
quell'  ora  delle  potenze  più  formidabili  erano  in- 
tervenute  in  quella  discussione,  ed  il  destino  di  Fi- 

(x)  Oltre  un  figlio  iUegUUmo,  chianuUo  -  Giulio  f  ebhe  Aies- 
Sandro  due  figlie  illegittime,  Porzia  e  Giidia .  //  figUo/ù  Pme, 
e  ditmme  'Pfiotv  delC  Ordine  di  S,  Stefano .  Porzia  ùfioe  A^ 
naca,  e  fondò  il  Concento  di  S,  Clem9nte.  in  Fiirfnze .  Gimlia 
^'jposò  Francesco  Cantelmo ,  figlio  del  Duca  di  PopoU  Kapoltta- 
no.  Te  nh.  Mem.  Gen.  Lìb.  XXII.  p.  6s. 
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reme  non  più  dipendeva  dalla  virtù  e  dal  coraggio 
dei  suoi  abitanti ,  ma  dalla  volontà  dell'  Imperatore, 
0  dal  precario  soccorso  dei  Francesi.  Ben  conoscen- 
do Carlo  y.  quanto  riuscirebbegli  vantaggioso  di  a-* 
vere  sotto  la  sua  dipendenza  lo  jstato  fiorentino  go- 
vernato da  un  solo  capo  piuttosto  che  regolato  a  re- 
pubblica, apertamente  ^approvò  l'elezione  di  Cosi- 
mo, e  fece  marciare  le  sue  truppe,  che  erano  in 
Italia,  a  proteggere  la  sua  causa .  I  Fuorusciti  essen- 
dosi impadroniti  della  fortezza  di  Montemurlo,  in 
vicinanza  di  Fireni»,  furono  improvvisamente  at« 
laccati  dalle  truppe  fiorentine,  sotto  il  comando  di 
Alessandro  Vitditi ,  nella  notte  del  primo  Agosto 
i538,  e  là  loro  dtsfeitta  decise  del  destina  della'  loro 
patria.  Bartolommeo  Valori^   con  suoi  due  figli 9  ^ 
Filippo  suo  nipote  furono  fatti  prigionieri,  e  con- 
dotti in  Firenze,  dove  furono  decapitati,  ad  ecce- 
zione di  uno  dei  figli.  Molti  di  questi  insurgenti 
ebbererun'egual  sorte.  Gli  altri  furono  messi  in 
prigione  in  diverse  parti   della  Toscana.   Filippo 
Strozzi,  il  magnanimo  difensore  della  libertà  della 
sua  patria ,  quasi  un  anno  languì  nelle  prigioni  del- 
la fortezza  detta  da  basso ,  e  la  sua  situazione  di-* 
venne  più  disperata  a  misura  che  l' autorità  di  Co- 
simo prendea  vigore.  Dopo  un  intervallo  di  tempo, 
che  parea  dovesse  aver  cancellata  la  memoria  della 
sua  colpa,  fa  crudelmente  sottoposto  alla  tortura, 
col  pretesto  di  scuoprire  i  complici  della  disgraziata 
«uà  impresa .  Yeggendo  poi ,  che  le  rimostranze  dei 
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woi  amirì  presso  T Imperatore,  ed  il  Duca,  non 
solo  erano  inefficaci,  ma  che  questo  ultimo  aveva 
rÌM>luto  di  esporre  la  sua  fermezza  ad  una  seconda 
proKa^richiaiaò  alla  sua  memoria  l'esempio  di  Ca- 
tone Uticense,  e  dandosi  con  le  proprie  mani  la 
morte  ^  cadde  vittima  della  libertà  (i). 

Cosi  terminò  la  repubblica  fiorentina,. che  pel 
eorso  di  iguasi  tre  secoli  si  era  sostenuta  tra  le  agi* 
talloni  delle  cìtìIì  discordie ,  e  Y  urto  degli  estemi 
attacchivi  cHe  nel  ristretto  circolo  del  suo^ territo- 
rio pftodotto  avea  un  più  gran  numero  di  uoraini 
insignii,  che  alcun  altro  f90^  dell' Europa»  Questa 
^ingoiare  superiorità  deesi  principalaieQte  attribuire 
aUa  natura  del  suo  governo,  che  risve^ffiar  seppe  i 
talenti  di  ogni  classe  dei  cittadini,  ammettendcrfi 
s^nofiL  #lcUo«i  distiiizione  alle  principali  cariche  del- 
lo stato .  Ma  quella  glom ,  che  ridondò  ai  Fiorenti- 
ni dalle  :  pùbbliche  virtii,  e  dagli  aforzi  di  un  inge- 
gno «u^eriprei*  fu  frequentemente  oscurata  dalle 
óaie^uiliarie  contese  deQe  diverse  fazioni  »  Il  jbenefi- 
:co  geiiio  di  {iorenzo  de' Medici  tenne  per  qualche 
teii»pà9  Jon^anp  jiau  pA  rimprovero ,  e  seppe,  combì- 
nare  i  .più  alti  progressi  dei  talenti,  con  la  tranqnil* 
Jità  4ii  im  ]>en4*Qgolato  governo  .  Pare  che  eg^i  stes* 
.99  6Ì#ppfUcasse^tan^e«  s\  diver^  occupazioni  sol- 

(i)  L,i  vita  dt  Filippo  Strozzi fit  scritta  da  Lorenzo  suo  fnt- 
idia,  ^é  stata puòòiicat0  infine  delVIa^ma  FiortmUna  «fi  A- 
nedetto  Varchi  Ed.  Leyd.  si  ne  au.  Dopo  la  morte  di  Filippo  Jn 
ritrovato  nel  suo  seno  nn  figlio  scritto  di  proprio  pugno,  che  aè'- 
hiamo  riportato  per  intiero  neU^^ppwuUoeN.  XIIL 
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tanto  pe(  grand'oggetto  di  civilhzare  e  render  mi' 
gììOTì  i  suoi  concittadini .  L'immatura  sua  morte  la- 
sciò la  RepttbMica  come  uir  vascello  sènza  piloto ,  e 
dopo  una  lunga  serie  di  agitazioni  i  suoi  infelici  a« 
vanzi  divennero    inaspettamente  la  ricca  preda  di 
Cosimo  de'Medici.  Da  Cosimo  ,  che  dipoi  prese  il. 
titolo  di  Granduca ,  cominciò  una  dinastia  di  Sovra- 
ni ,  che  si  SCHIO  succeduti  senza  interruaione  fino  al 
principio  del  presente  secolo^  nel  qual  tempo  lo 
scettro  della  Toscana,  passò  dalle  deboli   mani  di 
Gastone  de'  Medìd,    in  quelle  più^  forti  e  vigorose 
dell'augusta  €asa  d'Aus^ia.   Sotto  il  governo  di 
Cosimo,  ì  talenti  dei  Fiorentini,  assuefatti  ai  grandi 
affari,  ma  eselusi*  in  un  tratto  dall' aver  parte  tiella 
direzione  dello  stato  ,  si  rivolsero  ad  altri  oggetti , 
e  s'impiegarono  in  opere  di  genio  e   dell'arte,   le 
quali  aparsero  il  loro  lustro  sopra  il  Sovrano,  e  con- 
tribuirono a  dar  maggior  credito  al  nuovo  governo  ; 
ma  spenti  quelli,  che  erano  nati  al  tempo  della  Re- 
pubblica ,  r  energia  dei  Fiorentini  venne  a  poco  a 
poco  a  declinare .  Sotto  la  mano  del    dispotismo  ^ 
che  tutto  uguaglia  indistintamente ,  sebbene  lo  spi- 
rito della  letteratura  viepiù  si  propagasse,  le  opera- 
zioni del  genio  originale  furono  soppresse.  Le  molte 
illustri  famiglie ,  i  nomi  delle  quali  furono  per  più 
secoli  la  gloria  della  Repubblica,  i  Soderini,  gii  Stroz- 
zi,  i  Ridolfi,  i  Rucellai,  i  Valori  e  i  Capponi,  che 
erano    stati  incaricati  delle  più  importanti  negozia- 
zioni presso  i  diversi  menarehi ,  e  che  avevano  per 
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loro  stesisi  aTUto  tanta  influenza  negli  affarr  poHiid 
dell'  Europa,  caddero  in  un  tratto  al  livello  di  sud- 
dito y  e  divennero  i  subordinati  e  domestici  officiali 
della  regnante  famiglia.  Da  questo  momento  V  isto- 
ria di  Firenze  altro  non  offre  che  la  sterile  narrati- 
va dell*  alleante,  delle  irirtii  e  dei  vizj  dei  suoi  piin- 
cipi  regnanti  ;  ed  anche  in  questa  parte  gli  annali 
di  quei  tempi  ^amministrarono  hpn  scarsi  docu- 
menti. Gli  Storici  Fiorentini ,  come  se  non  volesse* 
TÒxperpetuare  la  memoria  del  loro  assoggettamento, 
hanno  quasi  tutti  dato  fine  ai  loro  lavori  con  la  ca- 
duta della  Repubblica^  e  il  desiderio  dì  essere  in- 
formati ,  fortunatamente  viene  a  terminare  allorché 
principiano  a  mancare  ulteriori  notizie  (*) . 

• 

(*)  j4d  un  autore  nato  e  nutrito  in  un-  paese  Ubero  posson  Jkfi^ 
se  perdonarsi  t  espressioni  contro  il  gotferno  monarchico  ocUa 
Toscana,  dal  (f  nate  ella  riconosce  se  non  maggior  potenza,  tmm 
maggior  felicità  certamente,  e  un  maggior  lustro.  Basita  ricùr' 
darsi  da  tfuante  intestine  discordie  Ju  agitata  la  Toscana ,  e  Fi' 
renze  in  specie ,  ed  a  guanti  pericoli  f*  sottoposta  quando  il  suo 
governo  vantapa  una  sognata  libertà,  e  le  sue  ricchezze  perle 
circostanze  de*  tempi  erano  allora  maggiori ,  queste  però  non 
produssero  quegli  effètti  salutevoli ,   che  le  provvidenze  di  canti 
Principi  ci  hanno  procurato  in  copia  non  sólo  per  f  ornamento 
della  Toscana,  ma  ancora  pel  miglioramento  deltarìa,  per  la 
prosperità  deir  agricoltura  ,  per  f  accrescimento  del  commercio  ^ 
fino  a  creare  un  nuovo  porto,  e  per  promovere  quelle  arti,    che 
se  eran  prima fortuntuamente  nate  nel  seno  di  lei,  domandaiva' 
no  però  de' pontentimecenati  che  le  rendessero  aduhe  e  feconde  di 
^quelle  produzioni ,  che  servono  tHtt*ora  alV  ammirazione  élegfì 
stranieri .  E  poi  falso  che  i  noveri  maggiori  istorici  abbiano  ab- 
bandonat^  Uloro  lavoro  collo  spirar  della  libertà:  ÌAmmiraio, 
il  maggior  di  tuittper  la  copia  e  V esattezza  tlelle. notizie  eoadute 
la  sua  storia  fino  ali!  anno  iS^/i,  eil  f^archififto  al  i5%9, 
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APPENDICE 

N.I. 

MagUtro  Francisco  de  Pistorio  Ordinis  JUinorum, 

Poggius  Florentinus* 

Y  enerabilifi  Pater .  Prìdem  habni  lìteras  a  te  ex  Ohio 
duplicatas  •  Ante  habaeram  alias,  quibus  resTOodi,  et 
item  acrìpBÌ  ad  pratetantissimum  ▼inun  Àndream  Ju* 
itinianum^  qua* Jiterat. miai  Gajetam^et  inde  relatum 
est,  literas  ad  te  misM»  per  quandam  navem  Jannen* 
Slum  t:£a§  existimo  quwprìmam  ad  te  delatum  iri.  In 
pri<M:ibQ8  literìs ,  ut  primum  rescòbam  ad  ea ,  quae  mi* 
hi  cordi  admodum  sunt,  scribi^  te  babere  namine  meo^ 
hoc  est  y  quae  te  ad  me  deiatarum  poUiceiris ,  tna  capi- 
ta inarmorea  eximii^operis^-mi^m  Minervae  alterun^^ 
Junonis  ,  tertìum  Bacchi .  Itaque  sciasSme.,  receptis  li- 
teris,  magno  gaudio  pf&ctum.Delector  enim  supra  ma* 
dum  bis  gculpturis  :  adeo  ut  cùriosu^  earum  dici  pos-^ 
ùm.  Movet  me  ingenium  artificis,  cum  videam  naturae 
ipsiiis  yires  repraesentarì  in  marmore  •  Nunc  vero  seri** 
bis  te  habere  caput  Phoebi ,  et  aédis  ad  ejus  exceUen^ 
tiam  Virgili  versum  9 

Miros  dueent  de  marmore  vukus*  . 
Nihil  potes  mihi  facere  acceptius ,  mi  Frandsoe ,  quam 
si  fiimilibiis  sculpturis  ad  me  onustns  redieris:in  quo 
meo  animo  morem  geres,  satisfaciesque  quamplarimum. 
T.  ir.  a 
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Militi  varìis  morbis  laborant,  hio  praedpne  me  tenet; 
ut  nimium  fbrsati ,  et  ultra  quam  8Ìt  docto  viro  satii. 
Admiror  haec  mamiora  ab  egregi ie  artìficibna  sculpta^ 
licet  enim  natiup  ipsa  excellentior  8Ìt  iis ,  quae  instar 
eju8  fiu^t  ;  tamen  cogo  admirari  artem  ejus ,  qui  in  re 
muta  ipsam  exprimit  animantem,  ita  ut  nil  praeter  s^- 
ritum  persaepe  abesse  videatur  •  Itaque  in  hoc  maxime 
incubas  ,  oro ,  ut  coUigas  ,  ac  corradas  nsdequaque,  vel 
preci  bus,  vel  pretio  quicquid  eju8modi  magnnm  potei, 
si  quod^erò  8Ìgnum  integrum  posees  reperire  >  quod  te- 
cum  ailerres,  triumpbarem  certe .  Ad  hoc  advoca  eoo- 
silium  Andreae  nostri ,  cui  etiam  hac  de  te  acriho  :  qui 
8Ì  mihi  aliquid  de  snis  miserit ,  bene  foeneratnm  feret: 
id  certe  re  ipea  experietur ,  se  complacuiase  homini  mi- 
nime  ingrato.  Satisfeotam  saltem  literìs  beneficio  ano, 
eumque  celebrem  reddam  apud  tniiitos  prò  sua ,  si  qua 
erit',  in  me  beneficentia.N^m^quod  centum  ferme sti- 
.tnas  integras  scripsisti  repertas  fu  isso  Ghii ,  in  antro 
quodam ,  me  diutius  suspensum  tennisti  varia  cogitan- 
tem^quidsibi  tot  statuarum  ineo  loco  voluerit  congre- 
gatio .  Gupiebam  certe  alas  mihi  dari ,  ut  qaantocini 
«laria  possem  trajicere ,  ad  ea  signa  inspicienda  •  Qvìà 
id  sit ,  exquira's  perdiligenter  ;  et  nibil  omittas ,  qiù& 
his  rebus  suffultus  veiias ,  confida  eque  Poggium  tnim 
prò  hoc  tuo  labore  diligentiaque  tibi  cumulate  satisfa- 
ctorum  .  Quod  tamdiu  fiieris  Gbii ,  culparem ,  nisi  ca- 
pita illa  prò  jle  causam  egissent.  Sed  optimum  oonsilioiD 
videtur ,  quod  conferas  te  eò ,  unde  fi-equentiores  Ale- 
xandriam  navigant.  Unum  te  oro,  ut  in  radito  navigei 
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tJDto  mari,  et  navi  tuta  .  De  capitibi»,  quod  scribb, 
gratam  est  ;  8ed  omnia  mihi  devota  et  concessa  existì- 
mabo.  Cuoi  aspexero  imagines  iliàs,  quae  mihi  rebus 
caeteris,  te  excepto  ,  erunt  jucundioresf  Pontifici  ;  cum 
tempus  se  dabit ,  dicam  quae  videbdntur  aptiora  ad 
hancmoram  excusandum.  Sed^  ut  dicere  solebat  Cato^ 
Satis  cito y    si  satis  bene.  Vai  Gypriano  contribuii 
tuo  y  te  bene  valere ,  idem  ut  tuis  significet  rogans,  quod 
se  factOFum  recepit ,  cum  prìmum  scribet  ad  suos .  Sed 
tamen  scias  Pistoni  permagnam  fuisse  pestem  praeterita 
aestate.  Quoniam  scio  te  non  edse  pecuniosuin,  quic- 
qnid  dandum  esset  prò  bis ,  et  aliis  capitibus ,  aut  si- 
gnis ,  prò  adimplendo  memoriali  meo ,  sumas  alicunde 
mutuo  sub  fide  mea  ;  nam  praesto  tibi  erunt  in  redita 
tuo  rquanquara  cogam  quemdam  Januensem ,  ut  scri- 
bat  istic  Andreolo  nostro^  aut  alteri ,  ut  tibi  vel  xx.  vel 
XXX.  aureos  nomine  meo  tradat,  si  tibi  fiierit  opus  prò 
emendis  sculpcuris.  Hos  sume  prò  libito;  nam  tibi  prae- 
sto erunt,  quemadmodum  poUicitus  est .  Vale ,  et  me 
Andreolo  nostro  commenda  .  Romae  . 

N.  IL 

Paggius  Florentinus,  Suffreta,  Rkodi 

commoranti  • 

Y  ir  ìnaignis  ,  exìòtimo  te  fortassis  miraturum ,  me  ho- 
mneta  ignotnm  tìBi  longoque  a  terrarum  tractu  di- 
a^nnctuni   audere  te  ali<^d  rogare,  ae  si  tibi  magna 


consuetudine  conjunctii&  essem .  S^  cum  videam  te 
eisdem  rebus  delectarì  quas  ego  summo  studio  puni- 
re ,  scio  te  mihi  Veniam  datunim  ,  si  diligentiam  taam 
fiderò  imitatus ,  ut  quae  tu  omni  cura  investigas ,  mihi 
quoque  snmnie  sentias  piacere.  Dedìm  olim  in  mandatM 
egregio  viri  iìr atri  Francisco  Pistoriensi ,  magistro  in 
tiieologia ,  ad  partes  Grsèciae  proficiscentì  ut  diligenter 
inquireret ,  si  quid  signomìn  reperire  posset ,  quae  ad 
me  deferret .  Detector  enim  admodum  picturìs  et  dcnl- 
pturis  in  inemoriam  jh-iscorum  excellentium  tironim, 
quorum  ingeniura  atque  artem  admirari  cogor,  cam 
rem  mutam  atque  inanem  veluti  spirantem  ac  loqueo- 
tem  reddunt .  In  quibus  persaepe  etiam  paaaiones  ann 
mi  ita  representant ,  ut  quod  neqiie  laetarì  ,  neque  do- 
lere potest ,  simile  tristantì  ac  ridenti  conspicias .  Seri-* 
psit  mihi  nuper  Franciscus  magnam  copìam  bomm  si- 
gnorum  te  congregasse ,  et  illa  praecipue  quae  fueroot 
Garsiae ,  quorum  et  aliqua  mihi  descripsìt .  Hoc  idem 
asseverabat  modo  mihi  Petrus  Lavìola ,  thesaurarius  re- 
ligionis  ,  vir  mihi  amicissimus  .  Quo  oum  de  hujosinodi 
signis  agerem  percunctaremqué ,  quomodo  aliquid  ex 
tuis  habere  possem ,  dixit  mihi  e  vestigio,  ut  ad  te  scri- 
bereni  y  aliquidque  postularem  ,  te  virum  doctìssimum 
esse  atque  hiimanissimum ,  ideoque  mihi  quae  peterem 
non  negaturum.  Credidi  equidem  te  talem  esse.  Neqae 
enim  eujusmodi  signa  extimantur,  nisi  a  viHs  exceUenti 
ingenio  et  doctrina  eleganti ,  et  praesertim  dedito  sto- 
diis  humanitatis.  Sed  quo  doctior  et  libendiiM*,  eo  prn- 
dentior  esse  debeo  in  poscendo .  Urget  me  cnpiditas  ad 


petendom ,  pudor  tepide  et  remkse  cogit  recare.  Itaque 

tantum  a  te  peiafii ,  quantum  paritur  humanitaa,  ac  li- 

èeralitas  tua  .  GratissiiDum  mihì  erìt  et  ptae  eaeterù 

aooeptum ,  sì  quid  8Ìgiy>nim  quae  habei  egregiorum  , 

quae  quidem  multa  esse  dici^ntur  et  varii  generis ,  mifai 

impertitus    fueris .  CoUoeabis  munus   apud  hominem 

non  ingratum  ,  sed  qui  agere  gratias  et  reddere  paratns 

«it,  cum  tempus  dederit  fiicultatem.  FrandBCum  tecum 

super  hujusmodi  le  loquetut,  regabitque  nomine  meo, 

qui  et  ipso  majorem  in  modum  rogo  5  ut  aliquid  mihi 

t^ncedere  velis ,  aut  precibus ,  aut  predo ,  meque  hoc 

beneficio  devincere ,  quod  non  frustra  in  me  conferei  » 

Dulce  est  ^  inquit  Cicero ,  officium  s^^re ,  boneficium 

ut  poesis  mefere .  Sed  nolo  multis  precibus  tecu%  a^e- 

re ,  ne  videar  dif&deré  tuae  liberalitati .  Romae . 

N-  III. 

Poggius  Florentinus  viro  insigni 

Andreolo  Justiniano . 

■t 

lion  respondi  antea  literìs  tuis,  neque  tibi  gratias  egi 
prò  muneribus  quae  ad  me  misisti  9  propterea  quod 
Franciscus  Pistoriensis  qui  ea  detulit ,  adeo  suis  men« 
daciìs ,  quae  pliu'e  sunt  yerbis ,  mihi  stomachum  cozn* 
movit,  ut  non  possem  quieto  esse  animo  ad  responden- 
dum ,  praeeertim  cum  de  eo  mihi  scribendum  esset,  qui^ 
longe  abest  a  boni  viri  moribus ,  qualem  eum  èsse  exi- 
stimabam.  Itaque  compressi  cal^mum  quoad  rjefrigescer 
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let  indignatio  quam  erga  ^im  ooncepi  .  Sed  ne  ntiiie 
quidem  continere  manum  potiii ,  quin  paulum  querar 
levitatem  hominìs  (  ut  verbU  leviorìbiu  utar  )  ac  vani- 
tatem.  Nam  cum  u  olim  in  piwo  suo  ad  Gjaeciam  ao- 
cessa,  multa  mìhì  scripgi§8e^y4naiRa  ut  aiunt  et  montet 
poliicitus ,  cum  signa  plura  ad  me  se  delatunim  pitH 
imsisset  tua  ,  suaque  parìter  opera  admv<^iita ,  non  so- 
lum.  postea  non  attuHt  ad  me ,  quae  totiens  suis  lite» 
praedìcaret  qnaecunque  tu  ei  tradideras  roihi  deferen- 
•  da ,  sed  cum  Suffretus  quidam  Rhodius  ei  consignasw^ 
tria  capita  marmorea ,  et  signum  integrum  duomm  fere 
cubitorum ,  quae  Franciscus  ^se  ad  me  allaturum  prò- 
misìt  y  capita  quaedam  dedit ,  signo  autem  me  frauda- 
vit)  asserena  id  sibi  infirmo  corpore  e  navi  esse  snbla- 
tum  .  In  quo  ut  conjicio  manifeste  menti  tua  fuit .  Nod 
^  enim  marmoris  sculpti  Gathalani  cupidi  sunt ,  sed  au- 
ri ,  et  servorum  quibus  ad  remigium  utantur .  Capita 
vero  illa  quae  mibi  tradi  volebas ,  non  Gathalani  tì  aut 
fèrro  subrjpuemnt ,  sed  Florentiam  sunt  comportala, 
quae  ille  quibus  voluit  donavSt.  Quae  cum  ego  moleste 
f^rrem,  tamen  promissionibus  sui  credens,  cum  in  6rae- 
\  eiam  reditunis  esset  j  cupiebam  enim  praesentem  ioju- 
riam  fiitoro  beneficio  compensari ,  nihil  de  ea  re  ad  te 
scripsi .  Àdde  quod  cum  ille  secum  detulisset  quaedam 
capita  impressa  in  cera ,  aptissiroa  ad  obsignandnm  li* 
teras ,  idque  se  tuo  mandato  fècisse  testaretur ,  ut  ali- 
quod  elicerem  qùod  ad  me"  destinar^  cupiebas,  non  mo- 
do signum  non  attulit ,  cum  illum  multis  ad  id  verbit 
bortatus  essem ,  sed  alia   insuper  promissione  elnsit  • 
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Primae  literae  quaa  ad  me  scrìpsisti ,  capite  quodam 
tiB  venusto  eraiit  obsigiiatae,  quod  ille  nomine  tuo  mihi 
promifiit,  cum  ille  punc  in  advento  suo  (novisùmae  e* 
nim  litèrae  alio  eapite  signatae  erant)  nifail  secum  tu- 
lisset.  Dixit  item  te  secundum  signum  mihi  si  id  cu- 
perem  traditorum  ,  quod  idem  etiam  «Iteri  promisit. 
Capita  vero  quae  ad  me  ^er  eum  misisti ,  curavit  ut 
Cosmo  traderentv ,  mihi  simulans ,  se  aegre  .ferre  quod 
in  manus  alterius  devenissent .  Cifemo  vero  qui  hic  est^ 
dixit  se  illi  gratias  agore  quod  illa  accipere  dignatus 
esset ,  et  simul  illi  quoque  signum  quo  epistolam  obsi"* 
^asti  ^  quod  est  Traiani  caput  »  se  daturum  operam  di- 
xit ut  sibì  traderetur  •  Itaque.y  vides  quanta  hominis 
huJHs  sit  &Uacia ,  quanta  verbositas ,  quanta  verborum 
officina.  Scio  ego^neqae  hoc  exprobandi  causa  dico^ 
quantum  mi^i  Francìscus . debeat  .*Scio  quae  mea  fue- 
liiit  in  illum  officia,  taceobenevolentiamy  charitat^m , 
amorem,  quo  illum  ut  vicujfnlKNium  comidectabar ,  ut 
paolum  ista  absterrerè  hominem  debuissent,  no  me  to- 
tiens  fallendo  deciperet.  At  illum.  non  .solum  prioris  er- 
rati noi^  poenituit  »  sed  illud  majoré  fraude  cumulavit  * 
Reddidit  tamen  numismi  aureum,  .pultellosv^t  item 
munuscula  quae  preclariésima  foemina  uxor  tua,  ad 
meam  u3(:orem  destinavit ,  quae  flierunt  ambobus  gra— 
tissima  .  Pro  bis  ago  tibi  literis  gratias ,  quando  quidem 
re  ip^a  non  poésum  .  Dona  tua  Pontifici  me  intermedio 
sunt  reddita  ,  quae  ille  grato  animo  cepit .  Dispensatio- 
nem  prò  filia  tua  nubenda  ego  solus  procuravi  fecique 
ut  satisfacerem  aliqua  ex  parte  mentis  in  me  tuis ,  prò 


ea  vero  nihil  expetitum  est.  Reliqéomni   irero  qaaé 
qu«erdMi8,  curam  Franoisoo  rdiqui,  ut  M  procnret 
apud  eoi  epos  plnrìs  qiMm  me  fecìt .  Sed  nisì  cito  defi-* 
ciam  ^  ftiddam  et  beneficinm  cumolatum .  Haec  qi»e 
scripei  vera  esse  sicat  Evangelimn  pula  ^  ^nlla  in  re 
mentior ,  scrìptli  annt  ex  iptiits  ore  verìtatìs .  Si  qua 
deincepa  a  me  velia  »  ant  ai  <(uid  ampltna  ad  me  mittere 
Tohterìa ,  nulla  in  re  ntaris  epera ,  eut  mterDeeaiooe 
Frangiaci  /qui  etiim  praeaentem  deàpere  non  est  ▼eri» 
tua  )  muho  andaeim  fraudare  abaentem  non  {bmiìda- 
bit .  Som  tecnm  de  eo  pi»  snìa  operibua  pareiaatme  lo- 
cntus.  Haec  ad  te  acrìpai  maim  fèatina .  Salata  laetiaai- 
mam  mnlierem  nxorem  tnai^',  et  aimnl  filiam ,  m«a  ni 
uxoria  meae  veiiìia .  Ego  mi  Aiidreole  tana  aum .  Yel- 
lem  tecum  aKqttid  renim  meonim  perticipare,  «ed  cui 
tradam  neado.  Scribas  oiihi  ad'  qnem  Janjpe  ea  mltte- 
re  poaeim  ,  qui  iila  cnret  ad  te  deferenda  .  Vale  »  et  «k 
ama.  Vellem  ego  signum  aliquod  aptom  ad  aignandum 
literaa ,  ai  quod  habea  superAnum  usui  tuo»  qnod  qn»» 
dem  egryinm  ait  rogo  per  amicitiam  noatram,  ut  uBom 
mih»  dargirì  dignerìa)  aliqua  in  re  alia  munoa  reoogno- 
acam.  Fenariae  die  iS.  menaia  Maii . 
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Extàì  Liber  in  Tabularlo  Mediceo  qui  inscribitur 
Librò  scritto  anno  i4^4  appanenente  a  Piero 
di  Cosimo  de*  Medici  in  quo  haec  gemmae  et  nu* 
mismata  enumerantur. 

lYledaglie  cento  d'oro  pesano  libbre  a.  once 

una fior.     3eo 

Medaglie  cinquecentotre  dariento  pesano  libbre 

sei »  .  .  •  • loo 

Un'  anello  d'oro  con  una  corniuola  d' una  mosca 

in  cavo »  .  ,  ,  •  «^ ^ 

Un'anello  d'oro  con  una  corniuola  con  uno  ci- 

gno  in  c^yo  ...,...•»• 7 

Un'anello  con  una  testa  d'un  Fauno  di  rilievo- 
di  dia^ro IO 

Un  'anello  d'oro  con  una  testa  di  donna  di  rilievo 

in  cammeo   .  4  .«.,...... '    io 

Un'  anello  d'oro  con  due  rubini  con  una  testa  di 

Domitiano  di  riUev^Q .  •  • i5 

Un'  anello  d'oro  con  la  testa  di  Medusa  di  rilievo.      2M) 
Un'aneUo  d'oro  con  la  testa  di  Cammilla  in  cam- 
meo di  rilievo  ..................       60 

JJn  siig'g^ello  d'oro  con  una  figura  in  damatisto 

in  cavo    ...» ^  .  .  .       3o 

Un  suggello  d'oro  con  una  testa  d'uomo  in  da- 
matisto in  cavo  .  *  • AC 

T.  IP^.  b 
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Un  suggello  d'oro  eon  ntia  tetta  di  donna  in  da— 
matislD  in  cavo fior.       iS 

Uno  Niccolo  legato  in  oro  con  la  testa  di  Vespa-* 
siano  in  cavo. '. aS 

Una  oorniuola  legata  in  oro  con  uno  uomo  maao 
pesce  et  una  fanciulla  in  cavo  .........       aS 

Una  comìuola  legata  in  oro  con  una  femina  a  se- 
dere ^  et  uno  maschio  ritto  in  cavo s5 

Un  Cammeo  legato  in  oro  con  una  testa  di  uomo 
in  nudo  in  cavo «. 4^ 

Un  Cammeo  legato  in  oro  con  Una  testa  vestita 
in  cavo  .•..••.  .^  ...... So 

Un  Sardonio  legato  in  oro  con  un  toro  in  cavo.  >       60 

Una  corninola  legata  in  oro  con  una  -testa  di  A— 
driano  di  rilievo •..'........       5o 

Un  Cammeo  legato  in  oro  con  una  testa  di- fan- 
ciullo di  rilièvo •  .  ' So 

Uno  Gay doniò  legato  in  oro  con  una  testa  di  tut- 
to rilievo .*!...      4^ 

Uno' Cammeo  con  una  testa  d'uomo  di  rilievo  le- 
gato in  oro j  '.' 5» 

Un  Cammeo  legato  in  oro  con  a  figure  ritte  di  ri- 
lievo  • 60 

Un  Cammeo  legato  in  oro  con  a  figure,  et  un  lio- 
ne  di  rilievo ....      60 

Un  Cammeo  legato  in  oro  con  tre  figure,  ed  un 
albero  di  filievo ;  •  .       60 

Un  Cammeo  legato  in  oro  d*  assai  rilievo  con  a  fi- 
gure una  a  sedere ,  e  una  ritta  .•••....      7» 
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TTn  Cammeo  legato  in  oro  con  due  figure ,  e  un 

albero  in  mezzo,  ec.  di  rilievo fior.       80 

Va  Gaoimeo  legato  in  oro  cbn  la  storia  di  Dedalo 

in  rilievo '.     100 

Un  .Cammeo  legato  in  oro  con  una  figura,  et  uno 

fanciullo  in  spalla  di  rilievo ikoo 

Un  Cammeo  legato  In  or<f  con  l'Arca  dì  Noè  ,  et      * 

più  figure  •  et  animali  di  rilievo  «  • 3oo 

Una  tavola  di  bronzo  dorato  con  saggi  di  ariento.     100 
Una  tavola  greca  con  uno  S.  Michele  de  Bario 

legata  in  ariento  dorato  .  .  .  .  v Ao 

Una  tavola  greca  di  pietra  fine  con  nostra  Donna, 

et  i££  Apostoli  ornata  d' ariento a5 

Una  tavola  greca  di  Musaico  con  S.Jo.  Batista 

intero  orn^ata  d' ariento Ao 

Una  tavola  greca  di  Musaico  ornata  d' ariento 

col  Giudizio 3o 

Uria  tavola  alla  greca  con  una  nostra  Donna  orr 

nata  d' ariento.  .  •  . 35 

Una  tavola  greca  con  nostro  Signore  dipinta  or* 

nata  d' ariento.  ....'. 4^ 

Una  tavola  greca  con  a  figure  ritte  di  Musaico 

ornata  di  ariento 5o 

Una  tavola  greca  di  Musaico  con  una  Annuntia- 

ta  ornata  d' ariento 4^ 

Una  tavola  greca  di  Musaico  con  uno  S.  Niccolò* 

ornata  d' ariento . •  •      5o 

Una  tavola  greca  dii  Musaico  con  uuo  mezzo  S.  Jò. 
ornata  d' arìonto 60 
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Una  tavola  greca  di  Masaioo  con  uno  S«  Ph 

ornata  d'ariento ,««...         So 

Una  tavola  greca  con  una  imezxa  figura  del  Sal- 
vatore ornata  d'oriento.. .  ...  •  •  *  •  •  •  •   •       i^ 

Una  tavola  d'  ariento  dorato  con  uno-  quadro 

«mattato ,  et  tondo * 5o 

Una*  tavola  d' ariento  intagUata  la  paxione  di 

Cristo. i5 

a6a4 

Succedunt  his  e  diversi  vasi  preziosi ,  e  altre 
cose  di  valuta  ,  che  fanno  la  aoniraa  di  Fio- 
rini. • - «  .  .  .  .      8110 

Varie  gioje  inventariate ,  che  fanno  la  somma  di 

Fior 17689 

Gli  arìenti ,  che  si  trovavamo  in  Firenze ,  e  nel- 
le Ville  di  Careggi ,  e  di  Gafeggìolo  . 

Catalogo  dei  libri . 

N.V.       . 
Matthaei  Bossi  ad  Lqureniìum  Medicem, 

Exhortatoria  ut  Abbatiam  Fesulanam  pergat 

absolvere  Epistola . 

l^uod  tu  Laurenti  clarissime  atque  magnanime  foi^ 
taése  vix  cogitas  ,  omnea ,  qui  in  Fesulannm  ad  noe  di- 
vertunt  ia^peotiori  mohasterium  ornai  epere  clarum,  in- 
tuentibusque  mirabile ,  cum  partiunonlaa  illaa,  tampL' 

y 
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fix)ntem,8eìlicet  et  subsellia  fratram ^  quae  Ghonis  ap- 

pellantur,  non  nullaque  alta  minora  conspicinnt  inab- 

soluta  senescere  reUctaque  jaceVe  j  conrerBt  ad  te  saspi- 

raot,  tibique  animum  ad  haec  perficienda  divinitos 

cJarì  y  ut  datae  suot  (Kvinitus  vires,  comprecari  nort  de- 

sinunt.  Ego  vero ,  qui  tempio ,  aedìbusque  durgentibus 

operam ,  caram ,  intentionemque  edam  non  exiguam 

praesens  adhibui,  chamsque  ex  mea  hac   diligentta 

taÌ6  progentorìbus  extifi ,  et  qui  mecum'Sub  bis  teetia 

Goncanonici  Oriato  famuUmtnr  et  militant ,  qaantum 

foelicem  bunc  diem  ',  quo  beneficai^  tuam  manum  ap» 

ponas  operi  peroptemus  ,  ntdlls  piane  verbis  sati»  indi** 

carepossum.  Vincit  enim  hic  ardor,  qui  decorem  do^ 

mii8  Dei  et  locum  habitationis  gloriae  ejus  tantopere 

cupit ,  ac  diligit ,  eloquium  meum-omne  ,  atque  senno* 

nem .  Taceo  ordiném  universum  n^rum ,  ornili-  prae« 

sertim  Italia  diffusum ,  et  Deo  miserante  numero  *vir« 

tatibusque  nitesitem,  eujus  vel  tibi  aliqua  ratio  haben* 

da  etiam  est,  cum  tui  peculiarius  simus  omnes  et  qnan* 

tum  fictilia  etmoribunda  vascula  possumus  tua  prò  sa'- 

late,  qnae  una  omnium  est  et  concivium  tuorum  et 

nostra ,  precibus  ^  gemitibus ,  votis  ^  meritorumque  sup* 

petiis  caelum  pulsamus  .  Nullae  bine  atque  faioc  litte- 

Tae ,  quibus  non  quaeratnr ,  nnm  perficiendi  operis  tibi 

insideat  animus.  Quod  si  eoeperis  velie,  atque  ita  equi- 

dem  velie ,  ut  incipias  agere  9  non  solis  nobis ,  qui  te<*- 

cum  Florentiae  degimns  ,  sed  singujis ,  qui  ferme  om- 

nem  ut  diximus ,  Itajiam  compleat,  nostria  te  centra-* 

tribus  dum  stabit  Regnlans  haec  nostra  religio ,  axco* 
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lendum  memorandumque  {nraestabit,  tantas  est  uni- 
versorum  delubri  hujiis  amor ,  et  ut  absoivatur  avidi* 
tas.  Quibus  piane  rebus  versati»  saepè  mecam  atque  li* 
bratis  consìlioque  eorum  maxime  adhibito ,  qui  chari 
tibi  suat,tuaque  prò  dignitate  et  laude  vel  animaa  ob* 
jectarent  ^  statui  equidem  mihi  te  Laurenti  insignis  at- 
que magnanime ,  multa  y  alia  atque  diversa*  cogitantemy 
rei  praeterea  pubUbae  tuae  perpetuo  consuleotem ,  et 
caelestis  providentiae  dono  foelici  omnium  commodo 
{nrimatum  agentem  ,  ad  nos  etiam  tanquam  ad  praecla* 
pam  aliquam  tuam  laudem,  ac  sempiteroam  in  caelo 
meroedem  revocare  atque  convertere  ,  quae  inchoatnm 
a  paterno  tuo  Avo ,  deinde  a  Petra  genitore  destìtatnm 
nunquam  opua,  nec  prorsus  ipse  destituas ,  eorum  vir- 
tutum  omnium,  atque  opum  haeres  non  modopulcher* 
iìmus,etvnobilis8Ìmu8,  sed  tantae  praeterea  foeÌìcit«ttis 
et  nominis,  ut  majora  quam  illi  ipsi  nnquam ,  tu  fiicfle 
possis ,  qui  avitani  virtutem  omaem ,  fbrtunas ,  atqne 
potentiam  servasti  non  solum ,  ac  tennisti ,  sed  afflante 
tibi  Gbrìsto ,  tam  longe  lateque  extendisti ,  ac  dilata- 
sti ,  ut  nemo  jam  videat  quo  te  sublimius  tua  virtus 
possit  attollere ,  et  illustri us  collocare  .  Ingens  animus , 
ac  sapientissimus  tuus ,  effioruit  in  utraque  fortuna  ad<- 
mirabilis  atqne  CMìspicuus  »  omniumque  vocibtis  nobi-> 
litatus  .  Quid  Laurenti ,  per  Deum  ,  tu  virium,  ta  in- 
genii,  tu  fbrtitudinis  declarasti',  cum  fiirentem  iliam 
fragoremque  tonantem  «  et  innocendssimi  tui  sanguinis 
et  generosi,  spiritus  necem  extremaque  nefanda  exanhe- 
lantem  modo  eaedéns,  modo  repugnans  incredibili  con* 


stantia  3  dezteritate ,  prudenttaq^e  tua  sub  Jugom  tra- 
xisti ,  et  tanqiiam  manibus  post  terga  revinctam  in  tri* 
umphum  duxìstì  ?  Quae  tandem  cum  graasari  violentins 
ultra  non  posset ,  benigno  te  vultu  conspexit  vel  inri- 
ta .  Quam  certe  fertiinam  non  ut  insanus  hominum  fu- 
ror vel  omnipotentem  vel  divinam  appello  ;  sed  in  quo 
Peripatetici ,  nostrique  catholici  recte  conveniunt  9  vim 
quandam  et  flatum,  unde  aut  quommodo  fiat  ignotnm. 
Hanc  oontra  assistentem  dbi  Deum,  pvoximeque  men— 
tem  babuistì  :  illi  te  conciliante  virtù  te ,  Sanctonimque 
gemitibns,  qui  fidentes  illi  atque  clamantes  novit  exan- 
dire  ,  de  angustiia  erìpere ,  atque  salvare  :  ut  inde  eln<-> 
cescat  vox  illa  laetissimi  Pauli,nt  castigati  et  non  mor- 
tificati ,  et  quasi  morientes»  -^t  ecce  vivìmus  :*manasse- 
que  et  videatur  comicns  edam  ille  versiculus  :  Qui  per 
virtutem  perìtat  j  non  interit .  Tu  itaque  protectus  di- 
▼ioitUB  atque  servatus»  una  et  immortalitatis  gleriam 
tibi  propagasti ,  et  incolumitatem  patrìae  quietisqne 
dulcedinem  attulisti .  Quae  cum  flos  Italiae  jure  nun- 
crupetur ,  et  extet ,  sic  fiiusto  caelestique  dono  te  suum 
alumnum  insignem ,  charissimasque  delitaas  peperit , 
cujus  auspicio ,  sapientia ,  virtnte  mirabili  f  feeltx  de- 
geret  9  atque  regnaret ,  quod  semper  est  assecuturus  (à- 
cillime ,  si  qnandiu  tibi  vita  sopererit  »  quibus  caepisti 
itineribus  gradiere  et  te  non  cura  modo,  sed  procuratio 
atque  anxietas  tuendae  illins  atque  omandae  semper 
inoenderit ,  prò  qua  dedisti  hactenus  et  opes  et  sangui- 
nem  y  et  ab  cujus  cervicibus  bellorum  perictda  plemm- 
que  propulsasti  9  qui  et  iipperium  anxisti ,  et  Tuscum 
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xiomen  «4  barbara»  xmiia»et  remotì^tmas  g<^Bte8  extear 
disti .  Tibi  serenifirìmi  Jleges ,  tibi  respubliuae  potenti»- 
gimae^^tibi  Sultanus'grandis  ,  tibi  (òrmidatiu  omnibito 
.Tnrcotum  imp^ator  mittunt  et  legatos  et  muiìera  .  Te 
Roraauus  pater ,  terrestris  Deui  et  mortale  numen  ao 
ceptissimum  ^t  perdilectum  vetuti  filium  salutari  ac  bea- 
tissimo complexps  est  siaa  •  Gomplexi  et  pileatì  patres^ 
qui  tuuin  iilium  adbnc  impuberem  et  primis  litteranim 
institntis ,  s^  sanctis  morìbiis  sub  pedagc^  coaleacen- 
tem ,  cardine!  <9xlmitùs  numero  adjungere  altra  morai 
et  leges  non  dubitarttnt.Tn  lucrosae  oivitati  ubìque  fe- 
re gejQitium  atque  locorum  pommco^eìa  tutissima  et  mer- 
caturamcoaptasti  y  ut  caeteris  ferme  Italis  urbibns  tai 
ista  (  dicam  uJ^  audio  )  et  |;>^IQmatior  sit ,  et  omni  calta 
etvaffluentia  rerum  uberior .  At  vero  &men  atque  peour 
riam  »  si  q  pando  incidit ,  vel  Consilio  ,  vel  opibua  ingeo- 
;tijnjia  tuis  ,  patria  pietate ,  aut  levasti  ^  aut  propmlisti , 
atque  ita ,  ut  reliquae  saepe  Italiae  orae ,  tractusqiie 
famelici ,  in  Florentinum  agrum ,  quod  mirum  videtor, 
sed  ita  sane  rea  est ,  ad  lanificium ,  efifiasiones ,  cemen- 
tationes ,  scrobationes ,  ligonizatioues ,  reliquaque  one- 
ra sordida  ac  despicatissima  ^  ceu  ad  beatas  oUni  pro- 
missiones  glebas  confugerint .  Sed  qualis  ego  aut  quan- 
tus  tuarum  laudum  caiopum  usurpo  5  qui  ab  ilio  do- 
quentiae  atque  doctrinae  nitore  loiige  equidem  abaan. 
qui  explicandae  ooayenit  rei ,  cui  ncque  bujus  negotii 
impraesens  est  ullo  moda  propesitum?  cum  ad  im^tBa- 
dum  le  magia  ac  promoyendum  mea  tota  annitatur  et 
gliscit  oratip  ?  Quam  ift  e;xaudia8  Laurenti  benefice  in* 


Yiìeatnm  inpplez  te  ▼«nio ,  cohoctor ,  lujju  ro  .  JN^qi^e 
ei9N»^li»m  pr^fter  te  inoQ}iiinén  b^w    &l?ric9  hphet> 
giiem  eitra  iii||iriam  piwìl  rogare .  £i(  te  pendet^ota  j 
tuoq[i]e  genere  sui  a|]ptQi;e  »  ut  quee  per  iilpe  crevit  ìp 
Untai»  a<imiretiooeni  (st  decus ,  pi9r  te  aeqiie  haeiì^d»* 
tario  quodam  jure  accjpiat  postremam  dignitatem  ,  le^ 
vigationei»  ^  jet^niaoum^  Ne^otimn  exigni  9ane  tempo- 
]J39parvicp3oaiimptu8»atapecioeÌ8nmum^  at   neoessaf- 
mm  9  at  piuro  »  .at  eanctum ,  plaaeque  et  oninibu  g  gra- 
taiD  9  bU  maxime,  qui  tam  pio  Hiflamioatoque  ttudio 
(^««.cqepero  »  majoribu»  i)la»tribu9  txm  9  nisi  tam  hor 
manift  exoti ,  ut  mpentiticoe  io  poetanim  &bqli»  est , 
If^aeq  amQ9  libato  bumaoa  dememioere  •   S^d  ahsit  ^ 
npbis ,  et  nb  aalutart  «angtaque  fide  somaiatus  hic  gor- 
ge», oblivionem  ac  noct^m  offiiaden^  at()^^  involvens 
pro^tÌ3  a  Qobis.  Pernii^oea.baec  infidelita^  ^t,-ratio(ie 
vaoaaa.et  mente ,  sacnsque  repugnan^.litten6,  praeda- 
risqiiie  at  multi»  Sianctorum  ^xeinplis,  ac  visis.  Sed 
quod  ad  te  attinet,  dabit  i»ta  red  imprimi»  immensum 
tibi  ac  a^mpilemum  praemium  apud  jUmn,  Lanreuti , 
illum  inquam  >  qui  pr^  bie  caduei»  parvisque  muneri- 
bus  ,  apondet'  mucra»  aeternum .  Dabit  et  ipter  morta- 
les  9  quibus  omnibus  magi» ,  quam  nobi»  ipsis  nati^  sii^ 
fvìi  sumua  >  tibi  laudem  et  gratiam ,  qua  nulla  hone- 
«dor,  nulla  communior»  nulla  dulcio^.,  Dvdlaque  est 
diutumicHr  *  Peoimia ,  sigua  toreumata  ,  pmpura ,  gem- 
mae,  ambitioBus  yictus  et  prodigus  y  equomm  strata, 
.  jDultstndp  f>aeronim,  omnia  vix  diurna ,  quin  efiugìunt 
veSut  junb|>a  .*  At  operum   magnificentia  sapctorum , 


xnit  *^ 


maxime  et  pùtìicortim  »  aeternitatem  quatidam  aemu- 
lator  9  Tel  monuméntie  littofraittin  illustrata ,  vel  vpioà 
ut  permanére  hujusmodi  tiAbtlmtis8Ìfiiè^)08SÌxit,  TÌm 
faabent  atque  naturam  ;  cumque  eà  ipsa  sennerìnt)  re* 
ligìone  praecipua  tum  excolàntur ,  quod  yicinkftteiii 
habere  cum  Deb  videntur  quae  Ibngissime  peMant; 
cum  lapsa  corruerìnt,  misericoiftìam  et  pìetateiJk»  etiaiB 
ab  hostibu8  sentiant.  Sane  itaque  quaecUTiqùe  adtna- 
■  gnunì  illud  sacrìficinm  transtuleris ,  caelesticfue  arca 
condiderìs ,  ea  sola  Laurent!  et  tua  ,  et  tìbi  piropria 
crunt  5  neque  cìim  m  vaxm  insolensqtic  forténa  com- 
municabit  unquam  ,  sed  neque  tflla  teroerabit  invìdia  • 
Cogita 'tu  omnium  prudentissime ,  quantum  ex  hoc 
majores  tui  Mediceae  familiae  reli^emnt  honoris  et 
nominis .  Quantus  odor  religionie  et  pietatis  omnìniii 
implevit  auree  atque  intuitile  et  ad  devotionem  animo 
'  incita vit .  Vestes'et  gemmas ,  servos,  ministros,  anciUas 
caeteraque  id  genus  nemo  curat ,  nemo  commemorai, 
nemo  et  jpraedicat ,  quoniieim  u6que  danda  fbrfànae 
6unt  is^a  .  Aeifificiorum  vero  sumptue,  et  sacranim  ae- 
dium  ornàtus ,  quoniam  virtutis  sutit  opera ,  quisqne 
non  ci  vis  modo ,  sed  peregrìnus,  non  Italus  noeter ,  sed 
Barba rus  quoque  obstupescit,  nec  urbem  praeterìt^nisi 
prìus  collustratis  tantìs  opeHbùs,  tamqu'e  magnificis 
atque  sublimibus  .  Haec  quaeruntur  studioiee ,  haec  ri- 
8untur  cupide  ,  haec  obstupescunt  quòtidie  omnigeoaa 
gentes  et  populi.  Hinc  per  omnium  ora ,  Cosmi  nomen, 
et  Petri  genitoris  tui  vagatur  et  volìtat ,  et  emortuì  aA- 
bue  versantur  in  luce  celebrati  omnium  lingQ»  et  lib- 


teris.  QaaesQ  i|tio  telo  iaeendebatur  Cosmiu  idem  no- 

*ter  JMB  Miiexi^  erentns^e  praesagìeiui  y  cum  F^sula- 

num  9  <fQO  de  nune  agimns,  opus  constrii^iìetur ,  qiii  nos 

exguscitans  frequenter  aiebat,  Euge  fratres,  instale 

strenne  op«D  >  satagite  f  qtiaaus  duoite ,  ad  vesperum 

inftlinatttr^  et.properat  die»,  jfestinatque  et  subit  occa- 

SOS.  Et  titum  genitorem 4K>  tempore  dixisse  nèmini  . 

Qaantnm  vestpo  pecuoi^mm  impedimus  operi  >  tantum 

extra  petulantiani  ludumqne.  fortunae  nobis  in  lucnim 

concedit .  Hi»  impeoais  aluntur  artifices  9  sustentantur 

inopes,  cohonestatur  patrìar,  et  religiose  excolitur  Deus. 

Te  idem  sensisse  aftpie  optasse  jamdadum  facile  credi- 

JDus  9  ii^mo  confidimus  ,  Magnanime  Laurenti  ac  pien- 

tissime .  Sed  tempora  quandoque  vidimus ,  et  occasio-* 

nem  tuo  voto  defìiisse.  Nunc  vei^  cum  arrìdeat  tibi 

ftumma  prosperità»  9  teque  eo  dignitatis  et  loci  pervexe- 

n't  non  c^sus  aliquis  9  sed  maxima  tua  et  admirabilis 

virtUB,  ut  honorìbus ,  poteatia  9  opibus  9  nulla  recorda- 

tione-majoribus  sia  ac  cumnlatus  9  aggredare  ac  perfice 

prospero  sidere,  ac  benei^tore  Jesu  Christo  feventei 

nostram  hanc  quam^  te«  rogavìmus  fabrioam  ^  Quod  ut 

queas  effioere  9  ardentor  omnes  vitam  tibi  inooUunita- 

temque  precabimur .  Vale  Tuscae  gloria^,  splendor ,  et 

pater ,  tuosque  supplices  audi .  Ex  Abbatia  Fesu|ana 

tua  9  Nonis  Septei^bribus . 


r 
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angelus  Politianus ,  Jacobo  Antiquario  suo 

Ci  !)•'  •    • 

Vtilgàre'est,  ut  tpA  lerituryamlo  ad  «mkonnir  fitem 
reftpondeàttt ,  nintias  ocxmpatìofies  rub  eAsnsén* .  Eg0 
^ro  quo  iiìii^t»  ttMiture  àà  te  reténpianflày  non  tut 
^lt>am  confm»  in  ofcc1i(>dtk«ie#,  qwmqiiaui  ne  ipaae 
cfuidein  defttérutìt ,  qumii  in  àcgrbitrinmm  potìaa  hnne 
dolói^em  qUéin  tttihi  éjìM  viri  ùhitm  attnlit ,  ci:^ii8  pa- 
trocinio nnp^r  wam  ^t  dmnibus  literaomn  jktoImo»* 
bus,  et  eram  fortunatittimus,  et  habebar.  fflo  igitar 
l^nnc  extiiloto ,  qui  fiierat  unicut  antbor  eruditi  laboni 
ddelieet  9  ardor  etiàm  scrìbendi  nosttf  exdnctiw  «t» 
èmnique  furope  vetemm  «tudiorain  aiacaitaa  .daagut . 
Sed  si  tantus  amor  casus  cognoscere  noOros,  et 
qualeuì  6é  ille  vir  in  exm^efno  quaù  vitae  actu  gesaeiit 
aùdire  ,  quamquam  et  ftetu  impediof  y  et  à  feeofdatione 
ipsa,  quasi v^  ^r^tmctiòud  d<D4oiris«abbofìWt  aounut  ne  le* 
silit)  ebtéifttpek'àbd  tkUtiton  tuae  tantae  ac  tam  baifwtM 
voluntàti ,  Gundeene  ptù  instituta  i»«ar  noe  amidtiay 
neque  v(4o  ^  heque  possutn  •  Ntfm  pinftto  ipeemet  mibi 
nimium  et  incivile  viderery  €t  ìtibumanns,  «ì  tibi  e( 
tali  viro  ,  et  mei  tam  studioso  rem  ausim  prorsus  uUam 
denegare.  Oaeterura  quoniam  de  quo  tibi  a  nobis  acribi 
postulas  >  id  ejusmodi  est ,  ut  fedlius  sensu  qoodam 
animo  tacito ,  et  cogitatone  comprebendatur ,  qnam 


tot  Terln^,  ant  Kfteri»  errimi  potiit,  hac  lege  tibi  jam 

nmic  oiNéqniam  iio8ti>oii|8»tnitgiiniu,  ut  neque  id  poi- 

liceamar  quod  implere  non  posdimui  ^  tua  carta  causa 

non  recasemos*  {jaboraverat  igitur  circìler  mense»  duoa 

Littrentìns  Medices  è  dolorìbus  ii»,qui  quoniain  vUce- 

nim  cartilagini  inh|iereanjt,ex  asrgpxnmtoHjrpochpndrii 

appdhntvlr»  Hi  tamdtsi  nainiaeiev^aiia  quideia  yi  jx^gor 

knt^  qttOMam  tamen  acutissioù  sunt.5  etiam  jurp  ino«^ 

lesdsBimi  parbibentar.  S^^ttim  in  itaurentio ,  fato  ne> 

4ixerim,  an  inscitia ,  inouriaque  medentium  id  evenite 

Ht  dnm  curatìo  doloribus  adbibetur,febm  una  ^pminm,  . 

insidioaisiBma. contracta  6it,qua^  sei^m  illapaa,  non 

quidam  in  arterìai  »  aut  venas  »  sicuti  caaterae  aolant , 

8bd  iarartiia,  in  viscera  »  in  nervas^  in  ossa  quoque  ^  et 

medullas  incubnerit .  £a  varo  quod  subtiUter ,  ac  la**». 

itattr  y  quasique  lenibua  vestigiia  iirepsenit  f  panini> 

primo  aniniadversa,dein.vero  cum  satis  anAgnam  sui 

significationem  dedisset,  non  tamen  prò  «fo  ac  debtist 

diligenter  curata» aie  hominem  debilttavorat  prpntosr 

atque  afRixerat,  ut  nen  virìbus  m^o,  sed  corpore^tiaT% 

pene  omni  amisso ,  et  consuriipto  di|iit>eseeret  •  Quare. 

pridie  quajn  na^urae  satisfaceret  9  cum  quidem  in  villa. 

Garegia  cabaret  aegiir ,  ita  repènte  coneidit  totus»  nul») 

lam  ut  Jan  auae  salutia  apem^reliquam  estenderete .Q.u/d4 

bomo,  ut  semper  eaucissÀnus  ,  intelligeiia  ^  nibiik  prìut 

habuit ,  quam  ut  animae  m^ìcum  aoc«?seret>>Qui  de 

eontractis  tota  vita  noziis  Cbrii^tiano  ritu  confile vetur  ^ 

Quem  ego  hominem  postjfea  mirabundum^  sic  propò  au^ 

divi  narrantem  ,  nihil  sibi  unqjuam  aeque  maina ,  ne»* 


XKH 

que  ìncredibfìKus  vìcuir  ì  qàajn  ^fH^modo  Laurentint 
<;on8tan8  ,  paratusque  advemii  morlem ,  atqae  imper«> 
terrìttis,  et  praeteritomm  memimisset,  et  pniesentìa  dì- 
spensasset  ;  et  de  fbturìs  item  religrosiseime  prodeittis- 
iimeque  cavièset .  Nocte  deìn  media  qiiieacenti ,  inedia 
tantiqiie>,  «acetdos  ade«se  cam  saciwiieato  nunciatar. 
HA  vero  excas9i»  ^i^msttlciitiquit n  a  me  hoc  absit , 
ce  patior  ut  Jesnm  mentii ,  qui  me  fiaxit ,  qui  me  ladi- 
cc  met-,  ad  trsque  cubictilum  hoe  ^ventre  :  toilite  bine 
«  obeécri)  m6quamprìmum  ,  toilit&,  ut  Domino  ocour- 
*  a  ramo  .Et  cum  dicto  siiblevaud^ipse  se  quantum  po^ 
terat ,  atque  animo  borporis  -imbeoiUitatem  SQsteataiu  , 
inter  &miIkM*um  manus  obvian^  seniori  ad  aulam  usque 
pvQcedityCUJus'ad  genua  prorepens ,  suppleacque  ac  U* 
cdirymiems:  ce  Tupecc  inquit  i»  mitissime  Jesu,  tu.  nequis- 
cr  simum  hunc  servum  tuum  dignaris  invisere?  At  quid 
ce  dixi  servum?  immo  vero  hoetem  potius,  et  qnidem 
ce  >ingratis8Ìmum  ^  qui  tantis  abs  te  cumulate»  benefi- 
cc  cjis ,  nec  tibi  dk;tp  unquam  aùdÌAus  fìierìm ,  et  tu  ara 
<t  toties'  ma  jestatem  laeserim ,  Quod  ego  te  per  illam  qua 
ce  geuus  omne  hpminum  complecteris.,  charìtatem  , 
ce  q;ii|^que  ^  te  caelitus  ad  noe  in  tercam.  dednxit  ,  no- 
ci ,straequebumanitati»  induit  involucrìs,  quae  fiimem, 
<«  quae  aitim',  quae  bipA^  itéfstnm ,  labores,  irrisas, 
ce  contumelia,  AageHa  et  verbera,quae  postremo  etian 
te  mottem^  erucemque  subim  te  compulit;  Per  hanc 
«e  egote  salutifer  Jesu  quaeso ,  obtestorque , avertas  ft* 
a  dem  a  peceads  meis^  ut  cum  ante  tribunal  tnum 
CI  coiiftituef o ,  quo  me  jamdudum  citar!  piane  sentio . 


CR  non  mea  frauft ,  don  culpa  plectotnr ,  ied  tuae  prucMk 

et  mentis  oondonetitr  ^  Valeat ,  valeat  in  oausa  .mqa  y 

<K  aanguis  ille  tutu  ]éin  precionasimu»,  quem  pro^ajwer^ 

<*  reodìs  in  libertatem  bomiMbus ,  m  ara  illa  i^bUmi 

<<  nostrae  redtftnptionis  efludisti  » .  Haec  atcjae  ali^ 

ciUD  diceret  laebiymani  ipse^lachryman^sqae  qui  ade- 

rant  nnìverm,  jnbet  eum  tandem  aacerdoe  attoUi,  atqae 

in  iectuhini  fuutn ,  quo  sacramentum  commodius  ad«- 

miniftfraretur,  reibrrì  .  Quod  ille,  eum  aliquandiu  &- 

ctorum  negaseet)  tamen.ne  seniori  suo  foret  miniu  ob- 

sequeng ,  exoraiì  se  passus ,  iteratis  ejusdem.  ferme  8en«- 

tentiae  Terbis  ^  corpus  ac  sauguinem  dominicum  |JeQUs 

jam  tfancitatis ,  et  divina  quadam  maj^tate.  veip?endus 

accepit .  Tum  consolari  Petrum  filium  (  nam  reliqui  a- 

berant  )  exorans  >  ferret  aeque  animo  vim  necessitads 

admonebanì,non  defitturnm  caelitus  patrodnium,  quiB<^ 

ne  sfèi  qnidem  unquam  in  tuntis  rerum  iòrtunaiBliue  , 

varietatrbus  defuisset  ;  yirtutem  modo  et  b(mam  men-« 

tem   coleret ,  bene- consulta  bonos  eventus  paritara  . 

Post  illa  contemplabundus  aliquandiu  quievit,  exdusis 

dein  caeteris  enndem  ad  se  natnm  vocat»  multa  monet, 

multa  praecipi,  multa  edocet,  quae  nondnm  ibras^ema- 

narunt ,  piena  omnia  tamen  (  sieutì  audivimus)  9  et  sa-« 

pien tìae  singiilarìs  ,  et  sanctimonide  ;  quorum  tamen 

unum  -quod  nobis  scire  quidem  lioiierìt  ^  adséribam . 

«  Gives  «cinquit^»  mi  Petre,sttcces8oresi  te  meum  band 

ec  dnbie  agnoscent.  Nec  autem  vereor  ^  ne  non  eadem 

ce  futurus  authorìtate in  hac  républica  sia,  qtia  nqs 

ce  ipsi  ad  hanc^  diem  fuerìmus .  Sed  qnoniam  civitas 


«I  òmùìs  oorpvtt  ««tX4iuod  apìint  )  nukonim  capknm  ^ 
«  ne^ue^aos  §erì:BÌn§u}if  potest,  meinento  in  ejiittB»» 
a  ^^ai^et«tilm0  td  een^iliiiin  aequi  «enper ,  qu^d  «sm 
«•  ^pilMn  IVonesdssiittiM  mtàlligee ,  magifiqiie  miverrita» 
«  tis ,  giianv  seordum  cnpisqne  ratioQem  hdbeto  «>  • 
Mandarit  et  de  ftinece  ^  ut  seìlieet  mvi  Ccmni  ejosQiplo 
juxta  sibi  fierent ,  intra  modum  viddicet  eiti»  qui  pn" 
vate  eonveniat.  Venit  dein  Ticino  Las5an}a  y<e^8r,  me- 
iicva  (ut  qu^idem  wknm  est  )  expeiientìssimiM ,  qm  ta* 
men  «ere  advocatHB  ne  quid  inexperttim  rdinqvmet, 
pretiÌM8SÌBia^qiiaedam  fgommu  ptiuaegHias/tnai'garìt»* 
qmef.oenterendis  medieaiBe^ta  tentabftt.QuAerìt  ibi  tua 
ex  fiiniiliaF3n]ì$  XiaiBnenliii»  {  jain  enim  admifiBi  ^qnot 
iueramùs)  quid  die  agitaiet  medico»  ,  quid  noliretiu'. 
€ui  vumege  respondÌMem ,  ^ithema  enm  concinnare, 
quo  praeooidia  foiverentur  ,  agnita  iUe  satim  voce ,  ac 
«ue-iiikire  intnens  (  ut  een^r  soUtus ,  keus ,  iaqoit, 
heus  Angele ,  nmul  foraebia  jam  exhausta  vmbus  ae>- 
gre  attoUens ,  manu»  aiàbaft  arctieaìme  ptreh^idit.  Me 
"vero  «inguitits  Jachrymaeqne  ciiiit  occupa viisent ,  qnas 
-celare  •tamea  rejeeta  cervice  conabar,  «ib3o  ille  aoni* 
^metior,  etiam  atque  etiam  manus  retentabat.  Uhi  an*- 
tem  peraemit  ^txt  adbnc  praepedin  me  ,  quo  minna  é 
operam ,  darem  f  selnsit  scikcet  eas  ,  quàsique  dianmii- 
lanter'oiRieit.-Ego^'ffie  autem -contiguo  in  penetrale  tfaa- 
lanli  «dfijicio'  flèntetn  ^  atcpie  habenas  (ut  ita  dicam) 
dolori  et  laclnymia  laxo .  Mox  tamen  rerertor  eodem, 
aiccatta  quantum  lioebat  oculia .  Die  ubi  me  vìdit»  vi- 
dit  antem  atatim ,  ▼ocat  ad  se  mraum  «  quaeritque  per-» 


Uande,  qnid  Pkaift  Blirandnla  cbiig  agent  •  Respon- 
deo ,  maoer^ ,  eam  in  urbe  y  quod  verUvtnr ,  «e  Slò  91 
Ttniat,  nuAeftìor  sit.Àt  ego  inquit ,  irieis^ini  ni  ve^ 
rear ,  p^  moleatnm  ait  ei  hoc  iter ,  ▼iden  atqne  «Uo^ 
qni  ett^mnm  exoptein,  pduaquam  piane   a  vobia 
Sff^gro .  Vin'tn  isqnanif  accenaturP  Ego  irero,  ait  il«- 
le,  qnamprininm  •  lata  aanè  faeio)  yenerat  jam ,  asae* 
derat ,  atqne  ego  quoque,  juxta  geniboa  incobueram , 
quo  loquentem  patnmum  facilina,  u^ioto  defecta  jam 
▼Dcula  5  exaudirem  •  Bone  Deus ,  qua  iUe  faune  homir 
nem  comitate,  qn#  humanitate»  qnibiis  etiam  qnaai 
blanditiis  excepi^t  Aogavit  pfimo ,  ignosceityt  qi|od  c^i 
Ipboiem  bunc  in junxiaset ,  amori  hoc  tiimen  et  benor 
vol^ntiae  in  illmn  siia^  a^acrìberet ,  Jibentina  sesQ  ani- 
mam  aditunim  »  ai  prina  amiciaaimi .  hpminis  aspeotu 
inorìentes  oculqs  satiasset.  Tum  sermiMoie^  injeoit  DiiMb- 
nos  9  ut  solebat ,  et  fiuoailiares .  liin  nihil  etifim  tiiAc 
quoque  jocatns  nobiscum  9  quin  ut^oaque  ijoitueos  sios^ 
y^UenHf  ait)  disfuUtsH  me  salt€m  mon  has^  ^d  m^  di^m  , 
^«o  ve^tre^m  plant  hibUothcamt  aisoiuUtem'ìi^  multis*  Ar 
W^t  vwc  duiB  Piena,  <^m  Ferraijepsia  Hierenymnf  , 
in^ìa.  et  doctrina ,  et  aanctimonia  vir ,  caelestisqup 
doctrìnae  praedica  tor  jegregius ,  cubicul^m  ingreditur  , 
bprtatnr  ut  fidem  te^eat  ;  ille  vi^  tt^t^f^  «e  ^^^  incon- 
cussam  :  ut  qnam  em^ndatìsaime  poadi^c  vivere  desti<- 
Qet  J  scilioet  factnirnm  obnixe  re^KmdH  :  ut  inoi:tem 
denìquie ,  si  necesse  sii,  aequo  animo  ixAìeret  ;  niliil 
vero  y  inquit  Ale,  jucuudius,  siqmdem  ita  J)eo  dccrt- 
tnmsit.  Recedebat  homo  jam  ,  CUBI  Laurentius ,  Hena» 

r.  ir.  ^ 


inquìt  5  benedictionein  pater ,  priiisqtwtn  à  nòbis  profi- 
cÌ8cerÌ8 .  Simul  demisso  capite  vnkuque ,  et  in  omnem 
pìae  religionis  imaginem  ibrmatiu,  aubiiide  ad'irerba 
illiiuet  prece6>  rìte  ac  memorìter  responsitabat,  ne 
tantillum  quidem  familiarìuih'  lùctu ,  aperto  |yn ,  ne- 
que ,  se  ulterìus  dissimulante ,  commòtàs .  Diceres  in- 
dìctam  caeteris ,  uno  excepto  Laurentio ,  mortem .  Sic 
•soilicet  nnus  ex  òmnibus  ipse  nullam  dolora ,  nuDam 
perturbationis ,  nullam  trìstitiae  si^iiicationem  dabat, 
"consuetumqu^  animi  vigoreni ,  constantiam  ,  aeqnabi- 
litatem ,  magnitudinem ,  ad  extrentòm  usque  spirìtam 
producebat .  Instabant  cedici  adhuc  tamen,  et  ne  nihfl 
*agere  yiderentur,  officiosissime  hominem  vexabant ,  ni- 
bil  ille  tamen  aspemari ,  nihil  adversari ,  quod  illi  mo- 
do obtulissent,  non  quidem  quoniam  spe'vitae  blao- 
dientis  illeoeretur ,  sed  ne  quem  forte  motieiis  ,  yel  le- 
rissime  perstringeret^  Adeòque  fortis  ad  extremum  per* 
stitit ,  ut  de  sua  qdoque  ipsius  morte  nonnihil  cavifla- 
retur,  stenti  cum  porrigentt  cuidain  cibum,  rogantìqne 
tnox  qnam  placùisset,  respondit  ;  quam  solet  moriend. 
Post  id  blande  singulos  ampléxat^s ,  pétitaque  supplì* 
citer  venia  ,  si  cui  gravior  ferte  ,  si  molestior  morbi  tì- 
tio  fiiisset ,  totum    se  post  illa  peruncdoni  summae,  de- 
niigrantfsque  animae  commendationi  dedidit .  Recitari 
dein  evangelica  historìa  coepta  est ,  qua  sciHcet  irroga- 
ti Christo  cruciatus  explicantur,  cujus  ille  agnoéctf» 
se  verba  et  sententias  propè  omnes,  modo  labra  tacitni 
movens ,  modo  languentes  oculos  erigens ,  interdom  e- 
tiam  dijfitorum   gestu  significabat.  Postremo  sigillufli 
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cmcSid  argenteum ,  margaritÌB  gemmisque  magaifice 
adomatuin^  defixB  ugqiiiequaqtiB  oculk  iatueiu,  iden* 
tidemqite  -deoicaltfiis  expirant .  Yir  ad  omnia  aumma 
&atu8,et  qui  flaatem  r^antemque,  toties  fortunam , 
nsqae  adeo  sit  alterna  Yalificatione  moderatila,  ut  no- 
•ciuB  utnim  8ecandÌ8  rebus  constantior,  an  adveraia 
aeqaìor  ac  tomperantior  apparuerit .  Ingenio  vero  tanto 
ac  tam  fapiU  »  ^t  perspicaci ,  ut  quibu»  in  singulis  ex- 
cellere  alii  magnum  putunt,  ille  universia  pariter  emi- 
neret .  Nam  probitatem ,  justidam ,  fidem  nemo  arhi- 
tror  nescit  ita  sibi  Laareatii  Medicìs  poctaa  atque  ani- 
mui4 ,  quasi  gratìssimum  aliqnod  domiciiium ,  tem- 
plumqne  delegisse  .  Jam  oomites ,  bumanitas,  affabili- 
tas  quanta  fuerìt ,  eximia  quadam  in  0|im  totìi0  popu-* 
li ,  atque  omnium  piane  ordinum  benevolenza  f  decla- 
ratur .  Sed  ^nim  inter  baec  omnia ,  libe^alitàs  tamen  y 
et  magnificentia  explendescebat»  qiiae  illum  pene  im- 
mortali quadam  gloria  ad  Deos  usque  provexecat .  Cui^ 
interim  ni|;iil  ille  famae  duntaxat  causa  ,  et  nominis  > 
omnia  vero  virtutis  amore  .persequebatur  •  Quantum 
autem  literatos  bomines  studio  completabantur  f  quan- 
tum bonorìa ,  quantum   etiam  reseereptiae  omnibus 
exhibebat ,  quantum  denique .  operae  industriaeque 
suae  conquirendis.  toto  orbe  ten^trum ,  .coemen^i^que. 
linguae  utriusque  voluminibus  ppsuit  ^  quantosque  in . 
ea  re  quàm  immanes  sumptus  focit ,  ut  non  aetas  mo- 
do baeo  ,  aut  boc  saeculum,  sed  posteritas  etiam  ipsa  , 
naximam  in  bujus  hominis  interitu  jacturam  fecerìt . 
3aeterum  consolanti|p  nos  maximo  in  luctu  liberi  ejns , 


tanto  patre  tlignissimi ,  qnonim  ifcà  nràxinms  nata  Pe- 
trus y  vìxàum  primum  et  vi^iihùifa  ingressi^  antiiiiii, 
tanta  jam  et  gravitate  et  pnieentia ,  et  authoritìite  n»^ 
lem  totiiM  Reip.  snstentant^  ut  in  eo  statim  revixisse 
génitòr  Laui^entius  existtmètur .  Alter  annorum  dao- 
deviginti  Joannefl)  et  Gardinalia  aihplissinliia  (qaod 
nunquaiii  cnìcpiam  id  aétatia  contigerit  )  et  idfem  pon- 
tifici maximo  ,  non  in  ecdesiae  patrimonio  duntaxat , 
sed  in  patrìae  quoque  siiae  distiiìtionè  legatas  ,  talem 
tantumque  se  jam  tam  airdttìs  liegotiis  gerìt ,  et  pras- 
stat  j  ut  omnium  in  se  mortetlium   ocnlos  converterìt , 
atque  incredibilem  quand|th ,  cui  responsuras  plani»-' 
stme  est ,  expectationom  coneitaverit .   Tertiua  porro 
Jillianus ,  impubes  adhuc ,  pudore»  tamen  ac    venusta- 
te^neqne  non  poibitatis,  et  ìngenii  mirifica   qaadam 
suavissimaque  ^ndole ,  totitis  sibi  jam  civttatia  animof 
devinxit .  Verum  ut  de  aliis  in  praesenti  taceam,  de  Pe- 
tro  certe  ipso  cohibere  tee  non  possum ,  quin  recenti  re 
tesdmonium  boc  loco  paternum  adsCribam  •    Daoboi 
circiter  ante  obitom  méiksibus,  òum  in  suo  cubicolo  se- 
dens  (  ut  sblèbàt  )  lidurehtms,  de  Philosopia  5  et  liteiis 
nobiscnm  fabularetur,  ac  se  destinasse  diceret  r^- 
quam  aetatem  in  iis  studiis  meCuM  >  et  cum  Fici- 
^  no  >  Picoquè  ipso  Mirandula  consumere  >  proemi  acilì- 
cet  ab  urbe ,  et  strepitìi;  negabam  equldem  hoc  ei  per 
cives  licere  ,  qui  qctidem  in  dies  viderentur   magÌB, 
magisque ipsius  et  consiliam,et  authoritatem  deside- 
raturi  .   Tum  subridèns  ilio,,  Atqui  jam   ,,   inquit, 
„  vices   nostìras  alumho  tuo  di^leigabimus  ,  atque  ù 


CI  eum  saroinam  hanc  ^  «t  wnn»  tìa\Be  y  recUnabimttsii! . 
Gamque  ^o  ro^mèm ,  an  adirne  m  adukiceiile  ,'taii- 
tiim  yirìam  deprehendiscet ,  nt  eia  bona  fide  inciiinbe- 
re'jam  poaiemus .  «  Ego .  rmo ,  alt  iUe ,  quanta  ejitt  «et 
ce  quam  solida  yideo  essej  fiindameiita  ^  laturum  tsp^ 
et  IO  haud  dubie  qtiiequid  itì«edificaT«!Ov  Cave  i§i«* 
ce  tur  potè» ,  Angele  ^  qitehqaani  adhuc  ex  jioat^i , 
ce  mdde  fiusse  tanta  ,  quantam  jaai  Petrus  ostiiodit  5 
ce  nt  sperem  fbre,  atqiie  aéeo  augurar  (  mai  me  ipèi'ua 
ce  ingenii  aliquot  jam  ezperimenta  fefeUeriat  )  tie^eui 
ti  sit  majomm  suonim  eoncesBurus  .a  Atqoe  faujus  qut« 
dém  ji)dicii  praesagiique  {Mtemi^  magnilm  ptofecfa»  et 
clamm  dpeiciitien  hoc  nuper  deditytpiod  aegrotanti  prtte^ 
sto  ftittsemper,  omniaque  p«3r  se  pene  Otiiiniiordida 
ministeria  obivit ,  ^gilarum  patientissimua  ^  tt  tnidiae^ 
nunquamqne  a  lectulq^ipso  patria,  niaì  cutu'  maxime 
Republica  argeret ,  avelli  paasua .  Bt  eum 
taa  extaret  in  vultu ,  tamen  ne  morbum  aut 
nem  paternum  moerére  suo  adaug^«t ,  gefXHtus  om- 
nea ,  et  lachrymaa  ineredibili  virtute-  quasi  deiFerab^t . 
Porro  autem ,  quod  unum  trìatiasima  in  re  pttleherri-* 
raum ,  ceu  apectaculum  videbaraua,  iimeem  pater  quo- 
que ipse  ne  triadorem  filium ,  triatitia  sua   reddéret  , 
&antem  atbi  extempote  velut  aliam  fihgebat  j  ac  iluen-' 
tea  oculua  in  illiiaa  gratiam  eontitiebat,  nuncpiam^^ut 
(^pnsternatua  animo,  aut  fraotus ,  donec  anta  ota  naiué 
ibvergaretur  .  Ita  uterque ,  oertatim  vim  faceiw  aftcti^ 
bjs  «aia ,  tic  disaimulare  pietatém  pi^tAt»  tludto  mt«^ 


batnr  .  Ut  antem  LourefitiiM  •  vita  deeesstt ,  dici  tu 
potett,  quanta  et  haiaaiiitate ,  et  gfavitate  civea  ooimìi 
snos  Petnia  noster^  ad  se  domam  oonfliienteB  esceperìt  9 
qaam  et  apposite ,  et  varie  ,et  Uaade  etiam  doleatibag 
eonsolantibusque^pro  tempore  ,  suamqae  operam  poi- 
Hcentibiis  responderìt .  Qaaatun  deinde  ,  et  cpiam  to- 
leitemnei  conatìtoendae  familiari  ci^ram   kapenderit, 
ut  tteoeatitudiiies  suas  omneis  gravissimo  casa  percaba* 
sublevarit ,  ta-  vel  minutissimam  quemque  ex  6milia- 
fflmsdejectnm ,  diffidentemquo  sìbi  adversis  rebus  ool- 
legerit^éreKerint,  anima verit,  ut  in  obennda  quoque 
Bepublica  nuUi  unquam ,  aut  loco ,  aut  tempofi ,  ant 
miiiieri ,  aut  homini  defìierit ,  nulla    denique  in  parte- 
oessavacìt  •  Sic  ut  eam  piane  iostitisse  jam  viam  ,  atqoe 
ita.fdeuofradu  iter  ingressns  videatur ,  brevi  ut  pnte- 
tur  parentem  quo<^e  ipsum  vesl^iis  consecutams  •  De 
ftmere  autem  nihil  est  quod  dicam  .  Tantum  ad  avi  e- 
xemplimi  ex  praescrìpto  celebratum  est ,  quemadmo- 
dum,  ipso,  ut  dixi  9  morìens  mandaverat .  Tarn  magno 
autein  omnis  genens  mortalium  coocursu ,  quam  ma* 
fnum  nunquam   antea  meminertmus  .  Prodigia    vero 
mortem  ferme /haec  antecesserunt,  quamquam  alia  quo- 
que vulgo  feruntur  .  Nonis  Aprilibus ,  bora  ferme  diei 
tertia ,  triduo  autequank  animam  edidit  Laurentius  7 
mulier ,  uesoio  q»ae  9  dum  in  aede  sacra  Mariae  nov^ 
lae  y  quae  dicitur ,  declamitanti  e  pulpito  dat  openun  « 
repente  inter  confertam  populi  multitudinem  expave* 
&cta  ,  oonstemataque  oonsnrgit ,  lympbatoque  coisu  y 
et  terrificis  clamorìbus  ^aHeus  heus ,  inquit,  cives,  iQ 


«  himc  non  cenritis  feroci«tfitein  tattnim,  qm  templnm 
«  hoc  ingens  flammatis  cornibus  ad  torram  xkr^icitP» 
Prima  porro  vigilia,  cum  cadam  nubibns  ^de  inipMH» 
viso  fbedaretnr,  continno  Basilicae  ipsius  maxime 
fastiginm,  quod  opere  miro  nngularem  toto  terra* 
rum  orbe  testndinem  supereminet,  tactam  de  caelo  est, 
ita  ut  vastae  quaepiam  dejcerentur  moles  ,  atque  in  e- 
am  potissimum  partem ,  qua  Medicae  convisuntur  ae- 
des ,  vi  qnadam  horrenda ,  et  impetu  ,  marmora'  imma- 
nia torquerentur  .  In  qno  illud  etiam  praescito  non  ca* 
niit,  quod  inaurata  una  pila  ,  quales  aliaeque  ih  eodem 
&8tigiò  conspiciuntur,  excussa  fulmine  est ,  ne  non  ex 
ipso  quoque  insigni  proprìum  ejus  fiimiliae  detrimen- 
tum  portenderetur  .  Sed  et  illud  memorabile ,  quod  ut 
prìmum  detonuit,  statim  quoque  serenitas  réddita*  Qua 
autem  nocte  obift  Laurentina ,  stella  solito  clarior ,  ac 
grandior,  suburbano  imniinens,  in  quos  animam  agebat^ 
ilio  ipso  temporìs  articulo  decidere  ,  extinguique  visa, 
quo  còmpertum  deinde  est  eum  vita  deknigrasse .  Quin 
excurrìsse  etiam  faces  trinoctio  perpetuo  de  Faesulanis 
montibns,  supraque  id  templnm,  quo  raliqoiae  con- 
duQtur.  Medicae  gentis ,  sdntiilasse  nonnihil ,  mcnqne 
evanuisse  feruntur.  Quid  ?  quod  et  leonum  quoque  no- 
bilissimum  par  in  ipsa  qua  publiee  continentur  cavea  9 
bic  in  pugnam  ferociter  concurrìt ,  ut  alter  pessime  ae^ 
Geptns  9  alter  etianv-leto  sit  datus  ..  Arroti  quoque  supra 
arcem  ipsam  ,  geminae  perdiu  arsisse  flammae ,  cpiasi 
castores  feruntor,  ac  lupa  identidem  sub  moenibus  u- 


JUmB  di  Iacopo  Sanastaro  • 
Nelia  morte  di  Pier  Leone^  Medico  * 

ti  qual  per  la  morte  del  gran  Lorenzo  de* Medici 
Ju  gettato  in  un  pozzo  a  Careggia 

Jua  notte  ^  jehe  dal  oid  oaica  d' oUilio 

Sol  portar  tregua  a'  mìaerì  mortali  ; 

YenMi.Qra  fHetoaa  al  pìapger  mio  : 
E  già  con  r  ombngdieUe  sue  giand'ali 

Il  volt»  ddlà'  terrà  avea  coverto  | 

E  tacean  le  contrade ,  e  gli  animali  ; 
Quando  me.laaso ,  e  di  inia  vita  inc«rté> 

Non  80  com'  in  un  punto  il  tonno  proto 

Sotto  l'atte  del  oiel  freddo,  e  tconierlo. 
Ed  ecco  il  veKde  Dio  del  bdi  péete  , 

Amo ,  tutto  .elevato  topra  l'ondo 

8'  ofieifle  a|^  occhi  miei  pronto ,  «  .palesa  « 
Di  limo  un^manto  aveajBpafio  di  femde, 
£  di  salci  una  ealFa.in  tu  la  tetta  ;        < 

Con  la  qual  gli  ooohi,  e  1  vito.ti  natcondo  • 
Oimè ,  Fiorenza,  oimè,  qiial  rabbia  è  quatta? 

Venia  gridando  :  òimè  <,  non  ti  rìncrabbe  ? 

Con   voce  pavènto»,  irata ,< e  metta . 
Pietosa  oggi  ver  te  Tracia  tarebbé  $ 
Pietosi  i  fieri  aliar  di  quella  tèrra 
La  qual  tol  un  finsiri  al  tuo  temp'  ebbe . 
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Ben  foeti  filia  tu  d'ingiusta  guerra; 
Ben  Bei  nadre  di  sangue  5  e  più  sarai , 
Se  vendetta  dal  Giél  non  si  disserra . 

Indi  rivolto  a  me ,  disse ,  Che  fai  P 

Fuggi  le  mal  fondate ,  ed  émpie  mora  • 
Ond'io  tutto  smarrito  mi  destai . 

E  tanta  ebbe  in  me  forza  la  paura. 

Che  sooilsigliato ,  e  sol ,  presi  1  ca  mmino 
Senz'  altra  scorta  che  di  notte  oscura  . 

Errando  sempre  andai  fin  al  mattino^ 
Tanto  ^  ch'allor  da  lungo  un'  ombra  scoibi 
Gh'  in  abito  venia  di  peregrino  • 

Al  volto ,  ai  gesti ,  ed  all'andar  m' accorsi 
Che  sprìto  era  di  pace,  al  cielo  amico; 
Onde  più  ratto  per  vederlo  io  corsi .' 

E  y  mentre  in  arrivarlo  io  m' affiitieo , 
£ì  riprese  la  via  per  entro  un  bosco. 
Sempre  guardando  me  con  volto  obHco  ^ 

Non  mi  tolse  il  veder  quell'aer  fesco , 
Che  1  lume  dd  suo  aspetto  era  pur  tanto  / 
Che  bastò  ben  per  dirli.  Io  ti  conosòb , 

O  gloria  di  Spoleto  ;  aspetta  alquanto  : 
E  volendo  seguire  il  mio  sermone , 
La  Ungna  si  restò  vinta  dal  pianto . 

Allor  Voltòssi  ;  ed  io  :  O  Pier  Leone  ,- 
Bicominciai  a  lui  con  miglior  lena , 
Che  del  mondo  sapesti  ogni  cagione , 

Deh  dimmi ,  questa  vita  alma ,  e  serena  ; 
Per  qual  demerto  suo  tanto  ti  piacque  9 
Che  volesti  morir  con  ai  gran  pena? 


>' 


Qual  li  fero  deair  nel  cor  4s  naoqne 
Qual  cieco  sdegno  a  non  curar  ti  slsinao 
Del  corpo  tuo  »  che  'n  tanto  obbrobrio  giacqne  ? 

Che  ti  yal ,  se  1  tuo  senno  ogn'altro  vinse? 
Che  V  ingegno ,  e  P  valor  P  se  T  ultim'  ora 
Con  la  vita  la  gloria  insieme  estinse  . 

0  padre  ,  o  signor  mio  ,  l'uscir  di  fbra , 
Come  tu  sai y  non  è  permesso  all'alma  ;' 
Né  &r  si  dee ,  se  1  ciel  non  vuole  ancora ,. 

Che  1  dispregiar  della  terxQpa  salma 
A  quei  con  più  vergogna  si  disdice  , 
Che  più  braman  d'onor  aver  la  palma  • 

Ogni  riva  del  mondo ,  ogni  pendice 
Cercai ,  rispose^  e  femmi  ni»  altro  Ulissa 
Filosofia  ',  che  suol  fiur  l'nom  felice . 

Per  lei  le  sette  erranti ,  e  l'altre  fisse 
Stelfe  p(À  vidi , ele*£»rtune ^  e  i  fati , 
Con  quanto  Egitto ,  e  Babilonia  scrisse  » 

E  più  luogh'  altri  assai  mi  fiu*  mostrati , 
Ch'Apollo  f  ad  £sculapio  in  la  bell'arte 
Lasciar  quasi  tnacoessi ,  ed  intentati  • 

Volava  il  nom^  mio  per  ogni  parte  ^ 
Italia  il  sa  ;  che  mesta  oggi  sospira , 
Bramando  il  syon  delle  parole  sparte . 

fero  chi  cpn  ragion  ben  dritto  mira , 
Potrà  veder  eh'  in  un  sa  colto  petto    . 
Non  trovò  loco  on^  disdegno ,  od  ira . 

Dunque  da  te  rimuovi  qgni  sospetto , 
£se  del  morir  mio  l' infamia  io  porto, 
Sappi  che  pur  da  me  non  fu  1  di&ttp  ; 


GShe ,  mal  mio  grado ,  io  fili  sospinto ,  e  morto 
Nel  fendo  del  gran  pozzo  orrendo ,  e  cupo  | 
Né  mi  valse  al  pregar  esser  aocorto  : 

Che  quel  rapace ,  e  femulentò  lupo 
Non  dbcoltava  enon  di  voci  umane , 
Quando  giù  mi  mandò  nel  gran  dirupo . 

0  dubbj  fatti  >  o  sorti  involte  ,  e  strane  ^ 
O  mente  ignara ,  e  cieca  al  proprio  danno , 
Come  fnr  tue  difese  insulse ,  e  vane  ! 

Previsto  avea  ben  io  l'occulto  inganno 
Ch*al  mio  morir  teisea  P  avara  invidia  ; 
E  sapea  ch'era  giunto  all' ultim' anno. 

Ma  credendo  fuggir  Ponto ,  o  Numidia  y 
Di  Padoa  mi  partii,  venendo  iti  loco 
Ove ,  lasso ,  trovai  frode ,  e  perfidia  . 

E  qual  farfalla  al  desiato  fòco. 
Tirata  dal  Voler  5  si  rìconHuce, 
Tanto ,  ch'ai  fin  le  pare  amaro  il  gioco. 

Tal  mi  moss'io  correndo  alla  mia  luce  ; 
Lorenzo  ,  dico  ;  il  cui  valore ,  ^1  senno 
A  tuda  Italia  fu  maestro ,  è  duce . 

Così  le  stelle  in  me  lor  ibrze  fonilo . 
Or  va ,  mehte  ingannata  ;  in  te  ti  fida  ; 
Che  muover  credi  il  ciel  con  piccol  cenno  . 

Quell'alma  prowidenzia  che  ^  ciel  guida  y 
Non  vuol  eh' umano  ingegno  intender  possa 
L'ammirando  segreto  ove  s'ani^ida. 

E  non  pur  voi  che  sete  in  questa  fossa , 
Ma  gli  AngeH  non  hanno  ancor  tal  grazia , 
Quantunque  «carchi  sian  di  carne ,  e  d'ossa  • 


Di  contemplar  ctasain  s'all«^ ,  •  sad» 
Nel  sommo  Sol}  pur  quelle  leggi  eterne 
Lascìanelo  a  parte  >  il  cìel  loda  ,  e  ringfwia . 

Tanto  sì  8a  là  su ,  quanto  decerne 
L' alto  motor  ;  Colui  cKe  più  ne  volse , 
Or  geme  >  e  mugghia  ndle  notti  infeme  . 

Quando  dal  corpo  mio  l'alma  si  sciolse  , 
Non  le  gravò  1  partir;  ma  V  empia  fama 
Che  lasciava  di  se  qua  giù,  le  dolse  • 

Né  d' altro  innanzi  a  Dio  or  si  richiama  : 
Se  1  feci ,  se  1  pensai ,  se  fui  nocente , 
Tu  ciel ,  tu  verità ,  tu  teira  y  esclama  .  • 

O  malnata  avarizia ,  o  sete  ardqpte 

De  mondani  tesQr ,  che  senq^  cresci  : 

« 

Miser  chi  dietro  a  ^  suo  mal  non  sente . 

Or  va ,  infelice  ;  a  te  stessa  rincresci , 
Poi  che  fansenaa  te  più  liete  vite 
Le  fere  vaghe  >  e  fU  augelletti ,  e  i  pesei  « 

Ma  quella  man  che  'n  me  fìi  tento  ardita. 
Per  eh' è  cagion  che  il  mondo  oggi  m'incolpo 
Contra  mia  voglia  a  profetar  m' invite  . 

Io  dico  che  di  queste,  ed  altre  colpe 
Tedrassi  di  là  su  venir  vendetta , 
Prima  che  1  corpo  itno  si  snerve,  o  spdpe . 

Macchiare  ,  ahi  stolte ,  e  sanguinaria  setta , 
Macchiar  cercasti  un  nitido  cristallo , 
Un'alma  in  ben  ofMar  sincera  ,  e  nette . 

Sappi ,  crudel ,  se  non  purghi  1  tuo  fallo , 
Se  non  ti  volgi  a  Dio ,  sa{^i  ch'i' veggio 
Alla  mina  tua  breve  intervallo; 
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Gha  cadaè  quel  caro  antico  a^ggio , 
(Questo  mi  pesa) a  fimrà  con  doglia  - 
La  TÌta  che  del^mal  s'eleita  il  poggia  »  ' 

Poi  volse  i  passi ,  e  disse  :  Quella  spoglia 
Che  fu  gittata ,  ed  or  di  tomba-  è  priva , 
Ben  varrà  con  pietà  chi  la  raooo^ia . 

Ma  che  più  questo  ameP  pur  l'alma  èviva. 
Ed  onorata  nei  superni  ohiottri  ^ 
Ove  umana  virtù  per  Mt  arriva  : 

ivi  convien  che  1  suo  ben  fiur  ai  mostri . 

N.  Vffl. 

4 

Ex  Diario  anonimi  cujusdam  Fiorentini  ^  quod 
extat  in  BibUotheea  Magliabechiana  • 

Ix  dì  8  d*  Aprile  i49^*  in  DoqAenica  circa  ore  5  di 
notte  morì  il  Magnifico  Lorenzo  di  Piero  di  Cosin&o  dei 
Medici  9  a  Careggi,  d'età  d'anni 44  ^on  finiti ,  il  qua- 
le era  stato  malato  circa  a  mesi  due  d'una  strana  infer- 
mità ,  con  grandissimi  dolori  di  stomaco  e  di  capo  ,  che 
mai  potettono  i  Medici  conoscere  la  sua  malattia .  Do- 
bitossi  di  veleno ,  e  massime  perchè  un  Mess.  PieiUone 
da  S|^uleti  singolarissimo  Medico  »  cha  era  stato  alla 
cura  sua  in  tutta  la  malattia  ,  la  mattina  seguente  do- 
po la  sua  morte ,  fìi  trovato  essere  stato  gittato  in  un 
posBZo  a  S.  Cervagio  alla  Villa  di  Francesco  di  Ruberto 
Martelli ,  dove  era  stato  trafugato,  perchè  certi  fiimiglj 
di  Lorenzo  l'avevano  voluto  ammazzare  ^  per  sospetto 
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che  non  avesti  avvelenato  LorensO')  ma  non  se  ne  ved- 
Ae  segno  alcuno  . 

N.IX. 

Lauregitio  de  Medici 
A  bagno  a  Fignone^  Filius  Petrus  de  Medieis, 

»  «        ■ 

IVlagnifioe  Pater  ^etc.  Intesi  da  Ser  Piero  per  una 
sua  ,  che  ebbi  hievmattinii ,  quanto  desideravi  si  fiutassi 
circa  la  venuta  di  Messer  Hermclao,  el  quale  venne 
ieri  dopo  mangiare  »  et  quasi  ex  improviao ,  che  notu 
se  ne  seppe  nulla  ^  se  non  tona  un*  hora  lunanz  i .  Io 
gli  andai  incontro,  et  da  quattro  o  dnqn' altri  in  ftioni 
non  vi  venne  ahri ,  et  bisognò  y  die  ^  smontassi  all'o- 
sterìa ,  che  ancora  non  era  ad  ordine  la  stantia ,  che  vi 
si  menò  poi  a  pie .  Subito  che  io  fui  smontata ,  tomai 
da  lui  per  invitarlo ,  come  mi  era  suto  seripto ,  et  vis»- 
tarlo ,  et  per  intendere  quanto  voleva  stare  qui  iermo  ; 
invitailo  per  h^ggr,  et  intesi  non  stava  più  qui  che  og- 
gi ,  et  doéaane  cavalcava  per  essere  domane  sera  a  Pog- 
gìbonsi ,  o  in  luogo ,  che  V  altro  dì  desini  in  Siena ,  do* 
ve  non  posso  intendere  se  si  fermerà .  Noi  lo  habbiaiAo 
oggi  convitato,  che  non  si  potrìa>dire,  quanto  lui  lo  ha 
havutò  a  caro .  Habbiaroogli  dato  in  compagnia  a  tavo- 
la chi  lui  desiderava ,  oltre  quelli  che  lui  havea  seco , 
cbé  haveva  un  suo  fratello  carnale,  un  Segretario  di 
San  Marco  ,  et  un  Dottore .  Di  qui  vi  fu  el  Conte  dal* 
la  Mirandola ,  Messer  Marsilio ,  M.  Agnolo  da  Monte- 
pulciano ,  et  per  torre  un  cittadino  y  et  non  uscire  di 


parente  et  letfeÉrato ,  t^Uemmo  Bernardo  BuoeUei  9  ohe 
non  60  se  babbiamo  &cto  bene  o  mal^  •    Dipoi  che  ar 
vemmo  desinato ,  li  monstrai  b  casa ,  le  medaglie  ,  ra* 
si  et  cammei ,  et  in  summa  egni  cosa  per  inaino  al  giar- 
dino ^  di  che  prese  grande  piaoi^re ,  benché  non  credo 
s'intenda  molto  di  aeuUura  •  Pure  gli  {Haoeva  assai  la 
notitia  et  Tantiquità  delle  madame,  et  tutti  si  mara- 
vigliavano del  numeiD  di  sì  bnonecese ,  etc.  IH  Ini  non 
vi  sapi^  diro  particularef  se  non  che  è  un  buomo  mA* 
te  elsgante  nel  parlare  per  qndlo  io  ne  intendo  •  Ajo- 
^m  delle  lettere ,  et  fessene  bonote  et  in  mbavo  motti , 
et  in  dirne  ancora  in  Latino .  Lo  aspecto  lo  vedrete* 
che  non  può  em^te  migliore  ^  et  secondo  i  facti  •  Tem- 
perato in  ogni  sua  cosa ,  et  pare  ne  halabì  bisogno ,  che 
pare  molto  cagionevole  et  debole  di  complexione.  Ha 
nome  di  ^xpeito  in  rebus  agendis  »  ma  non  pare  conso» 
nino  fpieste  cote  insieme ,  che  pia  presto  pare  da  cere- 
monia  che  no.  Non  potrebbe  monstrare,  ptu  che  si  Cic- 
cia ,  eiseie  vostro  amico  ,  et  credo  sia  ^t  molto  grati- 
niente  ha  ricevuto  ogni  honore ,  ohe  gli  è  stato  fiu^? 
et  non  .pùnto  aUa  Veneastana,  ohe  non  pare  di  là  ae  non 
a^  vestire  .  Bfia  fecondo chei dioeha  gnmdissimo  deside» 
rio  di  vedervi'^  et  diee  volme  divertsfe  per  trovarvi  ed 
d^lmicciarvi:  hovelo  voluto  jignificare  se  a]  voi  iaoesBÌ 
per  proposito  di  aspettarlo ,  che  dice  bavere  commissio- 
ne  etiam  di  salutarvi  da  parte  della  sua  Signoria  •  Qoi 
gli  è  stato  &oto  4ionore  pubblico  da' cittadini,  et  risliH 
rato  del  lasciarlo  smontareall' Osteria,  et  stamane  in- 
nanzi venisse  a  desinare  visitò-  la  Signetia  con  moke 


grate  parole,  le  quali  non  scriro^perebè credo  Ser  Nio- 
coiò  ve  le  scrìverà  lui  i  ohe  così  gli  hcrdécto  .  Fiivi  un 
poco  di  scandalo,  cbe  nel  rìsponderé  d  Gonfaloniere 
prese  un  poco  di  vento  presso  al  fine ,  et  così  si  restò 
senza  troppa  ri^rasta  ,'che  credo  nello  animo  suo  se  ne 
ridessi ,  et  ab  uno  didieerit  omnes  y  che  così  se  ne  dole- 
va hoggi  qualchuno  de'  nostrì .  Circa  l' onore   non  so 
che  mi  vi  dire  allro  •  El  convito  come  gli  andò  farò  fa» 
re  una  lista  all'  Orafo,  et  ve  la  manderò  forse  co|i  que- 
sia  ,  se  lo  trovano .  Jacopo  Guicciardini  si  sta  così  pre- 
sto un  poco  peggio  che  no  ;  die  hierì  gli  venne  un  po- 
co d' acddente  di  tossa ,  et  Sputò  cosa  ,  secondo  dicono 
quelli  «uà  ,  rodio  strana^  et  pure  inoltra  con  granni 
in  modo ,  die  a  lungo  àndiare ,  a  mio  juditio  ,  quod  ab- 
sit ,  io  ne  dubito  più  presto  die  no  •  La  Covtessina  sta 
bene,  et  ha  già  tre  sciloppi,  et  segK^itd  di  puigarsi  :  et 
tutta  l'altra  brigato  di  qui  sto  benissimo  .  ìNon  in  iort- 
vo  nulla  della  libreria,  perchè  rispeet^  alla  venuto 
ddlo  ^nbasciatore  sono  a  quello  medesimo  che  l'altno 
dì .  Raóóomandomi  a  irei .  Firenzse  a  4t  io  di  Mag- 
gio 1490. 

N.X.    * 

TUi  Fespasiani  Strane. 

Md  Angelum  Poietam* 

Ex.  Ed.  Aid.  i5i3. 

i^ngele ,  siquis  «rìt ,  lacrymosi  piena  ddons 
Qui  tua  non  teisti  carmina  fronte  legat. 
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A$pen  dnritìe  vincere  «ai  potwt  ' 
Went.  qnem  «or,  ve«t  acerf«  .^K 

Nec  r"  *"  '"^"•"  '  "*>•  *-». 
«oc  tali  casng  oonvenit  «te  vn» 

In  te  con«,n.p.it  vire.  fortun.  nocendo, 

8ed  bcet  ,„  te„„e,  ,«„,,,,^  _^  ^^^ 

iDtempegtìva  epe.  tua  morte  Duci 
Wec  proBiiM.  Patri,  «rvet  tibi  Fai«'l«ere, 

8in.pLata.,„dli,«tlabel«tadi, 

W««que  «ero,  imer  celeb^beri, ,  Angele ,  v«« 
Sera,™  posterità,  «cripta  d«rti  W 

Et  claram  toto  ,talnt  tìhi  n«-.^  •       t    " 


Donec  .„  aequorea.  Re,  Prf«  a,, 

I>^a^^trer„.iact™,,ut««bi.,atSJ 
fmte  mag„,  vb«u.  tot  peri«etuo, . 

Ca.«1t  i  '/r  '^^r^'^'  •^-'^«  via. 
Anurta,  duplici  foenore  reddit  op« . 
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Quis  tibi  restituet  non  exemplaribus  ullis 

Tradita  9  per  longas  carmiiMi  facta  moras  P 
Quornin  sìqua  manet  memori  aub  mente  repotta 

Para  tiin ,  plura  tamen  pectore  lapaa  reor . 
Atqne  ita  siucaptna  fruatra  ett  labor  ille  ,  jacetque 

CSlaromm  jn  tenebrìs  famaaepulta  vi  rum  . 
Quo  fit^.ut  indtgner  y  doleamque ,  impune  quod  auana 

In  te  ait  tantum  barbarua  ille  nefaa  . 
Die  aaeras  aedea  potuit  apoliare ,  Deosque 

Qui  vertit  duras  in  tua  damna  manna  . 
Non  illum  pud<Mr ,  aut  pietas  ^  aut  gratia  movit , 

Nec  vindex  magni  terruit  ira  Dei . 
Et  bona  Pieridum  dextro  tibi  numine  parta  y 

Sacrìlega  rapuit  barbara  turba  manu  . 
Sed  non  parva  mali  reatant  solatia ,  quod  non 

UUius  cnlpae  conscius  ipse  tibi  es . 
Adde  quod  illustres.  multi  g^viora  tulerunt 

His ,  quae  tu  pateris ,  aec  meruere^ri . 
Respice  Threicii  fiitnm  miserabile  vatis , 
.    Est  et  Arioniae  cognita  «ausa  fugae  . 
Eznljinops,  degens  iu  amaris  Naso  .quereKs 

Finiit  extremam  per  mala  multa  diem  . 
Hos  praeter  &cile  est  aliorum  esempla  referre , 

.Quae  quoniam  di»  sunt  nota ,  silenda  puto  . 
Sed  tamen  ad  vatem  panca  haec  de  ratibus  istis 
-    Dieta  veHm ,  quamvis  fabula  trista  foret . 
Quod  petis  egregi  pietas  spoetata  Casellae 

Et  fiivet^  et  voto  est  officiosa  tuo  . 
Nec  tibi  GastellusBegi  gratissimnSyetqui 

llectum  amat  ^  optatam  forre  negabit  opem . 


Not  quoque»  ai  prtcibiu  quidquans  y  ttudioqiie  vai»* 

muB. 

Si  quid  apud  m^muD  est  grati*  notira  Ducéa  , 
Hoc  erit  omne  titnui ,  nec.  non  cnrabtmus ,  una 

Gonnilat  ut  rebn»  Regia  cura  tuis . 
Caetera  sempér  agat,  quamtis  dignÌMima  laude 

Borsiua,  band  minor  hac  gloria  parte  venit  • 
Qùod  bonus  afflictis  luecurrere  nevit,  et  idem 

Magna  solet  meritus  piaemia  km  ▼iris  • 
Saepius  hoc  alii  «easenunt,  Angele  y  runufu 

Ad  viras  sitiens  ipse  recurns  aqnas  • 

N.XI, 

'  Robertus  IJbaldinm  de  Galliano  y  Dominicanas 

Farniliae  Monachusy  de  oàùu 

Ahg.  PalUiani. 

Oepultura  Domini  Aggeli  Foliiiani  .  Item  ne  me^ 
morìa  oblivioni  detur  omoine  •,  ubi*  jaoet  eerpua  darìs- 
simi ,  ac  dectitnnB ,  et  eloqueittÌMimi  vili  Domini  Ag- 
geli Politiani ,  Canonici  CathiadMlia'  EcriiMae  Fiatanti- 
nae,  hic  nubi  svpraacrìpt»  FratriiM)erto  vismn  eal  jn- 
stum,  et  bonum,  annotare  loonm  aepulturae  tttae,i|ao- 
niam  et  teneor,  qnum  fiterìt  ipse  mihi  olim  ai^i- 
8ter,  et  ego  illi  diccipului^  et  ejus  infirmitaCi  fie- 
quenter  interfui,  una  cum  venferando  Patre,  Fratri 
Bominico  Pisciensi,  &miUari  suo ,  ac  ettam  •morti  ejm 
mo  et  qui  post  vmsWei  ip^iiis ,  proprìia  maniboa,  ex 


eoraiiHsai«iie  ReTerandi.Fatras<,  Fratria  Hienmymi  Bar* 
vonarolae ,  jFaiTamn«8 ,  Generalis  Vìcarìi  tunc  CSon- 
gregationis  nostrae  S.  Marci ,  dedi  eidem  liabitupn  Or- 
diois  nostri  9  et  iqdui  oorpua  eiusdem  habitu  ilio,  quem 
«ntea  in  vita  opftaverat  et  petierat ,  et  sepulturam  a- 
pud  nos  requisierat .  Unde  et  Domini  Canonici  Eccle- 
siae  superscriptae  ad  funus  ejus  venerunt  una  cum  om- 
nibuB  Fratribus  nostri  Gonventus .  Huc  detulere  cor- 
pus ipsias  de  voluntate  etiàm  suae  sororis ,  et  quorum- 
dam  nepotum  ipsius  qui  tunc  aderant  ea  de  causa  Fle* 
lentinae  urbi ,  «t  |pro  tune  sub  deposito  quòdam  in  ca- 
psa  una  in  Goemeterìo  aeGularium^  qiiod  joxta  Eode*- 
siam  ttoatri  Gonventus  est  >  et  sub  ea  portiona ,  quae  in 
Coemeterio  ipso  est»  et  in  capile  portionis  ipsius  juxta 
Altare,  quod  ibidem  est,  &it  cimditttm  ipsum  corpus 
bahitu  noetrì  Ordinis  vestitum  4  Sed  post  qunm  nullua 
atteaentÌQm  snosum  adimplesset,  quod  dixerat,  &- 
ciendasibi  omatum  sepulchrum  ad  memorkia  parenne, 
fiùtsepultota  in  dieta  capsa  ìm  sepulcbro,  quod  ibidem 
est  oommune ,  ubi  Frwtres  sepelinnt  eos ,  qui  apud  nos 
sepeliri  petumt,  et  locum  sepulturae  apud  nos  minime 
habent  .Obiit  autem  prae&tua  Ocator  summus ,  atque 
Peeta  insigiHS  de  mense  Septembris,  credo  quod  la 
principio  Hlitt»  mensis  ^  «un  tamen  memoria  xnea  hoc 
tenet  adamussim-,  aed  dé^aono  Domini  i494  ^  ^'^'^  ' 
quo  Comes  MirandulaoBS»  cujus  etiam  familiari  con- 
suetudine utebatur,  et  ante  ipsius  obitum  per  duos 
menses ,  et  obiit  in  domo  horto  ,  qui  dicebatur  Ciardi- 
nus  Dominae  Claricis  olim  i;izoris  magnifici   Laurantii 
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àe*  Medicit .  Faerat  enini  ppieceptor  Petrìi  fifiimajoiii 
nata  ipdius  Magnifici  Laurentii.  Ethaec  ad  memmiam 
rei  liift,  etc. 

N.  XII. 

Discorso^  o  Apologia  di  Lorenzo  de* Medici^ 

Sopra  la  nascita ,  et  morte  d'Alessandro 

de*  Medici  primo  Duca  di  Firenze. 

de  io  avesd  a  giustificare  le  mia  8«25Ìoni  ^iprasM  di 
coloro,  i  quali  non  «anno»  che  cosa  sia  Libertà»  o  Ti- 
rannide, io  m'ingegn^ei  di  dimostrare,  e  provocare 
con«ragioni ,  come  gli  uomini  non  devon  desiderare  co- 
sa più  del  viver  politico,  e  in  libertà  ,  trovandosi  la  po- 
litica pia  rara ,  e  manco  durabile  in  ogni  altra  aorte  di 
Governo ,  che  nelle  Repubbliche ,  e  dimostrarei  anco- 
ra, com' essendo  la  Tirannide  totalmente  contraria  al 
viver  politico,  ch'ei  devono  parimente  odiarla  sopra 
'tutte  le  cose  .  £  com'egli  è  prevakito  altre  volte  tanto 
più  <)uesta  q)inione ,  che  quelli ,  che  hanao  liberata  la 
loro  Patria  dalla  Tirannide ,  sono  stati  reputati  d^gni 
de**  secondi  onori  d(^  gli  Edificatori  .di  quella  •  Ma  a- 
vendo  a  pftrlare  a  chi-  sa ,  e  per  ragione  ^  e-  per  pratica, 
che  la  Libertà  e  bene,  e  la  Tiranmde  e  male  ,  pro- 
supponendo  universale ,  parlerà  partioolarmente  della 
mia  azione,  per  non  domandarne  premio,  ma  per  di- 
mostrare che  non  solamente  io  ho  fiitto  quello,  a  che  è 
oUigato  ogni  buon  cittadino ,  ma  che  io  avereì  manca- 
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lo  etdla  Patria ,  et  a  me  medesime ,  ae  m  non  V  avessi 

E  per  conunciaitni  dalle  cose  più  note,  io  dico  che 
non  è  alcuno ,  che  dubiti ,  che  il  DtiÀ  Aleséandro^ 
(che  ai  chiamava  de' Medici  ^)  non  (visse  Tiranno  della' 
nostra  Patria ,  se  g:ià  non  son  quelli  ,*cbe  per  favorirlo, 
e  tener  la  pKrte  sua  ne  divenivan  ricchi ,  i  quali  non 
potevan  però  essere ,  ne  tanto  ignoranti ,  né  tanto  ac- 
cecati dall' utilità  9  ebe  non  conoscessero,  ch'egli  era 
Tiranno.  Ma  perchè  ne  tornava  bène  a  loro  in  partico- 
lare ,  curandosi  poco  del  Pnblico ,  seguitavano  quella 
fertuna  j  i  quali  in  vero  erano  uomini  di  poca  qualità  , 
et  in  poco  numero  tal  che  non  possono  in  alcun  modo 
contrapesare  il^  testo  del  Mondo ,  ahe  lo  reputava  Ti- 
ranno .  Né  a>la  verità,  perch' essendo  la  Città  di  Fi- 
renze per  antica  possessione  del  suo  popolo  libera ,  ne 
sanità ,  che  quelli  ^  che  la  comandano ,  che  non  sono 
del    popolo i  per  comandarla  sono  Tiranni,  come  ha 
fitto  la  Casa  de^  Medici ,  la  quale  ha  ottenuta  la  supe* 
riorìtà  della  nostra  Città  per  molti  anni  con  consenso, 
e  participasdone  della  minor  parte  del  popolo  :  né  con 
tutto  questo  ebbe  ella  mai  autorità ,  se  non  imitata , 
ìnsino  a  tanto  che  dopo  molte  alterazioni  venne  Papa 
Clemente  Yll.  con  quella  violenza,  che  sa  tutto  il 
Mcmdo ,  per  privare  della  libertà  la  sua*  Patria,  e  fiime 
questo  Alessandro IPadrone)  il  quale  giunto,  che  fii  in 
Firenze,  perche    nonai  avesse  a  dubitare,  s'egli  era 
Tiranno,  levata  via  ogni  civiltà,  et  ogni  reBquni,  e 
nome  di  Repubblica ,  e  come  fusse  necessario^per  esaér 
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Tiranno  non  eseer  mon' empio  di  Nerone ,  né  neno 
diatore  degli  uomini ,  o  Itmnrìoeo  di  Caligola  ,  né 
no  crudele  di  Falarì  ^  oepoò-di  superare  le  eceleratezze 
di  tutti,  perdbè  oltre  alle  onideltà. usate  ne'ektadini , 
che  non  fiirono  punto  inferiori  alle  loro,  superò  (nel 
far  «morire  la  Madre  )  l' empietà  di  Nerone,  perchè  Ne- 
rone Ip  fece  per  timore  dello  «tato  ,  e  della  vita  eoa,  e 
per  preveiùre  quello ,  che  dulùtava  non  fuase  firtto  t 
lui .  Ma  Alessandro  commesse  tale  soeleratezza  solo  per 
mera  crudeltà  ,e  inumanità ,  come  io  dirò  appresso  ;  né 
fin  punto  inferiore  a  Cdigola  cA  nlipendese ,  faeflhm, 
e  straaóare  i  dtta^i  con  ^i  adnltoriì,  con  le  violenae, 
con  l^  parole  villane ,  e  con  le  minacce ,  che  sono  a  gfi 
uomini,  che  atiaan  T onore,  pia  dure  a  8q;>portare, 
che  la  morte,  con  la  quale  al  fine  gli  persegiutaya .  Su- 
però la  crudeltà  di  Falarì  £  gran  lunga ,  perchè  dove 
Falari  punì  con  giusta  pena  Ferillo  della  crudele  in- 
venzione per  tormentare,  «  &r  morire  gli  uomini  mise- 
ramente nri  Toro  di  Bsoneo  ,  si  può  pensare ,  che  A« 
lessandre  l'aveiebbe  pnèmiato,  se  fesse  stato  id  suo 
tempo ,  poiché  lui  medesimo  cogitara,  e  nuove  «orti  di 
tormenti ,  <e  morti,  come,  murare  gU  uomini   vivi  in 
luo^i  oasi  ^angusti ,  ^ehe  non  si  potessero ,  né  voltare , 
né  muovere  ,  ma  si  potevan  dire  murati  insieme  con  le 
pìetne ,  e  4h>'  mattoni ,  e  in  tale  «tato  gli  fecera  morire , 
e  allungare  V  anfelicità  loro  più  ci*  era  possibile ,  non 
si  variando,  cpiel  mostro  "Con  la  morte  semplice  de  sua 
cittadini  ,ital'oheti.sei  anni  ,  ch'egli  visse  nel principa- 
te,  eper  libidine»  «  per  avarizia ,  e  per  uocisioni ,  « 
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pomon  imparare  con  sei  akrì  di  Nerone  y  dì  Caligola , 
e  di  Falari,0OÌcgliendoli  per  tutta  la  vita  loro  i  più  sce- 
lerati»  àfni>por9KÌone  però  della  città  ,  e  dell'imperio, 
pordièaì  tro^ràin  ù  poco  tempo  essere  stati  cacciati 
daUa  patria  loro  tanti  oittaditii ,  e  perae^itati,  poi  mol- 
tÌNilni  in  isilio,  tanti  essere  stati  decaphati  nenza  pro« 
cesso ,  e  senza  oause  ,  e  totalmente  per  vani  sospetti ,  e 
per  parole  di  nessiina  importanza ,  altri  essere  stati  a- 
velenati ,  e  morti  di  sua  mano  propria,  ò  de' suoi  satel- 
liti,  solamente  per  non  avefe  à  vergognarsi  da  certi, 
che  l'avevano  veduto  nella  fortuna ,  in  ch'egli  era  na- 
to, e  allevato ,  e  si  trov^anno  in  oltre  essere  state  ^t- 
te  tante  estorsioni ,  e.  prede ,  essere  stati  commessi  tan- 
ti adnlterìi ,  e  usate  tante  violenze  ,  non  solo  nelle  cose 
profiine ,  ma  neUe  sacre  ancora  ,  cb'e^  apparirà  diffi- 
cile à  giudicare  chi  sia  statò  ]»ù ,  ò  scderato ,  e  impio 
il  Tiranno ,  ò  paziente ,  e  vile  il  popolo  Fiorentino ,    a- 
▼eodo  sopportato  tanti  anni  così  grave  ealamità ,  essen- 
do all'ora  massime  più  «erto  il  pericolo  nello  atarsi ,  cbe 
nd  metter»  con  quaklie  speranza  a  liberar  la  patria^, 
e  assicurarla  per  l' avvenire .  P^ò  quelli ,  che  pensano , 
che  Alessandro  ncm  si  dovesse  diiamar  Tifanno ,  e  per 
essere  stato  mésso  inJ'irenze  dall'imperatore ,  qual'è 
opinione  cbe  abbia  autorità  d' investire  d^i  stati ,  che 
gli  pare,  a'inganhano  ,  perehè   quando  F imperatone 
abbfa  cotesta  autorità , egli  non  l'ha  dft&re  senza  giu*- 
sta  causa ,  e  nel  particolare  di  Firenze  egU  non  fe<^  pcH- 
teva  fiire  in  nessun  modo  essendoci  ne'  i  capitoli  $  ck'éi 
fett  col  popdo  Fiìo>rentino  alla  fine  ddl'aesedio  del  i&3o, 


.  expreseamente  dichiarato  che  non  potesse  mettere  quel- 
la città  sotto  la  servitù  de'  Medici  ;  <dtre  che  quan- 
do ben  l'imperatore  avesse  avuta  ^antorità  di  fiuio,e 
non  l'avesse  &tto  con  tutte  le  n^oni.,  o  gittstÈficasìo- 
ni  del  Mondo,  tal  ch'ei  fiisse  stato  più  legitiino  preo- 
cipe  del  Re  -di   Francia  ,  la  suaf  vita  disaolul»,  la 
sua  avarizia ,  la  sua  crudeltà  l'aviebbona  fttto  Ti- 
ranno: il  che  si  può  manifestamente   conoscete  per 
l'esempio  di  lerone ,  e  del  leronimo  Siracusana;  dei 
quali  l'uno  fu  chiamato  Re ,  e  l' altro  Tiranno ,  poche 
essendo  lerone  di  quella  santità  di  vita ,  che  testificano 
tutti  gli  scrittori ,  fu  amato ,  mentre  visse ,  e  desiderato 
dopo  la  morte  sua  da' suoi  cittadini ,  ma  loonimo  suo 
figliuolo,  che  poteva  parere  più  confermato  ndlo  stato, 
e  più  legitimo  mediante  la  successione  ^  fu  per  la  sua 
trista  vita  così  odiate  da' medesimi  cittadini,  ch'e^ 
visse  9  e  morì  da  Tiranno  ,  e  quelli  che  l' ammazsaiwio 
furono  lodati ,  e  celebrati ,  dove,  s' eglino  aveasino  mor- 
to il  padre,  sarebbono  stati  biasimati ,  e  riputati  pani- 
.  cidi  ;  si  che  i  costumi  son  quelli ,  che  feuno  divenite  i 
prencipi  tiranni  conlro  a  tutte  l' investiture ,  tutte  le 
ragioni ,  e  successioni  del  Mondo .  Ma  per  non  oonan- 
mar  {»ù  parole  in  provar  quello  ,  ch'è  più  chiaro  del 
sole ,  vengo  a  risponder  a  quelli ,  che  dicono  ,  ancona 
egli  fìisse  Tiranno ,  che  io  non  lo  dovevo  ammazzare , 
essendo  io  suo  servitore  9  e  del  sangue  suo,  e  fidandosi 
egli  di  me ,  i  quali  non  vorrei  $  che  portassino  altra  pe- 
na dell'invidia,  e  malignità  loro,  se  non  che  Dio  gK 
facesse  parenti ,  servitori ,  e  confidenti  del    Tirann0 


della  loro  Patria ,  se  non  è  cosa  tropÀpo  empia  desidera* 
re  tanto  male  ad  uan  Città  per  la  colpa  di  pochi ,.  poi*» 
che  cercano  di  oscarare  la  buona  intenzione  con  que- 
ste calunnie ,  che  quando  le  fussino  vere ,  non  aV'reb- 
bono^elle  forza  alcuna  diiarlo  ,  e  tanto  più ,  che  io  so- 
stengo fCha^  io  non  fui  mai  servitole  di  Alessandro ,  né 
lui  era  del  sangne  mio  ,  o  mio  parénte ,  e  proverò ,  che 
ei  non  si  fidò  mai  di  me  volontariamente  .  la  due  modi 
n  può  dire,  che  uno  sia  servo  o  servitole  dì  un' altro ;»  o 
pigliando 'da  lui  premio  per  servirlo ,  o  per  essergli  fe- 
dele,  o  essendo  suo  schiavo,  perchè  i  sudditi  ordina- 
riamente non  son  compresi  sotto  questo  nome  di  servo  y 
e  di  servitore  ;  che  io  non  fussi  schiavo  ad  Alessandro 
è  chiarissimo ,  si  come  è  chiaro  ancora  (  a  chi  si  cura  di 
saperlo)  che  io,  non  solo  non  ricevevo  premio,  o  sti-» 
pendio  alcuno,  ma  che  io  pagavo  a  lui  la  mia  parte  del- 
le gravezze ,  come  gli  altri  cittadini ,  e  s'egli  credeva  , 
che  io  fusai  suo  suddito,  o  vassallo,  perch'egli  poteva  più 
di  me,  ei  dovette  conoscere  ch'ei  s'ingannava  quando  lioi 
fummo  del  pari ,  si  che  ^o  non  fui  mai  5  né  potevo,  esser 
chiamato  suo  servitore  .   Gh'egU  non^  fus%e  della  casa 
de' Medici ,  e  mio  parente  è  manifèsto ,  perchè  egli  era 
nato  di  una  donna  infima,  e  di  vilissimo  stato,  da  Col- 
le Vecchio,  in  quel  di  Roma ,  che  snervi  va  in  casa  di 
Lorenzo  agli  ultimi -servizi  delia  vasa ,  ed  era  maritata 
à  un  vetturale  ,  e  infin  qui  è  manifestissimo .  Dubita- 
si,  se  il  duca  Lorenzo  in  quel  tempo,  ch'egli  era  Fuo- 
riscito ,  ebbe  che  fare  con  questa  serva,  e  s'egli  accad- 
de, non  accadde  più  d'ùua  volta;  ma  chi  ^-così  impe- 
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rito  dd  coiuenBo  degli  ucMnini,  e  della  legge  ^  die'ei 
non  sappia ,  che  quando  una  donna  ha  marito  »  e  eh'  ei 
aia  dove  lei ,  ancorch'  ella  sia  trista  ,  e  eh'  dia  esponga 
il  corpo  suo  alla  libidine  di-  ogn^uno,che  tutti  i  fi- 
gliuoli,  eh' ella  fa,  son  sempre  giudicati,  e  sono  del 
marito P  perchè  le  leggi  vogliono  conservar  l'onestà 
quanto  si  può  .  S^  dunque  questa  serva  da  CUIevec- 
chio  (  ddla  quale  non  si  sa  perla  sua  nobiltà  né  nome , 
uè  cognome)  era  maritata  à  un  vetturale,  e  questo  è 
manifesto  e  noto  à  tutto  il  mondo ,  Alessandro  ,  secon- 
do le  leggi  umane  e  divine  ,  era  figliuolo  di  c[uel  vet- 
turale ,  e  non  del  duca  Lorenzo,  tanto  ch'egli  non  a- 
vevameco  altro  interesse,  se  non  eh'  egli  era  figliuolo 
di  un  vetturale  della  casa   de'  Medici  .  Gh'  egli  non  si 
fidasse  di  me ,  lo  provo ,  perch'egli  non  volle  mai  ac- 
consentire ,  che  io  portassi  armi ,  mia  mi  tenne  sea^ra 
disarmato ,  come  fiiceva  gli  altri  cittadini ,  i  quali  egli 
avea  tutti  à  sospetto .  Oltre  à  questo  mai  si  fidò'  meco 
solo  ,  ancor  che  io  fiis^i  sempre  senz'  armi ,  e  lui  arma- 
to,  che  del  continqo  aveva  sece  tre  o  quattro  de' sud 
satelliti  5  né,  quella,  notte ,  che  fii  l'ultima  si  sarebbe 
fidato,  se  non  fìisse  stata  la  sfrenata  sua  Hbidine  ,  che 
l'accecò ,  e  lo  fece  mutare  contro  à  sua  voglia  proposi- 
to, ma  come  poteva  egli  essere,  <:h'egli  si  fidasse  di  me, 
che  non  si  fidò  mai  d'uomo  dd    mondo?  perchè  non 
amò  mai  persona ,  e  ordinariamente  gli  uomini  non  d 
posson  fidare  ,  se  non  di  quelli ,  che  amano  .  E  oh'  ^li 
non  amasse  mai  persona ,  anzi  ch'egli  odiasse  ogn'uno, 
si  con98ce,  poi  ch'egli  odiò ,  e  perseguitò  con-  veleni , 


e.  inaino  aUa  mott^  le  coie  sue  profane  »  che  gli  doveyAi- 
no  esser  più  care ,  ci(S|è  la  Madre ,  et  il  cardinale  Ippli- 
to  de' Medici,  qh'era  riputato  guo  Gufino .  Io  non 
leorreì  ,  che  la  grandezza  delle  8oelera|:ez2e  vi  facesse 
peoisare ,  ohe  (fieste  cose  fiiisono  finte  da  me  per  ^g- 
pararlo,  perchè  io  son  tanto  lontano dall'a ver  le  finte , 
che  io  le  di^  più  semplioMaente,  che  io  posso,  per  non 
le  fiure  pili  incredibili  di  quelle  eh'  elle  sono  per  natu- 
ra .  Ma  di  questo  ci  sono  infiniti  testimonii  »   infiniti 
esamini,  la  filma  fireschissima ,  d'  onde  si  sa  |ier  cer^, 
che  questo  mostro ,  questo  portento ,  .fece  avvelenare 
la  {propria  Madre ,  non  per  altra  causa,  se  non  perchè 
vivendo  ella ,  faceva  testimonianza  della  sua  ignobili- 
tà,  perchè, ancorché  fusse  stato  molti  anni  in  gran*- 
dezBsa ,  egli  l'aveva  lasciata  nella  sua  povertà ,  e  nei 
suoi'  esercizi  a  lavorar  la  terra  sin  tanto  9  che  quei  cit- 
tadini ,  che  avevan  fiiggita  dalla  nostra  città  la  crudel- 
tà,  e  1'  avarizia  del  Tiranno  insieme  con  quelli ,  che 
da  lui  n'erano  stati  cacciati ,  volsono  menare  all'im- 
peratore a  Napoli  questa  sua  Madre  per  mostrare  a 
eua  maestà  d'^ond'  era  nato  colui ,  il  quale  ei  compor- 
tava ,  che  comandasse  Firenze  .  Allora  Alessandro-  non 
acordatosi  per  la  vergogna  della  pietà ,  ed  amor  del- 
la Madre  (  quale  lui  non  ebbe  mai  )  ma  per  una  sua 
innata  .crudeltà  ,  e  ferita  ,  commesse ,  che.  sua   madre 
luflse  morta  avanti ,  eh'  ella  andasse  alla  presenza  di 
Cesare  ,  il  che  quanto  H  fusse  difficile ,  si  può  conside- 
pare ,  inunaginandosi  una  vecchia ,  che  stava  a  filar  la 
lana ,  ed  a  pascer  le.  pecore  :  e  s' ella  ncm  sperava   più 
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ben  ii60smio-dal  suo  figliuolo ,  almeno  la  non  temeva 
cosa  8Ì  innumana  ,  e  sì  orrenda ,  e  te  ei  non  fosse  sta-' 
to ,  oltre  il  più  crudek  il  più  insensato  uomo  del  Mon- 
do,  ei  poterà  pure  condurla  in  qualche  luogo  segreta- 
mente ,  dove  se  non  l' avesse  voluta  tener  da  madre ,  la 
poterà  tener  almanco  viv^ ,  e  non  voler  all'  ignobilità 
sua  aggiungnete  tanto  vituperio ,  e  cosi  ne&nda  scele- 
rateasKa  .  E  per  tornar  a  proposito  io  concludo,  die, 
perchè  lui  non  amò  sua  madre,  uè  ii  cardinale  de'Me- 
dici ,  né  alcuno  altro  di  quelli,  che  gli  erano  più  con- 
giunti ,  che  egli  non  amò  mai  alcuno ,  perchè ,  come  io 
ho  detto ,  non  ci  possiamo  noi  fidare  di  quelli ,  che  non 
amiamo  ;  sì  che  io  non  fui  mai  suo  servitore ,  né  pareo- 
te ,  né  lui  mai  si  fidò  di  me  »  Ma  mi  par  bene ,  che  per 
esser  male  informati ,  o  per  qualche  altro  rispetto ,  di- 
cono ,  che  io  ho  errato  aYnmazzare  Alessandro,  alkgao- 
done  le  sopraddette  ragioni  ;  mostrino  esser  molto  me- 
no informati  delle  leggi  ordinate  contro  a  Tiranni  ,> e 
ddle  azsdoni  lodats'dagli  uomini ,  che  hanno  morto  .in- 
fino i  proprii  fì'atelli  per  *  la  libertà  della  patria  :  perchè 
se  le  leggi  non  solo  permettono  ,  ma  astrìngono  il  fi- 
gliuolo ad  accusare  il  padre  in  caso  che  ei  cerchi  di 
occupare  la  Tirannide  della  sua  patria,  non  ero  io  tao- 
to  più  obbligato  a  cercar  di  liberare  la  patria  già  serva 
con  la  morte  di  uno ,  che  quando  fiisse  stato  di  casa 
mia  (che  non  era  )  a  loro  pnodo  sarebbe  stato  bastardo, 
e  lontano  5,  o  6  gradi  da  me  ;  e  se  Timoleone  si  tcorò 
ad  ammazzare  il  proprio  fi'atello  per  liberar  la  patria ,  e 
ne  fu  tanto  lodato ,  e  celebrato ,  che  ne  è  ancora ,  per- 


che  aTeranno  questi  malevoli  autorità  di  biasiinar* 
mi  ?  Ma  quanto  all'ammazzare  un  che  sì  fidi  (il  che 
io  non  dico  di  aver  fiitto)  dico  bfne,  che  se  io  F  avessi 
fatto  j  io  non  avrei  erisato,  e  se  io  non  l'avessi  potuto 
fare  altrimenti ,  l'avrei  latto  .  Io  domando  a; questi  ta- 
li ,  se  la  loro  patria  iusse  oppressa  da  un  Tiranno,  se  lo 
cbiaroerebbòno  a  combattere  ,  o  se  gh  ferehbono  prima 
intendere ,  che   lo  volessino  amazzare ,  o  se  eglino  an- 
'derebbonO'deliberati  per  ammazzarlo ,  sapendo  di  aver 
ancor  loro  a  morire  ,  o  vero ,  se  cercherebbono  di  ara- 
maaszarlo  per  tutte  la  vie,  e  con  tutti  gli  inganni ,  e 
eou  tutte  le  strattagemme ,  purch'  egli  restasse  morto , 
e  loro  vivi  ?  Quanto  a  me ,  io  penso ,  che  non  piglia- 
rebbono  briga  di  ammazzarlo  nell'un  modo,  e  ndl' al- 
tro ,  né  si  può  credere   altrimenti  ;  poiché  biasimano , 
che  io  ho  prese  quel  modo ,  eh'  era  più  da  pigliare  :  se 
quésto  consenso ,  e  questa  legge  ,  dke  è  fra  ^li  uo^Éjii 
santissima ,  di  no  n  ingannare  chi  si  fida ,  fiisse  levala 
via,  io  credo  certo  che  sarebbe  peggio  essere  uomo, 
'  che   bestia ,  perché  gU  uomini  maucherebbono  princi^ 
palmento   della  fisde,  ddl 'amicizia ,  del  consorzio,  e 
della  maggior  parte  della  qualità ,  che  ci  fanno  supe- 
riori agli  animi  bruti ,    essendo  che  nel  resto  una  par- 
te di   loro  é  di  più  forze  di   noi ,  e   di  più  vita ,  e 
manco  sottoposti  a  casi ,  e  alle    necessità  umane  |  ma 
non  per  questo  vale  la   conseguenza ,  che  questa  iè- 
de  ,  che   questa  amicizia   si  abbia    da  osservare  an- 
cora  con   i  Tiranni ,  perché   si  come  loro  pervertono  , 
confondono  tutte  le  leggi,  e  tutti  li  buoni  costumi. 
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coti  gli  uottiim  scNuo  obHigM  contro  a  tatto  le  l^gt ,  e 
tutte  l'oaaiiEe  cercar  di  levargli  di  terra,  e  qantiO  prima 
lo  fanno  ^  tanto  pia  sodo  da  lodare  .  Gei^  sarebbe  ima 
buona  legge  per  i  Tiranni  quelita  che  yorrebbepo  intro- 
durre ,  ma  cattiva  per  il  Mondo^,  che  nessuno  debba 
offenderò  il  Tiranno  di  quelli  in  tvd  egli  si .  fida  ^  per- 
chè fidandosi  egli  di  ogni  uno ,  non  potrrf>be  per  vigo* 
re  di  questa  nostra  legge  esser  ofièso  da  persona ,  e  non 
avrebbe  biseco  di  guardie ,  o  fivtezEe  j  aà  che  io  een-' 
eludo ,  che  i  Tiranni  in  qualunque  modo  ai  amnuusi- 
no,  siano  ben  morti  •  Io  vengo  ora  a  rì^iondere  a  qo^ 
li  f  che  non  dicono  già ,  che  io  fiicessi  •errore  ad  a»» 
mazzere  Alessandro ,  ma  che  -  io  errai  bene  nel  moda 
del  proceder  poi  dopo  la  morte  ;  a'  quali  mi  sarà  un 
poco  più  difficile  rispondere^' che  a  gli  altri,  perchè 
l^evento  pare ,  die  accompagni  la  loro  c^nione  y  dal 
4gMle  lor^  si  muovono  totalmente  ,  senz'aver  altra  con- 
siderazione }  ancorché  gli  uomini  savii  siano  così  alieni 
dal  giudicare  le  cose  da  gli  eventi  ,  che  gli  usino  lodar 
^e  buone ,  e  savie  operazioni  ,  ancorché  refiétto  sorti- 
sca tristo,  e  biasimar  le  triste,  ancorché  lo  scKtiacano 
buono .  Io  voglio  oltre  a  questo  dimostrare  j  non  solo, 
che  io  non  potevo  ftr  pjii  di  quello ,  che  io  &ci ,  ma 
ancora  ,  che  se  io  tentava  altro,  che  ne  risultava  dan* 
no  alla  causa ,  e  a  me  biasimo  .  Dico  dunque,  che  il 
fine  mio  era  di  liberar  Firenze  ,  e  Tammazzar  Àlessa»- 
dro  era  il  mezzo.  Ma  perchè  io  conoscevo,  che  queso 
era  un'impresa,  che  id  potevo  condur  s^lo-,  e  comuni» 
caria   non  volevo  per  il  pericolo,  manifesto,  che  si  com 
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in  albicar  coee  umili,  non  tanto  della  vita ,  quanto 
del  non  poter  ocmdnrle  a  fine ,  io  mi  lìsolveitlal  a  far  dk 
aie  finckè  io  potetti  tare  aensa  la  compagnia,  e  quan<- 
do  io  non  potevo  &r  di  più  da  me  cosa  ^onn^ ,  all'  ora 
a&ai^garmi,  e  domandare  a  julo ,  il  quale  consiglio  mi 
wseoesse  61ioemeiite  fino  alla  morte  di  Alessandro ,  che 
inaino  alFora  ero  stato  sufficioite  a  far  quanto  bisogna- 
la, madVallorain  qua  cominciai  ad  aver  Insogno  di 
ajfuto,  perchè  io  mi  trovavo  solo  senz'amici ,  e  confido 
denti ,  e  non  avendo  altre  armi  ,  che  qodla  spada ,  con 
cui  l'avevo  morto.  Bisognandomi  dunque  domandar 
i^teto ,  non  potevo  io  pia  «convenientemente  sperare  ut 
qneBi  di  inora ,  che  in  quelli  di  Firenze? avendo  visto 
con  «quanto  ardore  e  quanto  animo  loro  iOercavano  di 
riavere  la  loro  libertà ,  e  per  il  cdntnacio  con  quanta 
pazienta ,  e  viltà  queUi,  di'  erano  in  Firense>  isopporta- 
vano  la  servitù  ,  e  sapendo  ^  die  gli  eran  parte  di  qael^ 
£  y  die  nd  iS3o  si  eran  trovati  a  difeiider  icoèà  «irtuo^ 
aamente  ta  loro  libertà ,  e  che  il  resto  erano  Fuomscìt^ 
Tolontari  y  d'onde  si  poteva  più  sperare  in  iloro  ,  che  in 
CpielB  di  «dentro,  poiché  questi  vivevano  sotto  la  Tiran- 
nide ,  e  quelli  volevano  più  tosto  esser  liberi ,  che  servi, 
eapendo  ancora ,  che  i  Fuorusciti  erano  armati ,  e  quei 
di  dentro  disarmati .  In  ohre  tenendo  per  certo,  quei 
di  fiiora  volessono  unitamente  la  libertà ,  e  sapendo 
éhe  in  Firenase  vi  erano  mescolati  molti  di  quei,  che 
Volevaéo  la  Tirannide ,  poiché  si  vidde  poi ,  (che  vàie 
il  giudicar  dagli  'eventi?)  che  in  tutta  quella  città  in 
tsmté  occasioni  fu  chi  si  pòfta^ae,  non  dico  dà  bu«a  cst«- 
T.  ir.  k 
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tadino^  ma  da/ uomo  ,  (liorchè  due  o  tre;  e  questi  tali 
che  mi  biasimano,  pare  che  cerchine  da  me ,  che  io  a-^ 
Tevo  da  andar  convocando  per  la  città  il  popolo  alla 
libertà ,  e  mostrar  loro  il  Tiranno  morto  ,  e  vogliono  , 
che  le  parole  avesson  mosso  quel  popolo ,  il  quale  cono*- 
scevano  non  esser  stato  mosso  da'  &ttì  •  Avevo  io  dan** 
que  a  levarmi  in  spalla  quel  corpo  a  uso  di  'fecchino , 
e  andar  gridando  solo  per  Firenze  come  \  pazzi  ?  Ilioo 
solo  ,  perchè  Pietro  mio  servitore ,  che  nell^ajutamìeb 
ammazzare  si  era  portato  così  animosamente ,  dopo  il 
fiitto,  e  poi  ch'egli  ebbe  a  pensar  il  pericolo,  ch'e^ 
avea  corso ,  era  tanto  avilito ,  che  di  lui  non  potevo  di» 
segnare  cos' alcuna,  e  non  avevo    io  a  pensare,  s^ido 
nel  mezzo  della  guardia  del  Tiranno ,  e  si  può  dire  nel- 
la medesima  casa ,  dov'eran  tutti  i  suoi  servitoti ,  e  es- 
sendo la  notte  un  lume  di  luna  splendidissimo ,  di  aver 
io  a  essere ,  o  preso ,  o  morto  prima ,  ohe  io  avessi  iatto 
tre  passi  fuora  dell'uscio?  e  se  io  avessi  levatigli  la  te- 
sta ,  che  quella  si  poteva  celare  sotto  a  un  mantello  « 
dove  avevo  io  a  indirizzarmi  essendo  solo  ,'e  non  cono- 
scendo ili  Firenze  alcuno  ,  in  chi  io  confidarsi?  chi  mi 
avrebbe  creduto?  perchè  una  testa  tagliata  si  trasfiguia 
tanto,  che  aggiunto  il  sospetto  ordinario,    che  hanno 
gli  uomini  di  esser  tentati ,  o  ingannati ,  e    massime  da 
me ,  eh'  ero  tenuto  di  menta  contraria  a  quella ,  che  io 
avevo  &tto ,  io  poteva  pensare  di  trovar  prima  uno,  che 
hii  ammazzasse ,  che  uno  ,  che  mi  credesse ,  e  la  morta 
mia  in  quel  caso  importava  assai ,  perchè  averebbe  da- 
ta riputazione  alla  parte  contraria ,  e  a  qudli  che  vob» 


LIX 

vano  la  Tiraimide»  potendo  parere ,  che  in  qtiel  modo 
.  fvme  in  parte  la  morte  di  Alessandro  vendicata ,  e-  così 
-  procedendo  per  quel  verso ,  io  potevo  più  nuocere  alla 
catisii ,  che  giovare  :  però  io  fui  di  tanto  contraria  opi- 
nione di  costoro ,  che  non  che  pubblicassi  la  morte  di 
Alessandra,  io  cercai  di  occultarla  e  più  che  io  poteva 
in  quell'istante,  e  portai  meco  la  chiave  di  quella  stan- 
za ,  dov'eri  èra  rimasto  morto ,  come  quello  ^  che  ave- 
rei  vdnto ,  se  fosse  stato  possibile ,  che  in  un  medesi'** 
mo  tempo  si  fusse  scoperto,  che  il  Tiranno  era  morto , 
e  che  i  Fuorusciti  erano  mossi  per  venire  a  ricuperar  la 
libertà.,  e  dà  me  non  restò ,  che  cosi  non  fusse .  Certi 
altri  dicono ,  che  io  dovevo  chiamar  la  guardia  del  Ti«- 
,  ranno,  e  mostrarglielo  morto,  e  domandar  loro,  che 
mi  conservassono  io  quello  stato  ,  come  ^uccessote,  e 
in  somma  darmi  lot*o.  in  preda ,  e  dì  poi ,  quando  le  «co- 
se  fussono  state  in  mio  potere,  che  io  avessi  restituita  la 
.Repubblica ,  come  si  conveniva. Questi  chela  discorro- 
no per  questo  verso  ,  almanco  i^noscono  ,  che  nel  po<- 
polo  non  era  da  confidare  in  conto  alcuno ,  ma  non  co- 
noscono già,  che  se  quei  soldati  in  quei  primi  moti,  e 
per  il  dolore  di  veder  morto  il  loro  signore  avessono 
morto  me  (come  è  verisimile)  che  io  avrei  perso  insie- 
me la  vita ,  e  l'onore ,  perchè  ogn'uuo  avrebbe  creduto, 
che  io  avessi  voluto  far  Tiranno  me ,  e  non  liberar  la 
patria  j  dal  qual  concetto ,  si  còme  io  sono  stato  sempre 
allenissimo  nei  mio  pensiero ,  cosi  mi  sono  ingegnato  di 
tener  lontani  gli  animi  degli  altri  ;  si  che  neU'  un  mo- 
do io  avrei  nociuto  alla  causa,  e  nell'altro  all'ooor 


hX 

mio .  Ma  io  eonfttseyei  fiicikneiile  di  avere  eirato)  noa 
avendopreio  una  di  questi,  o  simili  partiti ,  se  io  non 
avessi  avuto  da  pensare ,  che  i  Fuorusciti  dovessero  fi- 
nir meco  l'opera  ^  che  io  avevo  cominciata,  perdiè  a- 
venddi  io  visti  venire  coA  fraacameate  a  Napoli  eoa 
tanta  riputazione,  e  eoa  tanto  animo,  e  eosìunitamea* 
te  a  ridomandare  la  loro  libertà  in  presenaa  dei  Tira»* 
no ,  ch'era  non  solo  vivo ,  ma  Genero  dell'  Imperado- 
re,  non  avevo  io  da  tener  per  certo,  che  da  poi,  diV 
1^  era  morto,  che  rimpei;adoro  era  in  Spagna ,  e  non 
a  Napoli ,  ch'eglino  avessono  a  radoppiare,  e  la  potsn- 
za,  e  l'animo  che  io  avevo  visto  in  loia ,.e che  devesio- 
no  ripigliare  la  loro  libertà,  dove  non  avessono  più  coo- 
IrastoP  Certo  ohe  mi  parebbe  di  essere  stato  maligno, 
se  io  non  avessi  sperato  q[nesfeo  da  loro ,  e  temerario, se 
io  non  avessi  preso  questo  partito.  Io  confesso,  che  iion 
mi  venne  mai  in  considerazione ,  che  Cosimo  de'  Me* 
dici  dovesse  succedere  ad  Alessandro,  ma  quando  io 
l'avasri  pensato  ,  o  creduto ,  io  non  mi  sarei  governato 
altrim^ti  dopo  la  morte  del  Tiranno ,  che  «Mie  io  feci, 
perchè  io  non  mi  aa^  mai  immaginato ,  che  gli  noni-' 
ni  (che  noi  reputiamo  savii)  dovessero  preporre  alla 
vera  presente  gloria, la  futura  incerta  ,  e  trista  aa»* 
biziene. 

Egli  è  altrettanta  difficoltà  dal  disconer  le  cose  al 
ferie,  quante  ne  è  dal  discorrerle  innanzi  al  àofpo.  Pe- 
rò qu^  che^lìsooiTono  ora  coù  fecilmente  qneDo ,  die 
io  dovevO'&fe  all'ora,  se  ai  iussono  trovati  in  sul  fette^ 
avrebbononn  poco  nie|^  oonstderato  quanto  era  pot* 
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wHikAe  foUeiram un  popolo,  tk»».  AfOi^Ain  in  cofj^  una 
OuArdia  ,e  in  capo  una  Eort;e2»a ,.  cha  §li  era  di  Buif-» 
gior  apavenlo ,  quanto  b  coa^  era  più  nuova ,  ed,  into-p 
lita  a  Firensee^  tanto  più  -era  a  me  dìAeile  9  «he  oltre  al 
pmtare  il  nome  de' Medici,  ero  in  concetto  di  aaiatore 
ddUa  Tirannide^e  €oA  qndli,  che  diiconono  le  eoae 
'éofo  il  fatto,  veggono  che  le  cote  sono  mal  8iicce8«e  :  se 
mi  avettino  avuto  a  eonrigliaie  ali*  era ,  quando  eglino 
«vmbbono  viato  da  una  banda,  tanta  difficnltà ,  e  dal* 
r  altra  i  Fuorusciti  Con  tanta  ripntaeione ,  e  tanto  nu« 
mero,  cosi  ricchi ,  coei  uniti  per  la  libertà,  come  tutto 
il  Mondo  credeva ,  e  dm  non  aveasono  ostacolo  alcuna 
al  tornare  in  Firenze,,  poiché  il  Tiranno  era  levato  vìa» 
lo  fx^ó ,  che  sarebbono  stoti  di  contraria  opinione  a 
quella  die  ora  sono ,  e  in  somma  la  cosa  ai  rìdnce  qui» 
che  dove  volevano ,  che  io  solo  disarmato  andassi  sve- 
gliando, e  convocando  il  popolo  alla  libertà,  e  che  io 
mi  <^pp<meisi  a  quelli ,  di' erano  di  contraria  ^anione 
{ il  di' era  impossibile  )  io  lo  volevo  Are  in  compagnia 
de'Fuomsciti,  e  col  favore  degli  uomini  dd  dominio, 
quali  io  sapevo  oh'  erano  la  maggior  parto  per  noi.  £  se 
noi  fnssimo  andati  alla  voka  di  Firenze  con  quella  ce* 
ferità ,  e  risduaone ,  che  si  ricercava,  noi  non  trovava-* 
mofiittod  contro  {Nrovedimento  alcuno^  né  Teleaione 
di  Gmno(cbe  era  sì  mal  fi»ndato,e  cosi  fiasca  )ci  po« 
eeva  nuocere ,  0  impedire  •  Se  dunque  io  avessi  trovati 
i  Fuorusciti  di  quell'animo,,  e  di  quella  pronteaaa  (chji 
MB  però  la  maggior  parte  di  loro ,  ma  qudli  che  potè*» 
vnno  manco ,  non  avendo  alno  qualità  9  che  di  OMer 
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Fnoifisciti  )  nessuno  negjkerà  ,  che  la  coda  non  ftuw 
raooesfia  appunto ,  come  io  mi'  ero  immaginato ,  il  che 
8Ì  può  provare,  e  con  molte  ragioni ,  che  per  non  esser 
troppo  lungo ,  si  tralasciano  ;  e  per  il  caso  di  Monte 
Mnrlo  ,  perchè  dopo  mdlti  mesi ,  che  doveimno  ,  e  da 
poiché  eglino  aveirano  lasciato  acquistare  agli  avversarii 
tanta  riputazione,  quanto  loro  ne  avevano  perduta} 
succedesse  egli  di  liberar  Firenze ,  se  la  malignitÀ  ^  e 
l'inetta  ambizione  di  pochi  non  avesse  dato  agli  awer- 
sani  qudla  vittoria ,  che  loro  stessi  non  speravano  mai, 
e  che  quando  si  vìddero  vincitori,  non  potè  vano,  ancor 
credere  di  aver  vinto  :  tanto  che  i  Fuorusciti  perdovno 
un'impresa,  che  da  ogn'uno  era  giudicato  che  non  si 
potesse  perdere  .  Però  chi  non  vorrà  di  nuovo  giudicare 
dagli  eventi  ,•  conoscerà ,  che  aH'  ora  eglino  avrebboa 
rimesso  Firenze  in -libertà,  se  si  fussono  saputi  gover* 
nare,  tanto  più  era  la- cosa  certa,  se  dopo  la  morte  di 
Alessandro  imrtlediatamente  avessono  fiitto  la  metà  del- 
lo sforzo  ■,  che  fèciono  all'ora ,  e  clie  non  fecero ,  quan* 
do  eglino  dovevano ,  perchè  non  vokono  5  che  altra  ra* 
gione  non  se  lìe  può  assegnare .  Ancora  voglio  confes- 
sare a  questi  tali  di  essermi  mài  governato  dopo  la  moi^ 
te  di  Alessandro ,  se  loro  confessano  a  me  di  aver  fittto 
quel  medesimo  giudizio  in  quell'istante ,  eh'  e^ino  in- 
tesero >  che  io  l' avevo  morto ,  e  c^e  io  mi  era  salvato , 
ma  se-feciono  all'ora  giudizio  contrario ,  e  so  parve  al- 
l'ora, ohe  io  avessi  fette  assai  ad  ammazzarlo,  e  sai  var- 
imi, e  se  giudicarono  (essendo  usciti  inora  tanti  citladì* 
ni ,  e  così  potenti ,  e  di  tanta  riputazione)  chp  Firenae 
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avesse  riavuta  la  Ebertài ,  io  non  voglio  concedere  lorv 
ora ,  che  si  rìdichino ,  né  dispensino,  che  io  mi  partissi 
di  Firensse  per  poco  animo,  o  per  soverchio  desiderio*di 
vivere ,  conciosiacosachè  mi  stimerebbero  di  troppo  po-^ 
co  giudizio ,  se  volessino  ,  che  io  avessi  indugiato  insino* 
all'ora  a  conoscere,  che  quello ,  ohe  io  trattava  era  con 
perìcolo,  ma  se  consideravano^,  che  io  non  pensai  mai' 
alla  sahite  mia  più  di  quello  è  ragionevole  pensarvi  ,  e 
se  io  me  ne  andai  dì  poi  a  Costantinopoli ,  io  lo  feci , 
quando  io  viddi  le  cose ,  non  solo  andate  a  mal  cammi- 
no ,  ma  disperate  ,  e  se  la  mala  fortuna  non  mi  avesse 
perseguitato  infìn  là  ,  forse  quel  viaggio  non  sarebbe 
riuscito  vano  .  Per  tutte  queste  ragioni  io  posso  più  to- 
sto vantarmi  di  aver  liberata  Firenze ,  avendola  lascia- 
ta senza  Tiranno  ,  che  non  posson  loro  dire ,  che  io  ab- 
bia mancato  in  conto  alcuno ,  perchè  non  solo  io  ho 
morto  il  Tiranno  ,  ma  sono  andato  io  medesimo  ad  es- 
sortare ,  e  sollecitare  quelli ,  che  io  sapevo  ,  che  pote- 
vano ,  e  pensavo  ,  che  volessino  fare  più  degli  altrì  per 
la  libertà  dilla  patrìa  loro  .  £  che  colpa  dunque  è  la 
mia  ,  se  io  non  gli  ho  trovati  di  quella  prontezza ,  e  di 
quell'ardore ,  ch'eglino  dovevano  essere?  o  che  piùjne 
posso  io  ?  Guardisi  in  quello  ,  che  io  ho  potuto  far  sen- 
za l'ajuto  d'altri^  se  io  ho  mancato.  Nel  resto  non 
domandate  ^gli  uomini  ^  se  non  quello ,  che  possono , 
e  tenete  per  certo ,  che  si  mi  fìisse  stato  possibile  fere , 
che  tutti  i  cittadini  di  Firenze^  fussero  di  quell'  animo 
verso  la  patrìa ,  che  dovrebbono,  che  così  ,  come  io  non 
ebbi  rispetto  per  levar  via  il  Tiranno ,  ch'era  il  mezzo 


per  cooMipure  il  noe  pitipottmii  9  e  metter  m.  nMiuferin 
pericolo  U  vita  mia ,  e  lasciar  in  abbaodooo  mio  padre, 
mio  ftatello  )  e  le  mie  ooee  ptÀ  care ,  e  metter  tntta  la 
mia  oata  in  qudla  rovina ,  ch'eUa  fi  trova  al  preecnte, 
che  per  il  fine  ileBso  non  mi  mrebbe  tanta  fatica  apar- 
gnt  il  proprio  sangue  y  e  4{neUo  dn'mim  inaieme ,  ea- 
ieiido  certo ,  ehe  né  Uno,  né  io  avrewimo  potuto  fini- 
re  la  vita  nostra  più  gloriosamente  in  servisio  dslk 
patria. 


N.  xm. 

DEO  lIBERkTaRJ 


JL  er  non  venire  più  in  potere  de' maligna  inimici  miei, 
ove,. oltre  all'essere  stato  ingiustamente  e  crudelmente 
straziato ,  sia  costretto  di  |iuoyo ,  per  violenza  di  tor- 
menti ,  dire  alcuna  cosa  in  pr^udizio  dell'onore  del* 
l'innocenti  parenti,  et  amici  miei ,  la  qual  cosa  è  ac* 
caduta  a  questi  giorni  allo  sventurato  Giuliano  Con- 
dì  :  io  Filippo  Strozzi  mi  sono  deliberato,  in  quel  modo 
che  io  posso ,  quantunque  duro  (rispetto  all'anima)  mi 
paia  ,  con  le  mie  proprie  mani  finire  la  vita  mia  :  L'a» 
nima  mia  a  Iddio,  somma  misericordia ,  raccomando, 
humilmente  pregandolo,  se  altro  darle  di  bene  non 
vuole ,  che  le  dia  almeno  quel  luogo  dove  Catone  Uti» 
cense  9  e  altri  simili  virtuosi  uomini  hanno  fatto  tal 
fine  . 

Prego  D.  Giovan  di  Luna  castellano,  che  m^di  a 
torre  del  mio  sangue  dopo  la  mia  morte,  e  ne  fàccia 
fare  un  migliaccio  ,  mandandolo  a  Cibo  Cardinale,  affi- 
ne che  si  satii  in  morte  di  quello  »  che  satiare  non  si  è 
potuto  in  vita ,  perchè  altro  grado  non  gli  manea  per 
arrivar  al  ponteficato ,  a  che  esso  sì  disonestamente  a- 
spira:  E  lo  prego  che  faccia  seppelire  il  mio  corpo  in 
SantaMaria  Novella,  appresso  a  quello  della  mia  don- 
na ,  quando  che*  nò ,  mi  «tarò  dove  mi    metteranno: 

r.  ir.  i 


léltiYl 


Prego  bene  i  miei  Figliuéli  che  osservino  il  testamento 
iàtto  da  me  in  Castello ,  il  quale  è  in  mano  df  Bene- 
detto Ulivieri ,  eccetto  ^he  la  "partita  del  Bapdino  ;  e 
sodisfare  ancora  al  signor  D.  Giovan  di  Luna  di  molti 
comodi  da  lai  ricevuti ,  e  spese  fatte  per  me ,  non  l'a- 
vendo soddisfatto  mai  di  cos' alcuna;  e  tu  Cesare,  con 
ogni  riverenza  ti  prego  t'informi  meglio  de' modi  della 
povera  città  di  '  Firenze ,  riguardando  aftrimenti ,  che 
tu  non  hai  fatto  al  ben  di  quella,  se  già  il  fine  tuo  non 
è  di  rovinarla . 

Philippus  Strozza ,  jamjam  rrtbtiiurus . 
Exoriare  aliquis  nottrU  ex  ossibus  ultor. 
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AMBRA 


FAVOLA 


r  ugita  è  la  5tagioa ,  eh'  avea  epnvef si 
E' fiori  in  pomi  già  maturi^  e  colti; 
In  ramo  più  non  può  foglia  tenersi , 
Ma  sparte  per  li  boschi  ^Sisai  men  folti 
Si  fan  sentir^  se  avvieo  che  gli  attreversi 
Il  cacciatory  e  pochi  paipn  oiplti: 
La  fera ,  se  ben  T  orme  yaghe  asconde , 
Non  va  secreta  per  le  secche  fronde  • 

Fra  gli  arbor  secchi  stassi  1  lauro  lieto , 
£  di  Ciprigna  V  odorato  arbusto  \ 
Verdeggia  nelle  bianchii  Alpe  Tabeto , 
E  piega  i  rami  già. di  nere  onusto; 
Tiene  il  cipresso  qualche  uccel  secreto  ; 
E  con  venti  combatte  il  più  robusto; 
L' umil  ginepro  con  le  acute  foglie  » 
Le  man  non  pugne  altrui ,  che  ben  If  coglie . 


L'uliva ,  in  qualche  dolce  |>iajg;gia  aprica} 
Secondo  il  vento ,  p^ir  or  verde,  or  bianca  : 
Natura  in  questa  tal  serba,  e  nutrica , 
Quel  verde,  che  nell'  altre  fronde  manca: 
Già  i  peregrini  uccei  con  gran  fatica 
Hanno  condotto  la  fauniglia  stanca 
Di  là  del  mare ,  e  pel  cammin  lor  mostri 
Nereidi,  Tritoni ,  e  gli  altri 'mostri. 
Ha  combattuto  dell' imperio,  etimo 
La  notte,  e  pri^ion  mena  il  breve  giorno  : 
Nel  ciel  scFen  d' eterne  fiamnie  cinto 
Lieta  il  carro  stellato  mena  intorno  ; 
Né  prima  surge,  eh'  in  oceano  tinto 
Si  vede  1'  altro  aurato  carro  adorno; 
Orion  fx>eddo  col  coltel  misiacpa 
Phebo,  se  móstra  a  noi  Ja  bella  £iccia. 
Seguon  questo  notturno  carro  ardente 
Vigilie,  escubie ,  sollecite  cure, 
E  '1  sonno ,  e  benché  sia  molto'  potente. 
Queste  importune  il  vincon  spesso  pure, 
E  ì  dolci  S(^i,  che  ingannati  la  mente. 
Quando  ò  oppressa  da  fortune  dure: 
Di  sanità ,  d' assai  tesor  &  festa 
Akun  ^  ^e  infermQ  e  pavero  si  desta . 


\ 
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0  miser  quel,  che  in  notte  così  lunga 
Non  dorme,  el  desiato  giorno  aspetta; 
Se  awien,  che- molto,  e  dolce  desio  il  pugna, 
Quale  il  futuro  giorno >li  prometta;  • 
E  benché, ambo  le  ciglia  insieme  aggiunga, 
E  ipenaiér  trisd  escluda,  e  i  dolci  ammetta; 
Dormendo,  o  desto ,  aiociocchè  il  tempo  inganni , 
Gli  par  là  nott»  un  ^ecol  di  cent*  anni . 

0  miser  chi  tra  V  onde  trova  fiiora 
Sì  lunga. notte  ,  assai  lontan  dal  lito; 
E  '1  camroin  h>mpe  della  cieca  prora 
Il  vento,  e  freme  il  mar  un  fer  mugito^ 
Con  molti  prieghi  e  voti  V  Aurora 
Chiamata ,  sta  col  suo  vecchio  marito  : 
Numera  tristo,  e  desioso  guarda 

I  passi  lenti  della  notte  tarda. 
Quanto  è  diversa ,  anù.contraria  sorte 

De'  Ueti  amanti  nell*  algente  bruma, 
A  cui  le  notti  sono  chiare,  e  corte,       r 

II  giojmó  oscuro,  ,e  tardo  si  consumaé    . 
Nella  stagioh  così  gelida^  e  forte , 

Già  rivestiti  di  nov^la  piuma. 

Hanno  deposto  gli  augelletti  alquanto. 

Non  so  s'io  dica  ,.o  lieti  versi,  ó  pianto. 


Stridendo  in  ciel  le  gru  veggonsi  a  lunge 
L'aere  Hampar  di  varie,  e  belle  forme; 
E  r  ultima  ool  eolio  Ateso  aggiunge 
Ov'è  quella  dinanzi  alle  vane  orme; 
E  poiché  uegli' aprichi  lochi  giunge , 
Vigile  un  guarda,  e  V  altra  schiera  dsmne  ; 
Cucirono  i  prati ,  e  van  leggier  p^'  laghi 
Mille  spetie  d'uccei ,  dipinti,  e  vs^i . 

L'Aquila  spesso  col  volato  lento 

Minaccia  tutti  y  e  sopra  U  stagno  voh^  . 
Levonsi  insieme ,  e  cacctonla  col  vento 
Delle  penne  stridenti,  e  se  pur  sola 
Una  fuor  resta  del  pefimito  armento, 
L'uccel  di  Giove  subito  la  invola:  . 
Resta  ingannata  muem.,  se  crede 
Andarne  a  Giove  come  Ganimede . 

Zefiro  s'è  fuggito  in  Cippi,  e  balla 
Co'  fiori  O2Ì08O  per  l' eilsetta  lieu  ; 
L' aria  non  più  serena ,  bella ,  e  gialla , 
Borea,  od  Aqualott  i>Mapei)  ed  inquieta; 
L*  acqua  corrente  e  querula  incristalla 
Il  ghiaccio,  é  straeoajor  si  riposa  chela; 
Preso  il  pesce  nètronda  dura  e  chiara , 
Resta  coittf  in  ambra^aurca  zanta»  • 
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Quel  monte,  che  É*tfppùùé  si  Caurafero,    , 
Che  non  mòleisti  il  gentil  fiRr  créscmto  * 

Nel  suo  grèrilbò  d^onor,  rièchei^è^  é  'inpeto, 
Cigne  di  nebbie'  it  caper  gSt  canute; 
Gli  òmer  cadenti  già  ^1  capo  altero 
Cuoprono  i  biancbi  eAtn ,  é  i  petto  irsuto 
L'orribil  barba,  eh' è  pel  jg^hiacciò  rigida: 
Fan  gli  occhi,  e'I  naso  un  fonte,  e'I  éref  lo'nfrigida. 

La  nebulotò  ghirlàhdaf ,  che  tiìpie 
L'alte  tempie,  gli  métte  Noto  ih  té^ca'; 
Borea  dall'Alpe  pòi  la  cacdar,-  e  spighe, 
E  nudo ,  e  Manco,  il  técehiò  cafpò  JcMà ; 
Noto  sopra- Tale  uMdé,  é  inlalìghé 
Le  nebbie  porta ,  e  par  di  ièixovà  il  ventai 
Così  MOBBx.)c.o  irato ,  or  c^cò ,  é^  lìcv^,  ^ 

Minaccia  al  pian  ^idlyietta  or  ac<^a ,  or  tkeVé^. 

Partesi  d' Etiopia  caldtl  e  tiilta' 
Austro,  e  sazia  4e  assettiate  spugne, 
Neir  onde  salse  di^  Tirreno  mtintb, 
ApQen»^  destìMitì  lih^glii  ^i^, 
Gravido,  d' acqua ,  e  da  nugòB  ciìiW, 
E  stanco  stringe  poi  amf»o  le  pngwe; 
I  fiumi  li«tit con^o  aHeacqué antiche 
Escon  alhM^  èélto^'CffVérne  atitiò^'. 


■v;,»*.k.. 
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Rendono  grazie  ad  Ocean  padre  adorni 
D'ulve 9  e  di  frond€  fluVia  le  tempie, 
Suona»  per  fe$la  conche ,  e  torti  comi , 
Tumido  il  ventre  gièl^  superbo  sempre. 
Lo  sdegno  conceputo  moh^pbrni 
Contro  alle  ripe  timide^'  adempie;   ^ 
fumoso- ha  rotto  già  V  inimic  argine, 
Né  serva  Hn^sorso  deirmitico  iteargin^ . 

Non  per  vie  torte  >  o  per  cammino  oblioo, 
A  guisa  di  Serpenti,  a  gran  volumi 
Sollecitan  la  via  al  padre  antico  ;        " 
GongiuRgon  l' onde  insieme  i4oniaiti  fiumi , 
E  dice  l'uno  all'altro,  come  amicd. 
Nuove  del  suo  paes«  ;  e  de'  costumi:  . 
Cosi  parlando  insieme  in  strana  voce, 
Ciercon  ,  né  truovob,  la  smarrita  foce. 

Quando  gonfiato,  e  largo  si.ristfftgne 
Tra  gU  alti  monti  d'una  chiusa  vrile ,  . 
Stridon  frenate,  torbide,  e  maligne 
V  onde ,  e  miste  con  terra  paioli  fialide  ; 
E  gravi  petre  sopra  petre  pigne ,,  ' 
Irato  a'  sassi  dell'  angusto  calle  ; 
L' onde  spumose  gira ,  e  orrìbil  freiae: 
Vede  il  pastor  dall- ako,  e  sicor  teme.     • 
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Tal  fremito  piang«Ddk>  rende  trbta 
La  terra  dentro  al  cavo  yentre  adusta  ; 
Caccia  col  fumo  fuor  fiamma ,  e  aequa  mista 
Gridando,  èhe  esce  per  la  bocca  angusta; 
Terribile  agli  orecchi  y  et  alla  vista  : 
Teme  vicina  al  suono  alta ,  e  combusta 
Volterra,  e  i  lagon  torbidi,  che  spumano, 
E  piova  aspetta  se  più  alto  fumano  . 

Cosi  crucciato  il  fer  torrente  frende 
Superbo,  e  le  contrarìerripe  rode; 
Ma  poiché  nel  pian  laf^  ai  distende, 
Quasi  contenta,  allora  appena  s' ode r 
Ineerto  se  in  su  torna ,  o  se  pur  scende , 
Ha  di  monti  distanti  £itto  prode; 
Già  vincit^Ty  al  cheto  lago  incede ,  ^ 
Di  rami ,  e  tronchi^  pien ,  montane  prede . 

Appena  è  suta  a  tempo  la  villana 
Pavida  a  aprir  alle  bestie  la  stalb  ; 
Porta  il  figlio ,  ehe  piange  n/eHa  zana; 
Segue  ì»  figiift  grande ,  et  ha  la  sjialkl 
Grave  di  panni  vili,  lini ,  e  lana: 
Va  r altra  vecchia  masserilkk  a  galla: 
Nuotano  i  porci,  e  apovenlsati  i  buoi , 
Le  pecorelle,  che  non  si  toste  poi.. 


Alcun  della  feinij^  s!è  fi^^tg». . 
In  cima  c]«Ua  c^sa.^.e  ^j^l.té^Q.   .  . 
La.  pav^rji  |ripc}»c^;u#  i?ede  jmt  .^UMI»  . 
La  fatica  9 19  sj^eoia  ,>  f  f^ieri^i^^tlQ 
Di  se  stesso ,  noa  df^oj^i»  f^  opi^ Jiai)a|oin>  ; 
Teme  ^y§  vi^  il  cor  oi»!  ^fsjto  p^ttiO) 
Né  4i  9V^  ch'jè  p^  carpa^r  qqiDlo  fj^^^ ;  . 
Così  la  magpor.qitf^  ogoj^  .aiti;»  p^M^^ . 

La  nota,  e  yerd^  1^  i|UaFiiqn<|r^9 
I  pesci  lieti  >  ùhik  l^n  pig^.4ilHp}  «fiaaq  : 
L' antica |  ^^i^iist»  nof^.cil^iHito  è  pi^ia 
Di  veder  }i||<^FÌlÌili»  i»  POH imii.sa;^ 
Questo  ni^yQ  ^e^  YagtetU  iM»*^ 
A  veder  le  vì^y,^ i «riniti  ^tr^    . 
Degli  edigcj r^^s^^a  Vs^offf^  i mofU ^ 

Veggqift  li^ti»  «d  .a^fjQir  mm  ìmkmm  •  . 

In  guisa  allor  di  pWfiSl^^Rl^^i,»  ,  .  j.      . 

Ambra  nop  mepp.  (k  X4^ft9  4ÌI^^.t 
Geloso ,  «»  'I  pi¥#  ;j|  tppca,  ft  ^,Mi«i8  f 
Ambra  Driade.  fi  ,ftepa  |SW  «iwetin»  , 

Quanto  alcimt 9^^111^ Iw^ d'^P» pPi^; 
Tanto  bella, (fi sgelila,, ^^^1  ^a  te.»oe^*. 
Leggier  di  pii^ ,  fi  pù^  j^Wiltoife  y^lp(^.t 


Fu  da*  priiiii  anni  qm$m  jNyinplMi^^m^ta 
Dal  suo  hhV9LO .  gentil  i  p«stiiro  «Ifòna  y 
D' un  casto  araiiF,  n^on  ^a p^netrtl» 
Lasciva  fiaii»ina  al  p^t^p^  perìegii^Q  $ 
Fuggei)4o  il  pa|49  vii\  <|U  nuda  #r4  e^^s^ 
NeUe  onde  tre^d^  à!  QiiBaoii ,  d' Appetmino 
Figlio ,  super|>p  in  visia.,  e  ne'  cqstum, 
Pel  p^e  antico,  <H  «t&tso  ft$ù  fiumi  ^    • 

Come  le  membra  va^nili  enlitnrno 
Nelle  ac<]ue  l^rHne  e  g^4e>  scHiHIo, 
Et ,  mosso  ^  %gi#dTO  cprpo  a4or0O, 
Della  spflQjn^  usei  l'itlter o  Dio  y  ^ 

Dalla  sinisti94Mre^  il  Iprto  corno,  s! 

f^  nudò  il  irteto,  ai)oÌ0K>  di  dino, 
Difende  il  c^|io  ;|n«u)|a  4'  pliebei!  l'ag^  v 
CoronatQ  4' 'ftbei^  e  tnoninin  faggio 

E  verso  il  loeo  o«eJa^;^flia3  fiossi,:  .  ' 
Giva  pian  pi%|iv«Qp?f«s^d^lWffQ»dei;    :     « 
Wè  era  yÌAt<^,  né  «Salire  i  f^m  • 

Lasciava  il  aai9nii0rìa.dblle  ehiare  oode; 
Cosi  vicin  tanto  idlaNjrmpfeka  fiissi  y 
Che  gi^i0#r  icv4iè&  k  «ne  tiieoeid  Immi^y 
E  quelU  bciUfi  ^jmplfia.  in  fef %^(9U>  ^vca^^,     > 
E  nude»  il  nusl<i^  e  liei  <^pp  teMr«..« 


io 

Siaome  pesee ,  Mm»  ehe  iiMaoio  (aiopra 
El  pescator  ecm  rara  et  sottil  aiaglia , 
Fugge  le  rete  qual  M^te  di  sopra , 
Lasciando  per  Caggir  alouna  scagKii; 
Così  la  Njmpha,  quamlo  par  si  scoopra , 
Fuggie  lo  {^)  cke  adosso  se  le  scaglia  ; 
Né  fu  SI  presta ,  anzi  fu  sì  presto  elli , 
Che  in  man  bsoiòUi  alcun  dé*t«aoi  cappelli. 

E  saltando  dell' onde  stri§p»e  il  passo  > 
Di  timor  piena  ftiggie  nuda,  e  scalza;. 
Tiaseia  i  panni ,  e  li  strali^  et  il  turcasso  ; 
Non  cura  i  pruni  acuti  y  dH'  aspra  balza  ; 
ftestalo  Dio  dolente  <,  afflitto^  e  ìamoj 
Pel  dolor  le  man  st^nge^al  ciel  gli  occhi  alza, 
Maladisce  la  man^crudele,  estirddt. 
Quando  i  bwidi  ca|rilUi  STell»<(|[Oarda . 

E  seguendola  alhor ,  dieeva ,  o  mano  - 
A  veliere  i  b«  criti  presta,  e feroee,        « 
Ma  a  tener  quel  corpo  più  che  hunland, 
E  favini  lieto,  ohimè,  pi>GO  'vialoeé': 
Così  piangendo  il  primo  errore  itivwo, 
Cred^»  àm  wlnieno  aggiugner  con  la  vMe 
Dove«|TÌif«r  non  puote  il.  pa^so  tardo, 
Gridava  ^  o^Nympba)  un  fiume  s0iiò' ,  et  ardo . 


Il 

r 

iTu  m'aisoendeftti'iii  BntszoaQe  fteéàe  acque 
£1  petto  d'uno  ardente  desir  cieco;  ' 
Perchè  come  nelFonde  il  corpo  |[moqne, 
Non  giace ,  che  starla  meglio  con  meco? 
Se  r  ombra ,  e  l' acqua  mia  chiara  ti  f^ìacque , 
Più  helle  omlnre,  più  helte  ai^fue  ha  il  mio  speco; 
Piacdonti  le  mie  cose,  e  non  piando  io P 
Et  son  pur  d'Appeonin  figliuolo,  et  Dio. 

La  Nympha  fiiggie,  e  sorda  a'prieghi  fassi, 
A' bianchi  pie  aggiunge  ale  il  timM>re; 
Sollecita  lo  Dio  correndo  i  passi , 
Fatti  a  seguk  veloci  dall'  amore  ; 
Vede  da  pruni  «t  da  taglienti  sassii, 
I  banchi  pie  ferir  con  gran  d<riore; 
Grescie  al  desk> ,  pel  quale  agbiaecia,  e  «uda,  ' 
Veggendola  iii^r ,  A  bella ,  e  nuda  • 

Timida ,  e  vergognosa  ambra  pur  corre, 
Nel  corso  a'  venti  rapidi  non  cede  ; 
Le  leggier  piante  sulle  spighe  porre 
Potrìa,  e  sosterrìeno  il  gentil  piede; 
Vedesi  oMBaoirs  ognor  più  campo  torre,  <  < 
La  Nympha  ad  ogni,  passo  manco  vede,  .     .  . 
Già  nel  pian  largo  tanto.il  corso  avanza, 
Che  di  giungerla  p^rde  ogni  spei^iiz^ , 


93 

Già  pria  f»  h  amhHì  aqpri,  e^repenti 
Venia  tra  sstmcost  nqiido  eono» 
I  passi  alti^  steiioo  «spoditi ^  (oleati , 
Faceano  a  lui  sperar  q^wlohe  5<K$ò^nsa; 
Ma  gamto ,  lassc^,  giù  ne  ptaa.  patenù^ 
Fu  moscio  <{fiasi  i^  &uue  na&eo  uéì  bmmo^ 
Poi  cbe  A<H^.pttò  eoi  piè^ per  là  eamptgfiìa 
Col  disio  0  cogli  occhi  raiccompagfta , 

Che  debba £ir  TiniiaflìOFaCto  Dio» 

Poiché  la  bella  Nympìi»  più  non  gingne? 
Quanto  gli  è  pia  negaca,  più  deno 
L  innamorato ooire- accende^ e  pugne; 
La  Nympha  era  già  presso  ove  Ano^  mm 
Ricieve  OMBnomi  ^  e  T  o^ée  sue  coagjnmgne  , 
OvBEoia  j  AiiRÒ  vegg^ieBdé^  si  ooiifoi^, 
E  surge  alquanta  la  sp^atoza  morta 

Grida  da  lungr^  o  umo ,  »  eui  rifogge 
La  maggicMT  pairte  dir  noi  fiumi  Toschi, 
La  bella  NTUpfaa,  che  come  iicciel  fugge. 
Da  me  seguita  in  tanti  mmm,  e  boschi, 
Senza  alcnnte'  pietAde ,  il  cor  mi  stréga , 
Né  par,  tXié  anioir  il  durò  cor  c<»ioschi; 
Rendimi  lé(,  e  tx  ^erknza  persa; 
E  il  legier  éoÉs<ùf  sè^  jòtti^,  e^'bmrr^Msla. 
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Io  sono  OMBROiv  ;  éhe  le  mie  cerule  onde 
Per  te  raccoglk) ,  a'  te  tutte  le  seri» ,  ' 

E  fatte  lae  diventon  sì  profonde, 
Che  sprezzi  e  ripe ,  e  ponti  alto  e  superbo; 
Questa  è  mia  preda,  e  queste  treccie  bionde , 
Quali  in  man  porto  eon  dolore  acerbo, 
Ne  bn  ciùar  segno;  in  te  mia  speme  è  sola  ; 
Soccorri  presto  ,  che  la  Nympha  vola . 

Arho  udendo  ombrons,  da  pietà  mosso. 
Perchè  el  tempo  non  basta  a  far  risposta  ^ 
Ritenne  l'acqua,  e  già  gonfiato,  e  grosso, 
Da  lungi  M  corso  della  bell'AiÉBRA  osta; 
Fu  da  nuovo  timor  freddò,  e  percosso 
n  vergin  petto,  qfuaiito  più  s'accosta; 
Dieto  oM UROH  sente ,  e  innanzi  vede  un  Iago , 
Né  sa  ohe  farsi  el  cor  gelato,  et  vago. 

Gokne  fera  cacciata ,  e  poi  difesa, 

Dei  can  fuggendo  la  bocca  hran^osa , 

Fuor  del  peri|[lio  già ,  la  rete  tesa 

y eggiendo  innanzi  agli  occhi  paurosa , 

Quasi  già  cena  d*  aver  esser  presa , 

Né  ftiggicinnftnzi,  o  indrietò  tornare  osa; 

Teme  i  can ,  alla  rete  non  si  fida , 

Non  sa  che  farsi ,  e  ipévèntafa  grida . 

T.  ir.  e 


i 
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Tal  della  bella  Nympha  era  la  sorte , 
Da  ogni  parte  da  paura  oppressa  ^ 
Non  sa  che  farsi,  se  non  denar  lnort^; 
Vede  Tun  fiume,  e  T  altro,  che  s'appressa; 
E  disperata  alhor  gridava  forte  : 
.O  casta  Dea ,  a  cui  io  fui  conceda 
Dal  caro  padre,  e  dalla  madre  antica, 
Unica  aita  all'ultima  fatica . 

Diana  bella ,  questo  petto  casto 
Non  maculò  giammai  folle  disio , 
Guardalo  or  tu,  perchMo  Njmpha  non  basto 
A  duo  nimici,  e  l' uno  e  1*  altro  è  Dio  ; 
Col  desìo  del  morir  m'è  sol  rimasto 
Al  core  il  casto  amor  di  la^ueo  mio; 
Poi^tate,  o  venti,  questa  voce  esu*ema 
A  LAVHO  mio,  che  la  mìa  morte;  gema  • 

Né  eron  quasi  della  boccaf  fuore 
Queste  parole,  che  i  candidi  piedi 
Fumo  occupati  da  novel  rigore, 
Grescierli  poi,  e  farsi  un  sasso  vedi; 
Mutar  le  membra ,  «  '1  bel  corpo  colore, 
Ma  pur,  che  fussi  ^à  donna,  anc^r  crecfi; 
Le  membra  mostron ,  cOnie  suol  figura 
Sozzata ,  e  non  fipìta  in  petra  dura  •  ' 
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OMBftoHB  pel  corso  fiitìea^o ,  e  li»so, 
Per  la  speranza  della  cara  preda , 
t^rende  imt^vo  ngiMre,  e  strigne  il  passo, 
E  par ,'  che  quasi  in  tiraccio  haver  la  creda  ; 
Gres^^ef.  veggieiido  inauri  agli  occhi  un  sasso,  - 
Ignaro  ancora,  non  sa  donde  {Mroceda^ 
Ha  poi  yeggieiìdo  vana  ogi9  sua  voglia, 
Si  ferma  pieo  di  marari^ia  y  e  doglia . 

Come  in  un  pareo,  cerva,  o  abra<feta, 
eh' è  di  materia,  o  picdol  maro  diiuso, 
Sopra£itu  dai  can ,  campar  non  spera , 
Vicina  al  muro  e  per  timor  là  suso 
Salta ,  e  si  lieva  innanzi  al  can  leggiera  9 
Resu  il  can  dentro ,  misero  e  deluso , 
Non  potendo  aeguir  ove  è  «salita , 
Fermasi,  e  guarda  il  loco  onde  è  {uggita. 
Cosi  lo  Dio  ferma  la  veloce  orma. 
Guarda  piatoso  ^ìl  bel  sasso  crescente; 
U  sasso,  che  ancor. serba  qualc^  forma 
Di  bella  Donila ,  e  quakhf  p(ftCo  sente , 
E  come  amore  e  la  pietà  1<  mfoi^ipa , 
Di  piànto  bagna  il  sasso  amaramente.; 
Dicendo:  o  AWiaA  mia ,  queste  son  l' acifue , 
Ove  bagnar  già  il  bel  corpo  ti  pacque. 


«    t 


i  V 


Ì4> 

/ 

Io  non  harei  credalo  in  dolor  tanto  « 
Che  la  propria  piata  viata  da  .quella 
Della  mia  Ny ropha  ^  ai  fwkgguiai  alqiupio , 
Per  la  maggior  pietà  d'Alisiu.  mia  bella; 
Questa ,  non  già  mia,  muoTe  in  me  il^nanto: 
E  pur  la  vita  trìata v  e  jneaeliineila , 
Ancorché  eterna  ^  fuendo  inecl^  pénao .  . 
E  peggio  in  mé^  cine  in  lei  nenhaviBr  aenso. 

Xiasso,  ne'  monti  mìei*  patemi  eccelsi 
Son  tante  N|)miplfte<^  è  mura  è  ciascuiia  y 
Fra  mille  faeUe  la  più  bella  scelsi , 
Non  so  come  ;  et  Amando  -hA  quest'  una , 
Primo  segno  d- énMa!e«,  i  crini  avelsi  { 

^    Et  cacciala  dell'acqua  Irosca^e  bnuiai 
Tenera,  e  nuda;  epoi, luggiendo  esangue. 
Tinse  le  spine  e  ijsaasirU  sÈu^ro  bangue. 

Et  finalmente  in  up.. sasso ;€onverf^  %>    *  t 
Per  colpa  sol  idei  ìpìq  crude!  di^to:  l      , . 
Non  sò^.noi^sc^o.i^a,  come  The j^eraa. 
Né  posso  pei^d^.  questt»  tìt^i^tìo; 
In  questo  è  ;ri3i|^o  U  mmsOrliei  a^ffrMn 

Misero  esseoda.^mmox;talipiDMi 4  .  . 
Che  s  io  pOtM»  pur  abaoa  tauimkm^  < 
Potrìa  el  giusto  ìnunortal  4olor.  finire. 


■**, 


«7 
Io  Ub  imparato  come  u  oompuiOQia 

A  Donna  amata ,  et  il  tniu»  senior  gnadugni  » 
Che  a  quella  che  più  arai.^'  pia  di$pìaocia« 
O  Borea  algente,  cbs  gelato  atagoi, 
L' acqua  corrente  fa  s'induri ,  e  ghia<^cia ,  . 
Che  petrafatta  la  I^naphaaoooBipagni; 
Né  Sol  giammai  oo'  raggi  chiari  e  gialli 
Risolva  in  acquari  ]%i4i  crisialU, 


'  < 


LA    CACCIA 


«         > 


COL 


FALCONE 


JLra  già  rosso  tutto  xV>  Acieote , 
E  le  cime  die'  monti  parien'il'  oro;^  « 
La  passeriNtta  fl<Àiémà2aar  si  sotte^ 
£1  contadin  tormhra  al  su<^  laniero  ;   I 
Le  stelle  e«m  fugite,  e  gi|i  juresentl^ 
Si  vedea  qu4si  quel^  eh*. amò  l' alloro; 
Bitorns^vansi  al  hosco  m^lto  in  fretta 
L'alocho,  el  barbagianni^  e  la  civettìi. 


♦  < 


f      ì 
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La  volpe  ritornava  aHa  sua  tana  ; 

El  lupo  ritornava  id  suo  diserto , 

* 

Era  venuta  e  sparita:  Diana , 

Però  egli  sarìa  suto  scoperto  :- 

Havea  già  hi  sollecito  villana 

Alle  pecore,  e  i  pòrci  T uscio  aperto; 

Netta  era  Tana,  fresca ,  e  cristallina , 

Et  aspettar  buon  cB  per  la  mattina . 

Quando  fui  desto  da  eerti^romori 
Di  buon  sonaci,  et  allettar  di  cani: 
Hor  su  andianne  presto  uccellatori , 
Perchè  gli  è  tardi  ^  e  i  luoghi  son  lontani  : 
El  canattier  sia  '1  primo  eh'  esca  fuori  ; 
Almen  che  sian  de'oavalM  stamani; 
Non -ci  guastassi  di  can  qualche  paio  ; 
Deh  vanne  innanzi  presto,  capellaio. 

Adunque  il  capellaio  nansi  camina, 
Chiama  Tamburo,  Peauolo,  e  MafteHo, 
loL  Foglia,  la  Castagna ^  e -la  Guerrina, 
Fagiano,  Fagiaoin,  Roca,  e  Gapella, 
E  Frisa,  e  Biondo,  Bamboccio,  e  Rosina, 
Ghiotto ,  la  Torta ,  Vioh ,  e^  Patelle , 
E  Setcliio,  e  Fuse,  e  '1  mio  Buontempo  vecchio» 
Zambrac^,  Buratel,  Scaccio,  e  Pen^cchio. 
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Quando  hanno  i  can  di  campo  preso  un  pevxo. 
Quattro  segugi  fan  con  quattro  sparvieri; 
6uGLixi.]io,  che  per  suo  antieo  vexio 
Sempre  quest'arte  ha  &tto  volontieri; 
GiOTAiriri  FRANCO,. e  nionioi  il  sozzo, 
Che  innanzi  a  lui  calcava  il  vogua  ahkbui  ; 
Ma  perchè  era  huon'  ora  la  mattina , 
Mentre  cavalca  moNici  inchina, 

Ma  la  fortuna ,  che  ha  sempre  piacere 

Di  far  diventar  hrun  quel,  eh'  è  più  bianco , 
Dormendo  oiouigi  fa  cadére 
Appunto  per  disgrazia  al  lato  manco ,       ^ 
Sì  che  cadendo  adosso  allo  sparviere, 
RuppegU  un' alia,  e  macinolli  il  fi«ico, 
Questo  li  piacque  asÉii,  benché  noi  dica, 
Che  gli  par  esser  fuor  di  gran  fatica. 

Non  cade  moniGi,  ma  rovina, 

E  come  debbi  creder  toccò  fondo ,    , 
Che  com  un  tratto  egli  ha  prw^b  china. 
Presto  la  truoVa  con  un  sasso  tondo» 
Disse  fra  se  m^lio  era  sUmattina 
Restar  nel  ^etto,  come  fé  gismoiibov 
Scalza ,  e  in  camiscia^ sulle  pocce  dì  fresco; 
Non  e'  inciampo  mai  più ,  se  di  quest'esco.    . 


so 

to.  ho  avuto  pur.  poco  intelletto 

A  uscire  atunao/tt  toito  fuori  ^ 

Se  mi  restauro  in  cas»  nel  mio  letto. 

Per  me  roegUo  era,  e  per  fi  uecdlatori  ; 

Messo  harei  '1  dÌ4Ìo«r  bene  in  aasello , 

E  la  toyagUa  adorna  di  bei  fiori  ; 

Meglio  è  siracar  la  ooUrtce,  e1  guanciale. 

Che  il  cavallo,  e  1  famiglio^  e  farsi  male. 

Intanto  vuol  lo  sparriere  impugnare , 
Ma  gli  è  3i  rotto,  che  non  può  far  V  erta  ; 
Dionigi  con  la  man  l' osa  pigliare  f 
E  puf  ricade,  e  di  questo  s'  accerta , 
Che  d'altro  li  bisogna  procacciare} 
Nel  rassettargli  la  manica  aperta 
Le  man  ghermiUi,  e  lui  Atto  sei  caccia , 
SaltoUi  adoBSO,  e  fenne  una  oo&ocia. 

Dov*è  1  CORONA?  ov'à  ciOTAir  sihoneP 

Dimanda,  baacksio,  ove  quel  del  gran  naso? 
Bràccio  rispose;  a  me  Tane  cagione 
Fatto  han  di'  ognun  dijloro  sìa  rimaso, 
Non  pre^  mai  il  ookona  uno  starnone , 
Se  per  disgraeia>^non  l'ha  preso,  ù  a  caso; 
Se  s' è  lasciato  adunque  non  s'ingiuria  : 
Menarb  seco  è  eatciva  auguria. 


Luigi  pulci  ot' ècltt^iioaÀ  mtmf 

Egli  se  a'  9iidò  «dnmBi  in  ^#1  JiMMrtnittg, 
Che  quakbe  fMUHia  Ila  feria  «HMe , 
Voirà  fimtaitioeriowe  tw  ioiietta  ; 
Goarti  Goac)vj^;  ckeee  non  si  pente, 
E'  barbottò  «taoMpf  mtlko  mi  letto , 
E  sentii  ricoidarii  te  eosoitii , 
Et  a  cacciarti  i»  faottcta ,  o  in  cannona. 

GiOTAif  siMONB  ha  già  fureso  ia  ]^eiga 
D' andarne ,  saam  dire  alti  ntari  addio; 
Senaa  licenzia  n'^è  ilo- a  bòtttlga , 
Di  che  gran  «eie  tàeae^  egrandetk^;     ' 
Luigi  quando  ìj  ^erpiiaso^  piegiv      ' 
Cani  j  e  cd^voXà  adombra,  e Airenfo; ' 
Per  que»to.ognttn.  ehe  gesti:»  ^ommea ,  • 
Ciò  che  lo  nféiè;ifmg^\  ««sì  ^raato* 

Ilestono  adunque jfere  da  tieoelkre, 

E  drielx»  a  quagli  andata «aeka  genèe^ 

Chi  per  piatele,  «hi  pnr>per'gilwdUre{ 

BABTbi.o,  0S  DMwnn,  naaocio  e  i  rAxains , 

Che  mai  non  iddde  più,silime  i^^oMt; 

Et  io  con  lor  «ai  mifin  parinMMite , 

rame  Misém^mm  >  «4Ì  ftmmuràM  ^/¥ivà»wi 

Che  pare  in  eulk  nona  «i  berhaajiafHii . 
T.  IF.  D 


Strozzo  drìeto  a  cq§$i^ ,  pome  .maestro 

Dì  questa  (^le ,  andava  ikcosto  un  poco; 

Come  queUo  cbe  v'  ei^.  moktiridefttiro , 

E  molte  volte  ha  fatto  akatl  giooo^ 

E  tanto  ^cavidcamo  per  sUvesl^rQ^  . 

Che  BxÈBimem^fìimP  pmi^^^kà^t^^ 
Più  bel,  che  mai.  y(ed«ss$e'q]re^H£a:. 

Per  uccellar  J^liia |at|o  la.  nsitura.. 

E  ai  vedea  una  |[eni»l> valletta ,. 

Un  fossatel.Gon  certe  macchie  in.  me»9Q> 

Da  ogni  parte  rimuoita,  e  netta,     :>^  >  < 

Sol  nel  fossato  star  possono  al  reaisso; . 

Era  da  ogni  lato  uoarpiaggettai;i 

Che  d' uc^^Unr^  faicea  yenfr  rij 

A  chi  pfm  -^^em^d^r  tuoto jà «belfab; 

El inonda  AC4i.ba  puiapaià  atqi^la..: 

Scaldava  il  Sole  al  mwte  giàie  qp^lei,     r. 

E  1  resto  ideila  valle  è»ncQg^  imiteosa  ;. 

Quando  gUmtc^  la  igjMm  'm  m*Jf^^^^^ 

Prìmaav¥e4Br4a,^ediiis49gnji|l*i^.posaiv  .     . 

E  poi  si  ^pamon:,tutl^ ,  pejr.  la  vaiUe; 

E  perchè  a  pjwtlO' riesca  ogni  C0#9*f.<  . 

Chi  v>  mtmn  i^ì.^^^giimdl^val^ttpv 
Sicome  STRoaM  ka .  ordinalo ^.^.di^lOé    . . 


Li    < 


.<  « 


33 

Era  da  ugni  parte  uno  sparviere 
Alto  in  buofi  luogo  da  poter  gittare; 
L'altro  a  capo  n'  era  dèi  eanattiere, 
E  alla  brigata  lo  vorrà  scagliare; 
Era  BARTOLO  ai  fendo  ^  et  itlitierb  , 
Et  alcun  altro  per  poter  guardare 
A  me^za  piaggia;  e  in  uba  bella  stoppia, 
El  cappellaio  ai  càn  leva  la  coppia . 
Non  altrimenti  quando  la  trombetta    - 
Sente  alle  mosseli  lieve  barbaresco, 
Parte  edrrendo ,  o  vuò  dir,  vota  in  fretta  ; 
Così  i  cani ,  elle  sciolti  son  di  fresco  ; 
E  se  non  pur  che^'l  canattier  giì^alletta , 
Chiamando  aleuni ,  et  a^chi  squote  il  pescho. 
Sarebbe  il  segnilariyi  trq|^a  pena  ; 
Pur  la  pertica  ^  e  il  fischio  li  rafirena. 
Tira  buon  can,  su  ,  tisasu,  cammina, 
Andiamié,  andiamie^  torna  qui,  tè,  torna; 
Ah  sciagurata  Tamburo,  e  Gkierrimi, 
Abiate  cura  a  Senobio ,  che  soggifmia; 
Ah  bugiardo ,  afa  poltron ,  Vol^  Rossina , 
Guata  buon  èau^  gusla  bt^fau  adorna  ;    ' 
Tè  ,  Fagiano^  ot)hevoka  fu  mai  q^cUai 
In  questo  modo'  il  canauìer^EaTdfo . 


State  avveduti ,  ah  Seaocio,  fridh , 
E  che  leva  eMSciand»  t'atnor  mio? 
Ma  io  non  veggo-  però  levar  nirihi , 
E  n'ha  pur  voglia,  e  n'ha  pur  gran  desìo; 
Guarda  la  Tmta  là  cho  ù  trastnHa, 
O  che  roniorfiiaamio,  ^^  'l  seni*  io^ 
Chi  salta,  e  ludla,  e  chi  le  leverà. 
Di  questi  cani  ti  miglior  e^n.  sera  • 

Io  veggo  che  Bitpfiten^  è,in  si»  la  traecìa. 
Ve'  che  le  corre ,  e  le  farà  lettre  y 
Habbi  <fcr«  aBnonfampo ,  cbeV  le  eaccia, 
Farmi  vederle^  e  sentile  fruUare , 
Benché  ie'sia  vecchio  aiaaì,  non  ti  dbpiaecia, 
Ch'io  rho  veduto^  om»  qael  che  aa<fiirOf 
Io  so,  che  1  mio  Buontempo. mai  non  ^ra, 
Ecco ,  a  te.  uLiviBR ,  gaardale  a  ti^va  • 

Guarda  quell*  altra  aM'erta  ,'ana  al  foasato. 
Non  ti  diis! io,  che  ni  patea  aeniille  ? 
Guardene  una  aUa  vig^y  e  l'altn' allato, 
Guardane  d«ia  da  me,  guardale  mille; 
Alla  brigala  ptima  havea  gettato ..  , 
GxovAN  FEAxoiscOt  «ti  empieva  le^ ville 
Digrida,.]e  é^  csmfottti  al  tuo  naceUo; 
Ma  per  la  he$tm  gtetò  col<cappelle^ 


Ecco  GUGLiBtiK^  a  te  «ba  n«  viime, 

Cava  il  cappèllo  ^  et  alsem  ìst  mano  ; 

Non  istar  jHàenehìMimo^  eeco  «  te,  bene; 

Guglielmo  getta ,  e  gricta,  ahi  liUsato  ! 

Segue  la  starmi ,  e  drìeto  ben  le  tiene 

QueUo  spanriere,  e  in  tempo  Baomentano 

Dette  in  aria  forse  eento  braccia; 

Poi  cadde  in  tèrra ,  e  già  la  pda,  e  jstraecia . 
Garrì  a  quel  can ,  Guglielmo  grida  forte  y 

Che  corre  perevrargnene  di  pie; 

E  perchè  le  p^rtiehe  erono  corte , 

Un  sasso  prese,  et  a  Guerrina  die; 

Poi  corre  giù ^seiix' «gettar  più  scorte, 

E  quando  presso  allo  sparvier  più  è. 

Non  lo  reggendo,  :iibeto  usava  stare, 

Per  udir  se  lo  sente  sonagliare* 
E  così  stando  gli  venne  veduto  ; 

Presto  grida ^  a  cavai,  la  prima  è  presa; 

Lieto  a  lui  vanne  destro ,  et  avveduto; 

Come  colui,  die  l'arte  ha  bene  intesa; 

Preseli  il  geto,  e  per  quel  l\ha  tenuto*; 

Dalli  il  capo,  e  '1  cer)rello ,  e  non  li  pesa; 

Sgermillp ,  e  i'  unghia  e  *l  beeco  gU  jiavea  netto  ; 

Poi  rimise  il  cappdlo,  e  torna  a  getto 
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GfovAN  PR4NGBSCO  iatenio  hftvea  Fipresd 
Il  suo  sparmce,  e  pr«so  mi^ìoi:'  loco; 
Parli  ved^r ,  che  a  lui  ne  ve^ga  ^<fto 
Uno  siamone ,  e,  Come  presso  un  poco 
Gli  fu,  egli  ha  tutte  le  dita  esteso, 
E  gittò  coime  maestro  di  tal  gioco; 
Giunse  la  starna,  e  perchè  era  vecchia. 
Si  fé  lasciare,  e  tutto' lo  spennecdiia. 

In  vero  egli  era  uri  certo  sparverugio, 

I 

Che  somigliava  un  gheppio,  tanto  è  poco. 
Non  credo  preso  havesse  un  calderugio  ; 
Se  non  faceva  tosto ,  o  iii  breve  loco  , 
Non  havere  speranza  nello  indugio: 
Quando  e'nóri  piglia,  e* si  levava  a  gioco  ; 
E  la  cagione  che  quel  tratt<y%'  non  prese. 
Fu,  che  nqn  vi  avevi  ij  capo,  e  nòli  vi  attese. 
In  tanto  venne  uno  starnone  ali*  erta , 
Viddelo  il  FòGLA. ,  e  fece  un  gentil  getto  ; 
Lo  sparvier  vola  per  la  piaggia  aperta; 
E  presegnene  innanzi  al  dirimpetto; 
Corre  giù  il  fogla,  e  pargnene  ha  ver  certa, 
Però  che  lo  sparvier  molto  è  perfetto  ; 
Preselo  al  netto,  ove  noii  era  stecco , 
E  in  terra  ìnsanguiAoUi  i  piedi ,  e  *l  becco . 


%  questo  fé  che  lo  spoi^viere  è  soro,  ' 
£  intanto  i7liti£&  fort^  gridava; 
Chiama  già  il  -cappellaio,  chiaina  costoro, 
Guardate  una  n'è  qui,  cosi  parlava, 
Tu  lega  i  can ,  p^ò  che  basta  loro^ 
La,  Rocca ,  che  ^  sptt^rm  le  cava  ;  ' 
Vien  giù  6ITGI.IEL1EO ,  lioti  ti  state  ài  rezzo, 
£  ttì ,  e'I  I906LA  là  mettete  in  mezzo . 

Così  fu  fatto,  ecdoiesono  in  punto, , 
Il  canattier  dteea,  spttoBQcca;'  r         ' 
Qui  cadde ,  ve',  e  se  tu  '1  hasa|  giunto  ^ 
Siesi  tu ,  corri  qui ,  tè ,  ponli  bocca  \ 
Poi  dice,  havetei  voi  guardato  a  punto? 
Et  in  quel  lO'StasoQn  del  fondo  sooccSa;  •  • 
Ecco  a  te.FOGiiA  :  e  '1  POGi«A.grìda,  e|;etta, 
E  '1  sifnil  ie  «^ir6|.|«&iio  .moko  inifbetta # . 

Lasciò  la  starna  a^da^e.  loisparvier^;,    ^ 
Et  attend^a  ii^ó?  qH^l?  che:(^:b(i^  drifito^ 

Disse  GVGLlA&ilO^  itU  r  hai  ^  Kk6S4ft;  AXISBi; 


«  ■  * 


Corri  tjUL)  che.  vi» se*  presso,  suvisai*, 
Diceva  il  fogi«a  ,i  e'«^GLisi4ii^'Slia:cbeta> 
Corse  ULivisRi ,  « .  cotee  :a  lorp  ò.  sceso , 
Vide,  che  T  uno  .^airvieve  ha  l'attrotprieg)» 


••  •  I  .  # 
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Quel  del  »oGi^  haTOji  pr«K)  pw;  la  gurga 
Quel  di  gugi.ie;,mo,  ^  cr^p^  dw  1  sop  a»; 
Perchè  »  wc^MSUi0  tal  parale,  porga  :     . 
La  tua  è  st«ta  pw  jra»  vUlania^ 
Non  credo  a  «taroe  I0  #panru^0  ^oor^. 
Ma  sparvieri;  «gli  è  troppa  paiKÙa^ 
A  impaociansL  «pcellapdo  qm  ifi^ctwJili  ; 
Questi  non  «mi  buo9i  giochi»  o  huoii  tca^li. 

Guglielmo  quMo  ftia^  e  ,gr»o  lattea 
Dura  a  tener  l\^lQgr^«Hi  oopena; 
Pur  eoa  hmna  iwwrfe  par  die  diwi^ 
Io  non  lo  riddi  ve  questa  «  eoaa  certa, 

E  questopià,,  e  pia  wil^ewplàda; 
Intanto  ià^mjk  hMett)già9«ao  Tertoi, 
E  cotMe^aHo  ^ptnrieiw  è  pros^mano. 
Quel  di«*ttUBL»0  è|[iw«o,  il  »io«  sano. 
E  getta  presto  il  sm  legherò  «1  edrm, 
Lo  «pten^ieiM  non  'nieB;pye5«o  r^MMe, 
E  come  a  «iacitor  in  queUà  guarnì. 
Vezzi  li  fa ,  et  assai  piacevo!  cose  ; 

Vede  inumo  wsi.iai;Ko.  cfcefai  ena  v 

E  guacco ii  suNi'.sp«mefe^  «nde  «spose 

Al  FOGLA';  «tt  sè'^  au  il  villaQo , 

Et  daò  psertb  {)«r  dariì/k  fiano. 


»9 
Ma  come  il  wogul  b  accorse  dell'  atto , 
Scostossi  un  poco,  acoieodiè  non  li  ^es*i  ; 
Disse  o€«L]SL»o  al  9ooi.a  ,  tu  se'  caattQ, 
Se  ne  credi  andar  netto  ;  e  s' io  credessi 
Non  far  vendetta  di  quel ,  che  m*  hai  fatto , 
Credo  m' impiccherei  ^  e  s' io  havessi 
Meco  K scsBx.  ni  cionoto ,  o  '1  a^nNvcm o  y 
Attenderesti  ad  altro ,  cervelUoo* 

El  FOGLA  innanzi  alla  fi^ia  si  leva  * 
E  staisi  dieto ,  et  ha  pur  patieii^ , 
E  altro  viso ,  e  par<de  non  havevai 
Che  quel ,  oh' aspeit^ndo^  in  l^vor  la  sentenza, 
E  poi  suJ^itaoiente  la  perdeva  ; 
Disse  6fT«ciisi«xo  ;  voglio  haver  prudenza, 
Terrolla  a  mente  insino  alFhore  ej^treme, 
E  rivedremci  qualche  volta  insieme. 

Già  il  Scìe^  in  vèrso  mezzo  giorno  cala, 

E  vien  l'ombre  streriiando ,  che  raccorcia; 

Dà  loro  proportioiie  e  brutta  e  inala, 

Come  a  figura  dipinta  in  iscorcia; 

Rinforzava  il  suo  capto  la  cicala , 

E'  il  mondo  ardeva  a  guisa  d'una  torcia  ; 

L'aria  sHa  cheta,  .et  ogni  fronde  saUIa 

Nella  stagion  più  dispettosa,  e  .^hh . 
T.IK  F 
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Quando  il  mio  snomci  tutto  rosso , 
Sudando ,  cot&e  £ftssi  un  .uovo  fresco  ; 
Disse,^flKtar  più  con  voi  cerio  non  posso. 
Deh  vientene  atmen  tu  giovaw  f&awgbsco; 
Ma  venitene  tutti  per  ir  grosso; 
Troppo  sarebbe  fiero  barbavewo. 
Chi  volesM  hor ,  quando  la  terra  è  accesa. 
Aspettar  più  per  pascersi  di  presa  : 

E  detto  questo,  die  volta  al  cavallo, 

Senza  aspettar  giovan  rRANcftsco  ancora; 
Ciascun  si  mette  presto  a  seguitallo. 
Che  1  sole  tutti  consume ,  e  divora  ; 
El  cappellaio  vien.drietò,  e  seguitallo 
I  bracchi ,  ansando  con  la  lingua  fora  ; 
Quanto  più  vanno,  il  caldo  più  raddoppia; 
Pare  appicciato  il  foco  in  ogni  stoppia  • 

Tornonsi  a  casa  chi  tristo,  e  chi  lieto ì    ' 
E  chi  a  pieno  il  carnaiuol  di*  startìe; 
Alcun  si  sta  sènza,  et  è  tritsto  e  qhetx>, 
E  bisogna  procacci  d' altra  carne  ; 
GuGLiEMo  viene  dispettoso  adrieto, 
.Né  può  di  tanta  guerra  pace  fa^rne; 
GiovAN  FRANCESCO  già  non  se  ne  cura  ; 
Che  uccella  per  piacere  ,  e  per  natura  • 


Si 

£  giuQti  a  casa ,  riponeva  il  cuoio  v 
E  i  can  ^Gt&en^ ,  e  imtte  nella  Mila 
Il  canattier  \  poi  all'  inlrescatoio 
Rinovasi  ognmn  co'  bicchieri  a  galla  ; 
Quivi  si  fa  un  altro^  mcoellaijDio, 
Quivi  1^  starne  alcun  non  lascia^,  o  falla  ; 
Pare  trebbiano: it  via,  seado  cercone:,. 
Si  fa  la  vogUa  le  vivande  buone . 

£1  primo  assalto  fii  sanza  romore , 
Ognuno  attende  a  meoartla  ouuscéUà; 
Ma  poi,  passato  un  po'  il  primo  fulore  ^ 
Chi  d' una  co^ ,  chi  d' altra  favella  ; 
Ciascuno  al  sim>  sparviter  dava  l'honore , 
Cercando  d' una  scusa  jMronta,  e  bella; 
£  chi  moJto  non  i$a  con  lo  sparviere , 
Si  sforza  hor  qui  col  ragionare,  e  bere  . 

Ogni  cosa  guastava  la  quistione 

Del  voGLA  con  Guglielmo  ,  onde  si  leva 

Su  DIONIGI  con  buona  intentione , 

£  in  questo  modo  a  617gliblko  diceva  : 

Yuoci  tu  tor  tanta  consolazione  P 

£  benché  il  caso  stran  pur  ti  pareva , 

Fa  che  tu  sia  come  son  io  discreto , 

Che  averai  il  mio  sparviere ,  e  statti  cheto . 
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Queste  parole ,  e  questo  dolce  stile. 
Perchè  gugusliio  rainm  assai  lì  pboe; 
E  perchè  gli  era  pur  di  cor  gentile  y 
Deliberò  col  Mgla  §àT  la  pace  : 
Onde  li  disse  con  parole  hmniie, 
Star  piti  teoo  non  TOglio  in  contatRaoe , 
E  voglio,  in  pace  tutto  sefferìrA  ; 
Fatto  questo  ciascun  vawM  adognare. 

lE,  quel  che  si  sognassi  pur  la  notte^ 
Quello  sarebbe  bello  a  poter  dire  ; 
Ch'io  so^  di'ogmu»  rimeisier&  le  done, 
Insino  a  terza  ▼orranM»  doriDire; 
Poi  ce  n*aadv6nio  insìenuf  a  quelle  ||rotte , 
E  qualche  lasca  £u«ni  fuontuseìre . 
E  così  passo,  éompar^  lieto  il 4enpo^ 
Con  mille  riine  infuocherei  «t  a  taa^o. 


.  k 
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Vinto  dalli  amorost  Mipj  màrtiri, 
Più  volte  ho  già  la  taano^i<»iver  porla, 
Come  il  cor  iriva  in  pbnti^  ^  in  aoq^ri^ 

Donna ,  per  fa^i  dri  cui»  statò  aeeorta  ; 
Ma  poi ,  temendo  non  Tharres^i  a  sdegno 
Ho  dal  primo  penner  la  man  distorta .    ^ 

Così  mentre  cbe  denm»  il  foeo  aMesftfb 
£  stato  aetsesòi  ^  hora  il  disio  m' ha  spinto , 
Hor  m'ha  paura  rifienitto  al  s^no: 

Ma  più  celar  mon  puosiì;  et  già  dipinto 
Porto  el  md  mal  AeUa  palUda  feccia , 
Come  clttdaF  mal  lungo  è  Stanco ,  e  yihto, 

El  cor  dentro  avvampa  hor,  di  fuor  ttittiò  aghiacciit  ; 
Ondeeoniviea^  che  a  maggior  forxé  io  ceda'^ 

¥  ♦  *  * 

'  } 

Speme,  soverchio  amor,  mia  feMtate 
Questo  laccio  amoroso  hannO'  al  cor  stHrtco  v 
Et  furato  lor  dolce  libertate  •  ' 

Ben  veggio  il  perso  hen,  ma  pereh*  io  alette  * 
Trovar,  donna  gen^le^  iti  ce  men^é^  ' 

Fa\  che  di  ben  segùrli  ho  gi^tt  diièMo;^  >  ' 


/ 
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Che  s' egli  è  ver  quel  ch'altri  dice ,  o  crede , 
Che  pena  è  beltà  in  domia  senza  amore; 
Te  ingiuriar  non  vorrei ,  e  la  mia  fede: 

Perchè  non  cerco  alcun  tuo  disonore. 
Ma  sol  la  grafia  tua,  e  che  ti  piacci, 
(Ihe  1  inio  albergo  3ia  denteo,  al  tuo  eore. 

Mostron  pur  que' belli  occhi  ,^  e' non  ti  spiacci 
£1  mìo  servire  ;  e  cosi  amor  mi  guida 
Ognor  più, dentro  ne' tenaci  lacci; 

Ne  resterà  gi|mmaì  finché  me  ocoidaf 
Donna,  ^tua  pietà  non  mi  spcccorre, 
Che  morte  hor  mi  minaccia  ,  et  hor  mi  sfida: 

Ahi,  folle  mio  pensier,  che  ^i  alto  poiT^e 
Vuolse  l'affetto:  ^na  se  a  te  m'inchina  , 
Madonna ,  il  cielo ,  hor  me  li.  po9sa  o{^rre  ? 

Cosi  mi  truovo  in  ardente  f^qna 

D'amore  y.  e\ ardo,  e  son  d'arder  coòtmilo. 
Né  cierco  al  mio  mal  grave  medicida, 

Se  non  q^uindo  nuàcar  li  spirti  sento  ;    . 
Alhot  ritorno  ad  veder  li  ooehr  ^>eUi; 
Così  in  parte  s'acqueta  ^iiaio  tonnato. 

Talché  $f*pur  talvolta  veder,  cpieUi 
Potessi,  o.iq4irai0ciig^  h^y^ti,  o  pure  alquanto 
Tener  le  0(p4|9  nf'.crispi^  t^^  capeUi, 


m 

Mancberìan  i  sospÌF^  1*  ftngfOflcìaf  el  pianto^ 
Et  quél  €k>lQr«  in  che  la  Hiente  è  inToita, 
E  in  ^cambio  a-quel  saria  dolcezza,  e  canto. 

Ma  tu  dalli  amorosi  kM»cì  ack^> 

Cradel ,  non  c^  di  mie  pene  albera, 
Anzi  gli  ocehi  mi  ascondi,  alorove  ¥OÌta . 

li  occhi  tuo  belli,  lasBO,  ove  dimora 
11  pharetrato  Amor  ver  me  protervo. 
Ove  suo  dardi  arruota,  ove  gì'  indora. 

Et  così  il  mio  dolor  non  disaeervo. 
Ma  resto  quasi  un  corpo  semivivo. 
Con  più  grave  tormento ,  et  più  acervo . 

Ma  fa  quel  vuoi  di  me  per  fin  eh* i* vivo,    ♦ 
Io  t' amerò,  poiché  al  ciel  così  piace; 
Così  ti  giuro ,  et'di  mia  man  ti  scrìvo . 

Né  gesti ,  o  sguardi,  o  parola  Mlace 

D*  altra  non  creder  dal  tuo  amor  mi  svèUa. 
Ch*a]  sine  i*  spero  in  te  pur  trovar  pace. 

Solo  a  te  pensa  Y  alma ,  e  sol  favella 

Di  tela  lingua,  e  il  cor  te  sol  vorrebbe. 
Né  altra  donna  agli  occhi  mia  par  bella  • 

Tanto  amor ,  tanta  fé  certo  dovrebbe 
Raver  mossa  a  piata  una  sirena, 
Et  liquefatto  un  cor  di  piètra  harébbe. 


Nata  non  se'  di  Tigr#,  o  <fi  Leena, 
Né  preM»#l«tte  nékhi  selva  ireafia, 
O  dove  il  gkie0ei0  el  vdioee  ìtmo-  «ffrenti . 

Onde  se  q[iiella  speme  non  è  vmm  , 

Che  mi  don  gli  ocdnì  Hia ,  gli  oeeln  che  forno 
La  piaga  nel  saio  eor  ^  oh'iuioor  non  sama> 

Non  vorrai  Amor,  cbmepià^fichemo. 
Così  ti  pireg»        f        ♦.        ♦         9. 

Tua  piata iaieeia  3  nostro  amor  eterno. 
Venga ,  se  dee  venir,  tuo  aiuto  quando 

Giovar  mi  paisà,  e  nò»  tardi  t^à  via , 

Che  nuoce  $pes9o  a  chi  ben  vive  amando . 
Ma ,  lasso ^  hor  quel  mi  duole  è,  eh'  io  vorria , 

Il  volto ^  e  i  gestì,  e  il  pianta  eh*  el  caur  preme, 

Accompagnassìn  questi  versi  mia  ; 
Ma  s'egli  avvien, ehe  abietti  amiho  insieme, 
r   Posso  il  braccio  feesierrì  at  cotto  avvolto. 

Vedici  come  d'amore  alto  àrde,  è^eme. 
Vedrai  cader  dal  mb  pàlUdo  voho 

Nel  tuo  candido  hen  berime  tante,         * 

Da*  mia  àirdenià  scapiri     *    ^     molto  . 
E  se  la  lingua  pavida,  e  tramante 

Non  ti  potrà  del  cor  Io  afFtÉl^ò  aprire  , 

Come  inteirtien  sovente  ài  fido  «manie» 


Dagli  baldlma    *    *    *    divede 
Quando  .gmiì  isauna  m  geatilr.'aovacottida; 
Lo  amor  la  spaoH  del  fiedélflerfine^ 

Chi  sia  die  tanta  oOTteaia  ripeada? 
Aozi  y  feeobè  imI  puoMc  amor  oekfie  ^ 

Che  «kri  44  wil»  )/.o  §Mi  noa  .coiufMT^iKl»  » 

Soyente  io  mi  odo  dvioto  siiMirrare  9 
Quanto  è  dal.priaDicr  suo  «saer  ululalo 
Questo  oMao^ìt} ,  per  crudtol  doaMi  aauare. . 

Non  rispondo,  anzi.ve^pogiMoi^  gaalo  . 

A  terra,  oom^  chi  lad^oliai  intende  '  * 

Quel ,  che  e  ìmmua  creilea  essei  calato» 

La  tua  impietà,  te  «lfaM>  et  nm  aìppsad^i 
Che* non  htpe  tua,|>eUi«|iB.aefl<iki4^{i#giia»    .  / 
Et  ai  quo  ìmonMmrjmik  0fP4M  ?tP4^i  •      /* 

Né  perciò  n^  il;QOir;dìiie  M  h^9i  * 

Né  si  dorfi  s^OiaUi'ieiitaeBio. punto V  wi  / 

Ma  ben  Torrehbeki  e  pereto  ià.Toko  bagna  t 

Teco  m*  avessi  ilidet^  doona^  DoagMaolOr  . 
In  matrimonio: iabvch^prsLMteivaBistf 
Al  mondò^  o  io  nmn  aon  più  tatf«b|ìgiaaea*'?. 

Che  gli  occhi ,  eo'  fuai  pna  tu  il  eens^  aprirti , 
Ben  mille  vplte  harei  baciate  il*  gioenot 
Scacciando^  i  ^aq  sosoiii ,  e  i  peniiev*tristl  • 


*'  t.  «. 


Si 

Ala  questo  van  pensiero  a  che  soggiorno? 
Se  «a  fmr  dUsnù,  et  ioiuì  11»  .tèmpo  avanti 
Dal  liKccio  cooìngai  legato  interne  ^ 

Qual  sol  niort^  conirien ,  dM  MÌoglia  ^  *  * 
Puoi  ben  inolendo^«4e «e  pregete atr^igo, 
Ch'  un  eor,  un  Mll  T<rfer  sia  tra  due  emanti. 

Ben  t' accorgi ,  Ma<ionna  ^  ohe  non  in^- 
Pianti,  cospiri,  o le -pai^e^ aniente; 
Ma  come  Amor  la  detta ,  io  ia  dipingo . 

Occhi  belli  ^  anei  «iel||  lucie»^ ,  - 
O  parole  soaTi,  aetsórte^  e  saggci  - 
Man  decor^  che  toccar  tOFf<d  sovente  ^ 

Amor  è  quel  ^  che  a  toi  f^i^egar  mi  t^agge» 
Non  sia,  Mudonn»,  il  mio  servire  telato,  ' 
Ne  in^n  la  mik  Àpèraft^  ili  t^!*rtf  cagge^- 

Tu  hai  la  yita,  e  kt«aiia  mdi1«  ili' mano-,  '  * 
Vìto  contento,  s' io  ti  parlo  imiieisof^' 
Se  non  ^  morte  me  ancide  a  mAnoa^mialio  .•  - 

Fa  alroen,  s'io  movo 4  lotelt'elretao^fbco      •     * 
Le  mie'OS8a4iÉfBlioe«seBO  eadvrte;    *      • 
fi  poem^  in  qaak^e  iUtttmi  e  piéosel  kM* 

Non  vi  sia  afyitao  chi  d^tta^fda  iaarte 
Fussi  c^gio» ,  che  «i  savk  jpmrévEà  ;    ' 
Basta  r  orna  di^ftior  stanqpta  porte , 

■A 

ft'  Troppo  in  lui  amor ,  troppo  in  altrui  durezza» 
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AMORI,  Oi  VENBAE ,  £  MAhTC 


VF'NSRE  PARLA 


Ou  Nymphe  ornule  i4|^onmo  monte «*•     . 
Di  caati,  e  balli  ^  ^  refooanii  Ur^^ 
Fate  di .fioc gii}lMd«  almeallf  ÈnmJm , 
Che  mi  par  Mafie  anmo  mioMBiive; 
E  daUa  pli^  l»il^  su  M  cielo  > 
Visto  ho  ta  stel|%s|ia  %ta  afifiarire . 

Spargete  all'aura  i  eiiai  avvohi  in^?ebf 
E  liei»  latte  nel  tim»  AeideUo 
Gniìos^  vi.Liv^rte  il  vdto  » ^nit>pelo . 

Le  sacre  Muse  d4  liquor  Castello 
Di  dolci  carini  piene  invit^i^t» 
Stendete.drappi  9  (^r|ule  il  del  col  patto . 

Becco ,  e  Sileipp  mio  liete  Ms^fUeiey 
£  se  Cerer  non  è  sd^foela  micoi^ 
Per  IWperìfu 4ua,  la  idiiemet^fie  .^ 

Va ,  Climen  nyo^ilia  mia ,  d^r  Aoroea  ^ 
Digli,  che  indulgi  a)gu^nto  il  bel  méttsoo, 
Lieta  col  sup  Titofj  facci  dimora . 


4« 

.Tu  Glytia  andrai  nel  bel  monte  Pachino, 
Tu  nel  Pel0i^ ,  i^  ti»  aaMiUbm , 
Guardate  di  Sicilia  ogni  confino. 

Si  che  Vulcano  mio  Cabro  Pheteo 
Con  Marte  non  mi  trovi  in  adulterio , 
Donde  fabula  sia  poi  d'ogni  Deo . 

Ascondi  Luna  iì  lapide  ^emisperia^; 
Voi  per  le  set^»"  n^n  iainne^  o  eanì  ^   - 
Sicché  d'idbiaÌEi  non  si  seuopri  il  veta. 
^      Vien  lieta  notte^.eYinpviiittiMài^*Manì 

Scurate  Torà,  e  tit:figKtiol«Oup9Kk>,        * 
Mi  do  nelle.tew.bracciayiinJi^tiàemahnr. 

Con  le  tue  fiamape  dolce  acdMte  rido , 
Fa  lume  a  Marte  viaio  spom^  et^tignore. 
Tu  me  feristi,  Amot,  dite  ni&Hfid(>.     - 

Marte,  se  oscure  ancor  tìparofi  l'ore, 

Vienne  al  mio  dolee  o»p)tt0 ,  cht'  io  t*^  aspetto  ; 
Vulcan  non.v'^è,  clie  ei  «Ksturfat  amore  « 

Vien ,  eh'  io  t' iowto  »ttd»  in  mezoil  ietto, 
Non  indugiane  o^'  A'tmiKfo  paasa  ,  e  vola  ; 
Coperto  m' bo^dì  fii»  vermigli'  fl  petto» 

Vienne  Marte^ ^lien. Ji^ia ,  vieni  eh'i^  son  aoh ; 
Togliete!  À^  knoi^  eLmio  miii  non  lo  spengo  ^ 
Non  sia  chi  più  m  parli  una  parola  \ 
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Non  qual  nemico  alle  tue  stance  vengo , 
Vener  mia  Mia ,  ma  senza  arme,  o  dardo , 
Che  contro  ai  colpi  tUa  nuli' arme  tengo. 

Altra  cosà  è  vedere  un  grato  sguardo 
D' uu  amoroso  lume,  ovunque  e' vada, 
Che  spada,  o  kiwta,  e  vessiHo,  ò  stendardo. 

«  Amor  regge  suo  impero  senza  spada;  » 
Coperto  no 9  tnavucrie  il  corpo  nudo, 
Dolce  contenta  aseguir  de  che  aggrada; . 

Odil  parlar,  non  Spietato,' e  crudo ^ 
Ma  dolce  in,  se,  quai  di  piata  s  accòlga  ;    ' 
E  questa  l'arme  sia,  là  kmcia,  e  '1  scudo. 

Intorno  al  col  suo  bianca  treccia  avvolge , 
Delli  ardenti  amator  dura  catena, 
E  forte  laccio ,  che  giammai  si  sciolga . 

Baciar  la  bocca,  e  la  fronte  serena, 
E  dua  celesti  lumi ,  e  U  bianco  petto , 
La  lunga  mcau  d' ogni  beUena  piena* 

Altra  cosa  è  giacer  neff  aureo  letto 

Con  la  sua  dolce» amica,  et  canter carmi, 
Che  a£Eftticar  il  corpo  al  scudo,  e  ejimf  tto . 
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Gustar  quel  frutto,  che  può  lieto  &rnii. 
Ultimo  fin  d'un  treooiaiiie  «eletto; 
Tempo  è  d'amor,  tempo  è  da  spada,  et  armi. 

Ingiuria  è  grande  al  letto  romper  lede; 

Non  sia  chi  pecchi,  e  di',  chi  '1  saprà  mai? 

Che  1  sol,  le  stelle ,  el  ciel,  la  liuia  il  ^ede . 
E  tu  che  lieta  cdl  tuo  Marte  stai , 

A 

Né  pensi ,  il  ciel  di  tua  colpa  dispone  ; 

Cosi  spesso  un  gran  gaudio  torna  in  guai . 
Ogni  lungo  secreto  ha  sua  stagione^ 

Chi  troppo  va  tentando  la  fortuna , 

Se  allide  in  quache  scoglio ,  è  ben  cagione. 
Correte,  o  Nymphe,  a  veder  sol  quest'  una 

•         '  s 

Adulterata  Venere  impudica, 

£  '1  traditor  di  marte  ;  o  st^Ie  !  o  luna  ! 
Giove,  se  non  ti  par  troppa  £sitica-. 

Con  Giunone  tua  gdosa ,  al  furto  viene  ; 

Non  pecchi  akmn,  se  non  voi  che  si  dica. 
Vieni  a  veder ,  Mercurio  le  catene, 

Che  tu  riporù  in  del  di  qoest'  e  quella  ; 

Che  ni|l  peccato  mai  fu  senza  pene* 


Pluto,  se  inteso  hai  ancor  questa  novella. 
Con  Proserpìna  nta  lassa  ¥  inferno  ; 
Ascendi  all'  aurea  relucente  et  bella. 

Alme,  che  ornate  il  bel  paese  eternò 
De' campi  Elysi,  al  ^an  furto  venite; 
Convien  si  scnopra  ogni  segreto  interno  v  ' 

Glauco ,  Neptuao ,  -  Dori  i  Alpheo  cof  reidte 
Al  tristo  incesto,  et  Ino,  et  Metieerta, 
Con  le  Driade,  e  1  gnm  padre  d' Ampbytrite  ; 

Acciò  che  in  terra,  in  mare,  e  in  éiel  sie  certa 
Infamia  tal  d' una  malvagia  et  rea, 
Et  grave  strupo,  e  inhonestiM^  aperta. 

Vulcan ,  vieni  a  veder,  tua  Cytherea', 
Come  con  Marte  suo  lieta  si  posa, 
Et  rotta  t' ha  la  fede  ,>e(t  £ttta  rea.   ^ 

Debbe  al  consortio  tuo  esser  piatosa. 
Ad  altri  no  ;  ma  gl'è  fatica  gr^ve  / 
Posser  guardare  una  donna  amorosa* 

Che  se  la  vuol,  non  fia  chi  mai  la  oavef    . 
Tu  dormi  forse ^ma  se  1  mio  sena  hai sineso  ^ 
Vieni  a  veder  di  l«i;Jt''Optt[ti[pDflvék 

Lascia  Sicilia,  e  '1  tuo  stalo  sospesa;;; 
Che  patir  tanta  iogii^ri»  hoodiEi^Mj^Aco, 


!t   .     'II. 


Vendetta  brama.Dio^d'  un  -core  «ofiesor. 
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WfcCAIM»  lABSi* 


Non  basta  haTeriu  il  dd  daU'alto  loco 
Gittate  ìd  tarra,  e  da  su»  neosa  privo  , 
EtÉitto  bhro ,  et  Dio  del  caldo  foco  ; 

Che  per  più  peo^  „i,  ciasdiedun  Divo 
Cierchi  stiMianw,  «i dimostrap  lor  ptow; 
Ma  tanta  ingiuria  Mai  noo  la  preseriTO. 

Io  pur  attendo  a  £w  saette  a  Giare, 
Sudando  intorno  aU' antica  fitcina. 

Et  Marte  «ode  mia  6iicbe  ahrove. 
Venere ,  Vener  nàa,  ^MUna  maiim, 

Tu  Marte  adulter,  penap^erete. 

Che  grave  colpa  thoI  gran  diaeipliMi . 
»  •  •  . 

LA  CONFESSIONE 

Donne,  et  fnetuUe,  io  mi  fo  cobscimu 

D  agni  «iofcM#,  e  w'fcr  penitenda. 
Io  ini  confesso  ad  'voi  priiiiieiianiénte, 

Ch'  io  sono  stato  al  piaote  negligente  ; 

Et  molte  ««m^Im»  lardato  peadente; 

Di  questo  priano  ì'vii  fe  òonsdenaa  * 
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Io  ha^ea  lungo  tempo  disiato 

4 

A  una  gentil  donna  baver  parlato, 
Poi  in  sua  presentia  fui  ammutulatoj: 
Di  questo  ancora.!' mi  fo  oonscieoza. 

Già  in  un  altro  loco  ini  trovai , 
Et  uii  bel  tcatto  per  viltà  lasciai  ; 
E  non  ritornò  poi  quel  tratto  mai  : 
Di  questo  ancora  i'mi  fo  conscienza. 

Ah  ,  quante  Tolte  io  me  ne  son  pentito  !  '   ' 

Presi  upatvfoltaun  più  tristo  paa^tito,  - 
Che' io  pa|^ Innanzi,  e  poi  non  Coi  servito;  ! 
Di  questo  3Sicora  i'inì  fo  consciencza».  <  ....    ; 

Io  mi  mordo  anocorda^^^^  peccati  ;:  >< ti 

Che  per  ir  drieto  a  pacoledifratiV  -  ' 

Molti  dolci  piaceri  ho  già  lasciati:    .       '      '    ' 
Di  questo  ancori' mi  fo  conscienxa. 

Dolgomi  ancor  >  ^be  non  bo  eonoscìulfi»  .  i 

La  giovinezza ,  e  *I  bel  teippo  che.  ibo.ftvuto , 
Se  non  bor,  quando  egli  è  ^utto  pQrduliOi 
Di  questo.ancora-  i'  Ini  So  oon^iénasa. .  . 

Dico  mia  wlpa;  let.bi»  molto  dolore  ; 
Di  viltà,  |ieglige»tia ,  et  d*ogm  errore: 
Ricordi^.O  QOit.riciordi,,  iananz^  Amore 
Generalmente  io  ne.  fo  conscienza. 

r.  ir.  G 
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Et  prego  tutti  voi,  che  vi  guardiate; 
Che  simili  peccati  non  facciate'^ 
Acciò  che  vecchie  non  ve  ne  pentiate. 
Et  in  van  poi  ne  facciate  cónscienza  • 

LE  SETTE  ALLEÓRBlBtE    : 
D' AMORE  '     '■      ■■• 

Ueh  state  a  udire  giovane  et  dóntèlle    t  : 
Queste  sette  alfegreeze ,  cVio^vO'dire», 
DevotameÀt^/che  «ondcdce*,  ebiE^ev    '• 
Che  amore  ^a' chi  lo  serVe£a  sentire; 
Io  dico  a  tutte  qtianté,  éi  primo'a  quelle. 
Che  son  vaghe  et  gentile:^  e  in'9ùr£oirbe;  ^ 
Gustate  beo  quéste'allegreKze'SanteV'  ^ 
/  Che  amor  ve  ne  contenti  vntte  quarnt^; 

Prima  AIÌegi<e^za  ehe  conceda' 'donare  ^  ^  > 
Sire  ntimr  ^àt^  pitttoK  òcdHil&»a, 
Escitne  un  tagò  ,♦  hei  ,'dolcé  ^pletidove' ;  • 
Veder  mover  là  bocca  tA  dolce  ^risO','  - 
Le  man,  la  g^taye  modi'pfeti*d*faotiore, 
L' andarci  ch'usta  par  del  paradiso; 
Ogni  atto  )  e  mcyvknentO',  c4ie  si  ftfémi' 

_  •  .  , 

Et  così  prima  un  cor  gentH's'allàcòkf ,  ' 


•  • 


•      4 


'1 

La  seconda  allegrezza,  che  amor  dona, 
É ,  quando  bo^grafeia  di  toccar  la  mano 
Accortamente,  ove  si  balla,  o  suona, 
O  in  altro  modo  strignerla  pian  piano; 
Et  mentvecbè  si  giucca ,  o  si  ragiona, 
Gittar  certe  parole ,  et-  non  in  vano  ; 
Toccare  alquanto,  et  atringner  sopra  a'  pannai 
In  modo,  che  chi  è  intorno,  se  ne  inganni. 

Terza  allegrezza  ,  qual  Amor  conciedé , 
È  quando  ella  una  tua- lettera  accetta, 
£  degna  di  rispondere ,  e  far  fede 
Di  propria  man,  ohe  el  collo  ai  giogo  metta { 
Bene,èiduFo  colui,  che,  quando  Tede 
Sì  dolce  pegno,  lacrime  lion  getu  ; 
Leggiela  cento  volte ,  e  non  si  satia , 
E  con  dolci  sospiri  amor  ringratia. 

Fiù  dolce  assai  quest'  all^;rezza  quarl»  ,^ 
Se  ti  conduci  a  dir  qualche  parole- 
A  solo  SLStAo ,  a  far  del  tuo  cor  carta, 
Et  dire  a  boccha  ben  dove  ti  duole; 
Se  adyien ,  che  amor  le  some  ben  comparta, 
Senti  dir  cose  da  fermare  el  sole: 
Dolci  pianti ,  et  sospiri ,  et  ^maledire 
Usci ,  et  finestre ,  che  ti  paò  impedire . 
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Chi  può  gus^M*  qtieMa  <|itiitUi  alleggreaza. 
Può  dir  y  cìm  amor,  «  ii  suo  servttio  piacrà<» 
Se  advien  ^  che  baci  am  gvatt^lieaeresza 
Un'amorosa,,  valila, m^  §f»ilil  fa<^ia  i 
Le  labra ,.  et  dentro  cm'  è  tanta  doleezaa  ^ 
La  gola ,  el  .petto  ^  et  le  candkfe^bcaoeia , 
Et  tutte  le  akre  faeodbce  d^loe ,  ec  vaghe , 
Lasciando  spesso:  e  eegni  delle  piaghe . 
Questa  sesta  aHegreroa  ^  eh! io  dico  ora., 
E  il  venir  .qimaÌAUa  coneluaiofie  ; 
Ef  a  quel  fin  y^rchè  ogni*  huom  s'innamora  y 
Et  si  aqfigottaojifnft  aspra  passione  ; 
Chi  r  ha  provato,  et  chi  lo  pfiova  ancora» 
Sa  che  dolcezza,  et<she  oonsolattotte 
É  quella,  dipo^r  «maasoi^etto^ 
Tenere  il  suo  signore^  in  bt^ecìo  stretto .  « 
Vien  drietoa  qaeata  ^'^  ultima  aUegmóa^'  ' 
Che  amor  in  &b  p^r  contentar  eivtic^: 
Non  si  può'  dir  con  quanta  gentilezza, 
Con  che  dolci  SQS{nr  ^  con  che  parole  , 
Si  perviene  a  qoest'  ultima  allegrezza , 
Come  si  piange  doleemente,  e  duole  ; 
Passi  certi  atti  sAbar ,  chi  non  vuol  fingere, 
Ch'  un  dipintoi'e  Tfon  sapre* dipingere  .<- 


Queste  sono  »llefr«tie  ^  che  Arnow  àk , 
O  donne^  a  chi  lo  serve  fedelinente. 
Però  gustile^  e  pruovile  cki  ha 
Bellezza ,  et  gentileiia  y  eti  floceniei 
Che  perder  lenpo  énole  a  €hk  pia  sa  ; 
Queste  allegreaae,  ch'io  ho  detto  al  presente, 
Chi  le  dice,  et  poora  con  dirotione. 
Non  può  morire  sanaa  estrema  untiene  • 

Questo  povero  Qeeo  ,  quale  ha.  detto 
Queste  allegrezze,  a  toì  si  raccomanda, 
Amor  l'ha  cosi  concio  el  poveretto , 
Come  vedete,  e  cieco  attorno  il  manda. 
Vorrebbe  qualche  carità  io  efSeito, 
Almen  la  gratia  voatra  v'  addimanda; 
Fategli  qualche  ben ,  donne  amorose, 
Che  gustar  possa  delle  vostre  cose  • 

£1  poveretto  è  già  condotto  a.  tale ,  . 
Che  non  ha  con  chi  &re  el  Carnasciale . 

CANZONE 


ir  renda  piata  ciascun  della  mia  doglia  » 
Giovane,  et  donne ,  et  sia  chiunche  si  voglia  .^ 


Sempre  servito  io  borsosi  pura  fede 
Una ,  la  qual  credea  f ussi  pietosa , 
Et  che  dovessi  haver  di  me  raerzede , 
Et  non,  CQme.era,  fussi  disdegnosa  ; 
Hor  m' ho  perduto  il  tempo,  «t  ogni  cosa  , 
Che  A  rivolta ,  come  al  veoto  foglia . 

O  lasso  a  me!  eh'. io  non  credetti  .mai , 
Che  sua  occhi  leggiadri,  e  rilucenti 
Fussin  cagion  a  me  di  tanti  guai. 
Di  tanti  pianti,  e  di  tanti  lamenti  ; 
Ah  crudo  amore ,  hor  come  gUel  consenti  ? 
Di  tanta  iérudejtà  suo  core  spoglia . 

O  lasso  me,  questo  non  è  quel  merto, 
Ch'io  aspettava  di  mia  fede  intera, 
Questo  non  è  quel,  che  mi  fu  offerto; 
Questo  ne'  patti  nostri ,  Amor  ^  non  era  ; 
Folle  è  colui,  che  in  tua  promessa  spera , 
E  sotto  quella  vive  in  pianti ,  e  in  doglia. 

Cantato  in  parte  vi  ho  la  doglia  mia. 
Che  vi  debba  havcnr  mosso  a  piatate  : 
Et  quanto  afflitta  la  mia  vita  sia. 
Perchè  di  me  compassione  habbiate; 
Et  prego  Amor,  che  più  fdice  siate, 
£  vi  contenti  d'ogni  vostra  voglia. 


CjiJfZONE 

Kjion  tua  protneflM,  e  Iva  Albe  parole, 
Con  Msi  risi,  et  con  vago  sembiante, 
Donna,  menato  bai  il  tuo  fedele  atasaUte, 
Sanza  altro  Ikre;  onde  m' incresce,  et^ltible. 

Io  bo  perduto  drieto  a  tua  bellezza 
Già  tanti  passi  per  queBa  speranza. 
La  quale  mi  die  tua  gran  gentilezza. 
Et  la  beltà,  éhe  qualuncbe  altra  avanza; 
Fidomi  in  lei ,  et  nella  mia  costanza. 
Ma  insino  a  qui  non  ho ,  se  non  ^psnrole:^ 

■ 

Di  tempo  in  tempo  già  venuto  m  hai 
Tanto,  ch'io  poitsq  numerar  mollfansi, 
Et  aspettavo  pur,  di  tanti  guai 
Ristorar  mi  voìessi ,  et  uilti  alFanlii; 
Et  conosco  hor ,  che  mi  dileggi,  e  iii|plmi: 
La  fede  mia  non  vuol  da  te  parole...  <-      ' 

Donna',  stu  m'ami*,  <*ctùe  già  m'bai^lefto-^  - 
Fa,  eh'  io  ne  vegga  qualche  speranda; 
Deh  non  mi  tener  più  in  cotanto  aspetto,;      ' 
Che  forse  non  barò  più  pattieiitia^  .1 

Se  vuoi  usare  in  itefso  tne demealìa,  •/  -<      ^ 
Non  indugiare,  et  non  mi  dar  parole* 


Va  canzonetta ,  et  priega  el  nikr  Signore  j 
Che  non  mi  tenga  più  in  dubbio  sospeso; 
Di  che  mi  mò$m  una  Toila  il  swo  core^ 
Et  se  è  perduto  il  tempo>  cb'io  ho  aposo^ 
Come  ìo'harò  il  sao  pensìer  inteso. 
Prendo  partito f  et  non  Wpù  parole. 


CANZONE 

lo  prego  Dip^  «he  tutiii  i  mal  parlanti 

Facci  ^AÌ*  sempre  in  graif  dolori ,  e  pianti* 

E  prego  voi,  o  gentil  dionii^,  e  belle. 
Che  noii  faldate  stima:  di  parole , 
Però  che  ehi  tieii  conto  driooTelle , 
D'ogni  pia<}#|i  pi<mre  a^ii  si.siiote, 
Honestanwsnte ,  e  Vs^  mt  f^  vuole. 
Vivere  in  gì^tei^  et  in  |)Ì4Geri,«  canti. 

Deh  lasciam  diir  chi  vokràpttr  ibal  dire.^  ^ 
Et  non  gitardiamo  «tlor  tristo  parlare; 
Allegroni  yiAol  «imerei^  ^  HVHire  4 
Mentre  che  in  jpovhi^zza  .hjddbiamo  a  ^tare  ^ 
E  chi  Yorriiiiièi  noi  mal  fmanasey 
El  cor  per%roppa  iniòdiase  ifliselmiiti.  ' 
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Canzona ,  truova  cia5cheduiìo(  amante , 
E  le  donne  leggiadre,  alte,  e  gentile,  ' 
Ricorda  lor,  che  ciascan  sia  costante 
Al  suo  amore  con  animo  virile; 
Perchè  il  temer  parole  è  cosa  yilè, 

Né  fu  usanza  mai  di  veri  amanti* 

'i 

CANZOlfE 

X  ho  d'amara  dolcezza  il  mio  cor  pieno. 
Come  amor  vuole,  ed!  un  didee  venero. 

Nessuno  è  più  di  me  lietp,  e  contento. 
Nessuno  merta  maggior  compassiane; 
La  dolcezza,  et  dolor,  che  insieme  sento, 
Di  rider  dantmi,  e  sospiri  cagione  ì 
Non  può  in  leader  sì  dolce  passiona. 
Scusa  non  fo ,  chi  non  ha  gentil  ocure. 

Amor  et  honestàte,  et  g^itUezza , 

A  chi  misura  ben,  sono  una  cosa: 

Per  me  è  perduu  in  tutto  ogni,  bellezza ^^ 

Ch'è  posta  in  donua  alfóra,.el  disdegnosa: 

Chi  riprender  mi  può,  s'i'son  pialosa, 

Quanto  honestà  comporta,  et  geotìkcoreP 
T.IF.  l" 


\ 
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Riprenderamim  tAà  ka  sì  dam  mente^ 
Che  non  conoftchi  li  aiioro»  rat  : 

10  prego  amoie,  che  ehi  moon  hoo  aente 
Noi  faccia  degno,  c|i  aentii^li^  mai  ; 

Ma  chi  r  osserva  fedelineliie  assai  ^. 
Ardali  sempre  poi  suo  foco  il  core» 
Senza  ragion  riprendami  chi  vuole , 
Se  non  ha  cor  gentil  ^  non  ha  paura  ; 

11  mio  costante  amor  vane  parole 
Mosse  da  invidia  ,  poco  stima,  o  cura. 
Disposti  soni,  mentre  la  vita  dura, 

A  seguir  sempre  sì  gentite  aiicióre . 

.    .   ;        ■  :  .  ,      r 

SONETTO 

UTENDUM  BCISSO 

\      ■'  .  .  •  ••• 

Oe  come  GiotirtftMloriivossi  in  tOF«, 
Anch'io  potessi  pigliale  tu» figiiva, 
Hermellin  mio  ^  smaai  «farti  tal  oara , 
Portar  vorre' jfd^steMe^  »  mior  fibelso^o^. 

Non  si  dahiagv^iiièfdn  HnlaiKarlèto, 
Né  pm  ft«llt«tid#'»Éi  noti  tsitpauin 
Poetato  baroi-^alt^Aiij^ofeffli  pti«ai>, 
Che  facnwiti'è  dpMa<.e«ftiiw>pdi^ 


■  / 
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IMa  poiché  cosi  va,  Hermellino  mio  , 
Tu  solo  porterai  soate,  et  piafky. 
La  pretiosa  salma ,  1  mio  desio  ; 

Guarda  non  molestar  col  firen  sua  tiMtfio  , 
Ubidisci  colei,  che  ubtdisch' i<i , 
Poiché  si  tostò  Amor  Tuole,  efae  amiano 


SOISÈTTO 


Jb  uggendo  Loih«oii  la-Mw  Ibmìglk 
La  città ,  eh'  arse  per  dititi  gkidMfk)'}     ' 
Guardando  indrìefiy^  et  vitto  él  ghl#slifppliti6 
La  donna  immoUl  fortmf  «ti  SsA  p^^Aa^j  ■ 

Tu  hai  fuggito,  et  è  gt*an  maraviglia-, 
La  città,  ck'  arde  sempve  in  0^  vieio; 
Sappi  anima  gentil,  chei  Ilio  «dffiftiò 
E  non  voltare  a  lei  giammai  le  ciglia  . 

Per  ritrovarti  il  buon  pastore  eterno 
Lascia  el  greggie ,  o  smarrita  pecorella, 
Truovati,  e  lieto  in  biraccio  ti  riporta . 

Perse  Euridice  Orfeo  già  in  sulla  porta , 
Libera  quasi,  per  voltarsi  a  quella; 
Però  non  ti  voltar  più  allo  inferno . 
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Oegni  y  Anima  dÌTOta ,  quel  fervore 
Che  la  bontà  divina  al  petto  spira  ; 
Et  dove  dolcemente  chiama  ^  et  tira 
La  vóce,  o  pecorella,  del  pastore: 

In  questa  nuovo  tuo  divoto  ardore 

Non  sospetti,  non  sdegni,  invìdia,  o  iira^ 
Speranza  certa  al  sommo  bene  aspira, 
Pace,  et  dolcezza,  et  £ftma  in  suave  odore» 

Se  pianti,  o  sospir  semini  talvolta 
In  questa  santa  tua  felice  insania  ^ 
Dolce ,  et  eterna  poi  la  ricolta* 

«  Populi  meditati  sunt  inania  » 

Lasciali  dire  ,  et  siedi,  et  Cristo  ascolta^ 
O  nuova  cittadina  di  Bettania. 


f'^^^>f] 


^»^ ...  •  ^ 
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nacciato  dal  Papa ,  T.  III.  p*  «4 .  Difeso  da  LÀ>renzo ,  p.  »9' 
iSi  riconcilia  col  Papa,  p.  53.  Sua  crudeltA  e  sua  perfidia ^ 

p.  41. 

Ferrara,  suo  governo,  T.  II.  p.  9. 

(Duca  d\\ attaccato  dal  f^eneziaai,  e  dai  Papa,  T.  HL  p.  »<>• 

Difeso  dà  Lorenzo ,  p.  la. 

Firino  (  Marsilio)  ,  nutrito  nella  Filosofia  platonica ,  T.  l  p.  JSN 
Diviene  istruttore  di  IjOrenzo ,  p.  81.  Suoi  estraiti  deUa  dottor 
na  di  Platone,  T.  II.  p.  4«.  Introdótto  da  Lorenz»  nella  sia 
Ahercazìone ,  p.  49- 

Fedeli  ^Cassandra  ) ,  suoi  talenti  straordiirarf ,  T.  IIL  p.  t«9' 

Fiesole  sua  situazione,  T.  I.  p.  a.  £  disYmtta,  p.  5. 

Filelfb{  Francesco  ),  ,ti/o  caraUere,  T.  I.  p.  34-  Sue  ncàtke  ^ 
scuoprire  gli  antichi  Manoscritti,  p.  3*.  Sàtf  dissennai  tol 
Poggio,  p.  6a.  , 

Firenze,  sua  origine,  T.  I.  p.'  i.  Suo  governo,  p.  4.  (^2»*<*5f  *'' 

p.  37.  Sua  situazione  alla  morte  di  Piero  de' Medici,  T.^ 

p.  8.  Riforma  del  suo  goVemù,X,  111.  p.  4*.  Regohmmn 

fatti  da  Lorenzo,  p.  '48.   Sua  prosperità,  p,  4f.  Kstìnsione 

della  Repubblica,  T.  IV:  p,  t5K.  ^^    « 

Folengi  (Niccolò),  /w/fl  latino ,  T.  IH.  p.  «ar .       ^ 

Franco  (  Malteo  ) ,  suoi  Sonetti ,  T.  Il»  ^.  Ut-    ' 

Frtswbaldi  (  CoDgiara  de*),  T.  IO,  p.  7 •'  ^    * 


'Oenazzano  (  Ml^auò  )  ,  predicatore  celebre  f>  IH;  p. .  »9*'    . 

Gentile  d*  Urbino ,  Vescovo  éT Arezzo  incaricato  delteducÈSto^ 
ne  di  Lorenzo,  T.  I.  p.  79.  Convoca  un'Assemblea  in Fir»» 
contro  Sisto  IF.  T.  IL  p.  98.^0^^  indirizzata  a  lui  dal  FoU- 

ziano ,  p.  9*-  ,  ■  ^   v,.'  •  .  ^   ^-— ^ 

Giorgio  di  Trebisonda  .  Sua  disputa  c'bn  j/^'^-»-'— "*  *-'"™"'^' 

T.  I.  p.  59. 


O^if^rU  ( Lorento) ,  Site  opem  dp-scultum ,  T.  L  p.  7» ,  T.  IV. 

p.  18.  •  *       ■ 

<wiostni  di  LargniB  e  Gùdimn»,  T.  L  p.  1  o«. 
Oiotio ,  caraUere  delie  sue  pitture,  T.  IV.  p.  7. 
Om/zATcf  (FninoMOfl>)v  compagno  di.stmdiQ  com  MkMangkdo  , 

T.  IV.  p.  34.  Suoi  talenti,  p.  46. 
OroHn  ■{  Gii^]i«lmo  ) ,  studia  4n  Firenm  ^  T»  IlL  p.  9Ó. 
Oross&  (  Nieeolò  ) ,  ckimmato  U  Capami .  Sue  opem   in  ferro, 

T.IV.  p.  47- 
Guarino  Veronese^teUbre  Utteirato ,  T.L  p.  a4.  Sue  rUxYtke  su^ 

gli  amichi  autori ,  T.  Ill.>  p.  64* 

t^uelfi  e  Ghibellini,  T.  i.  p.  4- 

H 
Hermaphroditus ,  opem  Ucemùtysm  del Beecatelii,  Til.  p.  56. 

♦     * 

Innocenzo  Vili.  Sua  esaltazione  al  pontificato ,  e  suo  caratte» 

re ,  T.  III.  p.  90.  Lorenzo  guadagna  la  sua  confidenza,  p.  ai. 

Si  prepara  ad  attaccare  il  Regno  di  Napoli ,  p.   a6.  Vi  si  op^ 

pone  Lorenzo,  p.  «7.  Si  rieoncilia  cotRe^  p.  '33.  Prepara  con^ 

t/essomtove  ostilità,  p.  4<  •  Pacificato  per  opera  di  Lorenzo  , 

p.  44.  S»a  morte,  T.  IV.  p.  g3. 
Isabella  d'Aragona ,  suo  matrimonio  con  Galeajao  ^orza  Du» 

ca  di  Milano ,  T.  iU.  p.<  x6ft.  Anecdoto  eopra  .^iteeim  princi' 

pessa ,  p.  169. 
^mUm^sua  iOuazionepoktìem.i:.  II.  p.  '»,«T.  IIT.  p.  4-  Tnm- 

^uiUità  generale  di  cui  elio  godè,  p.  SS,  £  invaia  dai  France» 

.«,T.  IV.  p.  85. 
ImcisUme  in  rame ,  sua  im^enzione ,  T.  IV.  p.  SS*  In  gemme^  suo 

risoegimento,  p.-Sf.  .  * 

L 


V  .*• 


Landino  (Cristoforo) 9  istruisce  Lorenzo,  H,  S.  p»  So.  Suo  ca» 
waètere^ip.  99.  Disputàtionat  Camaldulenteifip.  xi3,  e  T.  IH. 
p.  73.  Sue  poesie,  p.  117.  Suoi  Commentarf  sopra  Da^te, 
p.(S%.  Sua  edizione '^Orazio,  p.  Tk>,       ^   -'> 

Laudi  di  Lorenzo  de*  Medici ,  T.  II.  p.  176.  v 

Leomo  X.,  V«di  Gioe.  de*  Medici  .  &co/o  di  Leon  JC  T.  IV. 


p.  isa. 
Libeena  ek-S,  Giorgio  in  Vetneaia  fondata  da  Cosimo  de'  Medi^ 
ci,  T.I.  p.  ao.  iMurenziana,  suo  stabilimens» ,  p.  4a.  Suo( 


^n3$rrtsfy  T.'III.  p^  Mw  (kitrJmggiai^  dai  Fnuuea  .  T.  IV. 

p.  90.  Risiabiiita  da  Leon  X.  IV.  p.  ks3.  Di  S.  Aliano  im 

Finase  Jòtuiaia  da  Nia»l^  mamii,  T.  L  p.  4S-  £M  fV 

tìcano  fondata-dm  NUcotò  V»  p*  47. 
XinwwrpihlÉiwo  )  ^Hmdià  laUagma^rtm  mFireiiza^  T-ffi. 

p.  95.  •      i 

Lippi  (  Filippa)  irrVtfAiEte ,  ptóieuo^da  anima  d^ indiai.  T.  I, 


p.  7 1*  lmmaw9^ ^rt§&m  ma  nÈaaumtma  ailm  som  mamaana^ 

T.  IV.  p.  i3. 
^  (  Pifippo  )  U  Oitmna.  T.  IVvp.  14. 
Zioio  (  Tito ) ,  ricerche  delie  sim  opere  ^/Tt  l.  P'  5ii 
Lm^'  AT.  /I«  «/i  Franèia,  negoziaùaai  per  à  matriwmaia  dei 

Delfino ^  con  una  Piglia  del  Re  di  Napoli,  T.  IL  p.  39   Av 

verte  Lorenwo  di  esser  cauto  nel  Congrego  di  Cremtma, 

T.m.  p.  18. 

LueresMO^'Scòpèxm delle  ette  Open,  T.  4.  p.  io.   , 
Letteratura  cUueica  ,  suoi  progressi  in  Étalia,  T.  IH  p.  .^S- 
Jdngua   italiana,  sua  degradazione,  T.  IL  p.  &33.  Saorieoe^ 
mento  nel  XV,  secolo,  p.  i35. 


Maddaèonk  figlia  di  Lemmto  spoea  Francesco  Gòo^  T,  MSI, 
p.  tAy.  .  I      «I  « 

Afaffiiì  Antonio  ),  Miro  dei  complici*  Melàa  Comgiutm  de  Pamsi ^ 
T.  H.  p.  6«.  , .  . 

^(Utdht^y^àmtà  smuada  Lormé^ -verso^  di  kU^T.  II. 

p.  9^- 
Maamètio  ti:  fà€ftés  Cósianiinapali ,  T«  L  p.  jà.  g  iwi/Miftq 

nlfie  deWJe&la  A  Negf^ponse^  T.  U»  pi,  i5*  Pfwilt  .Qftnsjw- 

^o,  p.  1 94.  Sua  morte,  T.  IIL  p.  io.  <  • 

Afalaiestai  (ftoWrl»),  comtfmifc»  /»  ^f^^pp  Fé&twìtme  ^  T.  Q 

p.  106.  iSSt  m^/^  «/  servizio  del  Papa ,  TI  III.  p.  tS*  &■•  Mor- 

^p,  p.  14.  * 

Jlfa/rem' (  Giannano) ,  T.  Lp.  %^.  Si  applica  allo  stadio  della 

]M/7Jè^«ft<GÌ|lc«ito).MMnr9era9tfc»JÌIfiMi»fi9a^^  T»ill. 

p.  iW;\  '  .      >         -*    .-    t  v/     i  - 

Montegna  (Andrea)  ,  sue  laeisàsni,T:  IV.  p  Sé.  •  • 

Masaccio,  protetto  da  €o$imio  de*  HetOói,  T.  L  p.  >aw 
Massìméi  ^Ca^fo  do'),  «no  #>o«Nia  jcyiiw  i^  litìmàiUmeneù'éd' 

P Accademia  di  Fisa,  T.  III.  p.  ili.  •  -  - 

jMMrìf  AHsì«lia.d#'%  «MA  oMMIrè^.T.  L«.  7*  J^Mm AKb 
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ti  delle  sue  rendit»,  p.  19.  J^  bandita  da  Firenze  \,  T.  IV- 
.p.Bg.  ^mi  ^mgUmi  tkeaf$tafi ,ì^  tmS.  JUaaòiliiii  aFiwi^ 
2^  ,  p.  ii5.  . 

Jfc£/ict'  (  Ale^odtx)  ée')  </^/ft>  naturaìé  di  Lor&nmo^ Dm»  ^ Ur- 
bino, T.  IV.  p;  i95.  Assume  la  Sopranità  di  FitwiMa,  p*  140* 
'  E  assassinato  dù  Lorentino'd^ Medici,  f*  i^$>. 

•^  fCosinio  de'),  PaMrPafriee,T.I-p-ii-  Atsist^  Bmidmnàr  Cassa 
Giov.  XXIli.  p*  la.  ^  esiliato  a  P'adwfu,  p»  17.  GUvien 
concesso  di  nsedere  a  Veneida,  p.  1^.  Fondala  Uhftria  di 
S.  Giorgio  a  P^enezia,  p.  ao.  È  richiamMO  dalVeiilio,  p.  ai • 
Favorisce  i  letterati ,  p.  aa.  Fonda  lét^  Libraria  Lauretmafui , 
V'  43.  S'applica  allò  studiò ,  p.  So.  &m  cel^r»«<à«  p.  55.  Sua 
ntorte  e  suo  carattere,  p.  ^5.  Pn>tr^é  le  Artit^^é  6S.  ^iM  <;oA 
lezione  di  antichità.  T.  IV.  p.  So,  Site  risposte,  T.  L  p.  ?«. 
'Sim  gran  prosperità,  "p.  *jÒ,  -.      ■     - 

•~  (Cosimo  de'),  primo  Granduca,  T.  IV.p.  i5i. 

—  (Giovanni  de*),  uno  degli  Amenatì  di  Lormiwo  soccorra  la 
fortezza  di  Scorpena ,  T.  I.  p.  «. 

"^  (  Giovanni  de'),  soprtannominato  de'-^tcì ,  padre  di  Cosimo 
Pater  Patriae,  T.  I.  p.^.  Suoi  ultimi  avvertimenti  ai  suoi  due 
fièli,  p.  10. 

•**  (  Giovanni  àe^),  figlio  di  Cosimo  .  Sut*  morte  ^  T.  I.  p.  54. 

-^  (  Giovanni  de*) ,  Leone  X,  secondo  figlio  di  ^Lorenzo  »  Sua  na- 
scita, T.  m.  p  1 34.  Suo  carattere,  p.  i44-  -É  inalzato  alla  di- 
gnità di  Cardinale,  p.  1 5S.  Lettera  di  Lorenso  al  mmdesimo  in 
occasione  della  stta  promozionr ,  p.  1 89 .  Lettera  di  esso  a 
suo  /rateilo  Piero  nella  ciscostanza  dèlia  morie  del  padre, 
T.  IV.  p  Sa.  Condotta  dm  esso  tenuta  nel  suo  esilio^  p.  iia  . 
Sua  esaltazione  al  Ponti^oaio,  p.  1 15, 

--*-  (  Giovanni  àe*),  figlio  di  Pieìfranoesco  prende  il  nome  di  Po- 
polani, p.  i34. 

-*-  (Giovanni  de'),  Capitano  delle  Bande  nere,  T.  IV.  p.  iSn» 

"^  (  Giuliano  àe^/ratellù  di  Lorenzo,  Sua  naséita,  T.  I.  p.  5a. 
Sua  giostra  con  Lorenzo ,  e  poema  sopra  fueet»  eogg^tto  del 
Poliziano ,  T.  I.  p.  loa.  Suo  carattere,  T.  II.  p.  i3.  E  as^aS' 
sinato  nella  congiura  de^Pmitsi,  T.  II.  p.  7 a*  Sue  eseqt^,^*  i3. 
Sue  qualità  personali,  p.  f  4« 

—  (  Giuliano  de'  ),  Duca  di  Nemours  terzo  genito,  di  Lorenzo . 
Sua  nascita,  T.  Iti.  p.  137.  Suo  oarattere^  T.  IV«p.  ^%^*Sua 
morte,  p.  laS. 

—  (  Giulio  de').  Clemente  FlL  Sua  nasciia,T,.U^.pi  B5*  Segue 
lajhnuna  del  Cardinal  Giovanni,  T.  IV.  p.  i  iS.  ÈiantLo' 
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t0àl PùtU^tcéào  erìttmhUiMrla IMmiim LmumiMùniay  T.  ÌVl 
p.  xtS. 

Medici  (Ip^Mto  Àe'), figlio  naturale  di  Ciadiano  Dmcadi  iVr- 
moM/v.  T.  IV.  p.  lio.  Sua  morte,  p.  x4t. 

—  (LoTefàio4%*yfi-éstllo  di  Cosimo,  T."  L  p«  i».  e  34 .  rao 
cogOe.i  prenosi  avanzi  di  antichità ,  IV.  p.  s6. 

•*•  (Lorenzo  dt*)  il  MAOiriricsa,  sua  nascita,  T.  I.  p,  5a-  &i;^ 
/«/y;»o  pr&mMuro  delle  stte.doii,  T.  L  p.  74-  "Sm«  persona  e 
suo  camuere  »  p.  78^  Sua  educazione,  p.  79.  Studia,  soù- 
to  Landino^  e  Argiropolo,  p.  81.  Sua  conferenza  con  Fé* 
derigo  tt  Aragona  in  Pisa,  p.  8a.  Fa  a  Romap.  iJ.  Sai' 
va  suo  padre  da  una  congiura  ordita  contro  di  lui,  p.  87. 
Rende  vt^a  la  congiura  di  Luca  Pitti,  p.  %o.  Sua  gio- 
stra, e  Poema  iH  Luca  Pulci  sopra  t/uesto  soggetto ,  p.  10». 
Ritratto  che  egli Jù  delia  sua  bella,  p.  119.  SoneUi  in  lode 
della  medesima,  p.  i«5.  Sposa  Clarice  Orsini^  p.  149.  Suo 
viaggio  a  Milano,  p."  r^o  ^Prende  la  direzione  del  Governa 
di  Firenze,  T.  II.  p.  11.  È  fatto  sindaco  della  Repubhiica, 
p,  I  a.  Consacra  le  ore  del  suo  opto  alla  letteratura,  p.  «3.  Sua 
Ambasciata  a  Sisto  IV.  p.  3i.  Estingue  la  rivolta  in  PoUenra^ 
p.  33.  Fonda  l'Università  in  Pisa,  ^t,  36.  Sue  negoziazioni  per 
un  matrimonio  fra  il  Delfino  e  una  figlia  del  Re  di  J\apoli,  p. 
^o.  Suo' poema  intitolato  Aìtercaaione,  \).  48.  Riman  finto  nel- 
la congiura  de* Pazzi,  p.  7».  Sua  condotta  verso  i  congiurati., 
p.  8«.  Preparativi  per  resistere  al  Papa  e  al  Re  di  Napoli^ 
p.  89.  Riguardi  usati  ai  parenti  dei  congiurati  p.  94.  Perùs€>io 

'-  della  sua  situazione,  p.  io».  Manda  la  sua  famiglia  a  Pistoja 
,p.  io3.  Negoziazioni  per Ja  pace ,  \o4.  Risolve  di  andare  a 
Napoli,  p.  no.  Sua  Lettera  alla  Magiuratura,  di  Firen» 
zc ,  p.  X4a.  Imbarca  a  Pisa',  p.  116.  Conferenza  col  Re 
di  Napoli,  p.  117  ,  conclude  un  trattato  con  lui,  p.  i«.  Suo 
ricevimento  a  Firenze,  p.  i«a.  Conclude  t affare  col  Papa, 
p.  i%5.  Suoi  studia  p.  lìH.  Scriui  della  sua  gioventit,  p.  147- 
CaraUefe  delle  sue  Poesie,  p.  148  Talento  per  la  Descrizione, 
p.  149.  Comparazione  poetica,  p.  xSa.  Personificazione ,  p. 
i54.  ikflle  passioni,  p.  157.  Suo  talento  per- la  Prosopopeja  , 
p.  i58.  Varj  generi  di  Poesia  da  lui  coltivati,  p.  i4«.  Sonetti 
e  companzioni  liriche,  p.  144.  Selv«  d'  Amore  ,  p.  169.  Am- 
bra ^t^,  p.  149.  L»  Cac<Ka  col  folrone,  p.  i?^.  Poesie 
morali,  p.  174^  Poesie  sacre,  p.  176.  / Beoni  Satira^  p.  180. 
La  Nencia  di  Barberino ,  p.  X84.  Opere  drammatiche,  p.  190. 
CftntiCamatCia1eflcbi<»  .  196.  Canzoni  a  ballo,  p.  197.  Giudi^ 
tio  sopra  le  sue  Poesie  di  Pico  della  Mirandola  e  di  altri, 
p.  aoo.  È  celebrato  nella  Nutricia  del  Poliziano ,   p.  «04*  Si 


^djpra  a  tmmtenen  la  pace  if  Italia^,  .T.  Ili*  p.  3,  Cangiiira 
de  Frescobaldi  contro  di  lui,  p.  i^,, Difende  il  buca  di  Ferra-' 
#Vz  contro  il  Papa,  e  i  f^enexiani^  p.  lii.  Ottiene  la  confidenza 
d*  Innocenzo  VHL  p.  ao.  F'a  in  persona  aW assedio  di  Pietra^ 
jonta,  p.  24*  Difenide  il  Bfi  di  Napoli  contro  Innocenzo  Ì^IIL 
p.  ^T»  Riconcilia  il  Papa  col  He  f  p.  33.  Sopprime  IMnsurrezio» 
ne  in  Osiinp.  p.  34.  Raggiunge  V.  armata  e  prende  Sarzana  , 
p.  37.  Protegge  i  piccoli  Stati  d* Italia,  p.  38.  Riconcilia  una 
seconda  'volta  il  Papa  col  Re  di  Napoli,  p.  44.  Regolatne/Ui 
che  stabilisce  in  Firenze,,  p.  45.  Sua  riputazione  in  tutta  Italia» 
p.  5^.  Suo  ardore  perla  ricerca  degli  jintichi  Manoscritti,  p.  70, 
Stabilisce  urCAccadmuia  Greca  in  Firenze,  p.  88.  «Suo  carat» 
iere  domestico ,  p.  lag.  Accusato  d"  esser  dedito  agli  ainori  li' 
cenziosi,  p.  i33.  Viene  giustificato  in  questo  proposito,  p.  i35. 
Sua  condotta  verso  i figli»  p.  137.  Paga  i  suoi  debiti  e  rinun» 
zia  al conunerdo  per  attendere  alt  agricoltura ,  p.  i47-  Favor/» 
sce  i  dotti  ecclesiastici,  p.  171.  Protegge  le  Arti.  T.  IV.  p.  1 1 , 
Erige  Ufi  bus$q  di  Giotto ,  p.  9.  Innalza  un  monumento  a  Fra 
Filippo  in  Spoleto  p.  i3.  Aumenta  la  sua  collezione  delle 
sculture  anUche^jp.  Ìo,  Stabilisce  una  scuola  per  lo  studio  del' 
f  antico t  p.  3a.  Protegge  Michelangiqlo ,  p.  34.  Altri  arti" 
s ti  favoriti  da  lui,  p.  46.  Tenta  di  far  vivere  Parte  del  Musai" 
cp ,  p*  55.  Forma  il  progetto  di  ritirarsi^  dagli  affari  del  Go- 
tffr/$o ,  p.  6a.  Ct^de  malato  e  si  fa  trasportare  a  Careggi,  p.  65. 
Sua  condotta  nell'ultima  sua  malattia,  p  66.  Conferenza 
con  Pico,  della  Miranidola ,  e  col  Poliziano ,  p,  49<  Col  Savo» 
narola,  p.  70.  Sua  morte ,  p,  ^3.  Suo  carattere,  p.  id.  Esame 
della  sua  condotta  come  uomo  di  Stato ,  p*  J7  5.  Aitaccamento 
àeiFiorentini  alla  sua  persona  ,  p.  77.  Circostanze  relative  aU 
.  la  sua  morte,  p.  78.  Testimoniaùze  di  rispetto  alla  sua  memo» 
ria,  p.  81.  Monodia  del  Poliziano  sopra  la  sua  morte  p  94* 

Medici  (Lorenzo  de*),  Duca  et  Urbino^  T.  IV.  p.  i3i.  Stta 
morte,  e  suo  monumento  p.  i3i' 

-r-  ( Lorena©  de*), figlio  di  Pier  Francesco  sopranominato  Lo-» 
renzìno,  T.  IV.  p.  1 38.  Assassina  il  Duca  Alessandro  p.  1 43., 
Motivi  e  conseguenze  di  quest*  azione ,  p.  148.  E  astassinato 
a  Venezia,  ip»  x5i. 

—  (Piero  de'),  figlio  di  Cosimo,  sposa  Lucrezia  Tornabuoni, 
T.  I.  p.  Sa.  Sua  condotta  dopo  la  morte  di  Cosimo,  p.  85. 
Favorisce  le  lettere,  p.  95.  Sua  morte  e  suo  carattere ,  p.  i3a, 

^— >( Piero  de'),  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Sua  nascita, 
T.  ni.  p.  i34.  Suo  carature  ^  p.  14 a.  Si  porta  a  Roma  a  vi' 
sitare  il  Papa  Innocenzo  Fili.  p.  1 56.  Sposa  Alfonsina  Or* 
finif  p.  105.  Fa  aMilano  t  p>  168.  yietie  espulso  da  Firen- 
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ze,  T.  IV.  p.  89.  Sua  ihorte,  p.  110.  Suo  càratierv\  p^  {],.  j^ 

neiU  da  lui  composti  p.  1 1  f. 
Medici  {  Silvestro  de*  ) ,  T.  I.  p»  ». 
—  (  Veri  de'),  T.  1.  p.  9. 

Menila  (  Giorgio),  Stih  coruroversia  col  Poliziano^  T   IIL  p.  !(. 
Michelozù  (  Micbelozzo  )>  accompagna  Cosimo  nel  sito  esUiOt 

T.  I.  p.  19. 
Milano,  suo  governo ,  T.  II.  p.  6. 
Miscellanea  del  Poliziano,  T.  Ili.  p.  83. 
Montpsicco  (  Gio.  Batista),  uno  dei  mmplici  della  Congiura  de 

Pazzi,  T.  li.  p* 48. 
Morgante  Maggiore  di  Luigi  Pulci ,  T.  II.  p.  r4i. 
Musaico,  tentativi  per  far  riviì^re  «luesC  aHe ,  T.  IV.  p.  55. 
Museo  Fiorentino  sua  origine,  p.  3o. 

N 

Naldo  de  Naldi ,  sue  poesie  latine,  T.  IH.  p.  117. 

JSapoli,  suo  governo ,  T.  JI.  p.  6. 

hardi  (  Beruardo)  ,  assedia  la  città  di  Prato ,  T.  II.  p.  14. 

Nencia  di  Barberino  ,  Poema  rustico  di  Lorenzo  de'  Media, 

T.  II.  p.  186. 
Niccoli  (Niccolò),   uno  dei  propagatori  delt erudiziome^  T.  L 
\    p.  43.  Fonda  la  Libretia  diS.  Marco  in  Firenze,  p.  43.  iii^ 

coglie  gli  avanti  delf  arie  antica,  T.  IV.  p.  «7. 
Niccolò  y,Jònda>  la  Libreria  Vaticana  ,  T.  I,  p^^  47. 

O 

Olgiato  (Girolamo),  assassina  il  Duca  tk  Atilano^  T.  IL  p.  5^. 
Orazioni  di  Lorenzo  de* Medici,  T.  II.  p.  176. 
Ojfco  del  Poliziano,  T.  IL  p.  19». 
Orsini  j^jClàricc),  moglie  di  Lorenzo ,  Vali  Ciance . 
Otranto  presa  dui  Turchi  ^T.  II.  p.  124.  Ripresa  dal  Ehtca  di 
Calabria,  T.  IH.  p    to'." 


PaleoIngo  (  Giovanni)  ,  Imperator  d*  Oriente^  a  Firenze ^  T.  I. 

p.  37. 
Paolo  li.  sua  morte  ^  e^siio  carattere ,  T.  IL  p.  98.  Perseguita  i 

Letterali  p.  29.  > 

Pazzi  (Congiura  de*)  T.  II.  p.  62.  Origine  dell tutentato,  fi.  67. 

Famiglia  de'  p.  64.  fiagioni  della  loro  inimititia  coi  Medici» 


II 

-  T-  n.  p.  65.  Piano  dMi  congiura ,  p.  68.  /  congiunui  attac- 

cono  ù Palazzo,  p>  74»  Sono  respinti  da  Cesare  Petnu:ci,p.  75. 
Pazai  (Giacomo  de'J»  suo  fate  miserabile ,  T.  U.  p.  78. 
—  (Guglielmo  de*  ),  hanMto\  T.  II.  p.  %o. 
Perugia  haiiagUm  di,  T.  II.  p.  107. 
Petrarca  suoi  scritti  ^T'  IL  p.  i3i.  Suoi  sonetti^  p.  i65.   Sue  0. 

/pere  ialine,  T.  HI.  p.  S^.  «Siia  collezione  di  Medaglie  antiche, 

T.IV.p  16. 
Petronio ,  scoperta  della  sue  opere,  T.  I.  p.  32. 
Petmcci  {Cesare),  difènde  il  Palazzo,  T.  II.  p .  75 
Pico  (Giovaoni)  f  delia  Mirandola,  suo  giudizio  delle  poesie  di 

Lorenzo ,  T.  II.  p.  aoo.  Sua  sharia  e  suo  carattere ,  T.  III. 

p.  io3.  Sua  ultima  coaferenza  con  Lorenzo,  T.  IV.  p.  69. 

Sua  mone,  T.  IV.  p.  9». 
Pietrasanta  presa  dai  Fiorentini ,  T.  III.  p.  s4. 
Pisa,  ristaòilimenio  della  sua  Università,  T.  II.  p.  i^.  Poema 

sopra  questo  soggetto  di  Carlo  df* Massimi,  T.  ÙI.  p.  i.a  i . 
Pisani  (  Niccolò  e  Aodi-ca),  loro  opere  di  scultura^  T.  lY.  p.  18. 
Pitti{  Loca),  sua  congiura  contro  i  Medici,  T.  I.  p.  86. 
Platone,  risorgimento  della  sua  Filosofia,  T.  I.  p.  39.  Accade* 

mia  platonica ,  suoi  pregressi,  T.  II.  p  47 >  Festa  platonica,, 

p.  5s.  Effetti  di  tfuesta  istituzione  p.    54.  Numero  e  celebrità 

mi  seguaci  di^uesta  dottrina,  p.  55. 
Piato  (Platiao  di  Milano),  autore  di  poesie  latine,  T.  III. 

'      p.   ISO.      I 

Plauto  ^scoperta  delle  sue  opere,  T.  I.  p.  39. 

Pletone  (  Gemisto),  T.  I.  p.  39. 

Poggio  studia  souo  il  Grisolora ,  T.  I.  p.  24«  Scuopre  le  opere 
jdi  molti  autori  antichi ,  p.   a 8.  Sua  questione  col  Filelfò , 

.  p.  69.  Stte  premure  per  raccogliere  le  sculture  antiche,  T.  IV. 
p.  «7.    '  ^ 

•—.(Giacomo)^  complicato  nella  congiura  dePaz^,  T.  II.  p.  67. 
Sua  morte ^  p.  76. 

Paggkh^Uijano  ^  Detcrizione  di),  T.  III.  p.  147. 

PolUiano  (  Aojnólo)»  suo  Poema  intitolato  Giostra  di  GiaHana 
d«* Medici»  T.  I.  p.  loa.  «  109.  Sua  nascita  td  educazione, 
T.  II.  p.  «5.  Suo  carattere,  p.  26«  Sua 'ode  a  Gentile  dUrbi' 
no,  p.  99.  Suo  dramAa  in  musica  intitolato  Orfeo,  p.  19^. 
Sua  Natricia,  (T.  II.  p.  3104.  Sua  ode  ad  Horatium  Flaceum', 
T.ni.  p.  75.  Autori  da  esso  commentati^  p.  79.  Corregge  le 
PandetU  di  Giustiniano ,  p.  80.  Sue  Miscellanea ,  p.  83.  Sua 
controversia  col  Merula,  p.  84.  Con  lo  Scala,  p.  99.  Suatradu* 
zione  di  Erodiano^  p.  11^.— -  d'Omero  in  versi  latini,  p.  114. 
Carattere  dsUasua  poesia  latina,,  p.  ta;».  Accompagna  la 
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fimi^ia  ìN  Lorenzo  àPisioja,  T.  III.  p.  1 3<l.  Ste  lettere  a.  Ltu 
eresia  madre  di  Ijorenzo^  p.  i  Sg.  Dissensioni  fra  esso  e  Mmàon- 
na  Clarice,  p.  140.  Da  essa  è  cacciato  di  casa,  p.  i^x.  Si  riti» 
ra  a  Fiesole  e  vi  compone  il  suo  Poema  intitolato  Ruttì^ust 
p.  t49.  Sua  ultima  conferenza  con  Lorenzo  dt^ Medici,  V»  IV. 
p.  69.  Racconti  assurdi  sopra  là  caiìsa  della  sua  mone,  p.  ^3. 
Sua  Elegia  in  morte  di  Lorenzo ,  p.  91 .  jÉ  celebrato  dal  Car^ 
dinal  Bembo,  p*  97-  Memorie  auten tic/te  sopra  la  sua  morte, 

P-  99- 
Polla/uolo  (Aotonio),  sua  medaglia  rappresentante  la  Cougittra 

de'  Pazzi,  T.  II.  p.  88.  Uno  dei  primi  artisti  che  H  dedicaro- 
no allo  attedio  dell AnaifmtlH ,  T.  IV.  p.  14. 

P«/c<  (fiertiardo)»  suoi  scritti,  T.  II.  p.  1S7. 

o'  (IiDC4i),  sua  Giostra  di  Lorenzo  de*  Medici^  T.  I..fft.  io*. 
\oi^.  Altri  suoi  scritti ,  p.  iSg. 

-»  (Luigi  Y,  suo  Moi'gattte,  T.  II.  p.  141.  Sani  sometti  p«  144.  La 
Becff  ^i  Dicumano,  Poema  rustico,  p.  x86. 


Quintiliano,  scoperta  delle  stte  opere ,  TA,  p.  28« 

Raimondi  {'M»rii?kn\omo)^  sue  incisioni,  T.  IV.  p.  56. 

Bappiesentaiioni  «miche,  T.  II.  p.  1^. 

Beruperationes  Fesulanae  i/cA/ai/00  Bosso,  T.  III.  p.  i^S, 

Riforma,  sua  orìgine^  T.  IV.  p.  119. 

Riario  (  Piero) ,  sua  prodigalità ,  T.  IL  p.  43* 

-^  (Girolamo  ) ,  uno  dei  capi  della  Cangiar»-  dd Pazzi  ,  T.  II. 

p.  <>9.  ^^  assassinato,  T.  III.  p.  180. 
-^  (Raffaello),  impiegato  eome  strumenta  aetìa  Congiura  dei 

Pazzia  T«  II.  p.  6a.  Saha  la  vita  p.  77.  94* 
Roma^  suo^govemo,  T.  II.  p.  8. 
Rttcellai  (Berófffdo) ,  j^khm  Naumua  sorella  di  Lor^neOf  T.  HI. 

p.  ifi6. 
Rustici  (  Gran^Fraticesco) ,  scultore  ceMfe ,  T.  IV.  p.  4#> 
Rusticns  )  poema  latino  del  Poliziano  ,  Tr  IH.  p.  1 4  a- 


Salinoti  (Francesco),  Arci^ezooaa  di  Pisa^  urna  dèi  capi  Mia 
Congiura  de' Pazzi,  Y.  ti.  p.  O7.  Siuz  neorte  p^  78. 

—  (Averardo),  riceve- da, Lorenza  deUe  dimoeteaziani d'asuiei* 
zia,  T.  II.  p.  94. 


SÀhiéUi  (  Okfttfm0) ,  ^Mk  ÈtèCrttià  figUa  di  Lòrehàù',   t.  Il 

p.  94,T.nt.  i68. 
doikoui  (CoilKM^O),  H  toftgrdéuta-  toii  DemétHù    Cidóhio  del 

suo  arrwo  in  Italia,  T.  HI.  p.  66. 
&R^a//o  (Gidttàif^  ^à ),  cetèèìt  àrtkttàttò;  t.  IV.  p.  5o. 
Sarzana  assetOtUa  dai  Fiorentini ^  T.  III.  p.  a».  Presa,  p.  36. 
Satira  giùgosa  italiana,  sua  origkte,  T.  II.  p.  i8o. 
Savonarola  (G^Toluvao)^  suo  carattere,  T.  HI.  p.  17.).  P^isita  Lo» 

t^nttfHeif  Ultima  sua  Htalattia^  T.  IV.  p.  70.  Turhàténze  da 

esso  eccitate  in  Firenze,  p.  i os.  iSiia  morte ,  p.  x'o^^ 
&«M)  (P*iifind),  mw  ifèm  in  attoPè  dd  Pàlizian<r,  T.  tV. 

p*  lOt. 

5cai^  (Bartolotnmeo),  compone  una  memoria  sopra  la  Con» 
giara  de* Pazzia  T.  II.  p.  io<»;  Suo  carattere,  T.  III.  p.  97. 
Sua  controversia  col  Poliziano  ,  T.  III.  p.  99.       , 

-•^  (  AlèsMitér*  ) ,  suo  sajtere,  è  sue  rare  qnaHtà .  T.  tll.  p.  107. 
Scultura  {progresii  della  ) ,  T.  IV.  P-  >  9*  ^*^^  ^^l^à  Medesima 
pressò  gii  ofàtitìkt  RomarH ,  T.  IV.  p.  13.  ÌUtercké   delt  opere 
di  anticha  scultura ,  p .  a5. 

Selve  cTAmore  di  Lorenzo  de'  Medici .  T.  IL  p.  169. 

Sforza  (CoDStantino),  generale  dei  Fiorentini ,  T.  IL  p.  107. 

-^(CftYe*£2o  Marie),  Dupa  di  Milano,  T.  II.  p.  6.  Fa  uh  viag- 
gio a  Firenze,  (>.  ao.  È  assassinato,  p.  5ft. 

—  (Galeazzo  \  suo  matrimonio  con  tiàbdlad^Afagùtìà,  ¥ .  tlL 
p.  168. 

Sfòrzo^  (  Lo^tftleo  ) ,  sàffrakMn^ato  il  Mòtti ,  sita  àmbiaiùHe , 
T.  IL  p.  60.  Invita  i  Francesi  in  Italia ,  T.  IV.  p.  8i?. 

Si0norelli  (  LttQ»  ) ,  baràttete  deUè  sae  pitture ,  T.  iV.  p.'  1 7  ! 

6l^//9  liaÙco ,  scopèrta  del  suo  Poèma ,  T.  I.  p.  3ó. 

Simonetta)  amata  da-  Oitdkrho  dé'Msàitìi,  1*.  t,  p:  1  x  $.  Sua 
morte  e  suoi  funerali ,  p.  1  a  i . 

Simoneta  (  Cecco  ) ,  stoppione  alt^ambizione  di  Lodovico  Sfòrza, 
T.  II.  p.  60.  Sua  morte,  p.  61. 

Sisto  IK  inniaidat»  ai  Pontijkidt»,  T.  Tt.  p\  ^i.  ita  paHé^  nella 
Congiura  de' Pazzi,  p.  6a.  Scomunica  Lorenzo  e  i  magisirati  di 
Firenze^  p.  97.  Si  sforza  d'indurre  i  Firentini  a  consegnargli 
Lorenzo,  p.  100.  Continua  la  guerra  p.  ia3.  Fa  lega  coi  Ve* 
neziani  contro  il  Duca  di  Ferrara ,  T.  III.  p«  io.  Abbandona 
e  scomunica  i suoi  alleate,  p.  17*.  Sua  morte  e  suo  carattere, 
p.  19. 

Soneuo  Italiano ^  sua  origine  e  suoi  difetti,  T.  II.  p.  16I. 

Sguarcialupi  (Antonio  ) ,  celebre  musico,  T.  III.  p.  197. 

Stazio  scoperta  delle  sue  opere,  T.  I.  p.  3o. 

Strozzi  (  Filippo  ) ,  si  oppone  alt  autorità  di  Cosimo  de*  Mediai 
primo  Gran  Ducaf  T.  IV.  p.  x5a.  Sua  mgrte,  p.  i54. 


«4 

Sinodo  Fiorentino  adunato  per  ritpondere  a  Sisto  IV »  T,  IL 

p.  9.1, 
Stampai^vMenùone  della),  T.  I. p.  47.  Sua  introduzione  in  Fi* 

renze,  T.  III.  p.  79. 
Segreioìj  Fiorentini^  intiffU  letterati,  T.  IIL  p.  96. 


Toscanelli (Pmoìo),  costruisce  iljamoso  Gnomone  di  Firenze , 

T.ni.^.  ia5. 
Trmmreari  (  Ambrogio) ,  visita  Cosimo  de'  Medici  nel  suo  esilio, 

T.  I.  p.  fto.  Suo  carattere,  p.  ib.  Studia  sotto  Emanuel  Crito^ 

lora  p.  93. 

U 

Uccello  (  P«oltf^  y  si  applica  alio  studio  della  prospettiva  e  delio 

scorcio,  T.  IV.  p.  1». 
Urbino  (RafTaelio  d*  }  fuanto  deee  a  Mickelangiolo,  T.  IV. 

P-  4x 

'     •      .      V 

Falerio  (Fiacco)»  scoperta  delle  sue  opere  fiuta  dal  Poggio^T,  h 

p.  «9. 
Venezia  suo  governo,  T.  HL  p.  3. 
Verini  (Ugolino  ) ,  sue  poesie  latine ,  T.  III.  p.  x  1 7 . 
•^  (  Michide )b  sue  rare  ^ualitÀe  sua  morte  prematura,^  T.  IV. 

p.  X19.        ^ 
Vicentino  (  Valerio  ) ,  incisore  in  gemme ,  T.  I^«P-  ^x- 
Vohnif a  (horemo  della),  meccanico ùfgegnoio/T»  III.  p.  isS. 
Volterra  ritolta  e  saccheggio  di  ìfuesta  città,  T.  U.  p.  33. 

Z 

ZamUno  da  Pistoja,  sua  bikUoteca ,  T.  IH.  p.  x39. 
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